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dialetti rimangono ùnica memoria di quella prisca Europa , che ooo tbbt 
istoria e non lasciò monumenti. 

Cattaneo. 
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NOTA PRMSFjMMMNAHM! 



La redazione e la stampa dell’Opera che diamo alla 
luce ebbe incominciamenlo da alcuni anni , e ne fu pro- 
messa molto prima la publicazione. Se non che la som- 
ma difficoltà di còmpiere la collezione dei materiali, 
màssime di quelli che spettano a dialetti lontani e sinora 
meno avvertiti ', accresciuta dalle disastrose vicende po- 
lìtiche che sospèsero il corso così delle investigazioni , 
come della stampa,, ritardàrono eziandìo l’adempimento 
della fatta promessa. 

Frattanto alcuni Scritti vennero in luce , dei quali 
notàvasi la lacuna , o si annunziava la prossima publi- 
cazione nel corso del presente Saggio. Tali sono : il Vo- 
cabolario dei Dialetti Comensi dell’abate Pietro Monti , 
il Vocabolario Cremonese del professore Angelo Peri , 
ed il Vocabolario Cremasco del professore Bonifacio So- 
maroni, opere tutte frutto di lunga lena e di coscien- 
ziose ricerche , le quali, se non raggiùngono compiuta- 
mente il nòbile scopo cui sono dirette, racchiùdono ciò 
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nullameno preziosi materiali per lo studioso che indaga 
per questa via le origini delle popolazioni lombarde, e 
et pòrgono arra non dubia dell’attuale cultura e dei 
futuri progressi di tali studii presso di noi. 

Mentre quindi sopperiamo con questa breve notìzia 
alla lacuna dei successivi cenni bibliogràfici, chiediamo 
venia per la ammissione di alcuni altri scritti vernàcoli 
di minor conto, che vennero publicati nel corso della 
presente edizione. 

L’ A UTOKE. 
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Pochi anni sono publicavamo nel Politècnico al- 
cuni cànoni fondamentali per lo studio comparativo 
delle lingue in generale (*), ed alcune Osservazioni 
sull’italiana favella in particolare (*), nelle quali ac- 
cennavamo all’ importanza dei dialetti nella ricerca delle 
origini, così delle lingue, come delle nazioni che le 
parlano. Siccome gli studj da noi a tal uopo instituiti 
sugli itàlici dialetti, e dei quali porgiamo un brano 
nel presente Saggio, sono appunto fondati su quei 
cànoni per modo, che si possono considerare co^ne ap- 
plicazioni speciali dei medésimi, così reputiamo cosa 
ùtile , se non necessaria , il preméttere riassunto in po- 
che pàgine quanto venivamo più diffusamente espo- 
nendo in quelle due separate Memorie. 



(i) Vedi il Politècnico, repertorio mensile di studj applicati alla prò» 
sperila c coltura sociale. Vot. II, pag. 161 - 184 . Milano, 1839 . 

(t) Ivi. Voi. Ili, pag. 123 - 141 . 
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I. 

Dappoiché Io studio comparativo delle lingue venne 
generalmente riconosciuto qual mezzo efficace e sus- 
sidiario deir istoria nella ricerca delle orìgini e dei rap- 
porti delle nazioni, i linguisti procedèttero nelle loro 
speculazioni per due vie diverse, mentre alcuni pre- 
sero a principal fondamento il vocabolario, come rap- 
presentante la materia , altri invece preferirono la gram- 
màtica, come rappresentante la forma delle lingue. 
L’ insufficienza di ciascuno di questi mezzi preso iso- 
latamente, per la soluzione di qualsiasi problema lin- 
guìstico, venne abbastanza dimostrato dalla dissonanza 
delle rispettive, loro induzioni. Infatti è a tutti palese, 
come la simiglianza lessicale di due lingue possa di- 
pèndere, o dalla comunanza d'origine, sia che deri- 
vino da un ceppo comune, sia che l una proceda dal- 
l'altra, o dall'influenza che un pòpolo esercitò sull'al- 
tro , sia con diretto dominio , sia per iseambièvole 
commercio, sia Analmente per mezzo della letteratu- 
ra , che più sviluppata e più ricca nell' una lingua, 
lasciò impresse alcune traccìe nell'altra. Talvolta an- 
cora il vocabolario d’ una lingua rassimiglia in parti 
eguali, o diseguali a quelli di due o tre lingue di fa- 
miglia e natura discordi, senza che l'eguaglianza o la 
diseguaglianza delle parti condur possa ad induzioni 
certe e fondate; come avvenne appunto nella Gran- 
Brettagna. Troviamo colà una lingua, il cui lèssico in 
parti diseguali ha manifesta parentela col cèltico, col 
sàssone e col latino. Se l'istoria non ci avesse edotti, 
che i primi abitanti di quell'ìsola erano Celti, soggio- 
gati nel VI sècolo da alcune tribù germàniche . le quali 
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VII 



alla loro volta soggiacquero nell' XI alla conquista dei 
Normanni già lungamente stanziati nelle Gallie fra pò- 
poli anticamente conquistati dai Romani, come potrebbe 

il linguista, col solo soccorso del lèssico, sciògliere il 
problema di quel miscuglio d’elementi disparati, e di- 
stìnguere fra i varj che compóngono la lingua inglese 
l'idioma primitivo di quelle tribù? Ora sìmili miscella- 
nee sono appunto avvenute più volte sul nostro globo , 
senza che la storia ne serbasse reminiscenza. Il mondo 
è antico*, innumerèvoli pòpoli lo percórsero più volte 
in ogni direzione, e poi scomparvero; l’avidità di do- 
minio accozzò insieme più volte le più disparate na- 
zioni; più volte si contùsero i vincitori coi vinti, e l'i- 
storia , troppo gióvane per isquarciare l' impenetràbile 
velo dei sècoli, ci addita troppo vicino il tèrmine, oltre 
il quale non può spaziare il nostro sguardo! 

Senza mendicarne gli csempj ncU’Amèrica, nell’A- 
frica o nell’ Arcipèlago indiano, ce ne porge abbastanza 
la nostra Europa nelle nazioni cèltiche, nelle valacchc, 
nelle albanesi ed in quelle persino che coltivano la pe- 
nìsola itàlica. 

A provare l’insufficienza del sistema grammaticale 
abbiamo sott’ occhio le moderne lingue dette latine , 
appunto perchè derivate principalmente dalla lingua del 
Lazio: ma se poniamo a riscontro le rispettive gram- 
màtiche, vi scopriamo le più radicali differenze. L’uso 
dell’artìcolo a tutte comune ed ignoto alla latina, la 
mancanza del nèutro, la sostituzione delle preposizioni 
alle flessioni, la combinazione dei verbi ausiliari coi 
participj d’altri verbi perla formazione delle voci pas- 
sive e delle passate attive, che mancano in tutte le de- 
rivate, ed altretali varietà, costituiscono la più radi- 
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cale dissonanza tra la grammàtica latina e quella delle 
sue derivate. Arroge l’enorme differenza della sintassi 
derivata dal vario reggimento delle parti del discorso, 
differenza molto importante pel linguista, giacché il 
diverso órdine delle parti nel discorso importa niente 
meno che una diversa successione d’idee nella filiazione 
dei concetti, e quindi vario il principio lògico ed il 
processo intellettuale. La medésima osservazione po- 
tremmo estèndere a tutte le moderne lingue d’Europa, 
le quali sostituirono il processo analitico al sintètico, 
distintivo degli antichi idiomi dai quali derivarono; 
ond’è manifesto, quanto erronea sarebbe un’ induzione 
dedotta dal sémplice confronto grammaticale. 

Nè intendiamo con ciò eliminare dallo studio com- 
parativo delle lingue i due mezzi che ne sono prin- 
cipal fondamento; ma bensì mostrare la necessità, che 
questi insieme combinati procèdano di pari passo, e di 
più concordino con altri elementi atti a contrasegnarc 
la natura delle varie lingue. Infatti , se 1’ affinità les- 
sicale di due lingue manifesta probàbile comunanza di 
rapporti fra le nazioni che le parlano, non v’ha dubio 
che, aggiungèndovi l’ affinità grammaticale, questa pro- 
babilità diverrà certezza ; onde avremo una forte pre- 
sunzione per amméttere eziandìo la loro comunanza 
d’orìgine; mentre all’ opposto la sola simiglianza lessicale 
tra due lingue essenzialmente discordi nella gramma- 
ticale struttura , provando la diversa origine rispettiva, 
accuserà nell’ una e nell’altra l’ influenza di due lingue 
diverse, delle quali una dev’èssere stata la prima. 

Esaminando questo fatto presso le nazioni delle quali 
ci sono palesi le istèriche vicende , osserviamo general- 
mente, che quando una nazione fu condutta dalla forza 
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degli avvenimenti ad adottare la lingua d’ un’ altra, per 
una recòndita legge naturale, adattò più o meno il nuovo 
lèssico alle forme della lingua nativa , il che vuol dire : 
che una nazione può colla influenza sua sospìngere fino 
ad un certo punto un’altra a cangiare i nomi mate- 
riali delle cose; ma non a dare nuova forma e nuovo 
órdine al pensiero. 

Di questo fondamentale principio abbiamo irrefra- 
gàbili testimonianze nelle tante nazioni slave germa- 
nizzate lungo le rive del Bàltico, e persino in tutte le 
moderne lingue latine, sopra tutto nella francese e nella 
valacca, le quali sèrbano le più distinte affinità gram- 
maticali colle lingue che le precedèttero prima ancora 
della romana invasione ; e quindi emerge spontaneo 
un cànone importante per la linguìstica, che cioè, ogni- 
qualvolta il lèssico e la grammàtica d’ un dialetto 
appartèngono a due idiomi disparati, la grammà- 
tica indicherà i rapporti naturali, ed il lèssico i for- 
tùiti, della nazione che lo parla , con quelle, alle quali 
gli idiomi affini appartèngono. 

Di qui emerge altresì evidente la causa della molté- 
plice varietà de' nostri dialetti, la quale consiste ap- 
punto nelle disparate orìgini delle nazioni che li pàr- 
lano. Quante radicali discrepanze non sèrbano essi dopo 
tanti sècoli scambievolmente tra loro , e quindi ancora 
colla lingua scritta ! Di fatti V italiano letterale fu pri- 
mamente uno di questi tanti dialetti, che, a poco a poco 
prevalendo come intèrprete comune di tutti i pòpoli 
d'Italia, dovette partecipare dell’indole e del vocabo- 
lario di tutti i rispettivi loro dialetti, e accògliere ele- 
menti divaria natura. Tanto è vero che, per parlare e 
scrìvere italianamente, dobbiamo imparare questa no- 
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stra lingua con lunghi c laboriosi studj , poco meno che 
se apprendèssimo la latina ola francese; e a malgrado 
dell’ affinità sua coi nostri dialetti, c del continuo lèg- 
gere, scrìvere e parlare l’ italiano, ben pochi giùngono 
a trattarlo come convicnsi, e grandi e frequenti sono le 
difficoltà che incontriamo, ogniqualvolta vogliamo e- 
sporre con chiarezza e proprietà le nostre idee, poiché 
veramente dobbiamo tradurre il nostro dialetto in altra 
lingua, vale a dire, rappresentare sotto diversa forma i 
nostri pensieri. Perciò appunto, ancora oggidì in Pie- 
monte, ove l’uso d’istruire la gioventù nella lingua 
francese, anziché nell’italiana, prevale in alcune classi, 
trovasi di sovente chi agevolmente esprime in lingua 
francese ciò che non saprebbe fare italianamente, seb- 
bene parli un itàlico dialetto. E non ha guari, clic in 
molte provincie d’Italia, ove lo studio della lingua latina 
era materia principale e quasi esclusiva dell' insegna- 
mento, restando negletto quello dell'italiana, trovàvansi 
sovente scrittori, clic più facilmente c con maggiore 
proprietà esprimévano in latine forme i loro pensieri, 
clic non italianamente. Senza più, qual v’ha sconcio più 
mostruoso e ridìcolo , che il sentire un uomo illetterato 
dei nostri paesi a parlare l’italiana favella? 

Ora questa medésima osservazione, essendo applicà- 
bile del pari a presso che tutte le nazioni incivilite, ci 
porge un importante corollario, ed è: che assai male 
s’appone colui, il quale, intento a classificare una na- 
zione, si fonda sulla lingua scritta della medésima; poi- 
ché, essendo questa per lo più convenzionale, c risul- 
tando dalla riunione di più dialetti, può differire es- 
senzialmente dalla lingua parlata; o, ciò clic vale lo 
stesso, per pronunciare sull' orìgine e sui rapporti 



Digitized by v^,ooQle 



INTRODUZIONE. 



XI 



dei vari pòpoli, è necessario studiare partitamente i 
loro dialetti, e non la lingua àulica loro comune. 

Gli altri elementi da noi enunciati, che necessaria-, 
mente concórrono colla grammàtica e col vocabolario 
a determinare l’ìndole peculiare di ciascuna lingua, 
sono due, cioè: la serie de' suoni costituenti la pronun- 
cia d’ogni popolazione, ciò ch^ noi abbiamo altrove 
designato col nome di sistema sonoro, o fonètico, e la 
filiazione dei concetti desunta dal modo di esprìmerli 
proprio d'ogni nazione, ciò che abbiamo denominato 
sistema concettuale o grecamente ideotòmico. A questi 
due elementi, che sopra tutto costituiscono la fisiologìa 
e la filosofia delle lingue, ci sembra doversi dare la pre- 
ferenza nelle linguìstiche ricerche. 

Quanto al sistema sonoro : decomponendo le voci 
d’un dialetto nei loro clementi, è certo che si avrà 
una serie più o meno lunga di suoni sémplici, dall» 
coi varia combinazione deriva appunto la sua partico- 
lare pronuncia. Se, disposte in cgual órdine le serie 
dei suoni proprj di molti dialetti, le confrontiamo tra 
loro, osserviamo generalmente, anche in dialetti affini 
dtana medesima lingua, un maggiore o minor nu- 
mmo di radicali dissonanze, mentre ogni serie possiede 
ip a lAe «nono distintivo mancante nelle altre. Da que- 
sta radicale dissonanza degli elementi appunto derivano 
le 'tinte varietà di pronuncia tra le nazioni. Progre- 
dendo nell’osservazione, veggiamo ancora che que- 
sta diversità di pronuncia si mantiene costante nelle 
nazioni, neo solo attraverso una lunga serie di sècoli, 
ma in onta ai più frequente commercio, ed agli sforzi 
Cittì per annientarla. Rasles, che soggiornò dieci anni 
tra gli Abenàcheri, dolorasi di non saper pronunciare 
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la metà dei suoni proprj della lor lingua; Chaumont, 
dopo cinquantanni di commercio cogli Huroni, non 
sapeva esprìmere la varietà dei loro accenti; ma questi 
sono fatti individuali; ne abbiamo esempj ben più ge- 
nerali c convincenti. Qual più avito e più frequente 
commercio , che quello del cittadino milanese coll'abi- 
tante de' suoi vicini contadi? E pure, non sì tosto apre 
questi la bocca sul pùblico mercato, che è noto se traesse 
i natali sulla collina o sul piano. 

Questa tenacità d -1 ogni sìngola nazione nel conser- 
vare la rispettiva pronuncia dèvesi attribuire sopra tutto 
alla costituzione degli òrgani destinati alla formazione 
ed articolazione dei suoni, i quali òrgani, educati sin 
dall'infanzia a quelle determinate flessioni, divèngono 
col tempo inetti a funzioni diverse. Nè giova opporre 
ehe, gettando un bambino d'una nazione nel mezzo 
d’ un' altra di vario stìpite, questi, sviluppàndosi , as- 
sume la pronuncia che gli viene insegnata , senza 
manifestare traccia di quella della nazione propria; poi- 
ché una sìmile obiezione , lungi dall' affievolire il no- 
stro principio, giova anzi ad avvalorarlo, mostrando 
la prevalente influenza dell'educazione. Ora i bambini 
impàrano sempre a proferire i primi accenti dalle ma- 
dri, che sono le più tenaci nel serbare i suoni nazio- 
nali, e perciò quand’anche una nazione venga a can- 
giare il proprio dialetto, conserva sempre qualche di- 
stintivo della nativa pronuncia. 

Questo cànone ci spiega per qual ragione le tante 
cèltiche tribù, sostituendo la latina alla propria favella, 
serbàrono Gno ai dì nostri i proprj suoni, attraverso 
tanti sècoli , e in onta alle successive invasioni di tanti 
pòpoli d’ altre stirpi. Perciò i pòpoli ibèrici , rinun- 



/ 
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dando ai loro primitivi dialètti, impressero nelle voci 
latine quei suoni aspirati e gutturali, che eredità* 
rono dai loro maggiori (0; e perciò quando la lingua 
germànica venne parlata dalle nazioni vènede setten- 
trionali, vi depose la naturale sua asprezza. Dalle quali 
considerazioni ci sembra dimostrato , che l'anàlisi del 
sistema sonoro delle lingue è utilissima e necessaria 
guida al linguista, giacché, se una nazione potesse as- 
sùmere la lingua d' un’ altra, senza alterarne la gram- 
màtica, nè il vocabolario, il solo esame della pronun- 
cia basterebbe a svelarne l’orìgine diversa. 

Parlando de' suoni , non possiamo ommèttere d’ac- 
cennare all’imperfezione de’ mezzi usati sinora per rap- 
presentarli. Tutte le lingue d’Europa , tranne le poche 
situate nell’orientale suo lembo, vèngono scritte cogli 
scarsi e mal determinati segni dell’alfabeto latino , la 
etri manifesta insufficienza diede luogo alle più arbitrarie 
ed assurde combinazioni. Il medésimo segno, e la stèssa 
combinazione di segni rappresèntano dieci suoni diffe- 
renti in dieci differenti lingue, mentre all’opposto il 
medésimo suono è rappresentato da segni diversi in 
lingue diverse. Ciò nulla di meno qualche suono manca 
in ciascuna lingua di segno rappresentativo, mentre 
altri ne hanno più d’uno nella medésima lingua. Di 
qui ebbe orìgine quell’ intricato labirinto di sistemi 
ortogràfici, nel quale si smarriscono gli scrittori, ogni- 



(t) A quelli che attribuiscono l’origine de’ suoni gutturali spagnuoli al 
lungo dominio degli Arabi in quella penìsola, si potrebbe chièdere: per 
qual ragione questi suoni gutturali non si tròvano nelle provincie compo- 
nenti il Portogallo, già soggette agli Arabi per varj sècoli, e tròvansi in- 
vece più frequenti e piu forti fra le balze dei Pirenei occidentali, ove gli 
Arabi non penetrarono mai? 
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qualvolta vogliano, scrìvere il' proprio dialetto; di qui 
nasce la noja e il disgusto che provano i fanciulli d’ogni 
nazione, quando incominciano a leggere; di qui Anal- 
mente derivano le difficoltò, che disviano persino gli 
adulti dallo studio delle lingue straniere, costringèn- 
doli a logorare il cervello tra le più strane e ripugnanti 
leggi ortogròAche, per imparare a lèggere. Ora tutti 
questi inconvenienti essendo più o meno comuni a 
tutte le scritture conosciute, ne segue necessaria- 
mente che, per determinare con predinone la serie 
de ’ suoni proprj di ciascun dialetto, è d* uopo rac- 
coglierli dalla bocca del pòpolo stesso che lo parla , 
e non dal modo di scrìvere usato dal medésimo per 
rappresentarli. Dall’enumerazione degli esposti incon- 
venienti, e d’altri molti ehesi potrebbero aggiùngervi, 
appare' altresì dimostrato quanto vantaggio ritrar si 
potrebbe dalla formazione d’un alfabeto europeo alto 
a rappresentare la serie de’ suoni proprj di tutte le na- 
zioni d’Europa, e che a tutte fosse comune. INon v’ha 
dubio che questo mezzo, mentre agevolerebbe oltre- 
modò lo studio delle lingue straniere, predisporrebbe 
la gioventù alle varie pronuncie, e ravvicinerebbe tra 
loro le più disparate nazioni. 

Il secondo elemento da noi proposto come guida 
nello studio comparativo delle lingue, si è il sistema 
concettuale, vale a dire la concatenazione delle idee e 
l’órdine col quale si succèdono in ogni lingua; sistema 
che, sotto, altro aspetto e con diverso intento, fu da 
cèlebri AlòsoA sviluppato. Bacone fu il primo che, ab- 
bracciando d’un solo sguardo la congerie tutta delle 
cognizioni umane, tentasse sviluppare l’ importanza 
mentale del linguaggio. Questo tentativo appena trac- 
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ciato dal filòsofo inglese, fu coltivato da Locke, il quale 
riconoscendo nel linguaggio un potente mezzo analìtico, 
lo riguardò come collaboratore del pensiero; da quel- 
li istante la scienza del linguaggio entrò nella giurisdi- 
zione della filosofia. In sèguito questo principio fu 
svolto da Condi l!ac, da Rousseau , da Sussmileh , da 
Herder ed altri, i quali con differenti sistemi considera- 
rono sempre il linguaggio in generale, e cercarono nel 
suo artificio il processo della mente nella formazione 
delle idee, onelf orìgine e nell’ órdine delle idee l'orì- 
gine e la formazione dell'arte del dire. Goulianoff, 
Schlegel ed il barone Guglielmo di Humboldt spìnsero 
ad alto grado questo principio, dirigendo i loro studj 
ad illustrare la grammàtica generale., e determinare lo 
studio fondamentale delle lingue. In quella vece, assu- 
mendo il medésimo principio tal quale venne da quei 
sommi sviluppato, noi ne proponiamo l'applicazione 
alla linguìstica, risguardàndolo qual mezzo principale 
pel confronto dei sìngoli idiomi. 

Di fatti : se decomponiamo una proposizione negli 
elementi che la rappresentano in una lingua,. abbiamo 
una serie d’idee disposte con órdine determinato; ri- 
petendo la stessa operazione nella medésima proposi- 
zione espressa in altre lingue, abbiamo altretante serie 
d'idee disposte in altretanti órdini più o meno sva- 
riati; ed instituendo un confronto, sì tra la natura delle 
forme adoperate in ciascuna lingua a rappresentare un 
medésimo concetto, come tra le varie leggi che in cia- 
scuna determinano il rispettivo posto, scopriremo la 
maggiore o minore dissonanza delle forme lògiche in 
quelli idiomi. Procedendo con quest'esame nel con- 
fronto di parecchie lingue di natura diversa, troviamo 
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generalmente affatto diverso il processo mentale nella 
forma rappresentativa d’ogni concetto complesso: ciò 
che appunto costituisce principalmente la diversa na- 
tura delle lingue medésime; ma la stessa osservazione 
$i ripete assai sovente eziandìo negli idiomi costituenti 
una medésima famiglia e, quel che è più, nei dialetti 
d’una stessa lingua ! Esaminando questo fatto nelle lin- 
gue, delle quali ci è nota fino ad un tèrmine abbastanza 
rimoto ristoria, abbiamo assai di frequente riconosciuto 
che le nazioni, le quali si ridussero a mutare la propria 
lingua; trasportarono nel nuovo dialetto le forme men- 
tali proprie della primitiva favella. Ne pòrgono chiari 
e convincenti esempj i dialetti lombardi e pedemontani, 
le cui forme, dissonando dalle latine , concordano per lo 
più con quelle dei cèltici dialetti, sui quali il latino vo- 
cabolario fu innestato. Parecchi esempj ne pòrgono i 
moltéplici dialetti inglesi, nei quali prevalgono pari- 
menti le forme del cèltico, e più chiare prove ci sommi- 
nistrano i pòpoli finnici e slavi germanizzati, i quali, 
sebbene parlino e scrìvano in lingua tedesca, ciò nul- 
ladimeno tèndono a scrìvere una lingua piana, la cui 
costruzione palesa nello scrivente l’orìgine diversa. 

La forz^ prepotente dell’abitùdine potrebbe per av- 
ventura èssere bastévole spiegazione di questo fatto; 
giacché egli è ben agévole immaginare quanto diffidi 
cosa esser debba alla massa incuba d’una nazione il 
rappresentare i proprj concetti con idee e forme di- 
verse da quelle alle quali è assuefatta sin dalla pueri- 
zia; ed è ben più naturale che, Serbando queste formo 
nella nuova lingua impóstale, le tramandi alla poste- 
rità, insegnandole nel commercio domèstico alla prole 
crescente; ma una ragione del pari sufficiente ci seni- 
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bra poter desùmere dalla varia tendenza delle facoltà 
intellettuali dell’uomo. Egli è certo, che la potenza del 
concetto, dei confronto e dell’induzione non è eguale, 
nè molto meno temprata sopra una medésima forma in 
tutte le nazioni ; ma ciascuna , a norma dell’ intensità 
e del grado delle sue attitùdini, vedendo e considerando 
sotto aspetti differenti gli oggetti, ne concepisce in varia 
guisa e per diverse vie l’esistenza ed i rapporti; ed il lin- 
guaggio, il quale, come collaboratore del pensiero, ne 
riflette l’imàgine sensìbile, deve quindi essere modellato 
sulla medésima forma. Ora il complesso delle facoltà 
intellettuali dell’ uomo è strettamente collegato agli òr- 
gani materiali componenti il suo cervello , i quali , ma- 
nifestandosi per lo più anche nel complesso delle forme 
esterne del cranio, costituiscono ciò che i fisiòlogi chià- 
mano tipo, o impronto distintivo di ciascuna nazione. 
Pèrdo al bel cranio ovale della stirpe caucasea va 
unito il più dovizioso corredo di facoltà intellettuali, 
mentre la tardità mentale del pòvero Negro si annuncia 
dal cranio deforme e compresso. Dopo ciò, se, come at- 
testano le costanti osservazioni dei fisiòlogi, questo im- 
pronto segnato dalla divina Providenza in ogni na- 
zione si mantiene invariato a traverso l’avvicendarsi dei 
sècoli, e in onta al cangiamento del suolo e del clima, 
come potrà variare ad un tratto l’attitùdine mentale, 
che è il vero produttore e regolatore del materiale? 

Nè con ciò vogliam dire, che i dialetti parlati siano 
staSMHMij, come una lingua morta deposta nei còdici 
dette biblioteche; è ormai dimostrato, che le vicende 
detta vita imprimono una mobilità continua nei dia- 
letti viventi ; essi càngiano inosservati ogni giorno; no- 
velle voci succèdono ad altre clic pàssano in oblivione'; 

2 
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nuove frasi vanno sostituèndosi a quelle ehe rappre- 
sentano idee o costumi che più non sono, per modo 
che, nel vòlgere delle generazioni , eziandìo senza cause 
violente, ed in virtù del mero órdine naturale delle 
cose], [tutti i dialetti subiscono inevitàbili trasforma- 
zioni; ma queste restrìngonsi per lo più alle parole, 
alle frasi ed a certi modi , senza estèndersi alle forme, 
le quali non si pèrdono interamente mai; e quindi stabi- 
liremo, che ogni qualvolta , decomponendo varie pro- 
posizioni idèntiche in due o più lingue diverse, vi 
riscontriamo eguali elementi insieme collegati da una 
medésima legge , la communanza d’orìgine tra le due 
nazioni che le parlano è assai probàbile. 

Quanto abbiamo sin qui esposto ci sembra sufficiente 
a provare la necessità d’aggregare l’ anàlisi sonora e 
concettuale alla grammaticale ed alla lessicale nel con- 
fronto delle lingue, onde sollevare anche questo studio 
al grado di scienza positiva. Prima però di chiùdere 
questi cenni normali osserveremo per ùltimo, come 
appaja dai medésimi manifesta la falsità degli ingegnosi 
sistemi di Herder, Condillac, Nodier e dei moderni 
linguisti teutònici, i quali, considerando il linguaggio 
come òpera delle generazioni , gli attribuirono una con- 
tinua lògica progressività, come se dall’informe em- 
brione d’una lingua sémplice, formata di sole inter- 
jezioni, l’uomo avesse potuto passare a poco a poco 
a quell’ artifizioso edificio grammaticale, col quale rap- 
presentò più tardi le mìnime gradazioni e modifica- 
zioni del pensiero. Sebbene sia questa una questione 
estranea al nostro divisamente, ciò nullostante, por- 
gèndosi ovvia la soluzione negli esposti riflessi , osiamo 
asserire che l’ incomprensibilc dono della favella venne 
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fatto aiT uomo dalla divina Providenza , cpiando gli in- 
fuse un' ànima pensante, e gli diede un apparato d’ òr- 
gani atti alla rappresentazione sensìbile del pensiero; 
qualunque fosse però il linguaggio delle prime genera- 
zioni , esso fu òpera dell’ uomo, il quale, obediente alle 
leggi della creazione, sviluppò questo suo naturale istin- 
to per sodisfare agli incessanti bisogni ed enarrare la 
gloria del Creatore; e questo sviluppo, entro certi lìmiti 
di necessità, dev’èssere stato istantaneo, come quello 
della farfalla, die, uscita appena dalla crisàlide, librasi 
sull’ ali, e spiega ardita il volo per le fiorite campagne. 

n. 

Passando ora dall’astratto al concreto, ed applicando 
questi principj generali alla patria nostra favella, sarà 
manifesto, quanto male s’apponèssero coloro che pro- 
nunciarono sull’orìgine della medésima prima di stu- 
diarne partitamente i dialetti, e paghi delle più ovvie 
sue simiglianze grammaticali e lessicali colla latina , la . 
dissero derivata da questa, senza curarsi di rintrac- 
ciare se elementi di natura diversa avèssero per av- 
ventura più o meno contribuito alla sua formazione. 
Raccogliendo le antiche tradizioni scorgiamo, che.i La- 
tini èrano la mìnima parte delle tante genti, che ai 
tempi di Romolo colti vàvano la nostra penìsola; e 
queste aveano senza dubio linguaggi proprj più o 
meno distinti da quello del Lazio. La successiva potenza 
di Roma diffuse a poco a poco quest’idioma su tutta 
la penisola colle leggi e col culto; Etrusci, [Tusci, 
Umbri, Equi, Yolsci, Sabini, Marsi, Piceni, Sanniti, 
Laguri, Vèneti, Euganei, Carnii, Galli, Sìculi, Aurunci, 
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Osci, Ausoni, Campani, Lucani, Bruzii ed altri, buona 
parte de’ quali parlavano lingue disparate, vènnero 
fusi coi sècoli in una sola nazione, che si chiamò 
Romana, e scrisse un solo idioma comune, il Latino. 
Ma le lingue, come abbiamo veduto, non si dèttano 
ai pòpoli come le leggi; l’unità romana poteva bensì 
condurre tanti milioni d’uòmini ad assùmere il latino 
come lingua scritta ; non già costrìngerli a parlarla 
domesticamente. Il miscuglio di tante nazioni negli 
esèrciti, il pùblico insegnamento e l’ influenza della 
religione e del governo rèsero infetti generali le voci 
latine, sebbene con molte eccezioni; ma ogni provincia 
parlò latino a suo modo, cioè vestì di latine voci il 
proprio dialetto, poiché non era in suo potere dimenti- 
carne interamente le forme, nè molto meno la nativa 
pronuncia. 

Di qui appunto ebbe orìgine quella varietà di dia- 
letti che] distìnguono tu t t’ora le varie provincie d’Italia, 
e che, sebbene riguardati generalmente come varietà 
d’una sola lìngua, racchiùdono a vicenda elementi i 
più distinti e disparati. E siccome questi elementi in 
alcuni dialetti derivano ad evidenza dalle antiche lin- 
gue che precedettero la latina, così egli è certo, die la 
lingua parlata da ogni sìngola popolazione dovette ès- 
sere diversa in ogni tempo dalla lingua scritta. Questa 
differenza fu notata anche in Roma dagli stessi Romani , 
i quali appellàrono latina la lingua scritta , e romana 
rùstica o plebea quella che parlàvasi nelle campagne 
e nei trivii. Onde pare più verisìmile, che la pura 
lingua latina fosse patrimonio esclusivo degli scrittori, 
e, tutt’al più, venisse parlata dalle classi più istrutte , 
come appunto avviene oggidì di parecdiie moderne 
lingue d’Europa. 
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Passati i bei tempi della repùblica e dell’ impero, e 
sottentrato il governo arbitrario, scomparve la cultura, 
e la distinzione delle stirpi s’ affievolì. Roma , già in 
braccio di merccnarj stranieri, non ebbe più oratori 
eloquenti, o forbiti scrittori; gl’imperatori non furono 
più tratti dalle famiglie patrizie; ma l’esèrcito li elesse 
nell’esèrcito; e l’arbitrio militare, come indebolì la 
potenza dello Stato, distrusse ancora in gran parte la 
primitiva civiltà, onde la latina non fu più se non la 
lingua degli scrittori. 

All’ anarchìa militare succèssero quei sècoli di fero- 
cia , che , distruggendo le relìquie della passata cul- 
tura, rèsero sempre più rari quelli che sapèvano scrì- 
vere il latino corretto; per modo che, verso il mille, 
tutte le provincie si trovàrono col solo linguaggio 
plebeo corrotto in parte dalle invasioni; ed appena 
alcuni notaj ed alcuni mònaci studiàvano grettamente 
il latino, qual depositario delle municipali e delle 
religiose istituzioni. Allora fu che, per provedere ai 
bisogni della vita sociévole, ogni provincia ebbe a far 
uso del proprio dialetto, il quale, col nome generale 
di lingua romanza , venne poscia disciplinato nelle 
tenzoni e nelle serventesi dei Trovatori ; ed appunto 
da questa favella romanza, anziché direttamente dalla 
latina, derivàrono le moderne lingue dell’Europa me- 
ridionale. Qui però fa mestieri preméttere che cosa 
intendiamo per lingua romanza. Fra i molti che ne 
scrìssero, varii la considerarono come una lingua sola, 
usata indistintamente nell’Europa latina, dai tempi di 
Carlo Magno sino al tèrmine delle Crociate; noi, diver- 
samente, intendiamo la favella parlata nelle provincie 
romane prima e dopo la caduta dell’impero, che nei 
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sècoli d’ignoranza successe, come lingua scritta, alla 
latina. Ma questa lingua, come avvertimmo, era par- 
lata in più dialetti, non solo in Italia dai discendenti 
degli Etrusci, dei Vèneti, dei Galli, dei Liguri e di 
tant’ altre stirpi disparate; ma eziandìo nella penìsola 
ibèrica dai nipoti dei Lusitani, dei Turdetani, dei Càn- 
tabri, dei Bàstuli; in Francia dalle numerose tribù gaè- 
liche e càmbriche, e più tardi dai Franchi, dai Goti 
e dai Burgundi; e tutte queste varietà di dialetti, pas- 
sando dall’ una all’altra generazione, compàrvero di- 
stinte nella lingua scritta delle varie provincie, come 
scòrgesi di leggeri se si confrontano le poesìe dei Tro- 
vatori provenzali con quelle dei Trovieri della Franpia 
settentrionale, o l’idioma dei Giullari catalani con quello 
dei poeti italiani di quell’età. Perciò abbiamo riputato 
necessario, nella nostra classificazione delle lingue d’Eu- 
ropa, raccògliere tanti dialetti in varii gruppi, distin- 
guèndoli coi nomi di romanzo itàlico, gàllico, ispà- 
nico, rètico e valacco. Forse perchè sentiva la neces- 
sità di questa distinzione, lo Speroni, parlando dei 
primi saggi degli scrittori d'Italia, chiamò la lor lingua 
romanzo itàlico; e Brunetto Latini, dicendo nel Te- 
soro, che preferiva la lingua franzesca all’ italiana, 
non poteva allùdere se non ai dialetti romanzi dei due 
paesi, dappoiché le due lingue italiana e francese non 
èrano ancora ben determinate. Egli è vero bensì che, 
essèndosi prima d’ogni altro sviluppati i dialetti oc- 
citànici, sotto gli auspicj delle corti di Barcellona e di 
Tolosa, molti poeti italiani e francesi li preferirono 
nei loro componimenti; ma questo non toglie, che i 
dialetti delle altre provincie fossero diversi. Nella Spa- 
gna, sin dai tempi delle Crociate, veggiamo distinto il 
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romanzo cas figliano dal catalano ; nè possiamo com- 
prèndere, come tanti scrittori abbiano potuto risguar- 
dare come una stessa lingua quella dei tanti scritti 
di queir età! 

Di più: le lingue parlate, per loro natura, non sono 
mai stazionarie; ma fedeli intèrpreti dello spìrito delle 
generazioni, ne sèguono tutte le vicende; e perciò anche 
i dialetti romanzi, in quel tempo di transizione, nella 
bocca di pòpoli risurti a nuova vita, e puliti da scrit- 
tori inesperti, la cui sola norma era il naturai senso 
e più sovente l’ arbitrio, dovèttero subire una lunga 
serie di modificazioni. Ogni anno del medio evo , 
come osservò anche il Lanzi, era un passo verso tin 
nuovo linguaggio , e perciò non vi fu lingua stàbile 
in tutta l'Europa latina fin dopo il milletrecento, quando 
cominciàrono a determinarsi gli idiomi moderni. 

Distingueremo per ùltimo la vera lingua romanza 
dalla favella arbitraria di certi antichi monumenti, che 
si suole talvolta confóndere dagli scrittori sotto lo stesso 
nome. E noto che, mentre zelanti scrittori s’ adopera- 
vano a dar forma stàbile alla lingua vulgare, altri, seb- 
bene ignari d’ogni elemento, vollero scrìvere latino, ed 
apponendo latine desinenze a voci triviali, ed inserendo 
fra le romanze qualche latina locuzione, impastàrono 
una lingua bastarda, che non fu mai scritta, nè par- 
lata. Si distìnsero in questo nùmero i notaj ed i chiè- 
rici dei bassi tempi, i quali, nella generale ignoranza, 
si dièdero sovente maestri di latinità , e ci tramandà- 
róno gran copia di documenti, confusi a torto da alcuni 
coi pretti romanzi. Così a torto fu proposto dagli scrit- 
tori a saggio di lingua romanza il giuramento di Lo- 
dovico il Germànico, nel quale si ravvisa appena il 
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linguaggio d’un Tèutono, che tenia invano staccarsi 
dall’ìntima costruzione e dalle forme della lingua nativa. 

-Ad accréscere la corruzione dei dialetti romanzi con- 
tribuirono altresì le migrazioni dei pòpoli settentrionali, 
parte dei quali fondarono regni nella nostra penìsola , 
e dopo varii secoli di dominio si sommèrsero fra gli 
indìgeni. Goti, Vàndali, Longobardi e Normanni inse- 
rirono quindi alcune straniere voci nei nostri dialetti, 
e li rèsero alquanto forse più discordi; e le polìtiche 
vicende, che più tardi frastagliarono la penìsola in pic- 
cioli Stati, perpetuarono le dissonanze. 

Tale era la condizione d’Italia verso il XIII sècolo, 
senza unità nazionale, senza lingua c quasi senza nome. 
I primi in tutta l’Europa latina, che si adoperassero a 
coltivare ed illustrare il proprio dialetto, fùrono i Pro- 
venzali. La celebrità che raggiunse quella lingua sotto 
gli auspicj della corte di Tolosa chiamò a sè molti Ita- 
liani, che poscia ne trasportarono in pàtria i nùmeri 
e le grazie. Tra le varie provincie d’Italia prima ne 
diede il segnale la Sicilia, ove Federico II e Manfredi 
premiarono e stipendiàrono alla corte loro Trovatori 
nazionali, che cantarono nel proprio linguaggio ad imi- 
tazione dei Provenzali. Carlo d’ Angiò re di Napoli seguì 
l’esempio dei re di Sicilia, e dappoiché l’arte di far 
versi amorosi veniva premiata da tutti i prìncipi, quasi 
tutte le città d’Italia èbbero ben presto i loro Trovatori. 
Gènova ebbe Folchetto, Calvi e Doria; Venezia, Giorgi; 
Pàdova, Brandino; Faenza, i Pùcciola ; Pisa, Lucio 
Drusi; Mantova, il Sordello; Bologna, Ghislieri e Fa- 
brizio; Torino, Nicoletto; Capua, Pietro dalle Vigne; 
e sopra tutte si distìnsero le città toscane, ove fiorirono 
Guido, Lapo, Cin da Pistoja, Cavalcanti, Brunetto La- 
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tini ed altri molti. Sebbene però questi scrittori vul- 
gati dèssero la prima spinta a stabilire la nuova lingua, 
egli è certo, che, procedendo di quel passo, 1’ Italia sa- 
rebbe divenuta ben presto una nuova Babele; impe- 
rocché, mentre gli uni polivano il vulgar fiorentino, 
altri scrivevano il siciliano, altri il napolitano ed altri 
preferivano il provenzale. La gelosia delle piccole re- 
pùbliche imponeva a ciascuna di far uso del proprio 
dialetto; nè vera città, clic col peso del suo primato 
dettar potesse una lingua sola a tutta la nazione. 

A liberar l’ Italia da questa confusione di lingue era 
d'uopo, che un potente ingegno, spoglio di pregiudizj 
municipali c rivolto alla patria grande, ne mettesse a 
contribuzione tutti i dialetti ed, estraendone la parte 
nòbile, fondasse una lingua nazionale, cui perciò a buon 
diritto si addicesse il nome d’ itàlica. Sì grave assunto 
adempì Dante Alighieri, verso il principio del sècolo XIV; 
e concepito l’alto disegno, lo espose nel trattato del 
Vulgare Eloquio e nel Convivio, ponendolo ad ef- 
fetto nella Divina Comedia. Tale appunto fu l’orìgine 
del nostro idioma, che in sulla prima aurora eclissò le 
snervate lèttere provenzali. Quando V Alighieri scrisse 
il poema con parole illustri tolte a tutti i dialetti 
d'Italia, e quando nel libro del bulgare Eloquio con- 
dannò coloro che scrivevano un sol dialetto, allora 
diremo ch’ei fondasse la favella italiana, ed inse- 
gnasse ai futuri la certa legge d’ ordinarla, cotiser- 
varla ed accréscerla. Così avvertiva il Perticar!, c così 
fu; perocché tutta Italia, invaghita dagli aurei scritti 
dell' èsule fiorentino, abbandonò l'orgoglio municipale, 
segui l’esempio del gran maestro, ed ebbe una sola 
lingua scritta, la lingua sancita da lui. E perciò nello 
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studio dei dialetti italiani, meglio che in qualsiasi 
altra fonte, dobbiamo attìngere le orìgini del nostro 
idioma, e cercar la ragione, cosi delle sue leggi, come 
delle moltéplici sue variazioni. 

III. 

Ciò premesso, ci resta a vedere quali studj venissero 
instituiti sinora sui nostri dialetti, e quali materiali si 
apprestassero per determinarne l’ ìndole e le proprietà. 
Raccogliendo quanto fu publicato sinora su questo ar- 
gomento, scorgiamo bensì, che parecchi tra i princi- 
pali dialetti italiani possèggono più o meno vasta let- 
teratura; ma questa generalmente consta di poesìe 
satìriche o dramàtiche, intese a solennizzare muni- 
cipali avvenimenti, o a reprìmere le ridìcole tendenze 
dei tempi. Quasi tutti i municipj italiani hanno pure 
i loro vocabolarj vernàcoli; ma, oltreché il lèssico d’un 
dialetto, come abbiamo avvertito, costituisce uno solo 
degli elementi che lo compóngono, questi vocabolarj 
furono compilati a fine d'insegnare l'italiana favella 
alle classi meno culte dei rispettivi municipj, anziché 
per raccògliere e méttere in evidenza le radici distin- 
tive e proprie di tante lingue diverse; inoltre furono 
per lo più ristretti nell'angusto recinto delle città e 
dei loro sobborghi, restàndone per tal modo escluso 
il prezioso patrimonio della campagna e dei monti, 
depositarii tenaci d’ogni avito retaggio. 

Meno ancora si è fatto, onde rivelare le proprietà 
grammaticali dell’ una o dell'altra favella, e il rispettivo 
sistema sonoro, tanto importante nelle linguìstiche di- 
squisizioni. Appena qualche saggio grammaticale venne 
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tentato sinora di pochi dialetti, nei quale invano si 
cercherebbero le molte leggi del principio orgànico 
e della sintassi rispettiva; nessun piano ortogràfico 
venne determinato sinora, comune almeno agli scrit- 
tori d’uno stesso municipio; sicché torna pressoché im- 
possibile allo studioso formare sui libri una bastévole 
idea dei suoni distintivi dell’uno o dell’altro dialetto. 

La mancanza appunto di tali studj preliminari rese 
impossibile presso di noi uno studio comparativo dei 
nostri dialetti, e diede orìgine alle assurde ed arbitrarie 
classificazioni proposte da varii scrittori. Per tacere di 
Adelung , di Malte-Brun e di quanti stranieri s’accìn- 
sero a quest’ ardua impresa, basterà accennare la strana 
nomenclatura proposta da Adriano Balbi nella compi- 
lazione àe\Y Atlante etnogràfico del globo. Ivi , poste 
in un fascio le favelle genovesi e piemontesi , che sono 
radicalmente dissonanti, mentre i pòpoli che le pàrlano 
hanno solo e da pochi anni comune il governo, l’autore 
annòvera tra i dialetti della Francia meridionale quello 
dei Valdesi, eh’ è pretto piemontese; divide dal Berga- 
masco il Bresciano che ne è un suddialetto, ed unisce 
m due gruppi distinti il Bresciano coi dialetti essenzial- 
mente discordi di Mànlova, Ferrara, Parma e Mode- 
na , ed il Bergamasco col Bolognese , che rappresén- 
tano -due gruppi per ogni riguardo diversi. Per tal 
modo, rotto ogni vìncolo che insieme collega i dialetti 
emiliani, negletto l’altro più importante, che rivela la 
non dubia fratellanza d’origine di tante genti cisal- 
pine, distinguèndole dalle vènete, dalle toscane e dalle 
altre famiglie della penìsola , la classificazione del si- 
gnor Balbi ridùcesi ad una confusa nomenclatura, nella 
quale, non che i principj della linguìstica , sono travolti 



* 



Digitized by v^,ooQle 



XXVIII 



INTRODUZIONE. 



i più owii elementi déll’etnografìa; giacché se, riu- 
nendo i nomi dei dialetti italiani in un’urna , si estraès- 
sero a sorte per formarne più gruppi, non si otter- 
rebbero per certo più incongrue combinazioni! (0 
Volendo or noi ovviare sìmili sconci, abbiamo av- 
visato, in tanta inopia di studj preliminari doversi ap- 
prestare prima di tutto i materiali necessarj all’ erezione 
dell’ edificio; ed a tal fine, raccolto quanto preesisteva, 
abbiamo intrapreso un particolare esame dei multiformi 
dialetti itàlici, visitando i luoghi ove si parlano, e met- 
tendo a contribuzione la scienza degli studiosi d’ogni 
paese. Di questo lavoro appunto, da noi esteso a tutte 
le famiglie italiane, porgiamo un brano nel pre- 
sente volume, inteso a stabilire la classificazione ra- 
gionata dei dialetti gallo-itàlici, designati con questo 
nome, perchè parlati in quella regione d’Italia, che 
prima della romana potenza era abitata dai Galli. A 
procèdere impertanto con órdine in argomento sì gra- 
ve, dopo avere tracciato i naturali confini entro i quali 
tutti questi idiomi si parlano, li abbiamo decomposti 
nei loro più sémplici elementi, esponendo mano mano 
le loro proprietà distintive, sia sonore, sia gram- 
maticali, e raccogliendo in brevi pàgine un estratto 
comparativo dei loro vocabolari , col dùplice scopo di 

(i) Ci siamo fatti solleciti di notare questi errori normali , ai quali po- 
tremmo aggiùngerne una ragguardévole serie, poiché, il compilatore di 
quell 1 opera esséndosi querelato più volte nei pùblici fogli, che altri siasi 
fatto bello del suo lavoro, abbiamo creduto necessario prevenirne i lettori, 
onde, attingendo in avvenire a questa fonte, sappiano a che attenersi. 
V. Aliai Ethnographique du Globe , avec environ sept centi vocabulaira dcs 
principato: idioma connm , eie . par Adrien Balbi . Parie 1826. Tab. XII. 
NB t Questi settecento Vocabolari! dei principali idiomi sono racchiusi in 
cinque sole tàvole, nelle quali sono tradotti io nomi e i primi dieci nù- 
meri cardinali in alcune lingue ed in molti dialetti e suddialetti ! 
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rivelarne le orìgini ed i rapporti; e per provedere 

quanto meglio per noi si poteva alla chiarezza del- 
l'esposizione, abbiamo corredato le moltéplici nostre 
osservazioni di Saggi, sì in prosa, clic in verso, por- 
gendo così allo studioso copia di materiali, onde pro- 
cèdere nelle ricerche, ed arricchire di novelle induzioni 
la scienza, che sola potrà rivelarci un giorno chi noi 
siamo, e quali fùrono i nostri maggiori. 

Per ciò che risguarda il sistema sonoro, la necessità 
di rappresentare scritturalmente in tanti e sì svariati 
dialetti una lunga serie di suoni, in parte diversi dagli 
italiani, e l’insufficienza del troppo esìguo alfabeto la- 
tino, ci costrìnsero a Air uso di alcuni segni conven- 
zionali, per quei suoni speciali, pei quali l’alfabeto o 
l’ortografia italiana màncano affatto di segno rappre- 
sentativo. Invano avremmo tentato valerci delle mo- 
struose combinazioni di lèttere usate a capriccio da 
quanti sinora imprèsero a rappresentare i dialetti in 
iscritto, le quali, alterando il valore primitivo dei se- 
gni, e nascondendo le radici dei vocàboli, rèsero più 
difficile la lettura, senza provedere al bisogno. Onde 
accoppiare la semplicità alla chiarezza, anziché inven- 
tare nuovi segni, o imaginare a capriccio nuove com- 
binazioni, abbiamo preferito far uso dei segni adottati 
generalmente dal maggior nùmero delle nazioni eu- 
ropee per le lingue dotate d’una copiosa serie di suoni, 
quali sono le germàniche c le slave; giacché egli è 
ormai tempo che si debba riconóscere da ogni nazione 
l'utilità e la necessità d’un comune sistema ortogrà- 
fico , il quale possa venire inteso dal maggior nù- 
mero possìbile di nazioni. La patria comune assegnà- 
taci dalla natura è l’Europa, e più presto varrà a colle- 
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game le numerose popolazioni con vìncoli indissolùbili 
di fratellèvole commercio un sistema ortogràfico ge- 
nerale, che non la più fitta rete di strade ferrate. 

Fondati su questo principio, valèndoci sempre dell'ita- 
liana ortografia, quando bastò all'uopo, abbiamo preso 
dagli alfabeti delle lingue germàniche, scandinàviche e 
slave i segni a, 6, u, per rappresentare i suoni corrispon- 
denti, dei quali manca la lingua italiana; cioè, il segno à, 
per esprìmere il suono aperto ae dei Latini , ai ovvero è 
dei Francesi, che partecipa d’ ambedue queste vocali, e 
non può essere definito, ma solo designato colla voce; 
o equivale al segno 6 dei Tedeschi, ai segni eu, oeu 
dei Francesi, rappresentàndone lo stesso suono; ed ù 
equivale parimenti alla u dei Francesi. In tal modo, 
oltre il vantaggio d’una espressione più sémplice, più 
precisa e più generalmente intesa, abbiamo eziandìo 
quello di serbare intatte le radicali, e di rèndere quindi 
più agévole lo studio delle derivazioni, giacché più 
presto ravviseremo sotto le forme cor, fog , mòri, le 
radici latine cor, focus, morior, che non sotto le al- 
tre coeur, foeugh, mauri, le quali, sebbene usate dai 
Francesi e dai nostri scrittori vernàcoli, non ripùgnano 
meno al buon senso. Per le graduazioni delle altre 
vocali , che vàriano oltremodo in ciascun dialetto , ci 
siamo ristretti a distìnguere le aperte dalle chiuse per 
mezzo degli accenti grave, acuto e circonflesso. 

Abbiamo impiegato il segno h a rappresentare l'aspi- 
razione, seguendo in ciò pure l'esempio di molte na- 
zioni europee; e volendo conservare in tutta la sua in- 
tegrità l'ortografia italiana, lo abbiamo impiegato ezian- - 
dìo a rèndere duri i suoni delle c, g colle vocali e, i. A 
rappresentare poi i suoni mancanti nell’ italiana favella, 
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e pei quali in conseguenza l'alfabeto latino non porge 
verun segno , abbiamo tolto a prèstito dalle moderne 

ortografie slave testé promulgate dai cèlebri Gaj c Safa- 
rik, i segni z, c, <j, s, dei quali il primo esprime il suono 
sibilante je, o ge dei Francesi ; le c, y valgono a 
rappresentare il suono dolce di queste medésime lèttere, 
ogni qualvolta l’ ortografìa italiana non vi provede, 
quando cioè tròvansi in fine di parola, come in lèb, 
fac, die, oppure in lèi/, viàìj, corèi/; e quando la c, 
sebbene preceduta dalla s, deve pronunciarsi staccata, 
come nelle parole sciòp, sciàma, sbèt, nelle quali al- 
trimenti confondcrèbbcsi col suono italiano sce, sci , 
tanto svariatamente espresso dalle altre nazioni d'Eu- 
ropa. Ogniqualvolta peraltro l'italiana ortografìa bastò 
da sola a precisare i suoni dolci delle c, g, ci siamo 
astenuti dal far uso dei nuovi segni, scrivendo cervèl, 
dùcer, gioviti, mangiò, e simili. Il segno s vale ad esprì- 
mere il suono italiano se, ogniqualvolta si trova in fine 
di parola , od è seguito da consonante, come nelle voci 
stras , pajàs,slat, stala; e l'abbiamo ommesso quando 
bastarono le due se insieme combinate, come nelle 
parole sciar, scìmes, cascià , e sìmili. Per tal modo ab- 
biamo fiducia d’ aver ridutto alla più sémplice e precisa 
espressione la scrittura dei dialetti, non che d’ averne 
agevolata la lettura agli indìgeni, del pari che agli stra- 
nieri; c quindi facciamo voti, affinchè gli scrittori ver- 
nàcoli italiani, persuasi della rettitùdine c dell’utilità 
dei nostri principj, ne sèguano d’ora inanzi l’esempio, 
o ne propóngano un migliore , onde porre àrgine una 
volta alla crescente Babele ortogràfica. 

Nell’ enumerazione delle proprietà distintive di tante 
c si svariate favelle, anziché dilungarci, compilando un 
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esteso trattato grammaticale , c porgendo soverchi mo- 
delli di declinazioni e di conjugazioni, ciò che avrebbe 
dato luogo a stèrili c soverchie ripetizioni, abbiamo 
preferito restringerci a méttere in evidenza i punti prin- 
cipali in cui i dialetti gallo-itàlici, e si allontanano 
dalla norma fondamentale della lingua scritta, e divèr- 
gono tra di loro, onde porre così in mano allo stu- 
dioso il vero bàndolo, che solo può èssergli guida a 
svòlgere l’ intricata matassa delle orìgini rispettive. E 
perciò ci siamo trattenuti precipuamente nell’ avvertire 
le principali permutazioni ed inversioni, cos'ideile lèt- 
tere nella formazione delle parole, come delle parole 
nella costruzione delle frasi, contenti d'accennare ap- 
pena alle flessioni dei principali dialetti, ed alle leggi 
che i medésimi hanno comuni coll'itàlico idioma. 

Volendo poi darne un Saggio comparativo a com- 
plemento, ed in prova di quanto siamo venuti mano 
mano esponendo intorno all'organismo speciale di cia- 
scun dialetto, abbiamo prescelto la versione della Pa- 
ràbola del figliuòl pròdigo, fatta a bella posta sulla 
latina da studiosi dei luoghi rispettivi , dei quali ab- 
biamo notato i nomi a suo luogo, onde convalidarne 
l'autenticità ed attestare a ciascuno la sincera nostra 
riconoscenza. Ad escusare questa scelta, gioverà av- 
vertire, che questo brano evangèlico, dappoiché venne 
preferito dal benemèrito Stalder, che lo fece voltare 
in tutti i dialetti elvètici (0 ; dal Ministero dell' In- 
terno del cessato impero francese, che lo volle tra- 
dotto in tutti i francesi ; dall’ Academia Cèltica e dai 
più illustri moderni filòlogi d'ogni nazione, che ne 

(i) Stalder. Die Landetsprachen der Schweiz , odor schweizcrischc Dia « 
Mitologie. Aarau , i o i ». 
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imitarono l'esempio, è divenuto la pietra del paragone 
pel linguista, più agévole a rinvenirsi dovunque, e ad 
ogni modo più atto al confronto, che non la breve e 
simbòlica Orazione Dominicale prescelta dai filòlogi del 
sècolo trascorso'.' ' 

Procedendo nella disàmina delle radici, onde i nostri 
dialetti compòngonsi, sebbene la massa principale ap- 
palesi manifesta orìgine latina, ciò nullostante ne ab- 
biamo trovato eziandìo un nùmero ragguardévole di 
forma affatto diversa, e di estranea derivazione. Valgano 
d’esempio le quaranta voci diverse (e sono assai più), 
colle quali dai soli dialetti gallo-itàlici viene espresso 
il nome di figlio. Tali sono: bèder, canaja, cèt, creata^ 
effànt, enfàn, ère», fané, fanciòt, ft, figl, fio, fidi, fiòl, 
fiùl, figliòl, màcan, maraja, maràl, mari, masàeher, 
masc, mat, matèi, matèt, matògn, matti, màlèt, pòi, 
pii tèi, ràÌ8, ràissa, rèdes, rès, scèt, sciàt, sciàt, tó », 
tu». Così il nome padre viene espresso colle voci: atta, 
bop, bobà, pà, pàder, padri, pàire, papà, pare, pari, 
parìn, pupà, tà, tata, ed altre molte, delle quali, 
sebbene il maggior nùmero tragga manifesta l’orìgine 
dalle radici latine creatura, hceres, infam, filiu», ma», 
pater, ciò nullostante alcune hanno tutt’altra deriva- 
zione (0. Ora, considerando il ragguardévole nùmero di 
queste voci dalla lingua del Lazio discordi, ed espri- 
menti idee od oggetti comuni a tutti i tempi 5 appare 
assai verisìmile, che traéssero l’orìgine dalle antiche 
lingue nella stessa regione parlate prima dell’invasione 
romana; giacché egli è ormai dimostrato, che le lingue 
non si distrùggono, se non distruggendo i pòpoli che 



(i) Vèggansi tulle queste voci nei Saggi di Vocabolario inseriti in que- 
st* òpera. 
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le parlano. Prima che dai Romani, la storia ci ad- 
dita il nostro paese occupato dai Celti, che, divisi in 
Cenomani, Insubri, Senoni, Boj ed altre tribù, si ri- 
partirono a vicenda il dominio delle nostre pianure. 
Essi avevano lingue e dialetti lor proprj diversi dal- 
r idioma romano, dei quali per avventura alcune re- 
liquie sopravivono in appartate regioni deirArmòrica 
e delle isole britanniche, e dei quali, per conseguen- 
xa, dovea radicarsi almen qualche traccia sul nostro 
suolo. Ma i Galli erano pure stranieri in Italia, già 
abitata da nazioni indigene e straniere, prima che 
Beloveso vi trapiantasse le bellicose sue caterve. Essi 
infatti èbbero a luttare cogli Etruschi, cogli Umbri e 
coi Liguri, che, rivarcando l’Apennino, abbandona- 
rono ai Druidi le fiorenti loro campagne. Prima degli 
Etruschi l’ Italia ebbe più antichi abitatori, che gli stò- 
rici distinsero col nome di Aborigeni , forse per dino- 
tare che avèvano lingua e costumi lor proprj. Appunto 
di queste antichissime popolazioni nessun altro monu- 
mento ci rimane, se non per avventura i pochi rùderi 
sparsi nei nazionali dialetti, giacché « quanto più si ri- 
sale la corrente del tempo, ogni nazionalità si risolve 
ne’ suoi nativi elementi; e rimosso tutto ciò che vi 
è di uniforme, cioè di straniero e fattizio, i fiochi 
dialetti si ravvivano in lingue assolute e indipenden - 
ti, quali furono nelle native condizioni del gènere 
umano (')». 

Ciò premesso, è manifesto che, depurando i nostri 
vocabolari vernàcoli dalle radici latine, non che dalle 
più recenti attinte a lingue moderne, ed eleggendo tra 

(0 introduzione del dottor Carlo Cattaneo alle Notizie Naturali e Ovili 
*uUa Lombardia . Milano , 1844 , Voi. I, pag. XXII. 
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le rimanenti quelle voci che rappresèntano oggetti, o 
idee comuni a tutti i tempi, e quindi alle prische del 
pari che alle moderne generazioni, verrebbero raccolti 
e sceverati i rùderi più o meno corrotti degli antichi 
idiomi, sui quali instituendo giudiziosi confronti collé 
lingue conosciute, si potrà forse giùngere talvolta alla 
scoperta delle origini delle moderne favelle, o ricom- 
porre in parte taluna delle antiche, ciò che invano si 
tenterebbe per altra via. Su questo principio abbiamo 
compilato un pìccolo Vocabolario dei dialetti gallo-ità- 
lici, dividèndoli nei tre rami principali lombardo, pe- 
demontano ed emiliano, riunèndovi solo alcune mi- 
gliaja di voci di strana forma e di oscura radice, 
alle quali per conseguenza con maggiore probabilità 
attribuire si possa antichissima orìgine e derivazione; 
avvertendo nel tempo stesso che questo Saggio , da noi 
con molta fatica raccolto, potrèbbesi notevolmente am- 
pliare, ripetendo accurate indàgini nelle campagne, e 
sopra tutto nei monti. Per condurre a buon fine un 
lavoro di tal fatta e di tanta importanza, lungi dal 
bastare Y òpera d’ un solo, è necessaria la prestazione 
di molti , che prima di tutto raccòlgano i materiali, 
compilando con sana critica e speciale diligenza i vo- 
cabolari! d’ogni paese, onde potere poscia instituirc 
un ragionato confronto sulla loro parte estrattiva. Per- 
do, redigendo il nostro Saggio comparativo, prima di 
tutto abbiamo estratto quanto ci parve più acconcio al 
nostro scopo dai Vocabolarii già publicati , vale a dire: 
pei dialetti lombardi, dal Milanese-Italiano di France- 
sco Cherubini , dal Latino-Bergamasco del Gasparinie 
dai Bresciano-Italiani del canònico Paolo Gagliardi e 
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di Pietro Melchiorri (0; per gli emiliani, dal Bolognese* 
Italiano di Claudio Ermanno Ferrari , dal Romagnolo- 
Italiano di Antonio Morri, dal Reggiano-Italiano, dal 
Ferrarese-Italiano dell'abate Francesco Nannini, dal 
Mantovano di Francesco Cherubini, dal Parmigiano di 
ltario Peschieri , dai Piacentino-Italiani del canònico 
Francesco Nicolli e di Lorenzo Foresti , e dal Saggio di 
Vocabolario Pavese-Italiano d'anònimi compilatori (*) ; 
pei dialetti pedemontani, dai Vocabolarii Piemontese- 
Italiani di Pipino e di Ponza, dal Piemontese-Francese 
di Luigi Capello , e dal Dizionario Piemontese-Italiano- 
Latino-F rancese dell’abate Zalli( 5 ). Essendo fatti con- 
sapévoli che i benemèriti professor Angelo Peri ed abate 
Pietro Monti stavano frattanto compilando i Vocabo- 



(i) Vocabolario Milanese-Italiano ? di Francesco Cherubini. Milano, 1. R. 
Stamperìa, 1840-44. Voi. 4 in-8.° — f^ocabolarium breve, in quo conlincn- 
tur vocabula, quce in frequentiori usu ver san tur, cum italica vo ce,\Gaspa- 
rini Bergomensis magistri. Mediolani, igea. — Vocabolario Bresciano e 
Toscano, premessa la lezione di Paolo Gagliardi, intorno alle orìgini ed 
alcuni modi di dire della lingua bresciana. Brescia, pel Pianta, 1739 . — 
Vocabolario Bresciano-Italiano, di Pietro Melchiorri. Brescia, pel Franzo- 
ni, 1817; con un'Appendice publicata nell' anno isso. 

(s) Vocabolario Bolognese-Italiano, colle voci francesi corrispondenti, 
compilato da Claudio Ermanno Ferrari. Seconda edizione Ìn-4.° Bologna , 
tipografìa della Volpe, 1835. — Vocabolario Romagnolo-Italiano, di Antonio 
Morri. Faenza, per Pietro Conti, 1840. — Vocabolario Reggiano-Italiano. 
Reggio, tip. Torreggiai e C.° 1852. — Vocabolario portàtile Ferrarese- 
Italiano, dell’ abate Francesco Nannini. Ferrara, isog, per gli eredi di 
Oiuseppe Rinaldi. — Vocabolario Mantovano-Italiano, di F. Cherubini. Mi- 
lano, per G. B. Bianchi e C., 1827. — Dizionario Parmigiano-Italiano, di 
Ilario Peschieri. Parma, dalla stamperìa Blanchon, 1828. Voi. 2 in-8.° — 
Catalogo di voci moderne piacentino-italiane, del canònico Francesco Ni- 
coli!. Piacenza, pel Tedeschi , 1 839. — Vocabolario Piacentino-Italiano, di 
Lorenzo Foresti. Piacenza, pei Fratelli del Majno, 1838 . — Dizionario do- 
mestico Pavese-Italiano. Pavia, tipografìa Bizzoni, 1829 . 

(*) Vocabolario Piemontese, del medico Maurizio Pipino. Torino, nella 
R. Stamperìa, 1783, — Disionari Piemonlcis, Italian, Latin e Fransèis, 
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larii dei dialetti Cremonesi e Comaschi, abbiamo otte* 
nuto dalla loro gentilezza un estratto dei loro mano* 

scrini, che speriamo vedere quanto prima alla luce per 
intero. Per gli altri dialetti, e specialmente per quelli 
della campagna e dei monti , abbiamo raccolto sui luo- 
ghi stessi quanto era possìbile in ripetute peregrina- 
zioni, ed abbiamo sollecitata la prestazione di alcuni 
studiosi, tra i quali professiamo sincera riconoscenza 
al conte Sanseverino per un florilegio di voci crema- 
sche, al signor arciprete Paolo Lombardini di Calcio 
per alcune voci cremonesi e bergamasche, ed al prof. 
Cesare Vignati per alquante lodigiane. 

Sebbene principal nostro divisamente fosse il raccò- 
gliere in questo Saggio le sole voci che, per la forma 
e signifìcazion loro, si possono riguardare come rùderi 
degli antichi linguaggi itàlici, vi abbiamo tuttavìa no- 
tate alquante voci di manifesta orìgine e forma latina, 
escluse però dall'italiana favella, onde si vegga quanto 
sono tenaci i dialetti nel serbare a lungo le antiche ra- 
dici; e vi abbiamo pure indicate alcune voci attinte 
alle lingue straniere moderne, perche si conosca (pianto 
poca influenza ebbero queste sui nostri dialetti, in onta 
alle lunghe c successile dominazioni straniere nel no- 
stro paese. Abbiamo poi avuto cura d'indicare a qual 
dialetto ed a (piai luogo speciale ciascuna voce esclu- 
sivamente appartiene, onde rèndere proficui questi ma- 
teriali alle osservazioni dello studioso. Infatti, il pìcciol 

compost dal prèive Gasimiro Zalli d'Cher. Carmagnola, i&ftt, da la slam- 
paria d’Peder Barbié. Voi. 5 in-8.° — Diclionnalre portatif Piémontais - 
Francai*; sitivi «f un Vocabulaire Francois de* terme* usile* don* le* ari* 
et métter*, etc ., par Louis Capello , comic de Sanfranco . Turiti, de V impri- 
merle de Vincent Bianco, I8«4. Voi. * ln-8.° — Vocabolario Piemontese- 
Italiano, di Michele Ponza. Torino, isso, dalla stamperìa reale. 
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nùmero delle voci comuni a tutti, o alla maggior parte 
dei nostri dialetti, a confronto di quelle che radical- 
mente differiscono da luogo a luogo, manifesterà di 
leggieri un'antica pluralità di lingue, o almen di dia- 
letti, nelle rispettive provincie. All’incontro la più fre- 
quente comunanza di radici strane ed antiquate, che 
scòrgesi in alcuni dialetti, come nel bresciano, valtel- 
linese e veronese, rivelerà un antichissimo nesso d’ori- 
gine tra i primitivi coloni di quelle regioni, nesso che 
dovette precèdere le invasioni dei Vèneti e dei Cèlti, e 
le cui tracce non furono da queste, nè dalle posteriori, 
interamente distrutte. Ecco le principali considerazioni 
che c’ indussero a porre talvolta a canto alla voce lom- 
barda, emiliana, o pedemontana la corrispondente vè- 
neta, tedesca, francese, spagnuola, romanza, latina, 
greca o cèltica, onde cioè più agevolmente e con più 
di ragione dedurne si possa a prima vista, o l’antico 
nesso d’orìgine, o la moderna introduzione, in forza 
dell’immediato commercio coi pòpoli vicini. Tra que- 
ste voci di straniere lingue abbiamo sempre preferito 
quelle che più si accostano alle nostre vulgari, così nella 
forma, come nel significato: e, diffidando di noi medé- 
simi, abbiamo consultato le migliori e più autèntiche 
fonti, che abbiamo potuto procurarci, quali furono: 
pei dialetti armòrici , i Dizionari di Le Pellelier e di 
Le Gonidec; pei càmbrici, quello di Price; pei Gaèlici, 
il gran Dizionario compilato per cura della Società del- 
l’ alta Scozia; per le voci greche, i Vocabolari! di Schre- 
velio e di Riemer ; per le lingue romanze , quelli di 
Roquefort, Raynouard e Conradi; e per le lingue mo- 
derne, i Vocabolarii compilali dalle varie Academie. 

Nè abbiamo inteso con ciò spaziare di piè franco 
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neir arduo e periglioso campo dell’etimologìa , tanto 
fruttuoso ove sia perlustrato da retto criterio e da 
mente spoglia di prevenzioni , quanto screditato da 
quelli che vi si provarono sinora. Pur troppo gli eti- 
mòlogi che ci precedettero, colla sémplice scorta dei 
clàssici idiomi, e tutto al più di qualche cèltico dia- 
letto. quasi ignorando l’esistenza d’altre antichissime 
lingue . stiracchiarono , mutilarono ed alterarono in 
mille guise le voci e il loro valore, o crearono nuovo 
lingue a loro talento, onde ridurre ad elemento ellè- 
nico, cèltico o latino le più disparate favelle! Gonscii 
delia somma importanza delle etimològiche investiga- 
zioni e tlella necessità di lunghi e severi studj prelimi- 
nari, fondati sulla piena cognizione di molti idiomi 
antichi e moderni, per condurle a buon fine, ci siamo 
ristretti a raccògliere parte dei materiali da sottoporsi 
ad esame, accennando qua c là le corrispondenti ra- 
dici straniere, solo quando ci si offerse spontanea la 
consonanza delle forme. Dichiariamo peraltro franca- 
mente, èssere stato nostro divisamente il proporle co- 
me dubii, e non come stabiliti giudizii; ed appunto per 
questo vi abbiamo apposto sovente un segno d’ interro- 
gazione. La sola intenzion nostra, in tutto l’ordinamento 
di questo Saggio, si fu quella di rivelare quanto co- 
piosi appaiano i rùderi d’antiche lingue, onde i nostri 
dialetti compòngonsi ; di raccòglierne quel maggior nù- 
mero che ci fu possìbile, nell’attuale inopia di mezzi, 
ordinandoli ad un medésimo scopo , e porgèndoli sotto 
il loro più sémplice e naturale aspetto; e di tracciare 
la vera strada , per la quale giunger potremo un giorno 
alla piena cognizione dei medésimi, alla scoperta dei loro 
mutui rapporti colle antiche e moderne lingue, e per 
ùltimo a quella delle orìgini dei pòpoli clic li parlano. 
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Onde supplire alle molte imperfezioni dei precedènti 
capi, ed accennare al grado di cultura da ciascun dia- 
letto raggiunto nel vòlgere dei sècoli, e nell’ avvicen- 
darsi degli avvenimenti politici c morali , abbiamo poi 
tentato delineare un quadro isterico della letteratura 
vernàcola, accennando all'origine della medésima ed 
alle successive sue fasi sino ai di nostri. L' assoluta 
mancanza d’anteriori studj su questo argomento, e 
l'importanza del medésimo, ci danno a sperare che sarà 
per riuscire gradito ai nostri lettori questo primo ten- 
tativo, per redigere il quale ci fu d’uopo raccògliere 
e studiare la màssima parte delle produzioni èdite ed 
inèdite in tanti e sì svariati dialetti, produzioni, i cui 
esemplari sono in parte assai difticili a rinvenirsi; ed 
abbiamo corredato le nostre osservazioni d una colle- 
zione di Saggi, incominciando dal più antico monu- 
mento che ci venne fatto conóscere d'ogni dialetto, c 
scendendo di mezzo sècolo in mezzo sècolo sino ai dì 
nostri. Per tal modo il lettore, mentre vedrà raccolti 
in un solo manìpolo i Saggi di tutte queste favelle di- 
verse, onde instiluirne un facile confronto, potrà an- 
cora scòrgere nelle successive produzioni d’ogni favella 
le fasi e le alterazioni da questa subite nel vòlgere dei 
sècoli. 

A completare questa successiva serie di Saggi in cia- 
scun dialetto non abbiamo risparmiato le più accurate 
indàgini nei luoghi rispettivi, nè calde e ripetute. sol- 
licitazioni ai molti nostri corrispondenti e collabora- 
tori; ma in onta ai moltéplici sforzi, non potemmo 
riuscirvi, se non per alcuni dialetti principali, per quelli 
cioè che hanno più antica e più copiosa serie di com- 
ponimenti; mentre ve n’ha parecchi, la cui letteratura 
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ebbe solo da pochi anni incominciamento; altri invece, 
e non pochi, sono affatto privi di produzioni èdite ed 
inèdite, si in prosa che in verso. Perciò, ogniqualvolta 
ci fu concessa libera la scelta, abbiamo preferito fra i 
migliori componimenti quelli di men lunga lena, che ci 
parvero più acconci a prestare idea precisa, così della 
lingua, come del gusto e dello spìrito dei tempi; c fum- 
mo abbastanza avventurati, per poter arricchire questa 
raccolta di alquante produzioni inèdite, non solo in 
dialetti meno conosciuti, quali sono il iodigiano, il co- 
masco, il cremonese, il mantovano, il bresciano, il 
ravennate cogli altri romagnoli, il modanese, T ales- 
sandrino, l’aquense, il saluzzese ed altri molli, nei 
quali pochissimo o nulla fu publicato a stampa; ma 
altresì di produzioni inèdite di autori distinti, e di non 
comune pregio poètico, antiche e moderne, da noi dis- 
sotterrate dagli archivii, o procurateci dalla gentilezza 
di varii corrispondenti, dei quali abbiamo con solleci- 
tùdine e riconoscenza ricordati i nomi a suo luogo. 
Ove peraltro mancavano le inèdite, abbiamo riempito 
i vani, riproducendo, fra le èdite, quelle che ci par- 
vero meno diffuse colle stampe; ove mancarono com- 
ponimenti pregévoli, abbiamo supplito con altri di mi- 
nor conto, onde valessero almeno a saggio di lingua 
e a documento delle istèriche nostre osservazioni; ed 
abbiamo lasciato le lacune, ove ci costrinse V assoluta 
privazione di Saggi èditi ed inèditi, buoni o cattivi. 

Per ùltimo, a più chiara prova di (juanto siamo ve- 
nuti nel ragionamento istèrico esponendo, ed a pòrgere 
sott occhio allo studioso tutte le fonti, alle quali potrà 
attingere i materiali neccssarii a conseguire piena co- 
gnizione di tutti questi dialetti, abbiamo soggiunto, 
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quasi Appendice, una lista bibliogràfica dei medésimi. 
In essa, il ragguardévole nùmero di produzioni èdite 
nei dialetti milanese, bergamasco, bolognese e tori- 
nese attesterà, come questi fossero meglio d’ogni altro 

c da più lunga stagione coltivati; mentre lo scarso nù- 
mero, o l’assoluta mancanza di produzioni in altri, pro- 
veranno il minor grado della rispettiva loro cultura. 
Similmente il vario gènere dei componimenti nei varii 
tempi, e il maggiore o minor nùmero delle rispettive 
loro edizioni, indicheranno l’orìgine, il progresso, la 
maggiore o minor popolarità c il vario spirito d’ogni 
letteratura speciale, c mostreranno in qual conto fos- 
sero quei componimenti tenuti presso le varie popo- 
lazioni. 

Sebbene abbiamo adoperati tutti i mezzi in nostro 
potere, onde arricchire questa raccolta del maggior nu- 
mero possìbile di notizie, ciò nulladimeno siamo ben 
lungi dal crédere d’ èsserci accostati al suo compimen- 
to. Chi divisasse di produrre perfezionato un lavoro di 
sìmil fatta , può rinunciare da bel principio al suo pro- 
pòsito , mentre ogni giorno scàppano fuori notizie nuo- 
ve, ed ogni giorno si discoprono nuovi materiali e nuovi 
autori. Non esistendo sìmili lavori pei nostri dialetti, 
se si eccèttuino alcuni Saggi premessi ai Vocabolari! 
vernàcoli, ed a collezioni di poesie, abbiamo scelto a 
punto di partenza questi Saggi medésimi, ai quali ab- 
biamo aggiunto quanto ci venne fatto scoprire nei ca- 
tàloghi delle pùbliche e private biblioteche, mettendo 
ancora a contribuzione la scienza di molti studiosi, 
delle cose patrie appassionati cultori. Quindi, pei dia- 
letti lombardi buona messe di notizie ci porse la co- 
piosa collezione di òpere vernàcole serbàtaci neil’Am- 
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hrosiana , e la ragguardèvol lista di scritti milanesi pre- 
messa alla Collezione delle migliori òpere scritte in 
dialetto milanese , in dódici pìccoli volumi. Per gli emi- 
liani, ci fu di non lieve giovamento la lista d'opere bo- 
lognesi premessa da Claudio Ermanno Ferrari al Vo- 
cabolario di quel dialetto; i catàloghi delle biblioteche 
di Bologna, Modena e Parma, c le indicazioni sparse 
in molli libri vernàcoli, sopra tutto nella Serie degli 
sentii impressi in dialetto veneziano , compilata da 
Bartolomeo Gamba, ove furono registrate molte òpere, 
che, oltre il veneziano dialetto, altri ne racchiùdono 
italiani e stranieri. Tanto per gli emiliani, quanto pei 
lombardi , ricca messe di notizie bibliogràfiche ci porse 
ancora il signor Carlo Salvi, il quale spese lunga serie 
d'anni a far raccolta delle cose agli itàlici dialetti spet- 
tanti. La bibliografia piemontese poi è tutta òpera del 
dotto nostro amico Giovenale Vegezzi-Ruscalla, al quale 
siamo ancora debitori di presso che tutte le versioni 
della Paràbola nei dialetti pedemontani ed in parecchi 
altri d’Italia, della màssima parte dei Saggi di quella 
letteratura, e d’una copiosa raccolta di materiali, clic 
ci furono di sommo giovamento nella redazione del 
presente lavoro. 

L’amore della brevità non ci permise di estènderci 
lungamente sulle notizie riguardanti tante òpere ver- 
nàcole, le loro edizioni o i loro autori; ciò nullostante 
non abbiamo intralasciato di citare le edizioni princi- 
pali, di svelare parecchi anònimi e pseudònimi, c di 
unirvi quelle notizie clic ci pàrvero di maggior rilievo 
al nostro scopo. 

Da tutto il sin qui esposto è chiaro, che abbiamo 

divisa quest’ òpera in tre parti, nelle quali abbiamo 
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svolto separatamente le cose riguardanti i dialetti lom- 
bardi, emiliani c pedemontani (0 ; e che ciascuna parte 
fu da noi suddivisa in sci Capi, nel primo dei quali 
abbiamo annoverate ' le proprietà distintive sonore e 
grammaticali di ciascun gruppo ; nel secondo abbiamo 
in órdine disposte le versioni della Paràbola del figlimi 
pròdigo, nei principali dialetti ad ogni gruppo appar- 
tenenti; nel terzo abbiamo racchiuso un Saggio di Vo- 
cabolario; nel quarto un Sunto istèrico della rispettiva 
letteratura; nel quinto una Collezione di Saggi èditi ed 
inèditi d’ ogni letteratura vernàcola speciale; nel sesto 
finalmente un Sàggio di bibliografia vernàcola. Per tal 
modo nutriamo fondata speranza d'aver raccolta in 
questo libro una copia d'importanti materiali, maggiore 
di quanto si è fatto sinora, e di aver quindi aperta ed. 
agevolata la via allo studio dei patrii dialetti, scopo 
fondamentale delle penose e lunghe nostre investiga- 
zioni. Se quest' arduo tentativo , che proponiamo come 
Saggio , conscii delle moltéplici sue imperfezioni, verrà 
coronato dal pùblico favore , ci proponiamo di conti- 
nuare senza interruzione la publicazione d'altri sìmili: 
lavori delineati sullo stesso piano e col medésimo scopo, 
eziandìo per tutte le altre famiglie degli itàlici dialetti, 
pei quali abbiamo già apprestata doviziosa raccolta di 
nuovi e pregévoli materiali. 

(l) La prima di queste tre parli fu scritta, sebbene in più angusto oriz- 
zonte , ed a foggia di semplice notizia , per le Notizie naturali e civili su 
la LmnbarAìa , nelle quali tuttavia verrà sommariamente inserita. 
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I dialetti che ora si pàrlano nell’ alta Italia divldonsi propria- 
mente in quattro famiglie distinte per radicali varietà di suoni , 
d’inflessioni, di costruzione e di radici, e sono: la famiglia li- 
gure, o genovese, la gallo-itàlica, la vèneta e la càntica o friulana . 

La prima è ristretta nell’angusto lembo racchiuso tra la costa 
marittima, che dalla foce della Magra si estende sino a Mentono, 
e l’Apennino ligure ; la càntica òccupa solo l’ estremo àngolo orien- 
tale alpino , ove confina coi dialetti slavi e tedeschi della Carniola 
e del Tirolo; quasi tutta la parte orientale è quindi occupata dalla 
vèneta famiglia , che dalle rive dell’ Adriàtico, comprese tra la foce 
del limavo e quella del Po , si estende fino al lago Benaco ed al 
Mincio, e dalla catena delle Alpi sino al Po. Per modo che, ol- 
tre a due terzi dell’ alta Italia racchiusa tra l’ Alpi e l’ Apennino 
sono occupati dalla vasta famiglia gallo-itàlica. Più paratamente 
parlando, i naturali confini di questa sono: a settentrione, la catena 
delle alpi rètiche , lepòntiche e cozie , che la dividono dai dialetti 
romanzi , tedeschi e francesi della Svizzera ; ad occidente le alpi 
graje e marittime , che la sepàrano dai dialetti occitànici della Sa- 
voja e della Francia meridionale; a mezzogiorno, la catena degli 
Apennini liguri e toscani sin oltre la Marecchia', i quali la divìdono 
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dai dialetti genovesi e toscani; ad oriente, le rive dell* Adriàtico , 
da Cattòlica sino alle foci del Po, e quindi, risalito il fiume sin 
presso alla foce del Mincio, il corso di questo fiume, il lago Be- 
naco, i monti che dividono le valli della Sarca e del Mincio, e 
finalmente l’eccelsa catena camonia, che la sèpara dalle valli del- 
P Adige. E qui gioverà avvertire, come a questa naturale divisione 
dei dialetti itàlici settentrionali corrispóndano per avventura le 
prische sedi dei pòpoli liguri , cèltici, vèneti e càmici, e quanto 
più verisimile appaja quindi la derivazione di quelli dalle antiche 
lingue di questi primi invasori ! 

Restringèndoci ora a favellare della sola famiglia gallo-itàlica, 
e fondàndoci sulle proprietà distintive degli innumerèvoli dialetti 
che la compóngono, ci si offre spontànea la prima sua divisione 
in tre rami, che dalla regione rispettivamente occupata abbiamo 
distinto coi nomi lombardo , emiliano e pedemontano . Sebbene pa- 
recchi fra i dialetti componenti il primo ramo non appartèngano 
politicamente alla Lombardia propriamente detta, ed all* opposto 
alcuni di quelli che vi si pàrlano spèttino al secondo, ciò nuUo- 
stante l’abbiamo denominato lombardo , e perchè infatti il mag- 
gior nùmero dei dialetti che lo compóngono, tra i quali i prin- 
cipali, sono parlati in Lombardia, e perchè in tempi non molto 
da noi lontani la divisione politica meglio corrispondeva alla lin- 
guistica, che non al presente. 1 suoi confini sono: a settentrione 
le Alpi rètiche e lepòntiche, dalla catena camonia sino al monte 
Rosa; ad occidente, il corso del Sesia, che da questo monte sca- 
turisce, sino alla sua foce nel Po; a mezzogiorno, il corso di 
questo fiume dalla foce del Sesia fino a quella dell’ Olito, tranne 
un piccolo seno, il quale abbraccia la città di Pavia e i vicini 
distretti sino alla foce del Lambro e al tèrmine del Naviglio di 
Bereguardo; ad occidente, una linea trasversale dalla foce del- 
l’Ollio a Rivalla sul Mincio, indi il corso di questo fiume da Ri- 
valta a Peschiera, il lago Benaco, i monti che dividono le valli 
della Sarca e del Mincio e la catena camonia. È quindi manifesto, 
che il ramo lombardo comprende i dialetti parlati nel regno Lom- 
bardo, tranne il pavese e il mantovano; i dialetti della Svizzera 
italiana, ossia Cantone Ticinese; e i dialetti del regno sardo com- 
presi tra il Sesia, il Po ed il Ticino. 
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Similmente abbiamo denominato emiliano il secondo ramo, 
sebbene i dialetti ad esso spettanti òccnpino una regione più 
estesa dell* antica Emilia. Questa comprendeva bensì il paese rac- 
chiuso tra il Po e l'Apennino da Borea ad Austro , e da Levante 
a Ponente il lungo tratto che stèndesi da Rìmini a Piacenza, o 
meglio dalla moderna Cattòlica alla Trebbia; ma il Po, due sè- 
coli prima dell'era volgare, aveva un corso ben diverso dall* o- 
diemo, mentre, attraversando la grande palude Padusa, che in- 
cominciava nel territorio mantovano meridionale c nel basso mo- 
danese, e intersecando la pianura del bolognese, del ferrarese c 
del romagnolo propriamente detto, metteva foce nel mare a Ra- 
>enna. Esso percorreva quindi l'alveo ora denominato Primaro e 
percorso dal Reno, piegando ad Austro per raggiùngere Ravenna, 
dalla quale ora dista per ben dieci miglia; e la sua foce era qua- 
ranta miglia distante, verso mezzogiorno, dall’attuale bocca di 
Maestra. Da ciò è manifesto, che l’antica Emilia comprendeva le 
legazioni di Forlì e di Ravenna, la romagnola ferrarese sulla de- 
stra riva del Primaro, il territorio bolognese, tranne il distretto 
di Poggio Renàtico, allora sulla riva sinistra del Po, il Modanese, 
il Reggiano, il Mantovano cispadano, il Guastallese, il Parmigiano 
ed il Piacentino sino alla Trebbia; per modo che n’era esclusa 
la legazione ferrarese, adesso una delle più ricche e più estese, 
ed allora vasta palude seminata di pìccole ìsole, o polesini. In 
quella vece i naturali confini del secondo ramo, da noi detto emi- 
liano , sono: a settentrione, il corso del Po da Valenza sino alla 
sua foce nell’ Adriatico, abbracciando ancora oltre il fiume i dia- 
letti pavese e mantovano ; ad occidente e a mezzogiorno, una li- 
nea trasversale, che da Valenza sul Po raggiunge serpeggiando TA- 
pennino presso Bobbio, indi la cresta degli Apennini fino alla 
sorgente della Marecchia , d' onde si prolunga fino a Cattòlica ; 
ad oriente, le rive dell’Adriàtico , da Cattolica sino alle foci del 
Po. Esso adunque comprende i dialetti parlati nei ducati di 
Parma e di Mòdena, eccetto i transapennini , i bolognesi, i ro- 
magnoli, il mantovano, il pavese e i pochi ristretti fra il Po e le 
falde delfApennino, nell'estremo lembo orientale del regno sardo. 

Finalmente il ramo pedemontano è conterminato, a settentrione, 
dal monti che dividono i superiori tronchi della Vai-Sesia e della 
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Valle d’Aosta dalle sottoposte valli del Cervo , dell’ Orco e della 

Stura; ad occidente, dalle Alpi graje c marittime; a mezzogiorno 
dalle stesse Alpi marittime e dall’Apenntno ligure; ad oriente, da 
una linea trasversale serpeggiante , che congiunge Bobbio colla 
foce del Sesia, e quindi dall’intero corso di questo iìuine. 

Giova però avvertire, che queste linee, come quelle che ver- 
remo in appresso e con maggior precisione tracciando, segnano 
bensì la zona n lungo la quale un gruppo, o un singolo dialetto 
si va mutando nell’altro; ma non sempre, anzi quasi mai, un 
contine di ràpido e deciso passaggio, poiché in generale i dialetti, 
inano mano che si scostano dal centro del loro dominio, smarri- 
scono a poco a poco le loro proprietà distintive, e vanno assimi- 
landosi alle estreme emanazioni dei dialetti confinanti 

L'esposta divisione, come avvertimmo, è fondata sulle pro- 
prietà distintive delle famiglie medésime e delle singole loro 
membra; sebbene dai Saggi che siamo per pòrgere dei tre rami 
gallo-itàlici, e da quelli che ci proponiamo publicare in sèguito 
delle altre famiglie italiane, appariranno abbastanza manifeste le 
radicali dissonanze, per le quali una famiglia naturalmente disiiu- 
guesi dalle altre, c dividesi in più rami, ciò nulladimeno, prima 
di procèdere nei particolari, stimiamo opportuno proporre alcuni 
esempi atti a chiarire la via da noi seguita nel corso di questi 
studj. 

La màssima parie dei dialetti gallo-itàlici ha comuni i suoni u 
ed ò allatto ignoti alle altre famiglie itàliche, la sola genovese 
eccettuata, la quale d’altronde ne è chiaramente distinta per una 
serie di proprietà diverse; in quella vece alcuni suoni sono co- 
muni alla màssima parte dei dialetti d’un ramo ed ignoti agli 
altri due; cosi il lombardo distìnguesi dall’emiliano e dal pede- 
montano pel suono z, che questi non hanno; e l’ emiliano distin- 
guasi pel suono d, mancante nel pedemontano e nel lombardo. 

Similmente è proprietà distintiva e comune a tutti i dialetti 
gallo-itàlici il troncare generalmente le desinenze delle voci, dò 
che avviene di rado nelle altre famiglie, tranne la sola friulana, 
d’altronde chiaramente distinta per altre radicali impronte; ma 
questo troncamentp medésimo varia alquanto tra loro, mentre 
p. e. i verbi italiani terminanti in are, che nei dialetti lombardi 
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serbano la sola à finale, negli emiliani tèrminano generalmente 
in dr, e nei pedemontani in è: 



Italiano 


portare 


andare 


volare 


pensare 


Lombardo 


portà 


andò 


voli 


pensi 


Emiliano 


portar 


andar 


volar 


pensar 


Pedemontano 


porte 


andè 


volè 


pansé . 



In pari modo vàriano con determinate leggi in ciascun ramo 
le inflessioni dei participj e di tutte le voci dei verbi. 

Così T emiliano e il pedemontano discordano dal lombardo per 
la proprietà a questo ignota di elìdere sovente le vocali radicali 
nel principio e nei mezzo delle voci, come: 



Italiano 


bisogno 


disotterrare 


pizzicare 


pesare 


Lombardo 


btsògn 


desoterà 


pizigà 


pesi 


Emiliano 


bsògn 


dsotrdr 


pzigfiàr 


psàr 


Pedemontano 


bsògn 


dsotrè 


psighè 


psè . 



Per ùltimo la costruzione delle frasi fóndasi d* ordinario sopra 
una serie di leggi, parecchie delie quali sono comuni a tutti i 
dialetti gallo-itàlici, mentre vàriano più o meno da quelle onde 
la sintassi delle altre famiglie viene retta; ciò nulladimeno sovente 
i Lombardi, ad esprìmere un medésimo concetto, fanno uso di frasi 
diverse da quelle degli altri due rami, ciascuno dei quali pos- 
siede a vicenda una doviziosa raccolta di radici di esclusiva sua 
proprietà. Bàstino questi pochi cenni a mostrare la via da noi se- 
guita, e i càrdini fondamentali della divisione da noi proposta e 
tratta dall' intimo organismo dei dialetti medésimi. A provarne 
F esattezza, e ad enumerarne le varie eccezioni, varranno le mol- 
téplici osservazioni, ed i copiosi esempi, che mano mano verremo 
separatamente esponendo. 
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CAPO I. 



g. 1. Divisione e posizione dei dialetti lotn bardi. 



Divisione. — Se nei dialetti lombardi consideriamo attenta- 
mente le moltéplici dissonanze di minor conto , che li contradi- 
stìnguono, indeterminato ne è il nùmero., e impossìbile una esatta 
classificazione , mentre non solo ogni città ed ogni terra ha il 
proprio dialetto, ma persino nel recinto d'una città medésima 
parlasi dall’un capo all’altro con diverso accento e varia flessione. 
Con tnttociò, se, afferrando le precipue loro variazioni e le pro- 
prietà radicali più distintive, ne consideriamo il complesso ed i 
rapporti, agevolmente ci si affàcciano ripartiti in due gruppi, 
che per la posizion loro abbiamo denominato occidentale ed orten- 
lale. Ciascuno di questi è rappresentato da un dialetto principale, 
quasi modello, che racchiude in sè solo, e meglio sviluppate, 
presso che tutte le proprietà distintive dei singoli suoi membri, 
e intorno al quale tutti gli altri si rawòlgono con gradi più o 
meno pròssimi di parentela. Questa affinità per altro sta per lo 
più in ragione inversa della distanza dal centro comune, per 
modo che i più vicini più si accóstano al dialetto centrale, e i 
più lontani, serbando appena le traccio d’ un’ affinità lontana, sè- 
gnano quasi il passaggio dall’uno all’altro gruppo, o dall’ una al- 
l’altra famiglia, colla quale si vanno mano mano assimilando. 

La linea che, da settentrione a mezzogiorno scendendo, sèpara 
con bastévole precisione questi due gruppi, incomincia dalla ca- 
tena delle Prealpi orobie che divide l’estesa valle dell’ Adda da 
quelle dell’Ollio, del Serio e dei Brembo, e percorrèndone le creste 
che sepàrano la Val Sàsina dalle confluenti della Val Brembana, 
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raggiunge l’Adda poco inferiormente a Lecco, indi ne segue il 
corso sino alla sua foce nel Po, deviandone sol breve tratto verso 
oriente, da Cassano cioè fino a Rubbiano. 

Il dialetto principale rappresentante il gruppo occidentale si 
è il Milanese, e ad esso più o meno affini sono: il Lodigiano, il 
Comasco, il Valtellinese, il Bormiese, il Ticinese e il Verbanese. 
Il gruppo orietitale è rappresentato dal Bergamasco, al quale 
sono strettamente congiunti , per comuni proprietà, il Cremasco, 
il Bresciano e il Cremonese. 

Posizione. — Il Milanese è il più esteso di tutti. Oltre alla pro- 
vincia di Milano òccupa una parte della pavese fino a Landriano 
e Bereguardo; e, varcando quivi il Ticino, si estende in tutta la 
Lomellina e nel territorio novarese compreso tra il Po, la Sesia 
ed il Ticino, fino a poche miglia sopra Novara. 

Il Lodigiano si parla entro angusti limiti, nella breve zona 
compresa tra l’Adda, il Lambro ed il Po, risalendo fino all’Ad- 
detta nei contorni di Paullo; inoltre òccupa un pìccolo lembo 
lungo la riva orientale dell’ Adda, intorno a Pandino e Rivolta. 

Il Comasco estèndesi in quasi tutta la provincia di Como, tranne 
l’estrema punta settentrionale al di là di Menagio e di Bellano a 
destra ed a sinistra dei Lario; e in quella vece comprende la parte 
meridionale e piana del Cantone Ticinese, sino al monte Cénere. 

Il Valtellinese òccupa colie sue varietà le valli alpine dell’Adda, 
della Mera e dei Liro, inoltrandosi ancora nelle Tre Pievi, lungo 
la riva del Lario, intorno a Gravedona, ed a settentrione nelle 
quattro valli dei Grigioni italiani, Mesolcina, Ca lanca, Pregallia 
e Puschiavina. 

L’estremità più elevata settentrionale della valle dell’ Adda, che 
comprende a un dipresso il distretto di Bormio, colla pìccola 
valle di Li vigno situata sull’ opposto pendìo del monte Gallo, è 
occupata dal dialetto Bormiese . 

Il Ticinese è parlato nella parte settentrionale del Cantone 
Svìzzero d’ egual nome, al norte del monte Cénere, in parecchie 
varietà, tra le quali distìnguonsi sopra tutto le favelle delle valli 
Maggia, Verzasca, Leventina, Blenio ed Onsemone. 

Il Verbanese estèndesi tra il Verbano, il Ticino e la Sesia, 
dalle Alpi lepòntiche fin presso a Novara, ed è quindi parlato 
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lungo ambe le sponde del N erbano , spaziando ad occidente in 
tutte le vallate che vi affluiscono, ed insinuàndosi nella più estesa 
della Sesia colle sue affluenti del Sermenta e del Mastallone. 

Il Bergamasco confina a settentrione coi Valtellinese , da cui 
lo divide l'alta catena delle Prealpi orobie; ad occidente col Co- 
masco e col Milanese. Esso òccupa le valli del Brembo e del 
Serio, confinando ad oriente col Bresciano, e, giunto alla pianura, 
si stende tra Y Ollio e l' Adda, scendendo fin sopra i Mosi di Crema. 

Il Cremasco è una breve continuazione del Bergamasco, a mez- 
zogiorno del quale si estende sino alla foce del Serio, occupando 
i soli distretti Vili e IX della provincia di Lodi. 

Il Bresciano è parlato nell’estesa valle dell’ Ollio, in quella del 
disio fin entro il Tirolo, e lungo la riva destra del lago Benaco 
fino a Desenzano; di là per una linea trasversale, che discende 
fino a Canneto sull’ Ollio, confina col Mantovano. 

Il Cremonese per ùltimo giace tra gli indicati confini del Lodi- 
giano, del Cremasco e del Bresciano, e la riva sinistra del Po, che 
segue dalla foce dell’ Adda sin presso a quella dell’ Ollio, dove 
confina col Mantovano. 

g. 2. Proprietà distintive dei due gruppi occidentale ed orientale. 

Tra le molte proprietà, onde gli orientali dialetti sono dagli occi- 
dentali distinti, le più generali, costanti ed ovvie sono le seguenti : 

Gli occidentali hanno varii suoni nasali, slmili ai francesi e 
ignoti affatto agli orientali; e questi suoni tròvansi cosi nel fine, 
come nel principio e nel mezzo delle parole: 



Italiano 


pane 


lontano 


àndito 


imposta 


filatojo 


D. Oc. 


pàn 


lontàn 


àndeg 


ànta 


filanda 


Italiano 


bene 


sereno 


guardanidio 


incidere 


contenta 


D. Oc. 


ben 


serén 


éndes 


énsed 


contenta 


Italiano 


vino 


piccino 


India 


utensili 


accipigliato 


D. Oc. 


vin 


pisciavi 


India 


inguànguel ingrinta 


Italiano 


buono 


divozione 


ùngere 


unghia 


incontro 


D. Oc. 


bon 


divozión 


óng 


óngia 


incónter . 



In vece gli orientali sopprimono in fine di parola, e d’ ordinario 
anche nel mezzo, la lèttera n* accentando la vocale che la precede : 
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Italiano 


mano 


pane 


bene fine 


buono 


tuono 


D. Oc. 


man 


pan 


ben fin 


bon 


tron 


D. Or. 


ma 


pà 


bé fi 


bù 


tu 


Italiano 


quanto 


contento 


solamente 


momento 


tante 


D. Oc. 


quant 


contini 


solarnént 


moment 


tanti 


D. Or. 


quat 


cuntét 


sulamét 


mumét 


tate . 



Il suono tagliente ed aspro della z assai frequente nei dialetti 
occidentali, e tanto più intenso e ripetuto quanto più si avvicina 
alle montagne, ove sovente sta in luogo della s italiana, si cangia 
all* opposto in ss negli orientali, ai quali è presso che ignoto. 



Italiano razza 


acciajo 


azione 


grazia 


ozio 


D. Oc. razza 


azzàl 


azión 


grazia 


ozi 


D. Or. rossa 


assi 


assiti 


grassia 


ossi. 


Gli orientali 


sopprimono di frequente la lèttera 


permutàn- 



dola alcuni in forte aspirazione, mentre gli occidentali non aspi- 
rano mai. 



Italiano 


cavallo 


alari 


dovere 


nè vecchio nè giovine 


D. Oc. 


cavàl 


cavedón 


dover 


nè vèc nè gióven 


D. Or. 


i cadi 


i caedìi 


idoèr 


gilè èc gnè ztiegn 




ìcahdl 


ì cahedà 


ì dohér 


gnè lièc gnè zùhegn. 



Da alcuni esempi già riferiti appare ancora come gli orientali 
permutino di frequente la vocale o in u, mentre essa rimane 
sempre la stessa negli occidentali: 

Italiano fiore vapore paragone lontano ortolano 

D. Oc. fiór vapór paragón Ionia n ortoìàn 

D. Or. fiùr vapùr paragli luntd urtulà . 

Gli occidentali sopprìmono la desinenza re nelle voci italiane 
terminanti in ere., accentando la vocale precedente, e cangiano 
parimenti in è o é la desinenza italiana ajOj mentre gli orientali 



tèrminano le stesse 
Italiano barbiere 


voci in ir : 
senticre 


candeliere 


pollajo 


scllajo 


D. Oc. 


barbe 


sente 


candite 


poli 


selè 


D. Or. 


bar ber 


sentir 


candilér 


pulir 


sclir . 
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Similmente gli indefiniti dei verbi italiani nei dialetti occiden- 
tali pèrdono tutta la sillaba finale re* mentre negli orientali ri- 
tèngono la r: 

Italiano andare portare lèggere ùngere dire venire 

D. Oc. andà porta lég óng dì vegnt 

D. Or. andar portar lèzer ònzer dir vegnìr . 

L' occidentale tèrmina d’ ordinario i participj dei verbi in d * o 
in t o in fi, con suono prolungato quasi in doppia vocale, mentre 
Y orientale conserva sempre la caratteristica t del participio ita* 
liano, mutandola solo talvolta in c* e l’fi dell’occidentale in i: 



Italiano 


portato 


fatto 


finito 


visto 


bevuto 


D. Oc. 


porta 


fa 


fini 


vedu 


bev fi 


D. Or. 


purtàl 


fac 


fìnìt 


vedùt 


beìt. 



§. 3. Proprietà distintive dei sìngoli dialetti . 

Il dialetto milanese * rappresentando il gruppo occidentale, e 
raccogliendo quindi in sè solo i principali caràtteri comuni, è 
meglio distinto da’ suoi affini per le proprietà esclusive di cia- 
scuno di questi, che non per le proprie. Se non che, essendo 
parlato nel centro della lombarda civiltà, e trattato per ben tre 
sècoli da una lunga serie di valenti scrittori, emerge fra gli altri 
per dovizia di voci, politezza di forme e dolcezza di suoni, ac- 
costandosi sempre più alla lingua àulica generale. Esso infatti va 
perdendo tutto giorno i vocàboli più strani e più vulgari, ai quali 
sostituisce mano mano i corrispondenti italiani, ed alle antiche 
permutazioni di lettere, persistenti nelle campagne e nei vicini 
dialetti, va sostituendo a poco a poco le forme dell’ italiana fa- 
vella. Per esempio, la passata generazione soleva cangiare so- 
vente la / in r* la t in c * la d in g * dicendo scara * vorè * per 
scala * volere *• lèc* strìe* per letto * stretto j frèc per freddo e sì- 
mili ; mentre il Milanese d’ oggidì preferisce le forme scala * vote* 
Ut* strèt * frèd * ec. 

La passata generazione faceva uso del passato assoluto nei 
verbi che la presente ha affatto perduto, ed al quale sostituisce 
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il passato composto coll 1 ausiliare; onde in luogo delle voci trovè, 
disè, fè , per trovò, disse, fece, suole ora adoperare Và trova, 
l J à dii, Và fa. Le quali antiche proprietà, serbàndosi tuttavia in 
vigore nella campagna e nei vicini dialetti, vàlgono precipua- 
mente a separare da questi il Milanese propriamente detto. Esso 
però distìnguesi ancora dagli altri per la maggiore frequenza, e 
pel prolungamento dei suoni nasali che vi producono una spe- 
ciale cantilena. Suddivìdesi quindi in etnico e rùstico, • il primo 
è parlato dal pòpolo milanese; il secondo nelle campagne, ove 
si parla con infinite varietà, e queste vanno a poco a poco assi- 
milàndosi ai più vicini dialetti. 

Il Lodigiano, come tutti gli altri della pianura su minore su- 
perficie diffusi, offre un minor nùmero di varietà. Le sue proprietà 
più distintive a poco a poco si smarrirono nel continuo commercio 
colla capitale lombarda, e solo alcune sèrbansi ancora nelle più 
appartate campagne, ed in particolare nella terra di s. Angelo, 
e in quella parte inferiore della città, posta sull’ Adda, che si 
chiama Lodino. Le principali consistono nel terminare con vocale 
i plurali dei nomi, al modo comune itàlico, dicendo : gatti, sassi, 
porte, scarpe, ec., il che si stacca da tutti i vicini dialetti. La stessa 
proprietà estendèvasi nei tempi addietro anche ai singolari di 
parecchi nomi, come ’scòrgesi nei Saggi da noi prQposti dello 
scorso sècolo, e come si suol pronunciare tutt’ora in alcune ap- 
partate campagne. 

Inoltre il Lodigiano suol permutare in én nasale la desinenza 
ino, dicendo: giardén, spén, azzalén, per giardino, spino, ac- 
ciarino ; proprietà comune eziandìo al vicino dialetto Cremonese, 
ed a parecchi fra gli emiliani, ai quali queste due favelle si vanno 
assimilando. — Volge sovente l’ò dei Milanesi in u italiana, di- 
cendo: fug, fura, ugi, invece di fog, fora, oc, ossia fuoco, fuori, 
occhi. — Tèrmina in e disaccentalo gli indefiniti che negli altri 
dialetti si tròncano, come: lege, vede , sente, dorme, per lèg- 
gere, vedere, sentire, dormire. — Pèrmuta in e l’a degli imper- 
fetti nei verbi, dicendo: andeva, portévan, lavoréss, mangiéss, 
per andava, portàvano, lavorasse, mangiasse. — Tèrmina in ai 
i participj passati dei verbi irregolari, e indf, il, ut quelli dei 
verbi regolari, che il Milanese suol troncare in à, i, u: 
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Italiano 


andato 


fatto 


stato 


cantato 


sentito 


veduto 


Lodigiano 


andai 


fài 


stài 


cantàl 


sentii 


vedili 


Milanese 


andò 


fà 


sta 


canta 


senti 


vedi i. 



Questa proprietà è comune ai dialetti orientali , e quindi al 
Ticino Cremonese, al quale il Lodigiano sempre più si accosta 
verso mezzodì, come verso Pavia e Piacenza agli emiliani. Nella 
città peraltro tutte queste proprietà dilèguano notevolmente ogni 
anno, sicché è assai probàbile che in poche generazioni, conti- 
nnando. l’ attuale órdine di cose , il Lodigiano diverrà un suddia- 
letto del Milanese. 

11 Comasco cangia in ol l’artìcolo ed il pronome personale 
il, egli , espresso dal Milanese colla voce el , come: ol vent, 
pi ciàr, ol dis, ol cred , per il vento, il lume , egli dice, egli cre- 
de. — Serba la voce sémplice dei passati assoluti nei verbi, 
proprietà comune non solo agli altri dialetti occidentali, come 
accennammo, tranne il Milanese; ma altresì agli orientali, coi 
quali il Comasco si fonde lungo il comune confine. — Inoltre 
pèrmuta, come il Lodigiano, in e l’a negli imperfetti dei verbi. — 
Volge sovente in ng le desinenze nasali milanesi, Ys in z, o 
in z, e di mano in mano che, verso occidente, s’inoltra nei 
monti, assume una successiva serie di leggere permutazioni sì 
nelle vocali che nelle consonanti, diffìcili a descrìvere non che 
enumerare, e che solo può rappresentare chiaramente la voce. — 
Nel Comasco del pari che nel Valtellinese la s impura prende, come 
nella lingua tedesca, il suono s, dicendo stala, stat, spia , in 
luogo di stalla, sialo, spino. 

Il Valtellinese si distingue dal Comasco e dal Milanese per 
maggiore asprezza e piu frequente concorso di sibilanti, per al- 
cune forme esclusive di reggimento, e pel nùmero ragguardévole 
di radici strane e forse vetuste. Se non che, sparpagliato quasi 
per trenta miglia di lunghezza nella valle dell’ Adda e nelle sue 
convalli, non che in quelle della Mera e del Uro, benché lungo 
la strada che percorre il fondo della valle serbi una certa uni- 
formità, si suddivide in un gruppo di suddialetti, ciascuno dei 
quali ha proprietà distinte di suono, di flessioni e di radici. 1 più 
distinti sono parlati nelle valli di Chiavenna, Pregallia, Màsino, 
Malenco, Vennina e Roasco. Gli uni partècipano dei dialetti rè- 
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tici della vicina Engadina, dai quali tràssero parecchie forme e 
radici; gli altri sono misti di radici germàniche; e mentre quelli 
si distinguono dagli altri lombardi per la frequenza delle dolci 
sibilanti e delle lìquide romanze, questi fanno uso delle più aspre 
tolte ai vicini e rozzi dialetti tedeschi. 

Solo, e quasi isolato sulla vetta della stessa valle, il Bormiese 
distaccasi da tutti gli altri lombardi, per la mancanza del suono 
ii, in cui vece fa uso dell’ aperta vocale toscana u . — Pèrmuta 
sovente in l la i, nei dittonghi ia, ie, tu, dicendo : mplenìr , piu, 
pian , clamar, o clantèr, in luogo di empiere, piu, piano, chia- 
mare e simili. Queste due proprietà , costanti particolarmente 
nelle voci latine d’egual forma, lo assimilano al dialetto rètico, 
o romanzo, della vicina Engadina, alla quale in parte geografica- 
mente appartiene, essendo l’annessa valle di Livigno sul decli- 
vio settentrionale dell’Alpe. Ivi infatti s’accosta al rètico ancor 
più che non lo stesso Bormiese , cangiando in er la desinenza dei 
verbi italiani in are, come: fèr, stèr, comincièr, per fare, stare, 
cominciare j e volgendo sovente la s e la g in s , z , come: es, 
foza, per sei, foggia. 

A spiegare questa dissonanza del Bormiese dai vicini lombardi 
è da notarsi, come il contado di Bormio, dal Medio Evo sino ai 
tempi dei Visconti, si reggesse con proprie leggi; come una forte 
muraglia, della quale sopravànzano alcuni rùderi, il dividesse 
dalla restante Valtellina; e come ne* suoi Statuti, del 4300 incirca, 
fosse inserito un appòsito capitolo de non liabenda communione 
cutn hominibus de Falle Tellina , N 

Oltre alle accennate proprietà, il Bormiese suole terminare in r 
gli indefiniti dei verbi che nei lombardi occidentali sono tronchi : 



Italiano 


amare 


scrìvere 


lèggere 


finire 


sentire 


Bormiese 


amar 


scrìver 


lézer 


finir 


sentir 


Milanese 


amà 


scrif 


leg 


finì 


sentì. 



Nella prima persona plurale dei verbi suole trasportare tra il 
pronome ed il verbo la lettera m, caratteristica di questa per- 
sona, non solo in tutti i dialetti italiani , ma in presso che tutte le 
lingue derivate dalla latina , e tèrmina quindi il verbo in vocale, 
dicendo: no ’r/i sè, no m J à, no J m porta, per noi siamo, noi aù- 
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biamo, noi portiamo ; le quali ùltime proprietà sono comuni al- 
tresì al vicino dialetto bergamasco, dal quale appàjono derivate. 
Come il Bergamasco, elide ancora talvolta il Bormiese la v 3 nel 
mezzo delle parole, dicendo: tornda , mangiàan , dia* per tor- 
nava tnangiàvano, dava . Per modo che possiamo riguardare il 
Bormiese come anello che congiunge i dialetti lombardi ai rètici, 
e, tra i lombardi, gli occidentali agli orientali. Con tutto ciò esso 
disthiguesi dagli uni e dagli altri per esclusivi caràtteri propri, 
màssime nella costruzione e nelle radici, come vedrassi nell’ unito 
Saggio di Vocabolario. 

Il Ticinese , del pari che tutti i dialetti montani, vana non 
solo da valle a valle, ma da luogo a luogo, per modo che so- 
vente nella valle istessa distìnguonsi di leggeri tre o quattro dia- 
letti diversi ripartiti in parecchie varietà. Ivi la sola proprietà, 
che dir possiamo generale, consiste nella rozzezza delle forme e 
dei suoni; ma sì le une che gli altri vàriano all’infinito, sicché 
ardua impresa sarebbe il contrasegtiarli ed enumerarli. Ivi, p. e., 
T artìcolo maschile prende successivamente le forme el , er, o, 
ol, Hj ut, tir, ro, ruj il suono duro della c viene raddolcito, o 
scambiata a vicenda la vocale seguente in dittongo; così la pa- 
rola carne vi assume le forme cara , chiàrn, eliòni, chièrn, certi. 

I participj assùmono da luogo a luogo varia flessione, termi- 
nando in Val Maggia in ào o in èd, nelle Valli Verzasca e di Ble- 
nio in òu o in èid, ed in Val Leventina in ó: 



Italiano 


chiamalo 


cominciato 


baciato 


peccato 


trovato 


Milanese 


dama 


• comenzà 


barn 


pecd 


trova 


V. Maggia 


ciamào 


comenzào 


basdo 


pecào 


truvào 


V. Vera, e Bl. 

J 


damò u 


menzòu 


pasciòu 


pecòu 


trovòu 


V. Leventina 


damò 


comenzà 


basò 


pecò 


trovo. 



Nelle Valli Maggia e Leventina dìcesi ancora nòe, dèe, dame c 
per andato 5 dato , chiamato ; e in Val Verzasca stvii, trovèiè, tor- 
nètf. per stato, trovato , ritornato. 

Dai quali esempi scòrgonsi ancora le permutazioni del b in p, 
dell o in u, più o meno frequenti nella indeterminata serie delle 
varietà. Ed è pure a notarsi, come la valle di Blenio, oltre alla 
simiglianza coi dialetti liguri nel suddetto dittongo òu, ha eziandìo 
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quella degli articoli o, ol, ra, ru. A spiegare questa moltiplicità 
di dialetti in sì angusta superficie , oltre alle inòspite catene di 
monti che interrómpono e rèndono malagévole il frequente com- 
mercio tra le popolazioni che li pàrlano, è da notarsi ancora 
T influenza dei vicini dialetti romanzi e germànici , i quali , tra le 
vicende polìtiche di molti sècoli , penetrarono a vicenda nell’ una 
o nell’altra vallata. Ond’ è, che i dialetti delle valli Leventina e di 
Blenio distìnguonsi ancora, per molte radici e forme romanze, da 
quelli delle vicine vallate, corrotti da forme e radici germàniche. 

Il Verbanese , essendo diffuso sopra una superficie assai più 
vasta, lungo ambo le sponde del Verbano, e di là sui più erti 
monti occidentali e per entro le appartate lor valli, ed essendo 
inoltre a contatto coi dialetti Milanese, Comasco, Ticinese e Pie- 
montese, non che coi germànici del vicino Vailese, che da età 
rimota penetràrono nelle valli italiane del M. Rosa, ove lutt’ora 
sono in parecchi villaggi parlati (1), offre una moltitùdine di va- 
rietà, cui torna pressoché impossìbile determinare. Ivi i suoni 
delle vocali percorrono da luogo a luogo tutta la scala delle in- 
determinate loro graduazioni, e quindi vi appàjono distinti i suoni 
dei dittonghi ae, ovvero a ed ou, ignoti agli altri dialetti lom- 
bardi. — Ivi è frequente la permutazione della u italiana in i, 
che gli altri Lombardi cangiano in ti, dicendo tic per tutti ^ volìt 
per voluto ; e inversamente della i italiana in ti, dicendo peti mina, 
dista, per prima, cisto. — Più frequente vi è il concorso delle 
sibilanti più aspre, e la permutazione della t in c, sì in fine che 
in mezzo delle parole, come: slrèc, noe, dicchi , facciu, quanci, 
per stretto, andato, detto, fatto, quanti. — In quella vece il 
suono dolce della c vi è sovente permutato in s, dicendo parneia, 
porscei, per pancia, porci; ed il suono della <j in z, dicendo 
ziivnu, zerla, per giovine, gerla. 

Proprietà esclusiva e rimarchévole di questo dialetto si è an- 
cora l’uso di trasportare il pronome personale , che fa le veci di 
attributo , dopo il verbo, al quale viene suffisso , anche formando 



(i) Ycggasi il nostro Prospetto dette colonie straniere in Italia , inserito 
nell'annuario Geogràfico Italiano , publicato dall't fficio di Corrispondenza 
geografica in Bologna ., ists. 
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pleonasmo, come: Và dicciughi, ch'a venmij Vè laccassi , /’d 
vustulu, i ò triwallu , i ò mai disti bidevvi, i servivi, mentre tutti 
gli altri dialetti sèrbano la costruzione italiana : gli disse , che mi 
viene, egli si è attaccato, lo ha visto, io l'ho trovato, io non v'ho 
mai disubbidito , io vi servo. — Raddoppia per lo più le conso- 
nanti nelle parole piane, e più sovente la m facèndola nasale, 
come: malta, crappi , crocicchi, stimma, priimma , mangiumma , 
per figlio , crepo , capretto, stima, prima , mangiamo. 

Queste ed altretali dissonanze imprimono nel Yerbanese un 
aspetto assai diverso da quello di tutti gli altri , màssime nella 
regione posta fra la riva destra del Verbano e la Sesia, ove serba 
ancora doviziosa raccolta di voci strane ed originali. Ciò nullo, 
stante, verso oriente e mezzogiorno, esso va assimilandosi al Mi- 
lanese, come verso occidente va fondèndosi nel Piemontese che, 
oltre all’èssere vicino, vi esèrcita eziandìo la sua polìtica influenza. 

Fra tutte queste indescrivibili varietà del dialetto Verbanese, 
penetrando nei monti, òdonsi ancora sovente, in mezzo alle tronche 
voci lombarde, le aperte e lìquide vocali comuni, le aspirazioni 
fiorentine, le nasali livornesi, e persino gli accenti spagnuoli e 
francesi, importati dagli abitanti nelle continue migrazioni che 
da sècoli sògliono fare a diverse parti d’Europa, per esercitarvi 
certe arti, che si possono dir quasi proprie di ciascun villaggio. 
In prova di questa osservazione soggiungiamo qui in calce il 
prospetto delle arti proprie degli abitanti di tutta la Val Sesia, 
comprese le sue convalli, e della Riviera d’Orta, notando i luo- 
ghi, ove sògliono annualmente recarsi ad esercitarle (1); e sa- 

(i) Nella Val-Sesia e sue co>\alli. 

Mandamento di Corallo. 

Breja — Tessitori e Coloni in patria. 

Camasco — Calzolaj ed Arrotini u Milano. 

CampeUo — Peltraj in Germania , e Negozianti in Augusta e a Torino. 

Cervardo — Tessitori in Lomellina. 

Cervatto * — Albergatori e Imballatori nella R. Dogana a Torino. 

Civiasco — Osti in Ispagna, Peltraj in Germania. Stuccatori in Francia 
e Coloni in patria. 

Cravagliana — Tessitori in Lomellina, Calzolaj in Piemonte. 

Crèvola — Secehionaj e Mastcllini per T Italia. 
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rebbe pur desideràbile, che simiglianti notizie venissero raccolte 
in tutte le valli racchiuse fra il Monte Rosa e il Monte Adamo, 

Fo bello — Albergatori, Pizzicàgnoli, Osti e Camerieri a Torino. 

Locamo — Calzolai in Piemonte, Muratori in Francia. 

Morca — Pescatori, Calzolai e Muratori in Savoja. 

Morondo — Calzolai in patria ed ai varii mercati della provincia. 
Parone — Calzolai, Scccliionari e Coloni. 

Quarona — Calzolai a Milano, Falegnami a Torino, Agricoltori in patria. 
Rimetta — Albergatori, Cuochi, Camerieri e Domèstici a Novara , Ver- 
celli e Torino; Muratori, Legnaiuoli e Agricoltori in patria. 

Rocca — Falegnami a Torino, Calzolai e Agricoltori in patria. 

Sabbia — Tessitori in Lomellina, Calzolai in Piemonte, Pastori in patria. 
Valmaggia — Legnaiuoli e Calzolai nel Novarese e in Piemonte, Ottona] 
a Varai Io. 

Varallo — Negozianti di vario gènere. 

Vocca — Muratori in Isvizzera. 

Mandamento di Scopa. 

Alagna — Stuccatori c Scalpellini in Francia c nella Svìzzera. 

Balmuccia — Muratori in Francia e Svizzera , Calzolai in varie parti 
d'Italia. 

Boccioleto — Muratori e Stuccatori in Francia e Svizzera. 

Camperlogno — Stuccatori e Muratori in Francia. 

Carcòforo — Muratori e Stuccatori nella Svìzzera , Peltraj a Milano. 
Ferrate — Secchionaj giròvaghi per V Italia. 

Fervento — Muratori e Stuccatori in Francia e Svìzzera. 

Mollia — Stuccatori e Muratori in Francia e Svizzera, Fabbricatori di 
chiodi in patria. 

Pila — Calzolaj c Secchionaj per V Italia. 

Piode — Calzolaj e Secchionaj per l 1 Italia. 

Russa — Legnaiuoli e Calzolaj nel Milanese, e in varie parti d'Italia 
Rima — Stuccatori e Muratori in Francia e nella Svizzera. 

Rimasco — Stuccatori e Muratori in Francia e Svizzera, c Secchionaj in 
Italia. 

Riva — Stuccatori e Muratori in Francia, Fabricatori di ribebbe in patria. 
Rossa — Stuccatori c Muratori in Francia. 

S. Giuseppe — Stuccatori c Muratori in Francia e nella Svìzzera. 

Scopa — Stuccatori e Muratori in Francia. Calzolaj e Falegnami in Dalia. 
Scopello — Calzolaj in Piemonte c a Novara. 

Mandamento di Horgoscsia. 

Agnonu — Falegnami e Calzolaj in Piemonte e nel Milanese. 

Aranco — Falegnami in Piemonte . Agrìcoli in patria. 
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ciò che, noft solo porgerebbe la cagione di alquante stranezze 
proprie di quei dialetti, ma spiegherebbe altresì molte partico- 
larità di maggior momento. 

Borgosesia. — Negozianti di vario gènere e Vetturali. 

Celilo — Tessitori in patria e Falegnami in Piemonte. 

Doccio — Muratori in Francia, Secchio naj giròvaghi per l’Italia. 

Ferrata — Tessitori in patria. 

Foresto — Agrìcoli In patria, Secchionaj giròvaghi per l 1 Italia. 

Isolali» — Fabbri -ferra] In patria, Secchionaj nel Milanese. 

Valduggia — Calzolai, Falegnami e Fonditori di bronzi. 

RrfUAA D'OaTA SUPERIORE. 

Alzo — Osti a Roma e nella Spagna. 

Ameno — Muratori e Scalpellini a Torino ed in patria. 

Armeno — Commercianti a Livorno, Pastori in patria. Coloni sul Novarese. 
Aro la — Calzolaj a Pavia e nella Spagna, Carbonai in patria. 

Arto — Calzolaj e Carbone] in patria. 

Bolleto — Osti a Roma e nella Spagna. 

Carcegna — Ottona] a Piacenza, Osti a Roma, Calzolaj a Brescia. 

Cèsara — Calzolaj ed Osti a Genova ed a Roma, Carbone] in patria. 
Coirò — Calzolaj a Pavia e Soresina, Pastori in patria. 

Corcogno — Muratori in patria. 

Isola s. Giulio — Osti nella Spagna. 

Miasino — Muratori e Scalpellini in patria. 

Nonio — Osti a Roma ed in Ispagna. 

Orta — OstF in Ispagna. 

Pelia — Osti nella Spagna. 

Pettenasco — Osti nella Spagna e Scalpellini in patria. 

S. Maurizio d’Opaglio — Osti In Ispagna ed a Roma. 

Vacciago — Scalpellini e Mercatanti a Milano, Muratori e Scalpellini in 
patria. 

Riviera d’Orta Inferiore. 

Ansate — Peltraj ed Osti a Roma. 

Bolzano — Muratori e Scalpellini a Pavia ed in patria , Falegnami a 
Torino. 

Bagnate — Osti a Roma, Peltraj in Germania. 

Cargallo — Conciatori di pelli. Faticatori di stoviglie in patria, e Cai- 
zolaj a Soresina. 

Gozzano — Ottonaj a Torino ed a Milano, Peltraj in Germania, Pizzica- 
gnoli a Roma. 

Pegno — Peltraj in Germania , Osti a Roma , Milano e Spagna. 

Soriso — Calzolaj e Conciatoli di pelli in patria, Osti a Roma ed in Ispagna. 
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11 Bergamasco possiede per eminenza le proprietà distintive 
dei dialetti orientali , e sono: le gutturali aspirate, le permuta- 
zioni del z in s, dell’o in u s ed altre più sopra mentovate; ma 
vi aggiunge ancora alcune forme al tutto sue. Esso, come si è 
notato, parlando del Bormiese, ha un modo strano di formare la 
prima persona plurale nei verbi interponendo fra il pronome 
ed il verbo la sillaba tnOj o 1* inversa am^ invece di suffìggere 
al verbo stesso la caratteristica come: nóter (cioè noi altri * 
Fr. none autres) ma scrifj noi scriviamo j nóter am tumoj noi 
ritorniamo j nóter am durmaj noi dormiamo ; nóter m J andar à, 
o am portaràj noi andremo o porteremo . — Muta sovente la » 
e la j in gi, dicendo ucasgiù, scalgiùj per occasione j scaglione j 
e questo modo accompagna la pronuncia dei Bergamaschi, come 
quella dei Vèneti, eziandìo quando parlano Italiano, onde profe- 
riscono familgiaj elgi, quelgij per famiglia , egli, quegli . — Aspira 
le sibilanti, dicendo hervo > hovràj per servo , sovrano. E qui vuoisi 
osservare, che questa proprietà forma appunto uno dei principali 
distintivi fra la lingua latina e la greca, in quelle radici che 
hanno comuni, come: serpo j sai , sylva 3 che il Greco aspira in 
herpoj halSj hyle . — Nelle valli superiori V aspirazione si fa più 
frequente e più forte, e toglie il posto alla altresì quando è 
preceduta o seguita da consonante; cosicché le voci italiane ca- 
stelhj costa j pensare , pestare , grosso j rosso j si òdono aspramente 
mutilate in cahtèlj cohla, penhàj pehtà .{, groh , ruh. — Pèrmuta 
la desinenza italiana i a in éa, dicendo cumpagnèa 3 ostaréa o 
ohtarèa > malatèa j per compagnia ^ osterìa , malattìa. — Suol 
terminare in è le parole tronche terminate negli altri dialetti af- 
fini in t e d: 

Italiano gatti pianeti fatti stati scudi freddo nudo e crudo 

Bergamasco gai pianéc fai stai sdii frèi niii e crui 

Bresciano ) . , , 

Cremonese J gat ptanet f at 8tat 8CÙd f red ntW e arudm 

Qui però è da notarsi, che questa permutazione nei participj ed 
in alcuni nomi ha luogo solamente al plurale, dicèndosi anche 
dal Bergamasco ol gatj V è andata nel singolare. 

Il CremascOj il quale, come abbiamo detto, continua sin presso 
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alla foce del Serio il dialetto Bergamasco, se ne allontana solo 
per le men frequenti elisioni del p e dell’n., di modo che, se 
per la comunanza delle proprietà può riguardarsi come un sud- 
dialetto del Bergamasco, d’altra parte, per la poca loro intensità, 
segna il trapasso al Cremonese. Un distintivo da notarsi in esso 
è, che nelle desinenze italiane in tre 3 trij tro, dre^dri, drOy 
conserva lo stesso órdine di lèttere, mentre negli altri è invertito 
il posto delle ùltime: 

Italiano mentre altri dentro padre ladri quadro 

Gremasco mentre altre dentre padre ladre quadro 

Bergamasco) déter .. ... 

Cremonese \ olter dénter P ader tader ( l uader - 

In generale, come dialetto di pianura, è meno scabro del Ber- 
gamasco e del Bresciano, e, per la poca superficie sulla quale è 
parlato, non offre altra varietà che la consueta distinzione del 
dialetto riistico e dell* urbano; che anzi nella città, non solo è 
più copioso di buone voci della comune lingua italiana, ma per 
la passata intimità e alcune parentele delle famiglie più cospicue 
colla nobiltà vèneta, accolse parecchie voci di quell’ elegante 
dialetto. 

11 Bresciano serba pure presso che tutti i distintivi del Berga- 
masco, sebbene meno intensi; vale a dire, ha meno forti e meno 
frequenti . le aspirazioni , le quali non vi hanno mai luogo nel 
mezzo delle voci, al posto della s; e meno frequenti ancora le 
elisioni della n_, màssime nel mezzo delle parole. Del resto esso 
partècipa dei suoni e delle forme del Bergamasco per modo, da 
potersi riguardare come un suo pròssimo suddialetto. Se non che, 
essendo esteso sopra vastissima superficie, dalla catena Camonia 
alla pianura mantovana, e confinando per oltre cinquanta miglia 
coi dialetti vèneti e col Mantovano, offre parecchie varietà, le 
quali, di mano in mano che si allontànano dal centro, si vanno 
assimilando a questi. Perciò esso ha un Vocabolario più copioso 
che non gli altri suoi affini , riunendo alle voci di questi ed alle 
proprie parecchie radici tolte ai dialetti vèneti ed emiliani. Le 
varietà superiori pòrgono sopra tutto una serie importante di 
voci che si riferiscono alla pastorizia ed all’ agri cultura, come 
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lungo la Riviera del Benaco se ne serbano parecchie apparte- 
nenti alla nàutica ed alla meteorologìa. 

Il Cremonese è fra gli orientali il più distinto dal Bergamasco. 
Situato fra gli Emiliani ed i Lombardi d’ambi i gruppi, esso è 
piuttosto un dialetto ibrido e misto degli uni e degli altri, che 
non originale e distinto. Infatti, lungo la zona che accompagna 
la riva sinistra del Po, segna il trapasso dal Lombardo all’ Emi- 
liano, assumendo parecchie proprietà distintive di questo; mentre 
a settentrione si confonde col Bresciano e col Cremasco, e ad 
occidente col Lodigiano, col quale ha comuni parecchie proprietà 
normali. Esso non suole mai elìdere, come gli altri orientali, le 
consonanti e ed nj ma in quella vece fa uso di suoni nasali; ed 
in ciò pure si distacca dagli occidentali, pronunciando alquanto 
aperta la desinenza òri., e permutando la in in én, come: 



Italiano padrone limone 

Cremonese padròn timòn 

D. Or. padrù timù 

D. Oc. padròn tìmón 



ragione spino fine giardino 

razòn spén fén giardén 

rasò spi fi giardì 

rasón spìa fin giardìn . 



Questa proprietà, comune eziandìo al Lodigiano, segna appunto 
il trapasso dal Lombardo all’ Emiliano, che pèrmuta per lo pili 
quelle desinenze, come vedremo, in òtm, èin, oppure in òri, en. 

Del resto il Cremonese ha comuni cogli orientali le seguenti 
proprietà: pèrmuta in è la ì finale accentata, dicendo che* me , 
déj insé, per qui, mi o me, dì, così; — volge sovente la o in u, 
dicendo urtuldn , fiitr , odiir , per ortolano , fiore, odore ; — e 
la u in ò, dicendo gitisi, gtist, tòt , lòm, per giusto , gusto , tutto, 
lume. Tèrmina in ir le voci italiane che finiscono in ere ed ajo; 
ed i participj dei verbi in àt , t{, ut. 



g. il. Osservazioni grammaticali in generale . 



Nella complessiva grammaticale struttimi tutte queste varie 
favelle sono collegate da uno stesso principio ordinatore, comune 
alla lingua italiana, e quindi in parte alla latina ed alla greca, 
ed in parte ai cèltici dialetti; ma, in onta a questa complessiva 
analogia di forme, si allontànano sovente dalle une e dagli altri, 
m alcuni punti cardinali, dai quali appare manifesto, che estranei 
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dementi, di natura diversa, contribuirono altresì alla loro forma- 
mene. 

Tutti i dialetti lombardi fanno uso di artìcoli e di preposizioni 
per declinare i nomi., se è lécito chiamare declinazione qualche 
lieve modificazione intesa a distìnguere, solo in alcuni nomi, il 
gènere ed il nùmero, giacché màncano onninamente i casi. Gli 
articoli variano di forma dall’ uno all’altro dialetto, e sono: pel 
maschile determinato, e/, ol, u, ul, ur, ru ; per l’ indeterminato, 
on, ón, u, un; pel determinato femminile, la , ra ; per l’inde- 
terminato, ona 3 dna, na, una. Nel plurale, il determinato è per 
lo piu uno solo per ambi i gèneri, dicèndosi ugualmente t gal, 
i pégor, per t gatti , le j>è$ore. Le preposizioni sono idèntiche alle 
italiane, cioè de, a, da, in, con , per , sii, ec., e, come in tutte le 
lingue neolatine, vèngono contratte negli artìcoli, onde supplire 
alla mancanza dei casi, formando del o dol, al, dal, nel, col , 
sul , ovvero dela , dola, ala, dala, ec. 

L’artìcolo per lo più è il solo distintivo dei nùmeri, tranne 
alcune eccezioni. Queste hanno luogo nel Milanese in alcuni nomi 
irregolari, nei quali la desinenza cangia al plurale, come òm, 
uomo, che fa àmen al plurale; in tutti i nomi terminati in ia, 
che al plurale finiscono in ì, come: ostarla, eresia , che fanno 
ostari , eresi , e sìmili; ed in alcuni altri casi. Il Lodigiano, come 
accennammo, distìnguesi fra tutti gli occidentali, per l’uso di 
terminare con vocale i plurali dei nomi, dicendo el gal, i gati, 
la cà, le case ; esso in conseguenza ne forma, non però sempre^ 
eccezione. Così il Bergamasco, e con esso la maggior parte dei 
dialetti orientali, suol permutare la t finale in è, nel plurale dei 
nomi e dei participj, dicendo ol gal, i gaé, ol fai, i faè, e sì- 
mili. Si danno parecchie altre eccezioni, così in questi, come 
negli altri dialetti, cui lungo sarebbe enumerare; ciò nullostante? 
generalmente parlando, l’artìcolo è per lo più l’esclusivo indica- 
tore del nùmero nei nomi lombardi. 

1 gèneri sono due, maschile e femminile; e questi pure sono 
per lo più contrasegnati dal solo artìcolo, poiché, essendo i nomi 
fl più delle volte tronchi, màncano della caratteristica finale, che 
in tutte le lingue e in tutti i dialetti neolatini è sempre una vo- 
cale; nei pochi eccettuati peraltro la terminazione o segna il 
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maschile; a il femminile singolare ; t ed e i rispettivi plurali. Qui 
però è d'uopo avvertire, che non sempre il gènere dei nomi è 
lo stessojiei dialetti e nella lingua italiana; ma talvolta è fem- 
minile in un dialetto quel nome, eh* è maschile in italiano, o in- 
versamente, dicèndosi, on pér s V ombrila, la legnàia per una 
peraj r ombrello 3 il pipistrello 3 e sìmili; la qual dissonanza ap- 
pare di gran lunga maggiore, se si confròntino i dialetti lombardi 
col latino idioma, che pur ebbe tanta parte alla loro formazione* 
Essendo quest'osservazione di somma importanza nello studio 
comparativo dei linguaggi, è manifesto, che farebbe cosa molto 
ùtile alla scienza chi, apprestando una lista dei nomi lombardi 
discordi nel gènere dagli italiani e dai latini, instituisse poscia un 
confronto col gènere dei loro corrispondenti nelle antiche favelle 
conosciute dei Celti, degli Etrusci, dei Greci e dei Teutoni, ciò 
che porgerebbe un nuovo elemento per la scoperta dei rapporti 
e delle orìgini. 

Quanto ai nomi propri, essi vèngono declinati in generale, 
come in Italiano, colle sole preposizioni; rade volte cogli artìcoli; 
in essi per altro, più che il modo d’ inflètterli, richiede partico- 
lare osservazione la strana forma materiale, sopra tutto nei nomi 
di villaggi, di monti, di torrenti e di fiumi, dei quali sovente si 
cercherebbe invano congrua interpretazione, o qualche spontaneo 
rapporto, nella lingua del Lazio. Che anzi parecchi fra questi 
tròvansi con egual forma, e talvolta eziandìo con parità di circo- 
stanze, ripetuti in Francia e periino nella Gran Brettagna, mani- 
festando assai probàbile derivazione dai cèltici dialetti, i quali 
soli ne pòrgono bastévole spiegazione. Ond' è pur evidente, 
quanto sarebbe ùtile impresa il raccògliere ed ordinare il mag- 
gior nùmero possìbile di questi nomi nel nostro paese, instiluendo 
un confronto con quelli delle altre regioni, onde poi rintracciarne 
l’interpretazione nelle lingue ivi un tempo parlate. Ad offerire 
un saggio eziandìo di questo prezioso elemento, avevamo intra- 
preso laboriose ricerche, e riuniti alcuni materiali, quando fummo 
avvertiti, che appunto su questo argomento altri stava con pa- 
zienti e coscienziosi studi lavorando; sicché, nella speranza di 
vedere quanto prima publicato questo nòbile tentativo, con 
maggior copia di notizie e più maturati giudizj, abbiamo rinun- 
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dato all’impresa, contenti di accennare a questa particolarità 
dei nostri dialetti, ed alla irrefragàbile importanza della medésima. 

Gli aggettivi subiscono le stesse modificazioni dei nomi, coi 
quali dévono concordare in gènere e nùmero. Per la formazione 
dei gradi, ricévono a vicenda gli annienti, ossia le terminazioni 
nr, issa, el, eia, et, ella pei diminativi; od, ona, as, ascia per gli 
aumentativi e peggiorativi; ìssem, tssema pei superlativi; i quali 
aumenti equivàlgono esattamente alle corrispondenti desinenze 
italiane in, ina, elio, ella, etto, ella, one, ona, accio, accia, 
t uti ne j issima. Si fanno pure comparativi e superlativi, al modo 
italiano, premettendo loro gli avverbi più, molto, e simili. Nes- 
suna legge detèrmina il posto che occupar dévono nel discorso; 
ma il solo uso prescrive d’anteporre gli uni, e di posporre gli 
altri al nome cui vanno uniti; cosi dicesi ón bel òm, ón òm long 
e suiti j nè è lécito, senza offèndere l’ orecchio, invertirne il po- 
sto, dicendo ón ònt bel, ón long e suiti òm. 

1 numerali sèrbano pure la forma italiana o latina, più o meno 
corrotta, essendo in tutti i dialetti lombardi ordinati in diecine, 
centinaja, ec. Solo è da notarsi che, mentre in Italiano sono tutti 
indeclinàbili, tranne il primo, nei nostri dialetti invece i primi 
tre, quando sono uniti a qualche nome, contrasègnano il gènere 
con varia flessione, dicendo, ón òm , du àmen, tri àmen, óna 
dama, dò dòn, tre dòn. Di più, quando il primo è astratto, o di- 
viso dal nome al quale si riferisce, si cangia in viin, vtina, ginn, 
giusta. 

1 pronomi sono gli stessi dei quali fanno uso tutte le lingue 
indo-europee, ed alcuni, si accòstano colle forme ancor più ai 
cèltici che non agli italiani , sebbene siano comuni del pari a 
quelle lingue. I pronomi personali, p. e., non distinguono nei 
nostri dialetti, con appòsita voce, il caso retto dall’obliquo, o il 
nominativo dall’accusativo; mi o mé, ti o té, lù e lè, sono eguali 
in tutti i casi del singolare; come nii, o nùn, o nóter, vii, voler o 
vùjòlter, lur, lor, i, le, per i plurali. Il solo pronome lù si cangia 
talvolta nel nominativo in el ; dicendo el dis, el crèd, per egli 
dice, egli crede j ma per lo più forma pleonasmo, accompagnando, 
e quasi rinforzando il primo, essendo più frequente l’altra forma: 
lù el dis, lii el crèd, come pure pel femminile, lè la dis, lè la 
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créd. Tutù gli altri pronomi sono mere corruzioni degli italiani, 
e come questi, in parità di circostanze, sono declinati ora colle 
sole preposizioni, ed ora eziandio coir artìcolo. 

Nella conjugazione dei verbi prevàlgono generalmente le forme 
e le inflessioni dei verbi italiani , sebbene alquanto corrotte e 
variate. Quindi tutti i dialetti lombardi fanno uso dell'ausiliare 
avere j pel 1 la formazione delle voci passate mancanti, e dell'au- 
siliare èssere per le passive, le quali mancano onninamente. Troppo 
lungo sarebbe per avventura l' enumerare e precisare le tante 
variazioni che le caratteristiche dei verbi subiscono in ogni modo 
e tempo, e in tanti dialetti; siccome peraltro sèrbasi in queste 
per lo più una certa regolarità costante che si può bastevolmente 
rappresentare in due soli modelli di conjugazione, cosi abbiamo 
preferito metter questi sott’ occhio, in forma di tàvola comparativa, 
nei dialetti rappresentanti ciascun gruppo , racchiudendo essi in 
maggior copia le forme e le proprietà dei loro affini, tranne 
poche eccezioni che noteremo a parte. 



MILANESE BERGAMASCO ITALIANO 

Modo Indefinito (a). 



Tempo presente 


porta 


porta 


portare 


Tempo passato 


ave porta 


vi 1 perlài 


aver periato 


Tempo futuro 


ave de porta 


| de porta 


aver da portare 


Gerundio 


portànd 


( b ) portando 


portando 


Participio 


porta 


(c) portàt 


portato 



Modo Indicativo. 

Tempo presente. 



mi 


pòrti 


mé 


pòrte 


io 


porto 


ti té 


pòrtet 


té tè 


pòrte! (d) 


tn 


porti 


lu el 


pòrta 


lo n 


pòrta 


egli 


porta 


nùn 


pòrtem 


nu pòrtem (e) 

nóteram pòrta (f) 


noi 


portiamo 


viàlter 

vujòlter 


j portò 


vu 

voler 


| portò 


voi 


portate 


lor 


pòrten 


tur i 


pòrta 


eglino 


portano 
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mi 


porterò 


mé 


pori arò 


ti té 


\ porterò 
f porta rét 


té tè 


portaré 


la et 


portarà 


la *1 


portarà 


min 


porta rèm 


nu 

nòter am 


porla rèm 
portarà 


viàller 

vàjòller 


jportari 


vu l 
vóter i 


portar! 


lor 


porta ràn 


lor i 


portarà 



io 

tu 

• egli 
no! 

voi 

èglino 



porterò 

porterai 

porterà 

porteremo 

porterete 

porteranno 
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Tempo Faloro Pamto. 



mi 


\ avrò 
ì avaró 




mé 


avrò 




io 


avrò ì 


ti té 


i avré 
i avaré 


| 


té t' 


avré 


1 


tu 


avrai l 


10 I* 


1 avrà 
} avara 

f avarèm 


•o 

>1 


tu V 
nu 

nóter m* 


avrà 

avrèm / 
avrà 


•o 

p. 


egli 


avrà I 


nOn 






noi 


avremo | 


viàlter 

vujòlter 


avri 

avari 




vu 1 

vóler i 


avri ' 




voi 


avrete 1 


lor 


) avràn 
) «varati - 




tur t 


avrà 




èglino 


avranno J 






Biodo Imperativo. 






eh* el 


porta 

porta 


al 


porta 
porte Iti 


| porta 
porti 






portèm 




portóni 


portiamo 




porté 




porté 


portate 




che 


pòrteti 


eh* i 


porte 


pòrtinO 





Modo Congiuntivo. 







Tempo 


Presente. 






che mi 


porta 


chè mé 


pòrto 


ch'io 


porti 


che li té 


pòrte! 


chè té tè 


pòrte l 


che tu 


porti 


che 10 el 


porta 


chè 10 *1 


pórle 


eh* egli 


porti 


che nnn 


pòrtem 


chi i nu pórlem 

) DÒter aoi porte 


che noi 


portiamo 


che{ v l?. 1 . l f 1 r 
ì vujoller 


| porté 


cbè ! vóler 


{ portéghef 


che voi 


portiate 


che lor 


pòrten 


chè lur i 


porte 


eh’ èglino 


pòriino 



Tempo Passilo Pròssimo. 



che 


mi 


porlàss 


chè 


mé 


portèss 


eh* io 


portassi 


che 


ti té 


portàsset 


chè 


té tè 


portèsset 


che tu 


portassi 


che 


10 el 


portàss * 


chè 


10 *1 


portèss 


ch'egli 


portasse 


che 


nun 


portàssem 


chè J 


i nu 
1 nóter 


portèssem 
am portèss 


che noi 


portàssimo 


che 


l via! ter J 
ì vujòlt. ! 


| portàssef 


chè j 


VU j 

voler j 


[ porlèssef 


che voi 


portaste 


che 


lor 


portasse a 


1 chè 


luti 


portèss 


ch'èglino 


portàssero 
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Tenpo Pattato Perfetto. 



che mi 


àbia 




chi mi 


t àbe 
ì àbie 


che ti 1* 


abiet 




cbè ti 1' 


t àbet 
) àbiet 


che 16 V 


àbia 




chi lù 1’ 


tabe 

Jàbie 


che nun 


àbieml 


f -t 

i 




àblem 

m’àbie 


-h Jviàller 

cbe ltfiJÒHer 


[àbief ] 






jabièghef 


che lor 


abieo 




che lur i 


( àbe 
i àbie 



eh* io 


abbia 


che tu 


abbi 


ch’egli 


abbia 


che noi 


abbiamo 


che voi 


abbiate 


ch’èglino 


abbiano 



Tempo Pattato Bimoto. 



che mi 


avèsq 




che me 


èss 

aèss 




eh’ io 


avessi \ 


che ti té 


avèsset 


1 


chè té t* ; 


èsset 

aèsset 




che tu 


avessi j 


che la 1’ 


avèss 


>1 


che lù 1’ | 


èss 

aèss 


■o 

>S 


eh’ egli 


avesse I 


che nun 


avessero | 


ST» 


*“l£.r 


aèssem/ 
m’aèss 1 


as- 


che noi 


avèssimo [ 


HSl"*- 


1 


«*13» 


èssef I 
aèssef 


| 


che voi 


aveste 1 


che lor 


avèssen 


1 


chè lur i ’ 


j èss 
i aèss 


) 


1 ch’èglino avèssero j 



Condizionale Presente. 



mi 


\ portarla 
) porta rèss 


mé 


ti té 


i pori* rie t 
i portarèsset 


té tè 


16 el 


i portarla 
) porta rèss 


lù ’I 


nun 


i porlarlem 
) porlarèssem 


nu 

nóler am 


viàlter 

YÙjòUer 


portarìef 

portarèsset 


vu { 
vóter ì 


lor 


i portarìen 
) porta rèssen 


lur i 



portarèf 


io 


porterei * 


portarèsset 


tu 


porteresti 


portarèf 


egli 


porterebbe 


porlarèssem 

portarèf 


noi 


porteremmo 


porta rèssef 


{voi 


portereste 


portarèf 


|cgli no 


porterebbero 
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mi | 


[ avrìa 
1 avarèss 




mé 


avrèf ] 


io 


avrei 


li tè { 


l avrìet 
( avarèsset 




lé t* 


avrèsset ff 


tu 


avresti 


lu r ! 

1 


1 avria >, 
ì avarèss 




lu V 


avrèf 1 rs 
V © 
) 1 


egli 


avrebbe 


nun J 


[ avrìem 
' avarèssem 


r i 

p. 


mi 

nóter m* 


a v rèssero / 
avrèf I 


noi 


avremmo 


viàlter 

vujòllcr 


avrìef 

avarèssef 




vu i 

vóler i 


avrèssef 1 


voi 


avreste 


lor J 


[ avrìen 
'avarèssen - 




tur i 


avrèf 1 


égli Ilo 


avrèbbero 



Modo Indefinito . 



Tempo presente 
Tempo passato 
Tempo futuro 
Gerundio 
Participio 



mi légni 

li té tègnel 

lu el tén 



nun 



tègnem 



viàlter legni 
lor tègnen 



4 legneva 
ì tegniva 

\ tegnévet 
Ì tegnivet 

i tegneva 
I tegniva 

) tegnévem 
t legnivem 

!!$S 

lor l tegnèven 
t tegniven 



mi 
ti té 
lii el 
nun 



1 tegnì 1 


lègn o legni 


ave 


legni! 


“• {legni* 


avè de 


legni 


ai de legni 


1 ) legnénd 

1 t tegnìnd 


tegnendo 

tegnindo 


1 legni! 


tegnì t 


Modo Indicativo. 






Tempo Presente. 

1 mé tègne 1 


io 




té tè 


tègnet 


lu 




là ’l 


te 


egli 




nóter 


\ tègnem 
)am té 


noi 




voler 


tegni 


voi 




lur i 


té 


èglino 



tenere 
aver tenuto 
aver da tenere 
| tenendo 
tenuto 



tengo 

tieni 

tiene 

leniamo 

tenete 



Tempo 


Passato Pròssimo. 






mé 


tegnie 


io 


teneva 


lé lè 


tegnìet 


tu 


tenevi 


lu ’l 


tegnia 


egli 


teneva 


nóter 


\ tegnìem 
lam tegnia 


noi 


tenevamo 


vóler 


tegnìcf 


voi 


tenevate 


lur i 


tegnia 


èglino 


tenèvano 
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Tempo Pattato Perfetto. 



mi 


ó 




mé 


tegnè, 09v. ò 




io 


8 

*2 

a 

2 


bo 


ti V 


è 




té tè 


tegnèsset, t'è 




tu 


tenesti , 


bai 


ia v 


à | 




tu *1 


tegnè, l’à | 




egli 


tenne, 


ha 


nun 


èm | 


ex 


nóter | 


[ tegnèssem, èm , 
lam tegnè, m’à 


'ì 


noi 


tenemmo, 


abbiamo 


viàlter 


avi ' 




voler 


tegnèssef, i ! 




voi 


teneste , 


avete 


lor 


àn < 




tur i 


tegnè, i à , 




èglino lènncro, 


bauno 



Tempo Pattato Rimoto. 



mi 


aveva 




mé 


ìe \ 


io 


aveva \ 


ti té 


avévet , 




té r 


iel j 


tu 


avevi i 


tu V 


aveva 


s 


lu ’l 


ia f - 

* \<8 


egli 


aveva f 


nun 


avévem | 


a 

ex 


nóter 


1 lem j s 
1 m’ìa ( ^ 


noi 


avevamo / 


viàlter 


avévef ' 




voler 


ìef i 


voi 


avevate V 


lor 


avéven 




lur i 


ìa J 


èglino 


avèvano J 








Tempo Futuro. 






mi 


tegnarò 


mé 


teguirò 


io 


terrò 


ti té 


S legna ré t 


té tè 


legni ré 


(u 


terrai 


« legna ré 


là ’l 


tegnirà 


egli 


terrà 


là el 
nàn 


legnare 
legna rèm 


nóter 


4 legni rèm 
iam tegnirà 


noi 


terremo 


viàlter 


legnar! 


voler 


legni ri 


voi 


terrete 


lor 


tegnaràn 


lur i 


tegnirà 


èglino 


terranno 








Tempo Futuro Passato. 






mi 


lavró 
1 avarò 




mé 


avrò ì 


io 


avrò 


ti té 


4 avré 
) ava ré 




té r 


avrét j 


tu 


avrai 


là r 


\ avrà 
Ì avara 




lu 1» 


avrà [ _ 
V ^ 


egli 


avrà 




>3 




/ 2. 




/ 


nàn 


\ avrèm 


ex 


nóter 


S avrèm [ •• 


noi 


avremo [ 




/ ava rèm 






^ m’avrà 1 


1 


viàlter 


1 avri 
( avari 


1 


vóter 


avri 1 


voi 


avrete 1 


lor 


lavràn 
/ avaràn 


i 


lur i 


avrà 1 


èglino 


avranno 
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Modo Imperativo . 




tèa 


tè 


tieni 


tègna 


al lègne 


tenga 


tegnèm 


tegnèm 


teniamo 


legni 


tegnì 


tenete 


tègnen 


eh' 1 tègne 


tèngano 



Modo Congiuntivo. 







Tempo 


Presente. 






che mi 


tègna 


chè mé 


tègne 


eh' io 


tenga 


che ti té 


tègnet 


chè té tè 


tègnet 


che lu 


tenga 


che tu el 


tègna 


chè iti 'I 


tègne 


eh’ egli 


tenga 


che nun 


tègnem 


chè nóter 


i tègnem 
7 ani tègne 


che noi 


teniamo 


che viàlter legni 1 


chè voler 


teguighef 


che voi 


leniate 


che lor 


tèguen | 


chè tur i 


tègne 


ch’èglino 


tèngano 




Tempo Passato Pròssimo. 






che mi 


| tegnèss 
) tegnìss 


chè mé 


tegnèss 


eh* io 


tenessi 


che ti té 


i tegnèssel 
\ tegnisset 


chè té tè 


tegnèssel 


che tu 


tenessi 


che lu el 


t tegnèss 
/ tegnìss 


chè Iti ’l 


tegnèss 


ch’egli 


tenesse 


che nun 


\ tegnèssem 
1 tegnìssem 


chè nóter 


t tegnèssem 
J am tegnèss 


che noi 


tenèssiino 


che viàlter 


, \ tegnéssef 
1 trgnìssef 


chè voler 


tegnéssef 


che voi 


teneste 


che lor 


\ tegnèssen 
1 tegnìssen 


chè lur i 


tegnèss 


ch’èglino 


tenèssero 



Tempo Passato Perfetto. 



che mi 


àbia 




chè mé | 


àbe 

àbie 




eh’ io 


abbia \ 


che ti I’ 


àbiet 




chè té t* 


àbel 

àbiet | 




che lu 


abbia 1 


che lu 1’ 


àbia 

i 


n 


chè lu 1* 


àbe 

àbie ' 

i 


n 


eh’ egli 


abbia ( 


che nun 


àbicm I 




chè nóter J 


1 àbiein 
1 m’àbe 




che noi 


abbiamo 1 


che viàlter àbief 




chè voler 


abièghef 




che voi 


abbiale i 


che lor 


àbien 




chè lur i j 


[àbe 

| àbie , 




ch’èglino àbbiano j 



Digitized by 



Google 



tenuto 




DIALETTI LOMBARDI. 39 

Tempo Postalo Rimoto. 



che mi 


avèss 




che mé 


| èss 
) aèss 




eh* io 


avessi \ 


che ti té 


avèsset 




che té t’ 


\ èsset 
ì aèsset 




che tu 


avessi 1 


che lu I 9 


avèss 


nT 


chè lu T 


\ èss 
/ aèss 


« 


eh' egli 


avesse [ 






► 9 




i èssein / 
f m’aèssl 






\ 


che oun 


avèssem/ 


e* 


chè nóler 




che noi 


avèssimoj 


che viàlter avèssef 1 




chè voler 


l èssef 1 
) a èssef 


1 


che voi 


aveste 1 


che lor 


avèssen 




chè tur i 


\ èss 
Ì aèss 


) 


ch’èglino 


avèssero I 



Condimioaale Presente. 



mi 


i legna ria 
> tegnarèss 


mé 


tégnirèf 




io 


terrei 


li té 


i legna rie t 
1 tegnarèsset 


té tè 


légni rèsse! 


tu 


terresti 


la et 


i legnarla 
\ tegnarèss 


lu ’l 


tégnirèf 




egli 


terrebbe 


nun 


t legna riera 
| tegna rèsse m 


nóler 


1 légni rèssera 
rara tégnirèf 


noi 


terremmo 


viàlter 


k legna rìef 
\ legna rèssef 


voler 


légni rèssef 


voi 


terreste 


lor 


I tegnarìen 
\ tegnarèssen 


lur i 


tégniréf 




èglino 


terrebbero 






Condizionale Passato. 






mi 


i avrìa 
1 ovrèss 




roé 


avrèf 




io 


avrei \ 


ti té 


\ avrìet 
ì avrèsset 




lé t' 


avrèsset j 




tu 


avresti 1 


la I 9 


tavria 

favrèss 




1Q 1' 


avrèf I 


i£ 


egli 


avrebbe ! 


non 


i avriem 
1 avrèssem 


f? 

e* 


nóter 


) avrèssem | 
f m* avrèf 


^1. 


noi 


avremmo | 


viàlter 


\ avrìef 
I avrèssef 


1 


voler 


avrèssef 


1 


voi 


avreste 1 


lor 


i avrien 
ì avrèssen 


] 


lur i 


avrèf 


) 


èglino 


avrèbbero J 



Osservazioni, (a) Non permettèndoci la natura del soggetto di 
entrare in ragionamenti sulla improprietà delle denominazioni 
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usate dai Grammàtici per distinguere i vani modi e tempi nei 
verbi, e desiderando d’altronde d’èssere agevolmente intesi, ab* 
biamo adottato le più comuni nei modelli di conjugazione da 
noi proposti; non possiamo peraltro tralasciar d’ avvertire, che 
sorto per lo più improprie od erronee, e facciamo voti, onde i 
filòlogi v’apprèstino finalmente d’accordo opportuno rimedio. 

(6) Il gerundio, in forma di nome verbale, come portante , leg- 
gente e slmili, non viene mai usato nei dialetti lombardi, se non 
per esprimere qualche grado, ufficio, professione o mestiere, 
come et tenént, l J ajutànt, el slùdént, el cavatimi; diversamente 
viene espresso colla frase: che tiene o che teneva , che studia o 
che studiava. 

(c) Il participio, come abbiamo altrove accennato, varia di forma 
in alcuni dialetti. Nel Lodigiano, oltre alle terminazioni a, àt, ha tal- 
volta ancora ai, t t, ut, dicendo tossii, fài, andai, sentii, vediit, ec. 
Nel Ticinese invece distìnguonsi le desinenze do, òu, ó, èò, èti, come 
andào, basòu, damò, ned, troviti, per andato, baciato, chiamalo, 
andato, trovalo. Per lo più si fanno anche femminili in tutti i dia- 
letti colle terminazioni oda, ida. Oda, come andada, senlida, teg ni- 
do, vegnùda, per andata, sentita, tenuta, venuta. Si fanno anche 
plurali in alcuni dialetti, cangiando la terminazione; il Bergamasco 
muta il (in è pel maschile, e vi aggiunge un e pel femminile, 
dicendo fot, anddò , per fatti, andati ; face, audace, per fatte, an- 
date; ovvero, come altri dialetti orientali ed occidentali, tèrmina il 
femminile in ode, dicendo portade, mulatte, per portate, ammalate. 

(d) Questo pleonasmo, costante nella seconda e terza persona 
singolare di tutti i tempi, e in ogni verbo, è comune a tutti i 
dialetti dell’alta Italia, ed è proprio eziandio dei dialetti armòrici 
e càmbrici, i quali, nella conjugazione detta dai Grammàtici im- 
personale, perchè distacca il pronome dalla radicale del verbo, 
ripètono il pronome in tutte le persone, dando al verbo una sola 
inflessione in tutto il tempo. All’ incontro nella conjugazione detta 
personale sufflggono al verbo il secondo pronome, il quale, più 
o men modificato, vi tien luogo d’ inflessione ; e di ciò pure scòr- 
gesi traccia manifesta nelle seconde persone dei verbi lombardi, 
terminanti per lo più, nel singolare, in l , e nel plurale in v ed f, 
che equivàlgono ai rispettivi pronomi ti o té, vii o vu. Simil- 
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mente è proprietà esclusiva dei dialetti càmbrici l’uso d’inter- 
porre fra il pronome ed il verbo la particella eufònica a, ciò 
che non di rado si osserva in quasi tutti i dialetti lombardi , ai 
quali i comune la forma me a vo, té a t* cantei, corrispondente 
all’annòrica me a id, té a gdn, vale a dire, io vadoj tu cinti. 

(t) È da notarsi la simiglianza dei pronomi bergamaschi nu e 
notar, ou evitar, ai francesi corrispondenti nous e nous-autres, 
009 f* e voue-autre*. Notar e votar sono più frequentemente usati; 
die anzi poter e gli equivalenti vialtar, viijòltar e slmili, si im- 
piègano, in tutti i dialetti lombardi, esclusivamente nel nùmero 
plurale, quando rìoè si parla con più persone; mentre il vu 0 pii 
non si usa, se non parlando con una sola persona, come suole 
generalmente la lingua francese. 

(/) Questa forma, strana in apparenza, è propria ancora dei 
dialetti armòrici e càmbrici, i quali fòrmano allo stesso modo la 
prima persona del singolare, dicendo, mè am, ovvero em, bòa , 
mi mm boé, per io aveva , io ebbi ; ove am, ovvero em, signifi- 
cano tò, e fòrmano il pleonasmo summentovato. Il Bergamasco 
impiega la particella am, quando il verbo incomincia per con- 
sonante, come appunto notar am porta, noi portiamo j quando 
. peraltro incomincia per vocale, sopprime la vocale a, dicendo 
notar m J ia, notar m J ardèss, per noi avevamo, noi osiamo. 

< f) Nei dialetti rùstici occidentali viene permutata la caratte- 
ristica apa in ava, eva in iva, àss in èss, èss in m., in tutti gli 
imperfètti; dicèndosi portava, tegniva, andèss, vorìss, per por- 
tema, tagneva, ondose, vorèss. 

(A) Il Milanese urbano è forse il solo fra i dialetti lombardi 
che ha smarrita da qualche generazione la voce sémplice del 
pacaste perfetto, alla quale sostituì il verbo ausiliare col parti- 
celo. In tutti gli altri, comprèsovi il Milanese rustico, sussiste 
tot? ora, sebbene venga adoperata solo in alcune persone, ed in 
determinate circostanze. 

(t) H verbo avere, in tutti i nostri dialetti, serba la forma sopra 
indicata, solo quando fa l’ufficio di ausiliare; ma quando è solo, 
e dinota possesso, assume in tutte le sue voci la particella affissa 
gko o ghf , dicèndosi: mi gh J ó , ti té gh’ét. Iti et gh’à, ec.; e 
co rr isp onde alla particella ctj adoperata collo stesso verbo e nello 

6 
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stesso modo, in alcuni dialetti toscani, come: io ci ho s tu ci haij ec. 
Questo affisso., il quale, unito al possessivo, è puramente eufònico 
nei dialetti lombardi, del pari che nei toscani, equivale al pronome 
personale a luij o a fet, o a loroj se è unito all’ausiliare; p. e., mi 
gh*ó ón cavàlj Hi el gh* aveva óna càj significano io ho un ca- 
vallo ^ egli aveva una casa ; e in quella vece, ti te gh’è fat , nóter 
gh 3 èm dèb, significano tu gli (o le) hai fatto , mi abbiamo detto 
a luij o a lei j o a lora. 11 participio di questo verbo assume 
pure varie forme nei varii dialetti ; vàie a dire, negli occidentali, 
aviij abiij étu, bii ; e negli orientali avìt > aìt ^ vìt^ ìt. Il Bergamasco 
adòpera il participio vit, quando è preceduto da consonante, e 
sopprime la v, se la lèttera precedente è vocale, come: Gh J àl 
vìt frèé? No gh 3 ò ìt gnè frèèj gnè còld; cioè: Ha avuto fred- 
do? Non ho avuto nè freddo, nè caldo. Oppure: Quace sèèègh J àl 
vìt? Al ghe n’d ìt sic . — Quanti figli ha avuto? Ne ha avuto 
cinque . 

In onta alle precedenti osservazioni, appare manifesta dal sin 
qui detto la complessiva consonanza dei dialetti lombardi colla 
lingua italiana, nelle forme grammaticali; ma se poniamo a ris- 
contro la rispettiva loro sintassi, e il modo vario di fraseggiare, 
questa consonanza dispare; dappoiché nei dialetti le leggi del, 
reggimento, la costruzione delle frasi ed il frequente concorso 
di tropi e di figure, divèrgono talmente dalla struttura lògica 
della lingua italiana, da formarne altrettante lingue differenti. 
Di qui appunto deriva la difficoltà che proviamo d’apprèndere 
e trattare convenevolmente l’italiana favella, perchè essenzial- 
mente discorde nell’organismo concettuale da quella che parlia- 
mo; ed in ciò consiste la norma fondamentale che può èsserci 
scorta sicura a discoprire i rapporti e le orìgini di tanti linguaggi. 
Siccome per altro ad instituire una ragionata anàlisi di questa 
concettuale struttura di tante favelle diverse, richiederèbbonsi 
molte nozioni preliminari, estese ricerche e multiformi confronti 
che di troppo eccederèbbero i lìmiti d’un sémplice Saggio, così, 
a pòrgere sott’ occhio la complessiva dissonanza concettuale tra 
i dialetti e la lingua scritta., abbiamo preferito apprestare la ver- 
sione della Paràbola del figliuol pròdigo, in tutte queste favelle, 
onde lo studioso possa instituirne agevolmente da sè l’opportuno 
confronto. 
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Versione della Paràbola del figliuol pròdigo, 
tratta da s. Luca , cap. XV, nei principali dialetti lombardi. 

Onde agevolare la lettura dei seguenti Saggi coll’ortografia 
per noi stabilita a rappresentare in iscritto nel modo più sém- 
plice tante dissonanti favelle, abbiamo creduto opportuno pre- 
méttere un prospetto dei segni convenzionali ivi impiegati , col 
rispettivo loro valore, riassumendo così quanto abbiamo diffusa- 
mente esposto, a questo propòsito, nell’ Introduzione. 

In generale i’ ortografia da noi adottata si è la comune italiana, 
sulla cui norma dèvono esser letti tutti i Saggi vernàcoli prodotti 
nel corso di quest’ òpera. 1 nuovi segni introdotti a rappresentare 
i suoni dagli italiani discordi, o pei quali la comune ortografia 
italiana non ha determinato segno rappresentativo, sono i seguenti: 

Per le vocali. 

à equivale al suono misto ce dei Latini in proeter , rosee; ed al 
dittongo ai dei Francesi, in plaire, niais; di que- 
sto non porge verun esempio la lingua italiana, 
alla e aperta degli Italiani in bello, cappello, petto. 
alla c stretta in cielo, velo. 

alla 6 dei Tedeschi in hòren, Tòchter; ed ai dit- 
tonghi eu, ceu dei francesi, in feu, voleur, mceurs, 
coeur. 

alla o aperta in porta, vòrtice, amò. 
alla o stretta in volo, molto, popone. 
alla ù dei Tedeschi in Hiilfe , uberi , fiihlen; ed alla 
u dei Francesi in usage , tétu. 

Per le consonanti. 

al suono dolce della stessa lèttera in cervo, cibo. 
Cicerone. 



è >» 
i ” 
ò ” 

ó *» 
o « 
ù » 



t 
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g equivale al suono "dolce della stessa lèttera in germe 3 giro, 
aggiùngere . 

s *> al suono delle se unite in scemare j scimmia j sci- 

mitarra. 

z » al suono francese delle j e g y in joli y btjoulj genre y 

plonger. 

h » quando non è preceduta da c 3 o da g y è segno di 

aspirazione. 

Gli accenti in generale sègnano ancora il posto, nel quale deve 
posare la voce. L’accento circonflesso dinota suono prolungato. 

Abbiamo poi premessa la versione italiana della Paràbola, per 
agevolare ai meno periti nei vani dialetti l’interpretazione delle 
altre, non die per rènderne più fàcile il confronto. 
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Lingua Italiana. 



« 1 . Un nomo aveva due figliuoli ; 

il. E il più giòvlne di loro disse 
al padre: Padre, dammi la parte dei 
beni che mi tocca; e il padre sparti 
loro i beni. 

ts- E, pochi giorni appresso, il fi- 
gliuol piu gióvane, raccolta ogni cosa, 
se n'andò in paese lontano , e quivi 
dissipò le sue facoltà, vivendo disso- 
lutamente. 

14. E, dopo ch'egli ebbe speso ogni 
cosa, una grave carestìa venne in quel 
paese , tal eh’ egli cominciò ad aver 
bisogno; 

«8. Ed andò, e si mise con uno de- 
gli abitatori di quella contrada, il 
quale lo mandò a* suoi campi a pa- 
sturare I porci. 

fa. Éd egli desiderava d’èmpiersi 
il corpo delle sìlique, che i porci man- 
giavano; ma niuno gliene dava. 

17. Or, ritornato a sé medesimo, 
disse: Quanti mercenari di mio pa- 
dre hanno del pane largamente, ed 
io mi muojo di fame. 

18 . Io mi leverò , e me n’ andrò a 
mio padre, e gli dirò: Padre, io ho 
peccato contrai cielo, e davanti a te; 

io. E non son più degno d’ èsser 
chiamato tuo figliuolo; fammi come 
uno de* tuoi mercenari. 

so. Egli dunque si levò, e Venne a suo 
padre; ed essendo egli ancora lontano, 
suo padre lo vide, e n’ebbe pietà; e 
corse, e gli si gettò al collo, e lo baciò. 

9i. E ’l figlinolo gli disse: Padre, 
io ho peccato cootr’al cielo, e davanti 
a te ; e non son più degno d’ èsser 
chiamato tuo figliuolo. 

99. Ma il padre disse a’ suoi servi- 
dori: Portate quà la più bella vesta. 



e vestitelo, e mettètegll un anello in 
dito, e delle scarpe ne* piedi; 

95. E menate fuori il vitello ingras- 
sato, ed ammazzò telo; e mangiamo, 
e rallegriamo!; 

84. Perciocché questo mio figliuolo 
era morto , ed è tornato a vita ; era 
perduto, ed è stato ritrovato. E si mì- 
sero a far f^ran festa. 

96. Or l^figlluol maggiore d’ esso 
era a’ campi;, e, come egli se ne ve- 
niva, essendo presso della casa, udì 
il concento e le danze. 

86. E, chiamato uno de* servitori, 
domandò che si volèsser dire quelle 
cose. 

97. Ed egli gli disse: Il tuo fratello 
è venuto , e tuo padre ha ammazzato 
il vitello ingrassato, perciocché l’ha 
ricoverato sano e salvo. 

98. Ma egli s’adirò, e non volle en- 
trare : laonde suo padre usci , e lo 
pregava d’entrare. 

89. Ma egli, rispondendo, disse al 
padre: Ecco, già tanti anni io ti servo, 
e non ho giammai trapassato alcun 
tuo comandamento; e pur giammai 
tu non m’hai dato un capretto, per 
rallegrarmi co’ miei amici ; 

50. Ma quando questo tuo figliuolo, 
ch’ha mangiati i tuoi beni con le me- 
retrici, è venuto, tu gli hai ammaz- 
zato il vitello ingrassato. 

si. Ed egli gli disse: Figliuolo, tu sei 
sempre meco, ed ogni cosa mia è tua; 

59. Or conveniva far festa , e ral- 
legrarsi ; perciocché questo tuo fra- 
tello era motto, ed è tornato a vita; 
i era perduto, ed è stato ritrovato. 

I Traila dalla sacra Bibbia 

volgarizzata dà Giovanni Diodati. 
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Dialetto Milanese. 



il. Gli 1 era ón òm ch’el gh' aveva 
dii fio; 

i s. E ’l pùssé giòvén de lór el gh’à 
dit al pàder: Pà, dém la part che me 
fòca del fat nòst; e lù el gh’à sparti 
fora la sostanza. « 

is. De li a poc dì, el fio minor Pà 
fa sa tut el bolgiòt, e Tè glrà fort in 
d’ón paés lontàn , e là , in mane de 
quèla, Fà bùtò via el fat sò a furiai 
de baracà. 

14. Dopo che Pà avfi trasà tus- 
còss , è vegn fi in quel paés óna gran 
carestìa , e lù P à comenzà a trovàss 
ai strèé; 

13. E Pèandò, e ’l s’è*tacà a vun 
de quel paés là, ch’el Fà manda in 
la sóa campagna a cascia fora f porscèi. 

te. E ’l sussiva de impienìss el vén- 
ter coni 1 i gfand, che mangiàven i ani- 
mai; ma nissun ghe ne dava. 

17. Tornànd alóra dénter de lù,l’à 
dit: Quanti persònn pagà in cà de mè 
pàder gh’àn pan a sbac , e mi chi 
crepi de fàm. 

18 . Levarò su, e andaró de mè pà- 
der, e ghe dirò: Pà, Té fada grossa 
in facia al ciél , e in facia a vu ; 

io. Mi sont pu dègn de vèss ciamà 
vost fio; fé efint che sia come vun di 
vòster servitòr. 

20. E levànd su el s’ è invia de sò 
pàder. L’ eva ancamò lontàn on toc , 
che sò pàder el Pà vedii, el s’è in- 
teneri de compassiòn, el gh’è córs in- 
contra, el gh’ à tra i braS al col , e ’l 
P à basò su. 

21 . El flS el gh’à dit: Pà, Pò fada 

grossa in facia al ciél e in facia vo- 
stra; mi sont pii dègn de vèss ciamà 
vost flS. I 



92. Ma 'I pàder Pà dit ai sò serv - 
tór: Alto, andèm, portò chi el pò bel 
vesti , metìghel su , dégh P anèl de 
mèt in dit , e di scarp che P è a pé 
biòt; 

23. E menò fora el vitel pussé grass, 
e mazzél, e mangèm e stèm alégher; 

24. Perchè stò mè fio chi Pera mort 
e Pè resuscita; Pera pers e ’ls’è trovò. 
E s’ in miss a sganassà. 

28. Infanta el fio magiòr Péva fora 
a la campagna ; e in del vegnì e vi* 
sinàss a la cà, P à senti a sonà e canta 
a la pu bela. 

26 . E P à ciamà vun di servitòr , 
el gh’à dimandò cosse girerà de nov. 

27. Costu el gh’à dit : È rivà sò fra- 
dèi, e sò pàder P à fà mazzà el vi- 
te! pii grass, per avèl ricuperò san e 
salv. 

28 . Alora Pè montò in bestia, e ’l 
voreva nanca andò de dént; ma sò 
pàder Pè vegnfi fora lù , e Pà comenzà 
a pregài. 

20 . Ma quel 1 òlter P à rispòst a sò 
pàder, e Pà dit: L’è chi di an parèé 
che ve servi , e che no sfalzi òn èt d! 
vost comand; e no m’avi mai dò nanc’òn 
cavrèt de pastegià coni i mè amìs; 

so. Ma dopo eh 1 è tornò sto fio 
chi , che P à divorò tut el fat sò 
cont i sgualdrìn, avi mazzò el vi tèi 
in grassa. 

si. Ma lu ’l gh’à dit.'Fifi car, ti té 
set sémper insèma a mi, e tùt quel 
che gh’ó Pè roba tèa; 

32. Ma già no se podéva con de men 
de fà òn df snà , e ón pò de rabadàn, 
perchè sto tò fradèl Pera mort e Pè 
resuscitò; Pera pèrs e’1 s’è trovò. 

D. r Gio. Raiberti. 
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il. Un om el gh'aveva dii fiòi; 

i«. E’I pii giovi n el ghé disè al 
pàder: O pàder, dèm quel che me 
vègn ; e sò pàder el gb’ à spartii el sò. 

is. E passàt miga tant temp , stu 
fiùl rà (ai aù le so robe, e se riandò 
in on paés ben lontàn , e là rà (ài fura 
tùtt , Tivènd da libertèn. 

14. E dopo d’avè avut tot consu- 
màt , è Tigniit una gran calestria in 
quel paés, e rà comenzàt a sente la 
foni; 

is. E lu ràiùi su, e'l s’è miss a 
padrón con un siùr del sit, eh’ el rà 
mandàt a fura a cura i rèi. 

le. E gh 1 è vignut fin vuja de sbra- 
sàss de le glande di rèi ; ma rissùn 
gbe ri deva. 

1 7. El gh 1 à pensàt su , e r à dit : 
Quanti sarvituri gh'è in cà de mè pà- 
der, ch'i gh'àn pan de slrùsà, e mi 
muri de fan». 

ìs. Tudarò su , e andarò da mè pà- 
der, e gbe disarò: 0 pàder, ò (ài un 
gran mal conira del ciél e contra de 
vn ; 

16 . Mi mèriti miga d'ess ciamàt vost 
fini ; ciapèm almànc per vost sarvi- 
tùr. 

66. El tul su donca , e 1 va da sò 
pàder ; e V era anmò indrè , che sò 
pàder r à dogiàt; gh’è sbalzàt el cur; 
el gh’è curs incontra, el se gir è trai 
con le brezze al col, e ’l rà basàt su. 

ai. E '1 fiùl el ghe disè: O pàder , 
4 ò (ài un gran mal contra del ciél e 
contra de vu; ue som pu degn d‘ess 
ciamàt vost fiùl. 

ts. Ma el pàder ei ghe disè ai sar- 



vituri: Presto, portèghe i pu bei pa- 
gri, vestii sii, metìghe Panèl in dit, 
e on para de scarpe in pé; 

65. Menèm su el vedèl pùssè grass, 
e scanèl, e mangiém e fém festa; 

64. Perchè sto mè fiùl V era mori 
e rè vìo anmò; el s'era pers e l’ém 
trovai ; e i àn comenzàt a métess a 
tàvola. 

61 . L'àlter fiùl el prìm rera a fura 
in V i camp ; quand el venè sii , e '1 
fudè vesèn a cà, el sentì che i suné- 
ven e che i cantéven. 

66. El ciamè vun dei sarvituri, e '1 
ghe domandò coesa ghiera de nóv. 

67. Quest chi el gbe respondè : È 
vignùt sò fradèl , e sò pàder r à fài 
mazza el vedèl el pùssè grass, perchè 
r è tornai san e salvo. 

68. Alora a r è andai in fùria, e noi 
voreva miga andà drente; ma rè vi- 
gnùt fora sò pàder , e l 1 à comenzàt 
a pregai. 

29. Ma lu, respondènd, ei ghe disè: 
Guardò , i èn tanti anni che ve fò el 
sarvitùr, mi v' ò sèmper oberi t, e mi 
mai gnanca dai un cavrèt per stà coi 
me compagni in alegrìa; 

so. E adèss, che sto vost fiùl chi, 
che T à fài fura tuta la sò part con 
dele sgualdrine , r è turnàt a cà , i 
mazzàt per lu el vedèl pu bel. 

51. Ma el pàder el gh'à dit: El mè 
fiùl , ti te sè sèmper con mi , e quel 
che gh' ò mi r è tò ; 

52. Ma bisognerà fa un bon disna 
e fa festa, perchè sio tò fradèl l'era 
mort, e l'è vio anmò; l'era pers e 
l’érn trovàt. 



Prof. C. Vignati. 
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PARTE PRIMA. 



Dialetto Comasco. 



i i . On omm al gh'à avi! dù fio ; 

is. 01 minór de sti dii Pà dì a sò 
pàdar: Pà, dèm la part che me toca 
a mi; e lu al gh'à fa fo i pari. 

f5. Poc dì dopo, ol fio minór , fà 
Sù ol fagòt de tùt coss , P è andà 
a viagià in d' on paés loniàn , e là 
Pà biità via tut ol fat sò , vivènd de 
porcài. 

14. Quand Pà vù fa nèt de tut, Pè 
vegnu ona calestrìa boi ^ rada ip quel 
paés, e lu al s'è trovà in bisògn; 

15. Donca Pè andà a servì in cà 
d’ on sciór de quel paés-là, ch'el Pà 
manda fora in d'ona soa campagna a 
curà i porcài. 

fé. L’ avrév mangiò volontera i 
giànd , che mangiàvan i porcài ; ma 
nessun ga na dava. 

17. Alora, tornò in sé, Pà dì ; Quanti 
servitó in cà de mè pàdar gh’àn del 
pan a uf, e mi chi mòri de la fam. 

1 8. Levarò su: andaró da mà pàdar, 
ga dirò : Pà , ò falò , ò offendi! ol Si- 
gnor, e pó anca vu ; 

19. Sont minga dègn de portò ol 
nom de vòstar fio; ciapèm almànc comà 
vùn di vòstar servito. 

90. E dit-e-fat al solta in pè, e Pè 
tamonà vers a cà del sò pàdar. L'era 
ancamò de rivà là,e'I pàdar, vedèn- 
dal de lontàn a vegnì, Pà abiù com- 
passiòn, e giò al gip è cura incontra, 
al gip à bùtà i braS al còl , e ’1 P à 
basò su. 

91 . Ol fio al gh 1 à dì : Pà , perdo- 
nèm , ò falò , v’ ò offendi vii e ’i Si- 
gnór; no mèriti minga ol nom de vò- 
star fio. 

99. Ma ol pàdar al s’ è voltò là coi 



servitó, e, scià, Pà dì, portègh chi on 
bel vestì, mettìgal su ; mettìgh in sul 
dì on bel anèl , e mettìgh su on bon 
para de scarpe; 

93. E pò mazzè giò on vedèl ben 
grass, paregè on bon disnà, vul che 
stàgom alégar; 

24. Parchè sto pòvar fio Pera mort 
e Pè ancamò viv; Pavia perdi! e ve- 
dìl chi. E s’in mettu drè a paccià. 

96. L’òltar fio Pera fò in campagna, 
e in del tornò, quand Pè stà lì press 
a cà, Pà sentì a sonò e a cantò. 

26. L'à clamò vun di servitó, e'1 
gip à domandò, cosa Pera tut quel 
frecàs. 

97. E lu al gtPà respondS : L'è tornò 
a cà sò fradèl , e '1 sò pàdar P à fà 
mazza on vedèl di più grass, parchè 
Pè tornò san e salv. 

28 . A queschì alora gh’è ciapò bi- 
schizzi , e '1 voreva minga andà de 
dent ; donca ol pàdar Pà bognò andà 
de fora lu, e Pà scomenzò a pregài. 

29 . Ma lu al ga diseva: Mi son stà 
bon tanti an, v' ò sèmpar ubidì in tut 
e per tut ; e nP avi mai dò on straò 
d'on cavrèt de god insema ai mè com- 
pàgn; 

so. E sto slandrón , che P à bùtà 
vìa tut coss coi strasciòn, al ven a cà, 
e sùbat giò se mazza on vedèl di piu 
bei. # * 

si. Ma lù al g)Pà respondfì : Car ol 
mè fio , ti t’à sèmper stà con mi , e 
tùt quel che gh’0 mi Pè tò; 

52. Bosognava ben che fàssom on 
zig de letizia, parchè ol tò fradèl l'era 
mort e P è rfsciùscitò ; P era perdi! e 
l’è tornò a cà. 

P. Giuseppe Tiglio. 
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Dialbtto di Giosio ( l'altcUinese ). 



« i . Al gh’ è staè un òmen eh 1 el 
gh’éva du mattèi; 

is. EI pussè piscén P à diò al pa- 
dri : Padri, dèm la mia pari de quel 
che m’ loca ; e lu el g’ à partì la roba. 

is. Dopo un piti de*temp,el pussè 
gióen T à ramascè tutt quel eh' el 
gh’éva, e pò Tè andaò in i'un paés 
lontàn, e ilo Pà consumè tuta la soa 
fagollà, a viver insì da llgòz, e andò 
a badènt. 

14. E subet che Pà blu consumè 
tùtt, P è vegnu in quel paés una gran 
fam ; e Dora P à scomensè a prova una 
gran barlocca; 

1 8. E Pè andaò faméi in bàita d’un 
sciór de quel paés ,ea'l P à manda 
in Ti se lòc a pastura i porscèi. ( I 
i é. E ’l s’ è riddò tant in misèria , 
che P aréss majè fin i giànd che ma- 
java i ción; ma negun gh’én dava. 

17. E ilo Pè tornè in sè stess, e Pà 
diè: QuanÒ faméi, che màngen el pan 
in chè del mè padri, e mi chilo mòri 
de la fam. 

18 . Voi tom ìa de chilo, e voi an- 
dar in chè de mè padri , e voi dìg : 
Padri , mi ò pechè con tra el siél , e 
centra vu; 

19. No son miga dègn d’èsser ciamà 
per vos flòl; ma mettèm bessì nel nu- 
mer di vos faméi. 

so. E Pè levà su, e Pè andàè dal 
sè padri ; e denènt ch’ai vnéss a chè, 
el padri el P à vedu un bel toc da 
lontàn; el s’è metù a compassión, el 
gh’è andàè incontra, e ’l Pà brascè su. 

si. El flòl ilora el gh’à diè a| padri : 
Padri , mi ò pechè contra el siél , e 
v’ ò offendu ; no son miga dègn da 
èsser ciamà per vos flòl. 



ss. Ilora el padri P à diè ai sè ser- 
vidòr : Andén prèst ; tolè fò el pussè 
bel vestì che gb’è in chè, e mettègbi 
su ; porte un anèl e mettèghi su; met- 
tègh su anca un bel para de scarp; 

ss. E tolè un vedèl grass , copèl , 
ch’em possa mangiàr e fà festa; 

84. Perchè sto mè flòl l’éva mort, 
e adèss P è resuscitò ; P éva perdu e 
P ò trovà ; e 1 à scomensè a fà una 
gran festa. 

ss. Ilora el flòl pussè vèè, che Pera 
in Pel chèmp, e cb’el tornava a chè, 
Pà sentì a sona e a canta; 

se. L’à ciamà un servitò, e al gh’à 
domandè cossa che l’éva quel bor- 
delérl. 

87. El servitò el gh’à diò: El tè fra- 
dèi Pè tornà, e ’I tè padri Pà copà 
un vedèl grass , perchè el P à trovà 
san e salv. 

88. E lu Pà ciapà tant la ràbia , 
ch’el voleva miga andè in chè; ilora 
el padri Pè andàò fò,e Pà scomensè 
a pregài, che l’andàss int. 

89. Ma lu el gh’à respondu : Vu séf, 
che v’ò servì tanè agn, e no v'ò mai 
faò gnà crià contra quel che coman- 
dàov, e no m’é mal daò bessì un chis- 
sòt o un caurèt, che podèss mangiai 
coi mè compàgn; 

so. E quel àlter vos flòl , che P à 
fornì tuta la soa part a vìver da lus- 
suriòs , per lu éf scanà un vedèl grass. 

31. Ilora el padri el gh’à diò: Véta, 
el mè flòl, ti sét sèmper insèm a mi, 
e quel che gh’ ò P è tè ; 

ss. Ma adèss ò de stà alégher e fà 
past, perchè sto tè fradèl Péva mort 
e Pè resuscitò; Péva perdu, e l’èm 
trovà. 

N. N. 
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PARTE PRIMA. 



Dialetto di Bormio (Vallellincie). 



il . Un òmeri el gh’avéa dòi fidi ; 

il. E ’l più gióen de qui al gh’à dii 
al pà : Pà, dam la pari de roba che 
me toca; e lu ’1 gh’à sparti la roba. 

13. E poc dì dop, mess insema tot, 
al fidi più gióen Tè gi in un paés lon- 
tàn , e lì Tà sciòlt al fat sè , a far al 
putanèir. 

14. E dopo che Pà avù consuma tot, 
Tè vegnì fora una gran penùria in 
quel paés, e Tà scomenzà a sentir la 
misèria; 

13. L’è gì , e I s’ è metù con uh de 
qui de quel paés, eh 1 el Pà manda fora 
in un sè loc a past coi porcèi. 

46. E 1 desideràa de implenìss ol 
sè ventro deli giarda, che i mangiàan 
i porcèi; ma nigùn i gh’en dàan. 

17. Ilora, torna in sè stess, Pà dii : 
Quang lorènt in bàita del mè pà i gh’àn 
pan finché i n’vólen , e mi crapi de 
la fom. 

18 . Tordi su, e varo! col mè pà; e 
ghe diro! : Pà , èi fèit mal centra al 
Signór e vers a ti; 

te. Ne som più degnd’èsser ciamà 
tè fidi; accctum come un di toi lorènt. 

90. E P à tdit su , e P è vegnì del sè 
pà. Quand che P era anmò de lontàn, 
al sè pà al Pà vedù, e’1 s’è movù 
a compasción , al gh’è cors incontra, 
al gh’à butà i brèò al col, e ’l Pàbaià 
su. 

si. Ilora el fiól al gh’à dit: Pà, ci 
fèit mal contra al Signór, e vers a ti ; 
no som più degn d’èsser ciamà tè fidi. 

98 . Ma al pà al gh’à dit coi servi- 



tor : Porta de long al piu bel vesti , 
e metédighel adòss, dàdigh un anè 
in dèit , e calza e scarpa in di pè ; 

98. E menà cià un vedèl ingrascià, 
e mazzàdel; mangèmes e stèmes ale- 
ggi 

94 . Perchè sto mè fidi Pera mort e 
Pè resuscità; al s’era perdù e Pè tro- 
và; e i àn scomenzà a godéssela. 

95 . Intant al fidi magiór Pera fora 
per i camp, e in del vegnìr a prds a 
bàita , P à sentì a sonar e cantàr. 

26. E Pà ciamà un dei faméi, e 'I 
gir à domandà cosa che Pera sta roba. 

87. E quest al gh’à dit: L’è vegnù 
al tè fradèl, e ’l tè pà P à mazzà un 
vedèl ingrascià, perchè P è toma san 
e salv. 

88 . Ilora Pà ciapà la rabia, e T vo- 
lea piu ir int in bàita. Intant Pè vegnì 
de fora al pà, e Pà scomenzà a cercàl. 

89. Ma lu, respondènt, al gh’à dit al 
pà : Ecco , Pè tant temp che te servi, 
e no V èi mai disubedì; e no te m’as 
mai deit gnanca uncabrèt per godè- 
mela coi mè amìs ; 

so. Ma apena che sto tè fidi, che Pà 
maglià tot al fèit sè coli putana, Pè 
vegnì , V a§ copà per lu un vedèl In- 
grascia. 

31. Ma lu al gh’à dit: Fidi, ti Pei 
sempri co mi , e tot quel che gh’ èi 
mi Pè tè; 

59. L'era ben necessari de mangiàr 
e béver e star aiegri , perchè sto tè 
fradèl Pera mort e Pè tornà viv; Pera 
perdù e Pè trovà. 

N. N. 
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Dialetto di Livigko (fai telline se). 



li Un om Pà dò! marò; 

12 . El piu sción de sti dòi l à dit 
al sè pà : Pà , dèm la part de Peredi- 
tà, ch’ai ma podrò tochèm; TI gl Pà 
deità. 

is. E dopo ben quài dì, messa in- 
sema tota la soa roba, el piu sción 
de sti marò P ara sei in un paés de 
lònò, e iglià Pà fèit ir tota la soa roba 
con una vita lussuriosa. 

14. I dopo che Pà fèit ir tot. Para 
gnu in quel paés una gran cristìa, e 
anca lu P à comenzé a sentir la fom ; 

is. E Para partì ,e Para sci iglià 
d'un sittadìn dé quel paés; i Pà man- 
dò nela soa vila a ir past coi porcèlgl. 

io. E 'I desiderila da emplìs el see 
ventro dii gianda chi mangiàan i por- 
cèlgl; e nigùn non g’en dàa. 

1 7 . Entré in se stess, Pà dit: Quanti 
mercenari! ne la bàita de mè pà i a- 
bóndan de pan , e mi chiglia a mori 
de fom. 

18. Luerèi su, e varrei dal mè pà„ 
e gli dirèi: Pà, èi offendu il cél e pò 
anca vò ; 

19. Già no som piu degn d’ èsser 
clamò vos marò ; tolèm come un dei 
vòs mercenari!. 

to. E alzé su. Para gnu dal see pà. 
Quando Para emò de lònò, Pà vedù 
el see pà , el ge n’ ara fèit pigé, e Para 
sci a saitèi intórn al col, e bascèl su. 

21. I sto flgliòl al gi à dit: Pà, èi 
offendu il ciél, e pò anca vò; già no 
som piu degn d’èsser clamò vos marò. 

22 . Il pà poi al gi à dit ai sèi ser- 



vitór : Fèt de bot a portèm la vest piu 
bella, vestii, e metèi in di li man Pé- 
nèl , e li scherpa in di pé ; 

25. Mene chiglia un vedèl ingrascè, 
mazzèl , e mangèm e banchetèm ; 

24. Pergié sto mè marò Para mort 
e P è resuscitò; Para perdù e Pè stèli 
troé; e i àn comenzé a banchetér. 

25. El marò piu vegl Para nel camp, 
e quand ch’el vegnò , e ch’el s’ à fà 
da prds a la bàita, Pà sentì a sonér 
e cantér. 

29. 1 Pà clamò un dei sei servitór, 
e ’l gi à domandò gi eh’ a P ara sta 
roba. 

27 . El gi à respondù : L’ è gnu el 
tè fradèl, e’1 tè pà Pè mazzé un 
vedèl ingrascè , pergié ch’a Pè troé 
san. 

28 . Lu pò Pà clapé la rabia, e noi 
volo brig entrér ; el see pà pò P ara 
gnu de fòra , e P à comenzé a preél. 

29. Ma lu Pà respondù al see pà a 
sto fogia: Ecco, che mi Pè teng eng 
ch’a v’ servi, e no v’èi mai disubidì; 
e no m’ét mai dèit un beg da godèl 
i nsema ai mei amìs ; 

so. Ma apena sto vos marò, che Pè 
maglié tot al sè coli meretrici , P è 
gnu, i ét mazzé un vedèl ingrascè. 

si. Ma lu al gi à dit : Figliuòl , ti 
t’ eS chiglia con mi , e tot el mè P è 
enea tè; 

32. L’ara convenienza pò de man- 
gér, e stér aiegri , pergié sto tè fra- 
dèi P ara mort e P è resuscitò ; P ara 
perdù , e P è stèit troé. 

N. N. 
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PARTE PRIMA. 



Dialetto di Val Prbgalua (Cantori Grigiori — Vallcllintié). 



11. Un òm veva dui fi; 

12 . À piu giùvan dgét con se bap: 
Bap, dam la mè pàrt da roba; a ’l lur 
Spartii i se ben. 

15. A poc dì drè, cur ch'ai piu 
giùvan vet tut quant robaèa , al get 
davènt in un pàés lontàn, a là 'I dis- 
sipai la sè roba, menànt na vita deà- 
mesùràda. 

14. A cur ch’el vet tut fat andà, 
al nit na gran lamina in quel paés , 
à '1 Scomanzàt a sentì la misèria ; 

itf. Alura’l gét, a s’metét asser- 
visci pel’ un da qui dal paés , eh' il 
mandàt in t’ i sè fond a cura i poré. 

l«. A 'I vés dglù giidgènt da s’podè 
sazia da quel cria mangiàvan i poré; 
ma nàguh ri i an deva. 

17. Ma, s’impensànt pet sè stess, al 
dgét: Quanti mersenari àn in la cà da 
mè bap gran bundiànza da pàn, a gé 
i mòr da fam ; 

18 . 1 m’voi leva, à andà ter mè bap, 
à ei dgéra: Mè bap, i à paca contrari 
sèi, à dinari da té; 

io. À i no son piu degn d’ èsser 
noma tè fi, tràtam pur fccù un di tè 
mersenari. 

so. A s’ievàt dune, a nit ter sè bap; 
à rièri, àne da luné, sè bap la vdét, 
à ’n vét cumpasciùn , à i curànt in- 
cùnter , à s’butàt al sè col , à '1 bu- 
ciàt. 

2 i . Ma '1 fi i dgét : Mè bap, i à paca 
contra '1 sèi , a dinari da té , à i no 
son piu degn d' èsser noma tè fi. 



22 . A '1 bap dgét con i sò fàméi : 
Porta ài piu bel vaiti, à i àt tràdge 
ent, à metèi un ànèl ài sè dét, a dàlan 
scàrpa ai sè pà ; 

25. A menàm l’avdèl grass, à màz- 
zàl, à’1 mangiàm, faìànt bela vita; 

24. Perchè eh' a quest mè fi era 
mort à l'à resuscita; l’era perds, e 
l'à trova; à i scomanzàtan à sta alé- 
gher. 

25. A ’I piu vèl di sè fi era fb ! 
càmp, a s'returnànt, à rièri ver la 
càsa , ài sentìt i son à i cànt. 

26. A clamànt un dei faméi, al du- 
mandèt cur eh’ l’era. 

27 . A quest ài dgét: l'à ni te fra, 
à te bap è mazza l'avdèl grass, per- 
chè ch’a’I l’à trovà sàn à friS. 

28 . Ma '1 ciapàt la rabia, a no volét 
andà eri; a ’l sè bap, rièri fora, a ’l 
pregài d’andà ent. 

29. Ma’l respondét, à dgét con sé 
bap: Yé , i t’a servi tànci an, à mai 
i no à manca ài tè comànd; à tut-ùna 
tu no m’à mai daé un càvrèt, da fa 
bela vita con 1 mè amie; 

so. Ma dalunga eh' aquést tè fi , 
eh’ à fat andà la sè roba con ftlèlan 
femna , à ni , tu i à mazzà l’ avdèl 
grass. 

si. A ’l bap ài dgét: Mè fànà, tu à 
aduna pet gé, à tut la mè roba à tiò ; 

32 . Ma a s’nit fa bela vita, à sta 
àlégher, perché eh 'aquést te frà era 
mort, ma l’à resuscita; l’era perds , 
ma l’à trovà. 

Tratta da Stalokr. 
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Dialetto di Val Maggia (Tidneu). 



il. U jera un um con dù toso! ; 
it. £1 più piscèn de quist rà dii 
il pidri : Alta , dèm al mè pari da 
quel che m’toca; e lù rà fèé i divi- 
sivi e u gir Pà dèci. 

is. Da li a poc, Pà ramassàoel faé 
sà, e q s'n'è nèé in pais da luni , 
e P à raffablào tùli cosa vivènd da 
pére. 

«4. E dop eh’ Pà blu fèé nèt, Pè 
vegnù in quel paia una gran carestìa* 
e P à comenzào a sentì la sgajosa ; 

18 . E Pè nèé, e Pà acereto » prèsa 
a un sciòr da quel paia, e quest u Pà 
mandào al bosc a còri i pòri. 

« «. E u scercava da mangià i giand, 
ch’a mangia 1 pòri; ma i nu gh 1 dava 
gnanc da quìi. 

« 7. Alerà P à capì quel che P eva 
fèé , e u diseva : Quanci servitùr in 
cà d’ mè padri i mangia ’1 pagn da 
tocàl col dit , e mi son chi a crepa da 
(am. 

a s. Mi vói leva su , voi ’ndà d’ mè 
padri, e vói digh: Atta mè, a 1 ò man- 
eào col Signòr e con vùi ; 

io. ia mi no mèrit più d’ess te- 
gnù per vòs fio; tegnìm come vùgn 
di vòs fent. 

so. E u s’ è tié su, e P è nèé dal 
padri. Quand Pera anemò da luni, 
el padri u P à vedù , e u j è nèé un 
squè al cor, e u j è coro incontra, u 
j à bùtèé i brai al còl, e u Pà basào. 

ti. E 1 ! fio u j à dié: Atta bugn, mi 
j ò manca© col Signòr e con vùi ; là 
no mèrit più d’ess tegnù per vòs dò. 
ss . eT padri 1' à dié ai servitùr : 



Prèst, tugì scià el più bel vestid, me- 
tigbel sù, dèi Panèl in dit, e calxèl su ; 
| ss. Menè chi subat un bel vedèl, 
| tugìgh 1 el sangu , mangèmal, fòm un 
| debùi; 

t4. Parche stu mè fio Pera mori e 
Pè risùscitào; Pera perdùeu’s’è 
truvào. E i smenxavfc a mangià ale- 
gramént. 

ss. Intani el flò majù Pera in cam- 
pagna, e quand ch’o vegniva, e P è 
stèé aprèss a cà, Pà sèntìt a sonà e 
a canta. 

te. E Pà ciamèé vùgn di servitùr, 
e u j à domandào: cu jèl, ch’a jè du 
nuf? 

17. E lù u j à dié: L’è rivào tu f re- 
dèi, e Patta tu P à mazsào un bel ve- 
dèl pel bugn arif. 

ss. E lù Pè vegnù inlé, e u nu vole- 
va gnanc’ andà’n cà; su padri doncaPè 
vegnù fora, e Pà smensào a pregai. 

sa. Ma lù Pà rispondù a su padri: 
L’ è tant temp che mi servì ss a vù, e 
nu v’ ò mai disùbidìt in nula ; e pò 
nu m 1 ì mai dèé gnanc un iù da stà 
un pò alégar coi mè amìs; 

so. E dop Pè già stu balàndrug de 
vòs flò, che Pà fèé saità tùt-coss coi 
su slandrìn, à gh’ì mazzào el più bel 
vedèl. 

si. Ma lù o j à rispondù: Sent,elmè 
flò , ti ti sè sempro con mi , e quel 
eh’ è mè Pè tò; 

ss. Ma u s 1 doveva bè fà un debùi 
e un festìgn, perchè stu tu fredèl Pera 
mort e Pè resùscitào; Pera perdo c 
u s’è truvào. 



Teatta da Staldee. 



Digitized by v^,ooQLe 




PARTE PRIMA. 



44 



Dialetto di Val Verzasca (Ticinese). 



fi. Un òroen ul gh'ieva du fio; 

13. E1 piu ponzèl de stl du n gess 
al pà: Pà, dam er part der me robe 
eh 1 a m 1 ven$ a mi ; cl pà u' i divide , 
e de long u gh'dè er part. 

is. Dagnò a poic dì, el piu ponzèl 
el se tire el tut sol lui , e '1 s' en giè 
da lontàgn , dove el bordigò er so- 
stanze malamént con or bozerre. 

1 4. Quand u ìa biu maghiòu cl tut, 
in qui part u vigne una gran care- 
stìa, e cominsiè a baia biod ; 

1 ». L'è nèié ad atacàss ad una cà 
d' un bon starènt de quel paés , e o 
rà mandòu a pasturgà i purghi. 

16. Là a P auréss volu impinì er 
bùseghe d'èr coróbia, che maghiàvan 
i porsèl; ma nessun i gh'dàvan brig. 

f 7. Finalmént , avènd rifletrì , u’ 1 
dis: Quené faméi in er cà du me pà 
i màghien assessèn , e mi assidi qui 
d'er fam. 

18. A vui leva, e pu a vài nè dal 
me pà , a gh' vài dì : Pà , ò pecòu con- 
tro er siél e contro tl ; 

te. Mi ne soni piu degn d' èsser 
ciamòu tò fio; fam servizi de mètem 
cogli tuò faméi. 

so. El s'è vultà intànt, e Tè vegnu 
con er pà. El era agmò da lung , el 
so pà u '1 vide , o s’è metu in com- 
passión , Fé corù a vetàs sul ciùl, e 
u l’à pasciòu su. 

si. Pa, u gh'dis el filiu, ò pecòu 
contra er siél,econtra ti; mi ne soni 
piu degn d' èsser ciamòu tò fio. 

ss. Ma’l pà u gh'dis ai sò servl- 
dór : Portò chilo una sgiaghe er più 



boriola , e vestii , metigh nel dii un 
anèl, e metigh su i calzò i in d'i pò; 

ss. Menègh fuori un vidèl grass, e 
strubièl giu, maghièm e stèm aiegri; 

24. Perchè sto mi fio Pera mort , 
e l'è tornà a vivà; Pera perdi , e o 
s' è trovèié ; e i àn incominslà a fà 
festìn. 

ss. Intànt el fio majù , che l'era in 
er campagna , P è tornò té , e quand 
l'è stèié apro d'er cà, Pà senti ch'i 
sonàvan e cantàvan. 

se. E domandè a vùgn di sò ser- 
vitòr: Quel eh' i fan in cà mea? 

37. U gh'dis el servitóri Qui l'è 
vegnu el sò fradèl , e '1 sò pà Pà fèié 
mazzà el vidèl piu grass, perchè Pà 
ricuperòu el figliu sagn e sald. 

28. Quest ignora rabiòu u n'ìa volù 
più nà en er cà, e lo pà l'è nèié fora, 

0 l'è metu drès a pregai. 

se. Ma lui u gl à respondu al pà : 
Guarda, quené agn l'è che mi son er 
tò servizi , ades son stèié er to co- 
mandamént ; e ti m' è mai dèié un 
jòrl, perchè stàssom un pò aiegro con 

1 mè amìs; 

so. Ma l' è vegnu el tò fio , che ti 
à già maghiòu tut er sò part d'er robe 
con 1 pittàn , e ti ti jè fèié strubià 
giù er vidèl er più gràss. 

si. El pà u gh'à respondu: Fio, ti 
ti sè sempr stèié con mi , e tut el mè 
Pè tò; 

ss. Ma bentava eh' a stàssom aie- 
gri , e che a festegiàssom , perchè el 
tò fradèl Pera morte Pè torna a viva; 
Pera perdu e '] s'è tornà a trova. 

Tratta da Stalder. 
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Dialetto di Val-Levektuia (Ticinese). 



il. Un seri' òm r à avut dui fidi ; 
ib. O pòsse giòvan de chi r à dié 
dpi: Pà, dam la mè pari d’Ia roba 
ch'om'vegn; e lui Pà dlvidut a lò la 

rate. 

li. E passò mìa tené dì , essèod 
òmt tué, o fio pòsse giòvan Pè nèé 
in paìs lontàn , e ignò Pà Creò via o 
feé sò col viv da scandalós. 

la. E quand P à consumò tulcoss 
o jè stèé ona gran fam In chel paìs 
e Pà comenzò a avèi bisògn; 

in. L' è nèò vìa , e o s’ è mesa da 
un abitànt de chel paìs, ch'o Pà man- 
dò in o sò log a pascolò 1 animai. 

i«. E1 voreva impini la sò bùsecia 
dei giànd ch'o mangieva i animai, e 
nissòn o j an deva. 

17. Essènd nié in se, Pà diè: Quenè 
faméi ih ciò d' mè pà vànzan pan , e 
mi mòri da fam. 

18 . Am' levarò e varò dal mè pà , 
e a i dirò: Pà, ò fèè pechèt contro '1 
siél e contro ti; 

i». Glè son mìa degn d' èss ciamò 
tò fio; fam com' un di tò faméi. 

to. E, levando», Pè nèè dal sò pà. 
Essènd amò begn da lonè , o sè pà o 
Pà visi, e o s’è moss a com pass ión , 
e, nasèndoi incontra , o I è cadnt a 
col, e o Pà basò. 

ti. O fio o 1 à diè : Pà, ò fèè pe- 
ehèt vers o siél , e vero a ti ; giè mi 
son mia degn d'ess ciamò tò fio. 



ss. 0 pà Pà diè ai sò faméi: Prest, 
portò o prim àbat, vestii, e dèi PanèI 
in la so man, e i cauzèi in pè; 

28. E menèi un vidèl grass, mazzèl, 
mangèm, e stèm alégar; 

24. Parchè sto mè fid Pera mort e 
P è resùssitò ; P era pero e P è stèè 
trovò; e àn comenzò a mangè. 

28. 0 sò fio pòsse vèè P era in i 
camp; essènd niè e avisinò a la eie, 
Pà sentòt a sonò e cantò. 

26. L'à ciamò un di faméi, e o i à 
domandò coss'éran sti rob; 

27. E chest o i à dié : L'è niè o tò 
fradèl , e o tò pà P à mazzò un vidèl 
grass, parchè o Pà trovò salv. 

B8. 0 fio o s'è rabiò, e o voreva mìa 
nè ind; o sò pà donc Pè niéfò, e Pà 
comenzò a preghèl. 

29. Ma lui olà rispondòt, e Pà 
dié a sò pà : Èccomo , mi at' servisi 
tené egn, e ò mai mencio ai tò órdan ; 
e te m' è mai dèè un ciavrèt par stè 
alégar coi mè amìs; 

so. Ma dapós che sto tò fio , eh' o 
P à divorò la so part coi féman , P è 
niè, e t'a i è mazzò òn vidèl grass. 

si. Lò o i à dié: Fio, ti t'a sè 
sempra con mi , e tòé i mè bègn in 
loi; 

sa. E convegniva mangè e stè alé- 
gar, parchè sto tò fradèl l'era mort 
e P è resùssitò; Pera pero, e Pè stèè 
trovò. 

Tl! ATT A DA STALDER. 
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i « . Un um o gh 1 eva doi fant ; 

12 . E r' à dii ol pu piscén de quii# 
al pà : 0 pà, dèm ra part dra roba ch’o 
m'toca; e lu o gh' à spartì ra roba. 

is. E d' lì a poc dì , miss insèma 
tué cu ss, ol fant pu piscén o l'è naé 
vfagiànd tC ugn paia lontàgn, e la r'à 
butòu vìa ol faé sò , vivènd in ba- 
gùrd. 

14. E dapu eh' r' à blu consumòu 
tué cuss , r' à faé na gran carestrìa 
In cot pais , e coru r' à menzòu a ess 
in nessistà; 

i’8. E r'è naé, e o s'è miss con un 
zitadìn d' col pais ; e '1 ra mandòu a 
ra soa campagna, a pass i pòrS. 

te. E o bramava d'impì ol sò bo- 
tàft d' il scorsa eh' majàva pòri , e 
onzugn gh'an dava. 

17. Ma lu, tornòu in sé stess , r’ à 
dié : Quané faméi in cà dol mè pà i 
gh'à pagn a sbac,e mi chi sbasìss dra 
fam. 

18. A m'drizrò, e narò al mè pà, 
e gh' dirò : 0 pà, ò pecòu contr’or scéi 
e Inass a voi; 

io. Mo n'sun mìa dègn d'ess eia- 
mòu vust fant; fèm cum vùgn di vust 
faméi. 

so. E o s'c alzòu, e r'è nòu da sò 
pà. E r' era anc'amò lontàgn , che sò 
pà o r' à vist , e o s' è mòss a compas- 
gión, e corènd, o gh' è saltòu al còl, 
e o r’ à basòu. 

21 . E ol fant o gh' à dié : 0 pà, ò 
pecòu contr'or scéi e inàss a voi; mo 
n' sun mìa dègn d' ess cfamòu vust 
fant. 



22. Ma ol pà r' à dié ai sò faméi : 
Prèst, Urèi fora ol iupògn dra festa, 
e ipeltèigr indoss, e metèigh' ugn anìl 
in dèit, e 1 calze in pè; 

23. E Urèi fora ol vedil ingrassòu, 
e mazzèl, e majèm e fèm past; 

24. Chè sto mè fant r'era mòrt, e 
r'è resussitòu; r'era pers, e r’è tro- 
vòu; e i à menzòu a fà past. 

28 . Intratànt ol sò fant majó o r'era 
in campagna, e quand r'è tornòu, e 
r'era arènt a cà, r’à sentii ol sang e 
ol bai. 

20 . E r’à clamòu vùgn d'ilg faméi, 
e o gh'à dinandòu cuss i era sti cuss. 

27. E coru o gh'à dié: Vust fradìl 
r'è tornòu, e vust pà r'à mazzòu ol 
vedi! ingrassòu , perchè o r’à rico- 
vròu sagn e salv. 

28 . E o gh' è gnu ra ràbia, e nor 
vurìa mìa nà in cà; donca sò pà, ve- 
gnù d'fò, r'à menzòu a pregà. 

29. Afa lu , rispondènti , r' à dié a 
sò pà: A rà*fè, da tanè agn mi a ov' 
sèrvia,e n'ò mailg tra passò u ung vust 
prezèt; e mailg no m' èi daé ung cau- 
rèt da fà past coi mè amis ; 

so. Ma dapù che sto vust fant, chTà 
majòu ol faé sò coi sgualdrìgn , r' è 
vegnu , ì mazzòu per lu ol vedil in- 
grassóu. 

si. Ma lu o gh'à dié: 0 fant, ti t'è 
sempra con mi , e tuta ra roba mia 
r’ è tòu ; 

ss. Ma zugnàva be' fà past e sta 
aiegro , chè sto tò fradìl r' era mort, 
e r’è resussitòu ; r' era pers, e r'è 
trovòu. 



Tratta da Staldei. 
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Dialitto di Locamo ( Tidnete). 



n. On Dm l*a avnt dù 118; 

is. E ’l piu giòvan da costòr o gb’à 
dì al pàdar: Pà, dèm la mea pari 
eh* a m’toca; e *1 pàdar o gh’à fài 
fora i part. 

ib. Da lì a poc di , dop die Pà 
mettfi Insetta tùtteòss, el flò piu glò- 
mi o a*è toi su, e o s’ n’ andai vìa 
lontàn, e lì Pà lai ballà tùtteòss In 
stravizzi. 

14. E pó quand Pà avùt finii da 
«gòra tant com’o gh* n’aveva, Pè 
vegnùda òna gran carestia in quel 
paés, e lìi l’à comenzàt a eenlisla in 
dicost; 

18. Os’n’è dune* andàl, e o s’è ta- 
eit adrè a òn selàr da quel paés, ch’o 
l’à mandàt in d’ ona sova villa a efirà 
I porscèl. 

io. E coste o vorèva pur atte po- 
dàsa intesa® la busecca con qui gfan- 
dasse eh’ a mangiava i porscèl ; ma 
nlssun a gh* an dava. 

17. Alora l’è tornàt In sè stesa, e 
Pàdi: Quanta servltoraja là in cà 
d* mè pàdar la noda in la bondansa, 
e mi intànt eh’ insci a erèp da fona. 

16. A voi propi tom su, e andarò 
dal mè pà, e a gh’dfrò: Pà, a l’ò 
propi faja grossa col Signér e con vu ; 

16. Ormài a no mèrit piu da vess 
damàt vost fio; fèm come vfign di 
vost servitur. 

90 . B; tojèndas su, l'à vegnùtdal 
sèpà. Quand pò l’era anemò lontàn, 
o Pà vèdfit d sò pà, e o s’è movùt a 
compasstògn, e, corèndagh’incontra, 
o s* Igh’è buttai sul coli, e o ’I basà sii. 

ti. E ’l fi5 o gh’ à di: Pà, a Po propi 
fo}a grossa coi Signur, e con vu; ormài 
a no mèrit più da vess ciamàt vost fld. 



ta. Ma el pàdar l’ à dì ai servitóri 
Presto, portè chi el più bel vestìd, e 
vestil-sù, mettìgh l’anèi in dit, e I 
scarp in pè; 

95. E menè scià ón vedèl ingrassàt, 
e mazsèliò, e mangièm, e lem past; 

94. Perché sto mè fio Pera mori, 
e Pè tornàt in vita; P era pera, e o 
s’ è trovàt. E lì i s’è mettùd adrè a fà 
past. 

16. L’era mo el sò fio maggiur in 
campagna, e in dal vegni, e in dal vi- 
sinàss ala cà, Pà sentìd a sona ecaatà. 

le. E Pà ciamàt òn servitàr , e e 
gh’à domandàt quel eh’ P era sta roba. 

97 . E costù o gh’ à dì: L’è vegnùd 
el vost fredèl, e’I vost pà Pà maz- 
aàd là ón vedèl ingrassàt, perché Pè 
tornàt salf. 

18. L’ è donca andai in còlerà, e o 
no voreva miga andà in cà; però Pè 
vegnu fora el sò pà, e o s’è mettùd 
adrè a pregài. 

io. Ma costù, respondènt, o gh’à di 
al sò pà: Ecco, i è già tane! an che 
ni av* stag in obedienza, e a no san 
mai andài fora òna volta dai vost co- 
mànd; e a m’ì mai dai òn cavrèt par 
stà òn pò alégar eoi mè amis; 

80 . B in scambi, apena ch’o P è 
rivàt sto vost fid, che Pà consùmàt 
tùt el fot sò coi straiùn, a gh’ì maz- 
sàd iò òn vedèl ingrassàt. 

zi. Ma lù o gh’ à di: Pio , ti te sè 
sèmpar con mi, e tùt el mè Pè tò; 

59. Ma bisognava fà past, e Sta alé- 
gar, perché sto tò fredèl l’era mort, 
e Pè tornàt in vita; Pera pera, e o 
s’è trovàt. 

Tratta da Stalder. 
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u. Un òm u gh’eve du fidi; 

««. E’1 pùssè pinìn u gh'à dió al 
so pa: 0 pa, dèm la meja part eh 1 o 
m' tucche. E lui u gh' à Spartì fó la 
sostarne. 

1 3 . Da ino a poc dì , ul pùssè pinìn 
P à faó su ul fagòtt, e Tè nàó lontàn, 
e là u s’ è mettù a stranagià, mac- 
ciànd e bevènd mèi. 

14. Dopo l’à bùó faó fò ul faó sò, 
P è gnu una gran caristìe in cól pa- 
jés, e la gh 1 nava mà alla gran pùtane; 

15. Qnand u n" gh à vu più d'dané, 
Tè naó da on sciór d' cól pajés, eh* u 
1* à mandò a una suva vigne a curà 
i porscèi. 

te. E l’eva tanta la ghèlne ch’u 
pativo, eh 1 i sarèssan staó bun i gian- 
darògol di porscèi; ma gnanca d'quii 
I gh’an dàvan assè. 

ir. U gh 1 è gnu in mentre radiò: 
Quant servitù in cà dui mè pà i gh'àn 
pan fin eh' 1 in vólen, e mi chi crapi 
d'fam. 

18 . A tornarò a cà dui mè pa, e 
a gh 1 dirò: Al mè pà, a som staó un 
gran balossun; 

«9. An' mèrit propi più eh 1 a m’te- 
gnìghi par fio; fèm fà ul servitù. 

90. E faó e dió r è tornò a cà. Quand 
rè staó a un scert post , ul so pa u 
r à vist, u gh* à vu compassiùn , u 
gh*è curu incontro, u l*à brasció, u 
1* à basò su tutt. 

ti. E ul tus u gh’à dió: Car pà, a 
som staó un gran balossun; a n’ mè- 
rit propi più eh’ a m’ tegnìghi par fio. 

99. E *1 pà l’à domandò i servitù, 



e ul gh’ à dió: Prest, nè a tò i pago 
più bell, vistìl, mitigh su i anèi, e 
calsèl; 

95. Corri , maxzè ul vidèl più grass, 
1 maccèmal, stèm slegar; 

14. Parche sto mè tus l’eva mort, 
e l’è risei uscito; a l’évom perdo, e a 
l’èm tornò a trova. E i àn consenso a 
porta in tàvole. 

96. Ul fio maggiór u l’ óve in cam- 
pagne, e in d’ ul torna a cà, P a sentì 
a sona e fà festìn. 

96. U gh’à domandò a un servitù, 
cosse reve cól catabùi. 

97. E cól u gh’à dió: Catti L’è gnu 
a cà so fradèl, e ul so pà l’à faó 
mazza ul vidèl più grass, perché Pè 
tornò san. 

98. A senti insì l’è gnu rabbiò come 
un can, e u n’ volevo mia gnì in cà. 
Ul pà l’è gnù fó lùi, e u gh’nava ad ré 
com i bun. 

99. Ma lùi u l’à rogantò sù : L’ è 
tanó agn ch’a som in cà, anVò 
mai disùbidì ona volta, e a n’m’i 
mai daó gnanca un cravètt da sta un 
pò alégar com i mei compàgn ; 

so. Ma quand l’ è gnù cól eh’ à mac- 
ciò tùtt ul faó so com i pelànd , a i 
subit faó past, e piantò fistio. 

si. E ul pà u gh’ à rispondù: Sent, 
ul mè car tus, ti ti stèt sèmpar chiiò 
con mi, tùtt col ch’è mè l’è to; 

59. Ma l’eva bè di giust da sta un 
pò alégar, perché sto td fradèl che 
l’eva mòrt, Pè risciùscitò; a l’évom 
perdu, e l’èm tornò a trova. 

N. N. 
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Dialetto di Bo&gomakeao ( y*rbomte ). 



il. Al gh’éra na bolla un omo» e 
riva dù mattàj; 

it. EH piu zuvnu du costì Pà dié 
unsé a so par! : Pari, dèmi '1 me loco 
eh' a vènmi ; e lu Pà sparlò fóghi la 
roba. 

il. Da là poc tempo, usi matù P à 
tiri riva lui cui eh' l’ iva tucàghi , e 
l'è naé via a stimma luulàn luntàn, e 
P à mangiò '1 fai s5 con al svaldrini. 

la.Equand l'è biò'ngùalà lui cussi. 
Tè gnòghi na gran carestìa ’n in cui 
paisu, e lu l'à smania a véi da bsó- 

gnu* 

is. E l'è naé ini, e l'è tacessi taci 
a' omo du cu sili là, eh' l'à mandàlu 
a vardè i porle! in t' la so campagna. 

i e. ET iva vòja d'ampinì la pania 
dal' glandi eh' i mangia vu i nimài ; 
ma 'nzun divago. 

17 . Quand l'à bid tiri cà'l có, Pà 
dié unsé tra d’iù: Quanci sarvitòl a 
eà d' me pari i àn pan fin ch'i vòlu, 
e mé chilo i crapi d' la fami. 

«a. 1 lévarò so, e i narò cà d' mè 
pari, e i diròghi: 0 pari, i 6 offandò 
al Signòr, e vu; 

cd. I n' merli pi$ da vèss dama 
vosi fio; tignimi comò un di vosi ser- 
vitù!. 

to. Al leva so , e '1 va da so pari. 
L'era 'ncù lunlàn, che so pari Pà vu- 
slulu, e Pà san tóssi a piani! '1 cor, 
e l'è nàcioghi 'nconira , Pà ciapàlu'n 
tal colo, e Pà basi sólu. 

tf . E '1 fio Pà dìciughi : Pari , i ò 
offeso al Signòr, evù,in' merli pio 
da vèss dami vòst fio. 

ss. Alora '1 pari Pà diciu ai so sar- 
vftùi : Pràstu , portò la la più bela 



casacca , e mattò sógLa ; matlèghi ’n 
dì 'n aneli, e cauxèlu; 

ss. E nè té sùbtu'n bel vidè, mas- 
zèlu , mangiamo , e fuma na racco n- 
chiglia; 

14. Parchi ust mè znattu l'era mor- 
to, e l'è risùsdtà; l'era persu, e i 6 
truvàlu. E i àn smansà la iavaròtta. 

ss. Al prùmmu dì dù mattai Pera 
fò ’n t' un campo ; e ’n t' al gnì cà , 
quand l'è staé a riva, Pà santo ch'i 
sunavu , e eh’ i canta vu. 

se. L'à dama un di sarvitui, e Pà 
dumandàghi, cud Pera sta roba; 

S7. E cui sarvitù Pà dié unséghi: 
L'è gnó cà vóst fradè, e vosi pari Pà 
faé mazze 'n vidè bel grassa , par al 
gustu da vèghilu san e salvu. 

ss. L' è gnòghi la futta , e P urìva 
gnanca nè 'n cà. E inóra l'è gnó fò so 
pari, e Pà smansà a préghèlu da nè 
dènti. 

s». Ma la, rispondènti, l'à dié a 
so pari: Eco, inn tanè agni ch'i ser- 
vivi, e ! ò mal disobidévvi ’n bottu, 
e vu ì mal gnanca dàciumi ’n cravic- 
chi , eh' i podìss stè légni con i mè 
amisi; 

so. Ma dapussu eh' P è gnó cà stu, 
eh' Pà mangia tòt cussi cun al plandi, 
i mazzi ’n vidè du cu’ ngrassà. 

si. Ma lu Pà dié unsèghi: Abba 
pu nutta; té t'è’l mè caro, e tòt cui 
ch’i ò, l’è tut cuss to; 

ss. Ma a n’ s’pudiva parò fè d'man- 
cu da stè légri, e fè ’n bel disnè, par- 
chè to fradè Pera mórtu, e l'è risù- 
sdtà; Pera pèrsu, e l’è staé truvà. 

Nicolò E. Cattaneo. 
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Dialetto Bergamasco. 



11. On òm et gh’ ìa du fidi; 

12 . E ’l pio zùen de lur V à déé a 
sò pàder: Tata, dèm la porstù deso- 
stansa ch’el me toca; e lu’lghedivldè 
la sostansa. 

fs. Dopo poc dé, ol pio zuen P k 
regondit tdt ol sò, e P è ’ndaé in paia 
tonta, e là Pà dissipàt qnat al gh’ìa 
a viv de barachér. 

14 . E dopo eh’ et s 1 è majàt tot o! 
sò , al s’ è faé in quel pus òna care- 
stia gajarda , e ’i comensè a èss al 
blsògn ; 

i#. L’ è ’ndaé doca a tacàss a u be- 
nestànt de quel pais, ch’el Pà man- 
dai fò ’n da sò campagna a fa pascola 
I porse!. 

ie. E là ’l desideràa de impieniss 
Ta pansa di glande ch’i mangiàa i stess 
sunì; ma nissu gh’ en dàa. 

17. Turnàtin lu Pà déé: Quatebi- 
sacche in cà de mè pàder i g 1 à dol i 
pà a brondós , e mé ché crape de fam. 

18. Learò so , e ’ndarò de mè pà- 
der , e ghé dirò : Tata , ò pecàt con- 
tra T siél e contra u; 

19. Za no sò piò dègn de ess ciamàt 
vost fidl;ciapém come iì di vosé sguà- 
ter. 

so. E csé , sbalsàt in pè , T végnè ' 
de sò pàder; ma Pera amò de lontà, 
che sò pàder el Pà dogiàt;el s’è mùìt 
a compassiù, e, corìt incontra, 1 ghe 
s’ è botai al col, e *1 Pà basàt so. 

21. 01 fidi el gh’à déé: Tata, ò pe- 
càt contra T siél e contra u ; za no sò 
pio dègn de èss ciamàt vos fidi. 



tt. Ma ’l pàder P à déé ai sò ser- 
vitur: Prèst, porte ché ’l pio bel àbet, 
e vestii; meliga Panèl in dii, e i scar- 
pe in pè ; 

28 . Méné ché u vedèl ingrassai, e 
copél , e maèm , e fèm baracca ; 

24. Perchè sto mè fidi Pera mori 
e Pè resussitàt; Pera pers e s’I’à 
troàt ; e csé i comensè a fà festa. 

28. 01 fidi magi ùr , che Pera fò ’n 
di cap , in del tnrnà a cà , Pà sentii 
a sunà e cantà; 

26. Ciamàt u di sò servitòr, el g’à 
domanda t, cossa Pera sto bacà. 

27. E lu *1 gh’à rispondi!: L’èégnit tò 
fradèl, e tò pàder Pà eopàt d vedèl 
grass, perchè ’l Pà ricvperàt sano e 
salvo. 

ts. Alura al fradèl maglèr at ghe 
saltò la mosca , e T votia miga ’ndè 
’n cà ; e ’l pàder Pè égnìt fò , e Pà 
comensàt a pregài. 

29. 01 fidi P à rispòst a sò pàder : 
Ecco , a mé, che P è tace agn che ve 
serve, sensa mai trasgredì u vost ùr- 
den , no m’ì mai daò gnà u cavrèt 
de godìm coi mè amis ; 

so. E dopo che P è égnh sto fidi 
ché , che P à majàt tot ol sò coi po- 
tane , ì eopàt n vedèl Ingrassàt. 

si. Ma T pàder el gh 1 à déé: Té, ’l 
mè séèt, te sè sèmper con mé, e tòt 
ol mé Pè tò; 

52. L’era però de giost de god e 
tripudiò , perchè sto tò fradèl P era 
mórt e Pè reégnit; Pera pers e s’ l’à 
catàt. 

Pita Roetfa db BtabAll. 
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li. On òm al gh' avia du fiòl ; 

it. Al puasè zóen Pà dèi a aè pè- 
der : Pupa , dam la part che m'a vé; 
e lu 'I gh' à spartii la sò roba. 

«3. Dopo qualcb dé, al pussè EÒen 
r à fat so '1 fagòt de tòt quel eh 1 al 
gfc'avia, Pè andàt in t'un paés luntà 
tonta , e là Pà spendi! tot el sò In 
di vésse. 

14. Quan Pà avi! consumè! tot, Pè 
igni! una gran caresléa in quel paés, 
e lu al gip ia miga de comprèse da 
mangià; 

il. Mura Pè'adàt da on slur de 
quel paés , eh' el P à mandà! nel sò 
dos a vardà i ròi. 

«e. E lu '1 voria impieniss la pansa 
cole glande che magnàa i ròi; ma nissu 
gh’a na dèa. 

17. Alura al s'è mesa a pensà 1 fa! 
sò, e r à dé! da per lu: Quanli '«er- 
vitùr in casa da me padre 1 gh' à pà 
infina eh' i vói , e mé ché mòre da 
fin. 

«8. Léarò so, andarò da me padre 
e gh'a dirò : Pupi, mé ò pecài anvèrs 
al Slgnùr e ’nvèrs de té ; 

ia. No sò miga dègn che te me da- 
me! pò tò fiòl ; ma tègnem come ’n 
tò servitùr. 

to. L'è leà! so, e Pè égnit da sò 
padre ; quand V era amò luntà > sò 
padre rà vést; Pà senti! cumpassiù, 
el gh' è curi! ancuntra, el gh'à tra! 
i brasa al col, e '1 P à basà! sò. 

il. El flòl el gh'à dé!: Pupà, mé ò 
pecàt anvèrs al Slgnùr e anvèrs da 
té; e no sò miga dègn che te me di- 
me! tò fiòl. 



il. Ma el pàder P à dé! ai sò ser- 
vitùr: Presi, porte ché el vesti! pò 
bel , e metìghel sò, metìga sò 'n anèl 
an dit,e metìga sò dele bele scarpe; 

fis. E menò ché 'n vedèl grass , e 
massél, ch'el mangiarèm c farèm 
festa; 

14. Perchè sto mé fiòl Pera mort 
e adès P è resussitàt; P era perdile 
adèss l’èm truàt; e 1 s'è mess adré 
a mangià. 

18. El fiòl prém l'era a fora, e 
qnand Pè turnàt, che Pò stat arént 
a cà , P à sentit a sunà e cantà. 

16. L'à ciamàt on servitùr, e'I gh'à 
dnmandà! cossa che Pera quel bacà. 

17. E 'I servitùr al gh' à dét: È égnit 
tò fradèl , e tò padre l' à massài 'n 
vedèl grass , perchè r è turnàt sà. 

18. Lu P è 'ndàt an còlerà, e '1 vu- 
rìa miga'ndà'n casa; alura '1 padre 
T è égnit fora , e ’l T à ciamàt. 

le. Ma lu '1 gh' à dét a sò padre : 
Varda, l' è tanti an che mé te serve, 
la sò sempre stat obedlènt; e ta m'è 
mai dat un cavrèt da mangià cui me 
cumpàgn ; 

so. E perchè è égnit sto tò fiòl, che 
Pè consumàt tot an d'I vésse, té Pò 
massàt un vedèl grass. 

31. Ma '1 padre '1 gh' è dét : Sent , 
al mé fiòl , té ta sè sempre con mé , 
e tòt quel che g’ ò P è tò ; 

51. Bisognava però fà lèsta e aié- 
gréa , perchè sto tò fradèl P era mori 
e adèss P è resussitàt; P iem perdìt e 
adèss Pèm truàt. 

Faustibo Sassbvebuio. 
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li. N’ùmen a’1 gh’ìa du bagài; 

ir. ’L po dóen l‘à déé a sò tà: Tà , 
dèm la pari dal mè , che m’ a foca ; 
e lu, sò là, a’1 gh’à faé tra lur le dii- 
sgiù. 

is. Da lé a poc dé, faé’l fagòt da 
tot al sò , '1 bagài po dóen l’ è naé 
amvià ’n d’ 5n paia da luns féss , e 
là M gh’ a consumàt fò tdt’i sò’n stra- 
vesse. 

«4. Dopo ch’el gh’àlivràt da daga 
la fi, ’n chel pus gh’è naé na cara- 
stéa putardia, e In ’! s’è troàt prope’n 
bisògn; 

ts.E gh’ è ignit ’n cor da nà da ju 
dal paìs, al qnal a’1 l’à cassàt an la 
vela a fà *1 purchér. 

le. E*l sa saràv ’nféna sadàlàt co 
li glande di rol ; ma nissu ga na daa. 

17. A la fi a ’l s’ è faé na rasò , e 
da là ’n tar lu ’l gh* à déé: Quaé ser- 
vitù r an ca da mè tà I gh’ à ’l pà ’n 
bundansia,e mé só ché quase ’n pisa 
da la fam. 

18 . Narò véa da ché , narò da mè 
tà, e ga disarò : Tà , mé gh’ ò faé ’l 
pacàt ancuntra’l siél , e ’ncuntra u; 

io. Mé no so* pò degn da ess ciamàt 
vost bagài ; tratèm anfurma i vosé 
servitùr. 

io. E sensa là tate sprolunghe, l’è 
naé da sò tà. ’Nsibé che l’era amò da 
luns, sò tà’l l'à cugnussit, gh’è ignit 
da caragnà, a’1 gh’è curi t ancuntra, 
e brassàndol sd ’l l’à basàt. 

ti. ’L bagài ’l gh’ à déé : Tà , mé 
gh’ò faé’l pacàt ’ncuntra ’l siél, e 
cuntra u ; mé no só pò degn da ess 
ciamàt vost bagài. 



ti. E ’l tà l’à déé ai servitùr: Dè- 
mo, svelte , semi fò la vesta pò reca, 
e matiglaso; matiga la èra ’n daldit, 
e i scarp an d’ i pè; 

la. Mané ’l vadèl pò grass e mas- 
sél; sa maje e sa bie alegramento; 

14. Chè sto mè bagài l'era mori, 
e l’è resussi tàt; ai s’era pardit, e ’l 
s’ è truàt amò. E lé i à scumensàt ’l 
diertimét. 

ia. ’Ntat turna a cà l’otre bagài po 
vèé che l’era a fò, e ’l sent a sana e 
canta; 

96. A ’l dama ’n servitùr, a ’l l’an- 
tùrèga da sto budéss. 

97. E lu ’l gh’ à respundit : Gh’ è 
turnàt a cà tò fradèl, e tò tà l’à faé 
massa ’n vadèl, perchè ’l l’à quistàt 
sà e salv amò. 

98. E iu l’è naé tat an còlara, ch'el 
vurìa mia nà da dét. Ilura sò tà l’ è 
ignit da fò a pregài. 

99. Ma lu’l gh’ à respundit: I è taé 
agn che va serve, e gh’ ò faé semp 
tot chel che m’ i urdenàt; e m’i mai 
daé gnà ’n cavrèt da god an cumpa- 
gnéa di mè camarade; 

so. Ma daché gh’ è ignit a cà sto 
vost bagài , ch’el gh’à livràt da con- 
suma fò tòt con de li done da mal fà, 
gh’ i massài al vadèl pò grass. 

si. Ma ’l tà ’l gh’ à déé: Bagài, té 
t’ a sè semp con mé, e tòt chel che 
gh’ò mé l’è a’ tò; 

ss. Ma l’era bé da giòsto, che stés- 
sem ’n pò alegramént e féssem na fe- 
stiola, perchè sto tò fradèl l’era mort, 
e l’è resussitàt; a ’l s’era pardit, e ’l 
s’è truàt amò. 



Prete Giovarsi Solbra. 
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fi. Òn òm e! gh’ià da sòèé; 

12. E1 pio lùen el disè al sò bobà: 
Boba , dèm la pari de beni che me 
pertoca ; e Hi el ga fé le pari. 

ts. Poc dopo el pio zùen, fai so tòta 
la sò roba , el sé metò ’n viàs per dn 
paés tonta, e là '1 majè fòra tòt el sò, 
en dei vésse. 

14. Dopo eh’ e! g’à it eonsòmàt tot, 
s’ è fat en quel paés 5na gran cari* 
stia, e In ’l scomensè a troàss en bi- 
»fcn; 

18. E l’andè, e’1 sé metà a sòrver 
giu de quel paés, ch’el la mandò en 
dei sò camp a fa pascolò I poraèi. 

ie. E Taerés voli! impietrì la so 
pensa dele taèle, che i mangiàa I sì; 
ma nissà gh’ en dàa. 

17. Tornàt pò ’n lu, ’l disè : Quaò 
servitùr en cà de mè pàder i gh’à a- 
bondansa de pà ; e mé ché more de 
fam. 

18 . Léarò so , e ’ndarò da mè pà- 
der, e gh’a disarò : Bobà, ò pecàt con- 
tro 1 Slgnòr, e contro de vó; 

19. Za no sò pio dégn d 1 èsser eia- 
màt vost fidi ; tlgnim come giu dei 
vost servitùr. 

fio. E leàt so, l’andè de sò pàder. 
Sò pàder el la vedè, che Pera amò 
de lons , el s’ è moìt a compassiù, e, 
corèndogh’ incontra, el gh’ è sbalsàt 
al col , e ’l l’àbasàt. 

21. Alnra’l fidi el gh’à dit: Bobà, 
ò pecàt contro ’l Signor e contro de 
vó; sa no sò pio dégn d’èsser damàt 
vost fidi. 

22. Ma ’1 pàder el disè ai sò servi- 



tùr : Zó prest , portò ché ’l pio bel 
àbit e vistìl, e mitiga Panèl en dit, 
e le scarpe ’n pò ; 

28. E menò fora òn vedèl engras- 
sàt, e copèl, e mangióni, e stóm alé- 
gher; 

24. Perchè sto mè fidi che ché l’era 
mori e l’è resòssitàt; l’era pers e l’è 
stat catàt; e 1 sa metè a tàola. 

28. El sèèt piò grand l'era ’n del 
camp, e ’n del vègner a casa, quand 
che 1* è stat visi , el sente a sonà e 
cantò. 

26. E ciamàt fÒra òn servitùr , el 
ga domandò , che noità gh’ era. 

27. E lu ’l ghe rispondè : L’ è riàt 
tò tradii , e tò pàder l’ à copàt òn 
vedèl ingrassàt, perchè ’l l’à ricùpe- 
ràt sà. 

28. E lù Pè andàt en còlerà, e noi * 
volia andò dént; ma sò pàder Pandè 
fora, e’1 se metè a pregai. 

29. E lu’n risposta ’l ghe disè: Var- 
dè , l’è taò ago che va serve , e no 
v’ò mai disùbidìt; e vó no m’i mai 
dat gnà ’n cavrèt per godimela coi mè 
camerade ; 

80. E adèss che quest’ àlter che ché, 
che l’à majàt fora ’l sò cole done, l’è 
tornàt, i copàt per lù’L vedèl ingras- 
sàt. 

81. E’I pàder el gh’à rispósi: Car el 
mè séèt , té te sè sèmper con mé , e 
quel eh’ è mé l’ è tò ; 

82. Bisognàa fa past e godisela , 
perchè sto tò fradèl che ché l’ era 
mort e l’è resòssitàt; l’ie pers e l’ò 
catàt. 

Conte Luigi Lrcri* 
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Dialetto di Valcamòmca (Bruciano rùstico). 



fi. On om cl gh’ ìa du matèi; 

12 . E 1 pio zùen de lur el gh’à dit 
a! pare: Bubà, dam la part de la so- 
stanza che m’toca; e lu V à diidìt a lur 
la sostanza. 

15. E poc dé dopo, el fiòl piò zùen, 
tot so tòta la so roba, l’è ’ndàt en d’iin 
paìs lontà , e là r à consòinàt el fat 
sò a godìsla. 

14. E dopo i consòmàt lòt,cl gli’è 
gnìt òna gran caristìa en quel pais,e 
la l’à scomensàt a patì; 

1 8. E Tè ’ndàt a ìer con giù de quel 
paìs,ch’el l’à mandàt en d’òna sò cam- 
pagna a pastura i porsèi. 

16. E’1 gh’ìa vìa d’cmpienìs el vè- 
ter de le glande ch’i majàa i porsèi; 
e nigù i gh'cn dàa. 

17. E pensando so, l’à dit: Quaé 
' laurèò en cà del me pare i è ’n mèz 

al pà; e mé crape de fam. 

1 8. Oi leà sò e ’ndà de mè pare, e 
diga : Bubà , ò pecàt aànte ’1 ciél e 
aànte té; 

io. No so piò dégn, eh' i me disc to 
fiòl; tègnem compàgn d’un tò laurei. 

20 . E r è leàt sò , e rè gnìt de sò 
pare. E’ntàt che l’ira amò lontà, so 
pare ’l l’à èst, e ’l gh’à ìt compassili, 
l’è curìt , e’1 l’à brassàt, e '1 l’à ba- 
sàt sò. 

21 . E ’l fiòl el gh’à dit: Bubà, ò pe- 
càt aànt’el ciél e aànte te; no só piò 
dégn, eh 1 i me dise lò fidi. 



22 . ET pare ’l gh’à dit ai servitóri 
Prèsi, mitiga ’ndòs la piò bela gipa ; 
mitiga l'anèl en dit, e i laùr en d’i pè; 

25. E menè ché ’l vedèl ingrassàt, 
cupèl e mangiómel, e slóm aléghcr; 

24. Perchè sto mè malèl l’ira mort 
e l’è resiissitàt; l'ira pers e s’ l’à troàt. 
E 1 s’ è mess drè a fà ’I past. 

25. El sò matèi piò èc l’era en d’i 
camp , e ’n del tornà e gnì visi a la 
cà, l’à senlìt a sunà e cantà. 

28 . E 1’ à ciamàt giù di servitùr , 
e ’I gh’ à domandai cosa l’ ira qucla 
roba. 

27. E lu’l gh’à dit: Tò fradèl 1’ è 
gnìt, e tò pare l’à cupàt un vedèl in- 
grassàt, perchè ’1 l’à troàt franco. 

28. Lù ’l s’è ’nrabiàt, e’I volìa mi- 
ga ’ndà de déter; ma sò pare, gnìt de 
fò, el Pà ciamàt. 

29. E lii’l gh’à respondit a sò pare: 
I è taò agn che te serve , che no la 
desubedesse; e mai la m’è dat un ca- 
vrèt de majà coi mè amisi; 

so. E dopo che l'è gnìt sto tò fioi, 
che l' à dioràt el fat sò co le porche. 
La gh’è cupàt un vedèl engrassàt. 

51. E lu’l gh’à dit: Matèi, té ta sè 
sèmper con me, e tòé i mè laùr i è tò ; 

52. E l’ira nescssare fà past, e sta 
alégher, perchè sto tò fradèl l’ira 
mort e rè resiissitàt; l’ira pers c s’ l’à 

; troàt. 

Gabriello Rosa. 
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il. Oh' era n’òm ch'el gh'iva du 
Sòl; 

IR. E '1 pu giòven de lur el disè al 
pàder: Pupà, dème la purziù del vò- 
sler cbe me tuca; e lu '1 ghé fè le part 
del sò. 

is. Dopo pochi dé, el fiól pii gió- 
yen el tudè sò tot, e l'andè in luntàn 
peés, e là el cunsiimè tòt el sò vivènd 
da scapestrò t. 

1 4. E dopo eh' el s' avè mangiàt tòt, 
regnò na gran carestìa in quel paés- 
là, e lù’l cuminzè a’vighen de bisògn; 

is. E l'andè, e’1 se metà a sta con 
en siùr de quel paés, eh 1 el la mandò 
fora cui nimài. 

le. E lu r aràf fina vurìl impienisse 
la pansa cun le glande che mangiava 
1 nimài; ma nissòn ghe nadiva. 

17. Alura turnàt in lu, el disè: 

Quanti servitur in cà de mé pàder i 
gh’à del pan da trà'nsò; e mé chi i 
mori de fam. I 

1 8. Tudarò sò, e andarò da mé pà- 
der, e ghe dirò: Pupà, ò pecàt con- 
tea 1 slél, e in faccia a vò; 

io. Ne sont pò degn d' èsser ciamàt 
ròster fiól ; tegnìme cume òn di vò- 
ster servltùr. 

50. E '1 tudè sò, e '1 végnè da sò 
pàder. L’ era anmò da luntàn, e 'I pà- 
der el la vedè, e’1 na sentè cumpas- 
sià; el ghe curò Scontra, el ghe tré 
I brazs al col, e '1 la basò sò. 

51. E’1 flólel ghe'dlsè: Pupà, ò 
pecàt contrai slél, e in faccia a vò ; 
ne sont pò dègn d’ esser ciamàt vò- 
ster fiól. 

SS. Alura el pàder al disè ai sò ser- 
vi tùr: Purtè sòhit chi el pò bel ve- 



sti t, e vestii so , metighe ’n anèl in 
dit, e dele scarpe ai pé; 

R8. E menò chi el vedèl pii grass, 
mazzèl, e mangiùm e stùm alégher; 

54. Perché ste mé fiól chi V era 
mori, e Tè resussitàt; l’era perse 'I 
s’è truvàt; e i cuminzè a mangiò alé- 
gramént. 

ss. El fiól magiùr po l’era a fora, 
e quand el végnè, e ch’el fudè a prof 
a casa, el sentè ch’i sunava , e eh' I 
cantava. 

Se. El damò òn di servltùr, e *1 ghe 
dumandè cussa l'era. 

S7. E lu '1 ghe disè: É rivàt sò fra- 
dèi, e sò pàder l’à mazzàt en vitèl 
grass, perché '1 gh’è turnàt anmò san 
e salf. 

28. E lu l'andè in còlerà, e'1 vu- 
riva miga'ndà'n cà; e sò pàder el 
veni fora, e '1 cuminzè a pregài. 

50. E lu, rispondènd a sò pàder, el 
ghe disè : L’è chi tanti an che ve ser- 
vi, e ò sèmper fat nè pò nè men de 
quel ch’ì vurìt; e pur ne m'ì mai dat 
gnanca en cavrèt da goder cui mé 
amìch; 

10. Ma mala pena che l'è rivàt sto 
vòster fiól chi, ch’el s’è mangiàt tot 
cun le done de mónd, sòbit gh'ì maz- 
zàt en vitèl grass. 

51. E lu '1 ghe disè: Té, fiol mé, te 
sè sèmper chi cun mé, e tòt quel che 
g'ò de mè, l’è anca tò; 

55. L'era po ben degiòst d’avìghe 
gòst e de stà alégher, perché ste to 
fradèl chi l'era mort e l'è resùssi- 
tàt; l’era pera e’1 s’è truvàt. 

Ing. Eua Lombaiduii. 
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CAPO III 



MOGIO M VOCABOLARIO DEI DIALETTI LOMBARDI. 



SFIBG AZIOIIB 

Mie abbreviazioni impiegate nel tegnente Vocabolario. 

Alb. — Albanese. Gael. — Gaèlico. Sv. — Svezzese. 

Ar. — Arabo. Gen. — Generale. Ted. — « Tedesco. 

Arm. — Armòrlco. Gr. — Greco. Tic. — Ticinese. 

A. S. — Anglo-Sàssone. Ingl. — Inglese. Tir. — Tirolese. 

Bai. — Baséoense. Irl. — irlandese. T. P. — Tre Pievi. 

Bar. — Bergamasco. Isl. — Islandese. Trae. — Traslato. 

Bor. — Bormiese. II. — Italiano. Tren. — Trentino. 

Br. — Bresciano. L. — Latino. V. — Vedi. 

Brian. — Brianzolo. Llv. — Livignese. V. Anz. — Val Anzasca. 

ChL — Caledònico. Lod. — Lodigiano. V. Bl. — Val di Elenio. 

GMn. — Càmbrico. Mant. — Mantovano. V. Cam. — Val Camòntea. 

Orna.— -Comasco. M. Got. — Meso-Gòtico. V. Cav. — Val Cavargne. 

Cera. — , Cornovàllico. Mll. — Milanese. V. Por. — Val Formazza. 

Cr. # — Cremonese. Mil. ant — Milan. antico. V. Intr. — Val Intragna. 

Cr. # — Cremasco. Mod. — Modanese. V. L. — Val Levenlina. 

Dan. — Danese. Nov. — Novarese. V. Liv. — Val Livlgno. 

D. Or. — Dialetti Orient. Olan. — Olandese. V. Mal. — Val Malefico. 

IL Oe. — Dialetti OcekL Pav. — Pavese. V. M. — Val Maggia. 

Dtab — r Diminativo. PI. — Plurale. V. Str. — Val Strana. 

Ebr.-r- Ebràico. Prov. — Provenzale. V. T. — Val Tellina, 

ftn. ‘ — Femminile. Rom. — Romanzo. V. V. — Val Verzasca. 

Fkr. — Fer ra re se. Rus. — Russo. Ven. — Vèneto. 

FT .— F r ancese. Sana. — Sanscrito. Ver. — Veronese. 

Mo. — Friulano. Spa. — Spagnolo. Verb. — Verbanese. 



A Adùs. V.T. Appuntino. L. Ad amus- 

sim. 

AdVobaito. V. T. Pane di casa, o Agórd. Al. Abbondante, di buon peso, 
casalingo. Gr. Artos. Pane; Ba- Agreftà. Mil. Affrettare.- Br.eMant, 
ston. Inferiore, più basso. Grezàr. - V. Grezèr. 
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Ai. V. T. - Eì. Mik Sì. 

A I d ù. Br. Adesso. 

Alò. P. Anz . (Affermazione) 8ì, farò; 
A a lama. Sì, faremo. 

Alba r o l.£?r.Vitello da uno a due anni. 

Aliami né. Afi7. Grido di gioja po- 
polare in occasione di nozze. 

Alp. Gen. Pastura sulla montagna, 
con ricóvero per le mandre. -Gae/. 
Alp, ailp, Eminenza; • Ar.hìb., 
Mucchio. 

Àmada. Orni. Zia. - P. P. e P. M. 
Anda. •Mik Ameda e Medìn;- 
presso Como . Midìn. - D. Or. 
Mèda. - V. Anz. Amia, Àmia.- 
r.Cap.Nena.-r.r. Menona(«/gn. 
Zia paterna). -L.Amita.-Gr.Nan- 
ne. 

Ambi. Mil. Inclinato, obliquo. 

Ambrena. Br. Correggiuolo per fer- 
mare il giogo ai buoi. 

Amola. Gen. Ampolla; dim. Amo- 
lìn. - L. Hamula. 

Ampia. Br. - Ampi. Mil. Afa, dif- 
ficoltà di respiro. 7Vaf. Noja. 

Ancóna. Gen. Tàvola o tela dipinta. 

Andighèr. Br. Cànapo. 

Anghèl. V. Cav. Agnello. 

Anta. Gen. Sportello , imposta, an- 
teserratura. 

Antesìn. Mil . e Com. Pìccolo agone 
(specie di pesce). 

Antù. Br. Lo spazio compreso tra 
due filari di viti. - Bret. Ant. PI. 
Antù. 

Àóla. Br. e Mani. Lasca ( specie di 
pesce). 

Aper. V. T. Steccato che sèpara la 
stalla dal fenile. - Gael . Aparan. - 
Ingl. A p r o n. Steccato , recinto. 

Apòs. Mil.- Apòs. Br. - Apùs. Cr. 9 
Dietro, dopo. - L. Post. 

Apro/. Mik e Br . Appresso. 

Arblón, erbión. Mil. e Pav. - Ar- 
bèi, erbèi. Com. e Perb. Piselli. - 
M. Arbhar. Biade. - Gr. Ere- 



| bindos. Cece. * Lai. Ervum. Pi- 
sello. . 

| Arella. Gen . Canniccio, graticcio. - 
L. A r un do? 

Arènt. Gen. Vicino, rasente. 

Argiàdiv. V. M. Guaime. 

Arlìa. Mil. e Mani. Bilia, ubbìa, su- 
perstizione. 

A r sèia. Mil. Nicchia, guscio, con- 
chiglia. - Bret Hars. Difesa. 

Ars la. Br. Beccaccia, acceggia. 

A r tan 1 ta.fb*. Para porcino.- Gr. Ar- 
to». Pane. 

Asca. MiL Senza. - L. Absque. 

A s candii. Mil . Pfgfo, poltrone. 

Àscara,àsch e r.Br. Spavento, pau- 
ra. - Ascher in Br. s ign. ancora 
Duro, difficile. 

Asfor. Br. Zafferano falso. 

Asìst. V. V. Conca del latte. 

Assinènto. P. V. Assaissimo. La de- 
sinenza ento in questa Palle serve 
a formare il grado superlativo , di- 
cendosi bonento per buonissimo, be- 
lento per bellissimo. Pare che un 
tempo fosse ancora usala allo slesso 
modo nelle nostre Provincie , ove an- 
cora dicesi in varii luoghi Novènt 
per nuovissimo, Nudènt per nudis- 
simo, ed altri. 

Assossèn, Sossèn. Mil. Molto, a 
suo senno. 

Astóri, Storft, 8 telò. P. T. Gallo 
montano. - L. Tetrao urogal- 
lus. - 7t.Astore.-L. Astur. Au- 
gello di rapina. - Gael. S to r. Ru- 
pe; onde Storg sarebbe alpestre, 
montano. 

Atta. P. M. Padre. - M. Got. Atta.- 
Alb. Ate. - Bas. Aita. - Gael. 
Athair. 

Aurizi, Orizi, Urizi. Tic. Uraga- 
no. - Bor. Orivi. - Bom. Aurizi. 

Àvas, àves. Gen. Vene d’aqua sor- 
giva- Butan i àves. Sgòrganole 
sorgive. 
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labi. yerb. Rospo. - Mil. htf. e Mant. 
Muso. 

Bac a I ór. Cr.*-B aca 1 à r. Mant. -B fi- 
ca là. Pav. Lucerniere, portalucer- 
na. -Brian. Staio pè. Sta in piedi. 

Bada. Mil. Socchiùdere. - Par. B a g à. 
Socchiuso, rabbattalo. 

Baga. Gen. Otre da vino. -Bagà, 
bagàr, sbagazzà. Cioncare, ine- 
briarsi. -Caci. Balg.bolg, buflg. 
Sacco, bolgia, pancia, ventre. -Ba- 
gach. Corpulento, panciuto, obbe- 
so. - Ted. Bau eh. Pancia. 

Bagàj. Gen. Ragazzo, fanciullo. In 
Mant. sign. ancora persona o cosa 
di cui non si ricorda il nome. 

Bàita. Gen. Casolare, capanna, ricó- 
vero. In V. T. eign. ancora Casa ; 
in alcuni luoghi del MiL Carbonaja. 
Questa voce è propria di malte lin- 
gue orientali, e significa Casa. 

Balcà. Mil. Br. e Cr. e Calmare, ces- 
sare; - Balcàss. Calmarsi. 

Balio, y. M. Sasso, masso. 

Balma. f'. Anz. Cavità formata da 
una rupe. 

Balòres. Mil. e Ber. Melolontha 
vi t i s (Specie d'insetto). 

Baìòss. Br. Rozza, carogna. - Tras. 
Mil . e Br. Vagabondo, furfante. 

Balsa. Br. Pastoja. - GaeL Balt, 
belt. - Lembo, stràscico. 

Banzól. Or.® Sgabello. - Boi. Ban- 
zola, Banzolèin. Panca, pan- 
chetta; sgabello. 

Baraónda. Gen. Parapiglia, im- 
piccio. 

Barbèl. Br. Farfalla. 

Bare. V . Mal. Gruppo di case abi- 
tate solo in certe stagioni ; Nome 
di vari! villaggi. - Cori». Bargus, 
significa sopra il bosco. 

Bardòc. Mil. Mentecatto. 

Bàrcc. Br. Agghiaccio. Quel prato 
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o campo In cui sogliono i pastori 
chiùdere II gregge. 

Bargàt. Com. Specie di gerla. 

Barloca. V. T. Fame. V. Sgajosa, 
e Ghèlne. 

B a r z é v. Com. Mangiatoia. /..Presepe. 

B à s c i a. V. T. Gràppolo. - Gael. B a- 
gailt. 

Basèl. MU. Scaglione, gradinò. 

Basgia. Or.°-Basia. Cr.® - Basta. 
Mil. Vaso di terra pel latte. - Cr.° 
Basgèt, Basgiòla. - Mil. Ba- 
slòt.-Pap. Bàslòta, Baslèt. Taf- 
fèria; piatto di legno su cui si versa 
la polenta. Alcuni lo vogliono deri- 
vato dal L. Vas loti (vaso di ter- 
ra )? 

Bàzol, bàsgier. Mil. - Baso!. 
Mant. Bìlico; legno alle cui estre- 
mità vèngono apposti due pesi e si 
mette in ispalla. - Piem . Baso .-L. 
Bajulum. 

Basta i. V. T. Canale fatto nell’Interno 
dei boschi per agevolare l’estra- 
zione del legname. 

Béder. Bor. Ragazzo, fanciullo. - 
Cbm. Bearn. 

Belzòm. y. F’. Cencioso; Bile. Cen- 
cio; 0 m. Uomo. - Ted. Bi 1 z. Fungo. 

Benis. D . Oc. Confetti di nozze. 

Ben 8. y. V. Veste làcera, cenciosa. 

B e n t à r. V. V. Bisognare , convenire. 
In varii luoghi di più provincie lom- 
barde dicesi: Venta che vaga. 
Convien eh' io vada. Lo stesso verbo 
è comune ai dialetti pedemontani , 
e si adopera solo in terza persona 
singolare del presente. E qui i 
d’uopo osservare , come altri dia- 
letti abbiano voci esclusivamente 
loro proprie a rappresentare lo 
stesso verbo , cioè: il Lod ., il MiL ed 
il Parm. fanno uso del verbo Miàr, 
il Bergamasco del verbo Sofimi, il 
Begiano di Mgnàr, il Mil. inf. di 
Ve r ti , ed altri rùstici di S c o g n à r. 
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M i « r si adopera solo in terza pers. 
sing. di alcuni tempi. Seti mi Ita il 
participio Se ti m ì t , dicendosi ò 
sciimit, ec. per ho dovuto, e 
cosi in alami altri tempi trovasi 
unito alV ausiliare; Mgnà r si ado- 
pera anche nell * imperfetto , che è 
M g n a v a , ossia, era d'uopo; e S c o- 
g nà r ha parecchie voci in varii 
tempi, oltre al participio Scognà. 
Corrisponde al prov. Quignè col 
quale ha qualche consonanza. Tutti 
questi verbi hanno molta forza nel 
loro significato, esprimendo ancor 
più che il Fr. Fa Ilo ir, il Ted. 
Mussen, e iJngl. To must. V. 
Scùmì, e Scognàr. 

Beró. T. P. Lumacone ignudo. 

Bercia. Mil. Piàngere , lamentarsi 
continuato. 

Berdalón. F.T. Abito sdruscito. 

Berfòi. T. P. Bisacce, zinne. 

Berna. Br. Carne vaccina. 

Bernàs. Br. - Bernàz. Mil . - Bàr- 
nàs. Pav. Paletta, pala da fuoco. - 
L. P r u n a. - Bom. Sviz. Berna, 
b e r n a s e. 

Besàs. Mil. Cencio, cencioso, dap- 
poco. 

Bescavìz. Lod. Sconto che si fa 
sulla pesatura del formaggio. 

Besià. Mil. Pùngere, frizzarc;Besèi. 
Puntura, frizzo. - Cr. e Bisicl. - 
Man. B s i 1. Pungiglione. - Ing. B e e.- 
Sv. Bij. - Vati. Bie. - lrl. Bcach. 
Ape. - Ted. Be i ss e n. Mòrdere, aver 
prurito. 

Besticà. Brian . Garrire, sgridare. 

Betegà. Mil. e Cr. c Balbettare - B e- 
tegòi. Balbuziente. 

Bibìn. F. T. Fagiuoli. - Ingl. Bean 
{Leggi Bin) significa semi di legumi . 

Bié. Vcrb. e F. T. Tronco d'àrbore, 
fusto. 

Bicocca. Mil. Arcolajo Bicocà. 
Barcollare. 



Bigarol. Br. Grembiale. 

Bighe. Br. Mugo, frondi d’abete. 

Biót. Gen. Nudo. - Mant. Pan biùt. 
Pan so!o.-7ed. B lo sz. -Prov. Blos. 

B i r 1 o. Mil. Tròttola, palèo. V. P i r 1 à. 

Biro. Gen. Bischero ; pìccolo chiodo 
di metallo o di legno, che serve di 
perno. 

Bisàt. Br. Anguilla. - Fen. Bisato. 

Bi§. Mil. Riccio, ricciuto. 

Biso. Mil. e Pav. Arnia delle api, 
sciame. F. Besià. 

B i ii m, a 1 b i ii m. Mil. La parte meno 
colorata del legno , che sta imme- 
diatamente sotto la corteccia. - L. 
Albugo? 

Biacca. T. P. Abito d’uomo. 

Boba. Br. Minestra ordinaria da car- 
cerati. - Mant. Abondanza , copia. 

Rodè&. Gen. Strèpito, schiamazzo. 

B o é §. V. T. Sùcido. - Mil. Bois. Ro- 
sticcere , venditore di carni cotte. 

Boffà. Mil. Sofiiare. - Prov. Bufar. 

Bòga. Gen. Ceppo ai piedi. Ghiozzo 
( specie di pesce ). - Ted. Bogen. - 
Gacl. Bogha. - Sv. Boga. Arco. 

Bojacca. Mil. Poltiglia, melma. 

Bojòc, bolgiòt. Mil. Rapa saliva 
oblunga. 

Bondài. Br. Gorgo, profondità nei 
tìumi. - Gacl. Bonn, Bonnan. 
Fondo. 

Bonza. Gen. Botte lunga da traspor- 
to. - Cor. Bondhal. Cerchio. - 
Bret. Buns. Misura pei lìquidi. 

Bòra. Gen. e Fen. Fusto di pianta scor- 
tecciato, ed atto alla sega. - Mant . 
Vento di Greco-tramontana;]Bòrca. 

Boràcia, boraci n a. Gen. Pìccola 
fiasca per lìquidi, o pólvere da 
caccia. 

Borea. F. T. Trivio. 

Borda. Lod. Nebbia. F. Burda. 

Bordòc. Mil. Scarafagio. L. Blatta 
orient alis. 

Bordonàl. Br. Alare, capifuoco. 
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Borèla. tfr. Pallòttola- Bo rei à, bor- 
ia. Gen. Rotolare. 

Borgònt. V. T. Pozzònghera. 

Borgòs. Br. Alveare. 

Bòria. Gtn. ed 71. Alterigia. - GmL 
Borr, Borra. Superbia. 

Borie. Mil. Somaro. - Fr. Borri- 
que. - Sp. Borrlco. 

Borio. Gei*. Capézzolo. - Cor. Bron. 
Mammella. 

Borinéri. Verb . Uragano, tàrbine.- 
Gael. Borra n. Ira. 

Bornia. Gtn. Cinigia , favilla. - Po*. 
Barnlsa. - L. Combureva? 

Bòa. Br. Montone,- Boa a. Pècora. - 
Boaari. Agnello. - Ted. Bock. - 
Jf. Becco. - Com. Boc. Capro. 

Bòa a. Lod. Bollicina del latte meaao 
al fuoco. 

Boain. Mil. Contadino dell'Alto Mi- 
lanese. 

Bòaaol. Br. Circolo di persone rac- 
colte per trastullo. - Ver. Bòssolo. 

Bòt. V. T. e Mil. Volta, fiata. - Verb. 
Botta, votta. - Laura a bòt in 
tutta la Lombardia e in molte altre 
parti <T Italia sign. Lavorare a cót- 
timo. 

Bramò. V. T. Piovigginare. - Goti. 
Braonòch. Piovigginare. 

Bramina. Com. Nube grigiastra, fo- 
riera di temporale. 

Brandi nò. D. Oce. Alari. - Ted. 
Brand. Tizzone. - Goti. Brann- 
dair. Graticola ferrea. 

Bròndola. V. Cor. Sbarra di legno 
sul pendio d 1 un monte. 

Brandós(A)./?r. In abondanca. Negli 
altri dialetti A brancò sign. A 
piene mani. 

Brasca. Gtn. Bragia. 

Breda. Br. Podere con casa.-I.Prm- 
dium? 

Brègn. V. T. e Br.Uasa diroccata, ro- 
vina. -Bret. Brein. Cancrenoso. - 
Brago è anche nome di pane. 



di 

[ Bremò.MfL Jn.8oppeatare,ròmpere. 

Breva. V. T. Vento di levante, nun- 
zio di pioggia. Sul Làrio e sul Ver - 
bona sign. un vento regolare quo- 
tidiano, che spira da Greco-levan- 
te. -Tioi. Brezza. •IngU Breeze. 

Brevòg.Cbm. Vento forte di levante.- 
Brevagéri. Uragano. 

Bric,brica, brig. 7). Oc. Brìctfolo. 
Nulla, punto, mica. - Mani. Bri sa, 
voce emiliana , che significa Mica, 
non. - Gasi. Briaca db. Frattura, 
frazione. - Bret. Brisa. - Fr. Bri- 
ser. Friare.- Ted. Brocken. Bric- 
dolo; sminuzzare. 

Bricol. Mil. Erti dirupi, balze. - 
Goal. Brig. Cùmulo, mucchio. 

Bri gola. V. T. Otre da vino. 

Brinscèt. V. V. Ginepro. 

Briaa. Mil. Brezza tramontana. 

Brissòn. T. P. Asprella per lavare 
stoviglie. 

Brìtola. V. T. e Br. Coltello da sac- 
coccia. 

Bròc, broca. Br. e Mil. Ramo d'òl- 
bero. La voce Broca è comune a 
molti altri dialetti di Lombardia e 
d* Italia. He derivò a tutta f Europa 
la voce brocato, che corrisponde 
al francese ramage. 

Broft. V. Cor. Ingiallito, vizzo. Dicesi 
delle foglie degli àlberi. - Goal. 
Brog. Triste. 

Brojér. Br . Cespuglio, macchia.- Fr. 
Bruyère? 

Bromò. Perb. Gridare, schiamaz- 
zare. 

Brómbol. Br. Tallo del còvolo , che 
comincia a fiorire. 

Bronda. V. Cor. Chioma; akche Capo. 

firoppa. V. Anz. Ramo d'albero. 

Brovò, brovòr, broòr, sbrojò. 
Gen. Sboglientare, scottare. 

Brùg. Gen. Èrica. - Brùghéra. Eri- 
ceto.- PhBruyère.-Bref.Brùg, 
Bruk. 
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Briga./. Om. Piccolo promontorio 
sopra un < monte. 

Brugì, brfigià. MiL a Brian. Mug- 
gire, ad anche Rugghiare del tuono. 
Brfimadurà. F. Co». Far bollire , 
cuòcere nelPaqiuu - Fona dal? IL 
Prematurare? 

Bruséia. MiL Inf. Vespajo, ad anche 
FUro. - Mani. Brasca. 

Bugi Brian . Il rumoreggiare del 
tuono. 

Biifardé. MiL Frastuono , chiasso. 
Sfilo. Gen. Bravaccio, prepotente. 
Borda. Cr.° Nebbia. - MiL a Lod. 
Borda. 

Burné. V. Am. Bacino formato dal- 
Taqua stagnante. - GacL Bum. 
▲qua. 

Burza. Br. Argine erboso dei campi. 
Buscelèt.f'.T'.UImus saberesa. 
Bfiza. F.F. Torrente gonfio. - Farò. 
Torrente che serve a trasportare al 
piano i tronchi d'àlbero. 

C 

Caedù. D. Or . - Cavedón. £f. Oc. 

Alari, capifoco. 

Cagli ù. Br. Piccolo. 

Càis. V. T. Pècora novella. - Gael. 
Cài se, càis.-Ctonà.Caws, caas.- 
Ted. Kfise. - L. Caseus. Cacio. - 
Goal. Coaraìch. Pècora. 

Caiss. V. T. Rana arborea. 

Cajaft. V . M. Càrico enorme di fieno. 
Calà. MiL Mancare. Prw. Caler. 
Calàster. MiL Sedili, sui quali pog- 
giano le botti. - Com. Calatter. 
Sostegno che tiene ferme ed unite 
le parti di un tutto. 

Cali./). Or. -Calìzen.Cr. 6 -Calisna. 
Po». - Carisma, caluien. MiL - 
Caldzen. V. Cam. - Calùiene. 
Fan. Fuligine. 

Càlifi. MiL aHk Casale, abituro al- 
pestre rovinato. - Fr . Ch&let 



Caiméder. Br. -Cairn 6. ilffL- Mèta. 
Gen. Calmiere. 

Calobróza. Br.- Calabrusa, ga- 

| 1 a verna. Afoni. Brina, gelavermL 

Calsèder. Br. Secchia di rame.Cal- 
cidra. - Gr. Catcos. Rame. ¥dor. 

i Aqua. 

Cambra. Br. Arpese. - Cambrà. 
Sprangare. 

Cambròsen. Br. Ligustrun» vol- 
gare. 

Caminada. Br. Sala. 

Cà moia. (^en.Tignuòla. -GosLCannat 

Canà. F. T. Piàngere. 

Canada. V. T. Gran fame. 

Caùaja. V. L. Fanciullo, ragazzo. 

Canà voi a V. Co». - Canàvra .MiL 
Collare delle vacche, dal quale pen- 
de il sonaglio. 

Cane. Br. Capelli grigi* L. Canna. 

Canèè. V. V. Stanza diroccata. 

Cantarana. MiL Fogna, chiàvica, 
cloàca. - Gael. Caunràn. Palude, 
stagno fangoso. - Arm. Can. Ca- 
rogna. 

Cantir, cantér. Gan. Palo lungo , 
che serve a formare 1 ponti da lu- 
brica. 

Caput. Br. Cupo, profondo. 

Caragnà. D. Oc. Ragnàr. MmnL 
Piàngere leggero e continuo.- C a m* 
gnada. Piagnistèo. - Caragnènt. 
Piagnolento. 

Caràs. Br.-Caràà. MiL Palo grosso 
da vite. - L. Charax. 

Carebe. Br. Luogo stèrile e deserto; 
anche Trivio e quadrivio* - V. C a- 
róbi. 

Caréè. Farà. Gioncajo, giuncheto. - 
L. Carectum. 

Carezà. F. V. ingrassar bovini por 
macello. 

Caróbi. Gen. Quadrivio. 

Cardi. Or. 6 « Br.- CairS. MiL Tar- 
lo; ad anche la pólvere che questo 
insetto produce. - L. Carie». 
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Caruga. Carùgola. Mil. Melo- 
lonta vitis. - Arm, . Crug. 

Caspa. Br. Cucchiaia per fornace. 

Càt. V. V . Legna spaccata. 

Catamò. Br. Cutrèttola. 

Catìgol. Cr* Solletico, dilètico. 

Càuta. y.Anz . Strumento che serve 
a portar pietre sulla schiena. 

Cavàgn. Gal. Paniere; Dim. Cava- 
gnò. 

Cà ved. Mil. Tralcio novello delia vite. 

Cavedagna, cavdagna. Gen. Viale 
che separa un campo dall’altro , e 
serve di passaggio ai carri pel tras- 
porto dei ricolti. - L. Caudanea. 
Lembo laterale. 

Cavea. Mil. Assettato , acconciato. - 
Ca vessa. Assestare, ordinare. 

Cerìt. Cr. e Sbigottito , maravigliato. 

Chiglia. V. Li*. Qui, ivi. V. Chilò. 

Cbilbi. Tic. Festa patronale. - Ted. 
Kilbe. 

Chilò. Verb. Qul,qua.-L. Hic loci? 

Childira. V. Anz. Faggio. 

Cbiròr. V. V. Avellana. - V. T. Co- 
leri. -L. Corylus. 

ChisòL V. T. Agnello di circa un 
anno. 

Chitèi. Sottana. -7>d. Kit tei. - 
Gr. Chi ton. Tùnica. V. Còtola. 

Chùs. Tic. Tormenta, pioggia con 
neve. - Ted. Sviz. Gugsete. 

Ciàl. Mil. Sciocco , scimunito - Cia- 
lada. Scioccheria. 

Cici a. V. T. Pècora. 

Cièmol. V. M. Sòbrio, temperante. 

Cìmid. y. V. Sonnolento. -Gr. Koi- 
mào, Koimiso. Dormire; cT on- 
de Cimitero? 

Cina. V. V. Capra. 

Cióc. Gen. Ubriaco - Ciòc. Br. Tocco 
di campana- Cióc, ciochìn, nei 
dialetti pedemontani stfim. Cam pana, 
campanello; Cioché. Campanile. - 
Col. Geocair. Ebrioso. 

Ciògo. Br. Ottimo, squisito. 
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Ciòn. V.T. Porco, majale.- A'.Sunì. 

Ciórla. Br. Vaccherella magra. 

Ciuttàr. Bar. Guardare, osservare. 
È usato nella voce Ciutta. Guarda. 

Civéra. V. Anz. Gerla. - Mil. Sci- 
véra (presso il MaggÌ).y.y.S cio- 
vera. 

Ciò t, cròt. Br. Cassettino. - Arm. 
Klued. Chiave. 

Clot. Br. Sazio, satollo. - Ingl. Clo- 
yed. Satollo. 

Coàt. V. T. Campo, o Prato fra selve 
e rupi.-^rm.Koat.- Com. Coat. 
Bosco. 

Cobese. Bor. Sacerdote. 

Cobgia. V. T. Fune da legar some 
sui giumenti. 

Còbis. Br. Casuccia.-Gad.Gobhan. 
Casetta, luogo sinuoso. Di qui forse 
VI lai. Capanna. 

Cobis. Br. Moltitùdine. 

Còc. V. V. Sasso. Coccio in Italiano 
significa un frammento o vaso di 
terra. 

Coca. y. y. Vecchiona. 

Còden. Mil. Ciòttolo, sasso. / Luc- 
chesi chiamano C ò t a n 1 i nottoloni- 

Cogia, scogia. Tic. Frana. Scoglia 
in Italiano è lo stesso che Scoglio. 

Colla. Cr. 9 Porca di campo arato. 

Colma. Mil. e yerb. Cima, vetta. - 
L. Culmen. - Ted. Kulm. 

' Com bài. Mil. lungo VAdda. Battello, 
burchiello. - L. C y m b a ? 

Comóc. Br. Purché, a condizione. - 
L. Cum hoc. 

Comòd, comót, cmód. D. Or. Co- 
me? - L. Quomodo? 

Con tra. Verb. Ripiano d’ogni sca- 
glione di collina coltivata a poggio. 

Copie. Br. Capovolto. 

Còreg. Mil. Carniccio, guard’ infan- 
te. - L. Curriculus? 

Corno. V. y. e y. T. Sasso, ciòttolo. - 
Arm. di Vannes. Corn. Sasso, roc- 
cia. - Cai. ed Irl. Cor n.^Sasso. 

8 
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Cornòd. V. V. Angolo di stanza. - 
Corri. Gornat. - Jngl. Corner. - 
Gael. e Camb. Cearn, corra. An- 
golo , cantone. 

Coróbia, corubia. Mi/.- Colobi a. 
Pop. eCr.° Aqua grassa, nella quale 
fùrono lavate le stoviglie. -l.Col- 
luvies? 

Coruzzola. Com. Salamandra. 
Cospe. V. T. Scarpe di legno. 
Còtola. D. Or. Gonna, gonnella,- Cò- 
tola appartiene a tutti i dialetti 
Vèneti. - Goel. Cota. - L. Cotta, 
Tùnica. - Ebr. Cotan. - Gr. 
Cbiton. 

Còz. V. V. Veste rattoppata. - Ted. 

Kos s e. Coperta grossolana. 

Crap. V,T. Macigno, greppo. - Arm . 

Crag. Granito.-Gaé/.Greag.Rupe. 
C ras poi a. T. P. Scumaruola. 
Crenà. C!r. e Stentare. •Arm. Cren a. 

Agitarsi , dimenarsi. 

Crenna. Mil . Fessura, screpolatura, 
eros. V, Anz. Ruscello. 

Crosàt. V. T. Giubba, 
erosela. V \ M. Ribes. - Fr. Gro- 
seille. 

Cross. Tic. e Verb. Cavo. - Fr. C r e u x. 
Crota. Br. Vòlta di ponte. - Piem. 
Carcere. 

Crai. Tic . Accosciato. -Crusciàss. 
Tic. -Scrusclàss-giò. Mil. Acco- 
sciarsi. 

Cubano. Cr.° Villano, forense. 
Cuccò. V. Cop. Tosare in genere, rà- 
dere i capelli. 

Culmégna, colmégna. Mil. Comì- 
gnolo dei tetti. - L. Culmen. 
Curpen. Mil. Terra colorante. 
Cusetta. V. M. -Guse. V. T’.-Cos. 
V. V. - Curetta, cusetta. Mil. 
Scoiàttolo. 

0 

Dagnò. V. V. Dopo. 

Dalfl. Br. Lampo- Dalfinà. Lampeg- 



| giare. - Gael. Dealan. Fulmine. - 
Gr. Dalof. Fulgore. 

Dara. Br. Cribro, crivello. - V. T. 
Tràina, barocclo a due ruote. - 
Gael. Darbh. Traina, carniccio. 
Barbio. 2Hc. e Verb. Cerchio di le- 
gno , col quale si dà la forma at 
cacio fresco non ben rappreso. 
Dardér. Br. Hirundo riparia. 
Chiamasi Dàrdan, Dardanèl ne- 
gli altri dialetti lombardi . 
Darenòo. V. V. Frana. 

Barèni. V. V . Tenace, stinco. - Mil. 
Difficile, scabro. 

Dartòo. V. V . Colatojo del latte. - 
Arm. Dar. Colatojo delle cucine. 
Laveggio. 

Dar uà. Mil. Scabro. Da R fisca. Cor- 
teccia. V. 

Daùra. V. T. Ascolta. L. Da aures? 
D a z a. Br. Ramo d'abete.- D a z à. Sfron- 
dare, dibruscare. - Gr. Dasus. Ir- 
suto, peloso. 

Deda. Cr. °2fa.- Afoni. Sorella-D e do. 
Mant. Fratello. 

Delèg. Br. e Mant. Grasso di porco. 
V. Lédeg. 

De ma. Br. Maniera, guisa*. Settima- 
na. - Gr. De mas. Forma, figura. 
Denà. Mil. Ant . Da lungo tempo. - 
L. Diu? 

Derla. Mil . 0 V. T. Noce s mallata .- 
Berla, derlón. Pop. Mallo- Berla. 
Smallare. 

Derma. Br. Appoggio -De rmà. Ap- 
poggiare. 

Deruscà. Mil. Scalfire, spellare. - 
De r use. Rùvido. - Pro v. Dr uc. 
Da Rusca. V. 

Desà. V. T. Ornare , acconciare. - 
Cai. e Gael. Deasaich. 
Descuatà. Mil . Scoprire. - Prop. 
Descatàr. 

D e se u m i k.Mil.An. Snidare, sfrattare. 
Desenestrà. Br. Sconnèttere. 

D e se n t. Br. Cosi chiàmansi nelle fer- 
riere gli alunni che apprèndono il 
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mestiere. - L. Discens, disci- 
pulus? 

Desf anta. Br.e Ver. Stemperare, sciò- 
gliersi , svanire. V. Sfantà. 

Desmissià.Fr.-Desmissiàr. Afoni. 
Svegliare. Questa voce c propria di 
tuitì i dialetti vèneti. 

Desmombolà. Br. Dissestare. 

Dessedà. Mil. Svegliare, destare. Il 
contrario di Sedare. 

Destro. V. T. Sporco, sùcido. -Ted. 
Drist. Lordura. - Ingl. Dirt. 

Diana. Br. Lo spuntar del giorno. 

Diere. V. V. Faccendiere. - Ted. 
Dirne. Serva. 

Dina. Br. e V. T. Tardi.- Gr . Dynai. 
Ai tramonto. 

Diròn. V. M. Vòlta di casa. 8olqjo. 

Dolca. V. M. Piegare. V. Ddlcas. 

Doma, m k.Gen. Solamente.- Prov. M a. 

D rèn. y.M. Lampone.- Arm. Draen, 
dren. - Camb. Draen. • Con». 
D r én. - Gael. Dr ean. Spina. Lam- 
pone. 

Drud. Cotti. Vègeto, rigoglioso. Di- 
cesi d'àlbero. 

Druv. V. Anz. Grasso, robusto. 

Drusa. Br. Péntola. 

Dugàl. Br. e Mani. Canale e solco 
nei campi e sui colli, per raccò- 
gliere e condurre l'aqua piovana. 
Forse dal L. Ducere? 

Dulcas. Com. Pieghévole, flessibile. 
Dicesi di ramo d’àttero. - L. Dol- 
ci», docili»? 

E 

Éghen, èsen, èxel. Br. Cjrtisus 
laburnum. 

lisa. MiL Lucignolo; pennecchio, 
manetta di lino, e simili. 

Empescà. Br. Disgradire. - Gr. En 
pasko. Soffrirne. 

Empissà. Br. - Pissà. Affi, e Com. 
Accèndere.- ManUeFer. Impissàr. 



Ein p i s o 1 è ss. Br. e Ver. Sonnecchiare . 

Encalmàr. Br. Innestare, inserire. - 
Mani, e Ver. Incalmàr. 

Eneo, anco. Dr.-Inco. D. Oc. Oggi.- 
Fm. A ned, ancùo. - Piem. in- 
coi. - Proo. Enqu'huy. Anch'oggi. 

Encogolà. Br. Ciottolare -Cògoli. 
Ciòttoli. 

Éndes. MiL -Éndas. Mant. Guarda- 
nidio, uovo nidiate. - L. Index? 

Engaxà. Br. Infocare, accèndere le 
brage. 

Engermà. Br.- Ingermà. Affi.- Fa- 
tare, rèndere fatato. 

E n g i n à^r.Impacciare, imbaraszare.- 
Fr. Géner. - Gael. Geinn. Strin- 
gere, prèmere. - Com. Gene. Ves- 
saxione. - Fr. Gène. 

Engnorgàs. Br. Musare, star silen- 
sioso e triste. 

Engremis. £r. Accorarsi , asside- 
rarsi. 

Enledà. Br. Infangare. - L. Lutum. 

Enregaìs. Br. Divenir rauco. 

Enrenghis. Br. Intorpidirsi. 

Enrossàs. Br. Adunarsi a stormo. 
V. Ross. 

Ensapelàs. Br. Imbrogliarsi. 

Ensin. Br. Sansa, a meno.- L. Sine. 

Ensorgàs. Br. Ubriacarsi. 

Entapàs. Br. Vestirsi bene. 

Éres. V. T. Figlio maschio. - L. Hce- 
res? -A Sondrio dicesi R é des per 
Ragasso; a Bianzone Rai ssa; a 7Y- 
rano Rais. 

Ergna. Mil. Édera. 

lÉrteg. MiL Grosso, fitto. 

Essevrèsxa. MiL Ani. Agevolexsa , 
piacere. 

F 

Fabid. V. Anz. Zuffolo di scorsa d'àl- 
bero. - Mil. Sciocco. 

Falca. Sor. Bianca, Falba. Dicesi di 
vacca.-Ted. Fahl. -Ingl. Fallow. 
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Fàlcor. Mil. Funi che fèrmano il gio- 
go al collo de 1 buoi. 

Falòpa. Mil. Bòzzolo mal riuscito. 

Fai tram. Br. Immondizie; cose su- 
dicie di niun pregio. 

Fàné. V. L. e Mil . Ani. Infante. 

Fa pòi. Br. Ingaggiatore. 

Farlocà, farfojà. Mil. e Br.- Fer- 
locà. Cr. e Balbettare, parlar con- 
fuso. 

Fardi. Or /Castagna lessata, sùcciola.- 
Arm. Faruèl. Ballerino, sciocco. 

Farii, ferii, fariif. Mil. e O.* Ca- 
stagne sbucciate lesse. 

Fasséra. D.Oc. e Br. Forma, cali- 
bro. 

Fàt. Mil. Sciocco, insipido, senza 
sale.-L. Fatuus. -Fr. Fade, fat. 

Feda. V. T. Pècora; Sacco di pelle 
pecorina. - L. Hsedus. Capretto. 

Feràft. Mil. Sangue porcino cotto. 

Fergui e fregui. Gen. Brìcclola. 
Forte dal L . Friare? 

Fers. Gen. Rosolìa, morbilli. 

Fés. Br. - Fiss. Bcrg. Molto. 

Feta. V. T. Cacio fresco. 

Flap. Gen. Appassito, vizzo. 

Fiègol. Br. Flessìbile, fievole. 

Fièl. V. T. e Br. Coreggiato, o bat- 
tente. - Arm. Fi bla. Bàttere a 
grandi colpi. 

Fiòca. Br. Falce; Dim. Fiochèl, 
fiochi. - Gael. Fioba. Scure bèl- 
lica. 

Flàber. Br. Denaro falso. 

Fò. Mil . Faggio. - Prov. Fau. 

Fòfa, fifa. Gen. Paura, timore; Ma-j 
rame, scarto. 

Fògn. V. L . Vento di sud-ovest. - 
Mil. Raggiro furtivo. 

Fogna. Mil. Frugare; Nascóndere. 

Fol. V. T. Sacco di pelle per la fa- 
rina. 

Fòlfer. Mil . Ani. Scaltro, destro. 

Fomela. V. Cav. Ajuòla; pìccola area 
coltivata sui monti. 



Fopa. Mil. e Br. fossa.- Fopón e Fo- 
pù. Sepolcro comune, cimitero. 

Fosna. V. M. Praticello intorno ad 
un campo. - Gael. Fosradh. Pà- 
scolo artificiale. - Gael. e Comò. 
Foss. Steccato. - Arm . Siepe che 
circonda un campo, e trincea. 

Fracà. Br. Prèmere. 

Fràina. Br. Loglio. - L. Lollium 
perenne.- Mil. Grano saraceno. - 
L. Polygonum fagopirum. 
Farrago? 

Fra za. Br. Neve congelata; Frutto 
del fràssino. -GoeLF ras. Frasan. 
Pioggia gelata, gràndine. 

Frégola. Br. eVer. - Fregui , fer- 
gui. Mil. Brìcciola. V. 

Frinc. Br. Gricciolo, capriccio. 

Fri I. V. Pregallia. Sano, robusto. - 
Ted. Erisch. 

Froda. Tic. Cascata di fiume, di tor- 
rente e ùmili. - V. Anz. Frola. - 
V. Fot. Frùa, Frùt. Onde chiù- 
moti An der Frut il villaggio si- 
tualo presso la cascata della Tdbe. 

Fui, fol. Br. Cartiera, pila, gual- 
chiera; Fu là. Calcare, schiaccia- 
re. - Fr. Fouler. 

G 

Gaba. Gen. Pianta, i cui rami sono 
tagliati a corona sin presso al fusto. 

Gabì. Br. Mandriano. - Gael.G a bliar. 
Capra. 

Gabin. F. T. Vestito da uomo. 

Gabinàt. V. T. Regalo fatto la mat- 
tina deir Epifanìa a chi è primo a 
parlare ad un altro. Dal Ted.Ga be 
(Dono) e Nacht (Notte). 

Gabòr. Br. Così il valligiano bre- 
sciano chiama il contadino del piano. 

Gaér. Br. Lolla, pula. 

Gaja. Z?r. Capecchio- Gaj di. Pagliuolo 
rimasto sulPaja. - Gr. Gaio. Vano, 
leggero. 
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Gajòfa. Mit., Pop., Cr • e Mant. Sac- 
coccia. 

Gajùm. y. T. e Mil. - Gaòm. Br . 
Hallo. - Desgaomà. Br. - Sga- 
jumà. Verb . - Sgaju&à. V . V. 
Smallare. 

Galbéder. Br. e Mant, - Mil. Gal- 
bé. Rigògolo (specie d'uccello). - 
L. Galbula. - Tcd. Gelb. Giallo, 
colore distintivo di quest * uccello. 

Galeda V. T. Blgoncioolo di legno 
con coperchio e lunga cannella per 
bere, usato ancora dal volgo in V. T. 

Gaièdora. Cem. Gabbiano. - L. La- 
rus canus. 

Galé, galér. Mil. e Br. Fosso dei 
conciapelle; Mortajo. 

Galera. Mit. Ruspa, treggia per rac- 
corre e trasportare la terra. 

Galitt, garitt. Mil. Sollético, di- 
lòtico.- tfr. Gatigol.-Gr. Gelao. 
Rìdere. 

Galòf. Br. Burla - Gaio fa. Truffa - 
Galòfà. Truffare. 

Gambis, gambisa. V. T. e Br. Col- 
lare di legno per legare il bestiame . 

Ga m i n a, gh em i na. Mil. Complotto. 

Gamìr. Mil. Ant. Gomena, menale. 

Gamissèl, gumissèl, remissèl.- 
Gen. Gomìtolo. - Ver. Gomissièl. 

Ganda. V. T. Masso staccato da ru- 
pe; pi. Gandi. 

Gandiol, gandol, gandòla. Gen. 
Nòcciolo della ciriegia, della pesca 
esimili. - Gandia. Verb. L’Amàn- 
dorla contenuta nel nòcciolo - Gan- 
dolìn. Seme. - L. Gianduia? 

Ganga, Ghenga. Mil. Spazzatura 
dei cessi che serve di concime. 

Garb. Br. Àcido.-Afonf.Greggio. - 
Gael. Garbh. Aspro. 

Garnera. Cr .* Scopa, granata. 

Ga r ó la. Verb. Lo stròbilo , o la pina 
delle piante conifere. 

Garò v. Cam . Mucchio di sassi nel lago 
per pigliarvi pesci. 
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Garovàt. V.T. Corba grande per 
condurre il concime. 

Garrig. Cam. Calcinaccio. 

Gàtol. Br. Salcio, sàlica. - L. Salix 
caprffia. 

Gàuda. V. T. Mucchio di sassi for- 
mato da una frana. 

G a va da. Mil. e Br. Tenaglia mor- 
dace per ferri rotondi.- Com. Ga- 
var. Granchio. 

G a v à r d. Cr. e - Ga v à 1. A/anf. Paletta 
da focolare. 

Gavetta. Mil. Filo di ferro. - Mant. 
e Ver. Cordicella, spago. - Mant 
Gav. Grossa fune. 

Ga v i n è 1. Mil. e Mant. Acertello. - 1. 
Falco tinnunculus. 

Gazol. Br. Castagneto da frutto. 

Gè a. Mil. Peluja (la pelliccino inter- 
na della castagna). 

Gecchìss. Mil. intristì re , dima- 
grare. 

G e n t à. V. ^.Figliare. - L. Gìgnete. 

Gèr, ciàer. y. T. Assai, guari.- 
Ted. Gar. 

Gèrb, zèrb. Affi. Sodaglia, terreno 
stèrile - Deszerbà. Dissodare. 

Gheba. Br. Nebbia.- V. T. Ghèbia.- 
Verb. Ghiba. 

Gheda. Br. e Mant. Grembo. Gh ed e 
delacamisa. Gheroni. 

Ghèine. yerb. Fame. y. Sgajosa. 

Ghèo. Br. Vezzo. 

Ghèz. D.Oc. Ramarro. V. Li ngori. 

Ghià. y. y. e Mil. - Ghiadè. Pav. 
Gujól. Cr.® Pùngolo dei bifolchi. - 
Sp . Guiàrj-vS'p. Ag uij a r. Pun- 
zecchiare. - Com. Gnu, Geu. Lan- 
cia, freccia. y. Gòl. 

G h i a v i n a. V. Anz. Frana; negli al- 
tri dialetti Tic . Lavina. 

G h i n a 1 d ì a. Mil. ant. Destrezza, at- 
titùdine a checchessia. 

G hi rio. Br. Vòrtice. - Ingl. Whlrl. 

Giàcol. Mil. Verga del coreggiato.- 
Gael. Geug. Ramo d’ àlbero. 
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Giavaròt. Presso Briviosign. Perti- 
cone, che serve a frugare nell’a- 
qua per isfrattarne i pesci. Si lega 
a Giavellotto. 

Gibigiana. Mil. Bagliore, riverbero 
di sole fatto ripetutamente collo 
specchio. In Mant. e Cr. e dicesi 
La Veccia. 

Gina. Mil. Caprùggine. - V. Ina. 

Giòa. V. Cav. Strumento di legno per 
estrarre le castagne dal mallo spi- 
noso che le ravvolge. - Mani. Stru- 
mento di ferro col quale 1 falegna- 
mi assicùrano le tàvole da piallare, 
dello Granchio. 

Giòia. Br. Allegria. - V. V. Spalla. - 
Gael. Gioita. Gióvane. - Arm. e 
Gael. Gioì am. Loquacità, garru- 
lità. Festa. 

Glòria. Br. Tristezza. - Gael. Giu- 
ra m. Pianto, gèmito. 

Giorlì. V. M. Vezzeggiare. 

Gir. V. T. Andare, gire. -Rem. Gir. 

Gius. Mil. e Piem. Sugo. - PY. Jus. - 
G 1 u s s ó s. Succoso. - L. Jus. Brodo. 

Giusti. V. M. Origliare. 

Glasù. Br. Bache di mirtillo. 

Gnàl. Br. Uovonidiale, barlacchio.- 
V. Èndas. 

Gnèc. Mil. e V. T. Svogliato, triste.- 
Gneca, gnechisia. Mil. e' Br. 
Svogliatezza, languore. 

Gnèra. Br. Canile. 

Goga. Mil. eBr.- Gogla. Jfcp.-Fa- 
sd. Brianz. Buffetto. 

Qoghetta. Br. Gozzoviglia. 

Gogò. Mil. Baggèo. - Gr. Goggyn? 

Gòi. Br. Pùngolo; Gojà. Pùngere, 
spingere.- Mani. Go j ad èl, Go j 6 1. 
Pùngolo. - V. Ghia. 

Gólp. Mil. Carbone, malattia nota 
del frumento. - Gael. Guai. Ingl. 
Coai. Com. Kolan. Ted. Kohle. 
Olan . Kool. Dan. Kul. Sv. Kol. 
Bus. Ugol. Carbone. V '. Guà. 

Golzà. MiU Ardire. -Prop. Gauzar. 



Gómena. Gen. Gómena, menale. - 
Bas. Gumena. - Sp. Gumena. 

Gora. Mil. L'ossatura o schelettro 
delle barche. - Gael. Gol re a. Ap- 
parato , armatura , schelettro. 

Go rgon è 1 a. Br. Canale che serve di 
scaricatore ai mulini. 

Gorin. Mil. Vinco, vétrice. Anche Sa- 
li x viminalis. 

Gorla. Br. Buco dell 1 aqualo. 

Gorlere. Br. - Corlera. MiL Sma- 
gliature. 

Grà. f'. 7\ Vecchione. - Gr. Grays. - 
Arm. Grach. Vecchia. - Com. 
Gruah. Vecchia. 

Grafión. D. Or. Marchiana (specie 
di ciriegia grossa). 

Gramezza. Cr , e Gramàglia. 

Grata. Br. Grappo, gràppolo.- Grate. 
Vinacce. 

Grébegn. 2?r.-Grébani, sgréba- 
ni. Ver. Greppi, terre stèrili e sas- 
sose. - V. Gèrb. - Ted. Grob. 
Rozzo , inculto. - Gael. Gri. 

Gregna. Mil. Covone di riso. -Arm. 
Gr a nn. Riunione di qualsiasi cosa, 
mucchio, ammasso. - Gael. Gru li- 
na n. Covone. 

Gremà. Mil. - Gri mà. Aip. Abbron- 
zare con ferro caldo. - L. Cre- 
mare. 

Gre non. V. V. Nebbia folta. 

Grezà. Br. Affrettare, aizzare. - V. 
Agreià. - Gael. Greasaidh. Af- 
frettare. 

Grignàpola.JbvGregnapàpola. 
Or.® - Sgrignàpola. Ber. - Zi- 
g nàpo 1 a. Ver . Pipistrello. Questo 
mammifero presso il Pavese e sul 
Vertano chiamasi ancora Mezza- 
ratt, Usèl-ratt; a Lodi Ratt- 
s g o 1 a d ó , ciò che s 9 accosta al nome 
piemontese Ratta-volòira. 

Gringola Mil. ani. Mani, e Ver. 
Giùbilo, gioja. 

Grinta. Mil. Cipiglio, Viso torvo. 
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Grìt. V. T. Malcontento. - Gael. 
Gread, Graldh. Cruccio, ansietà. 

Grizol, Sgrizol. Br. e Mani, Bri- 
vido. - Inai. Grisly. - Gael. Grea- 
dban. Brivido. 

Crom. Br. Granchierella. - A. Cus- 
cuta Europea. 

Guà. Mil. Carbone, malattia nota del 
frumento. - Gael. Guai. Carbone. 
V. Gólp. 

Guà p. V. 7*. - Giva p. V. V. Scodella, 
nappo. - Ted. Napf. - Arm. Gob.- 
Fr~> Gobelet. Tazza, bicchiere. 

Guarnassa, guarnèl.C!r. e e Mani. 
Gonna, gonnella, guarnacca. 

Gài dà ss. Gen. Padrino; fem. Gui- 
dasse. Madrina. 

Gufa. Br. Pianta, che nei boschi cè- 
dui è segno di confine, o partizione. 

Guindol, Ghindul. D. Oc. Arco- 
laio.- Poe. Guindfin.-7taf. Win- 
d e. -Còrvi. Guins. Vòrtice; dicesi 
del vento. 

Gfimà. V. T. Piovigginare; Gumet- 
ta. Pioggierella. - Gael. Cumha. 
Piangisteo. 

I 

lad. V. T. Gran freddo; ghiado. 

Idrofilia. V. V . Millanteria. 

Ignòga. Mil. ant. Qui. A. Hic loci? 

Ulna. Pr. Belladonna. - A. Atropa 
Belladonna. 

llòga. Mil. ani. Là. - L. Illuc. 

Il za. Cr .* Treggia. - Mani. Slitta. 

Im. V. Mal. Basso, imo - Aim. A bas- 
so. -L Adimum. 

Imboscò. T. P. Mischiarsi. 

Imbustemàt. Or.* Adirato, corruc- 
ciato. 

Imbrunzàt. Or.* Incollerito. Dicesi 
del tempo e del dima. 

Impronà. V.T. Atterrare.-Gr. Pro- 
neyein. Abbassare. - L. Pronus. 
Chine. 



Ina. Br. Caprùggine delle doghe. - 
Inà. Fare le caprùggini. 

Inasià. Affi. -Inasiàr. Mant. e Ver. 
Allestire, Preparare. 

Incruscò ss. Or.» Istlzzirsi. 

Indemnàss. Or.* Formàr vòrtice. 
Dicesi del cento. 

Indevenà. Mil Aggomitolare, in- 
cannare. 

Indevià, induvià. Brian. Viglia- 
re, cumulare, ragunare. 

Inendret. Br. Dabbene, giudizioso. 

Inevid, Ine Vida. Mil. Malvolen- 
tieri! -L. Invite? 

Infèi. Mil. Intrigo, impaccio - 1 n fa- 
sciò. Imbrogliare, intrigare. 

Infichiòss. V. V. Dispettoso. 

Infolarm ò. Mil. Affaccendato, infer- 
vorato. 

Infoici. Mil. Innestare, inserire. 

Inga. MiL Loglierello. 

Ingatiò, ingatiòr. Gen. Avvilup- 
pare, imbrogliare. 

Inguònguel. Mil. Utensili. - In- 
guòngela. Frottola , Fàvola. 

I n ni n z. Mil. Non intero, manomesso. 
V. Ninzò. 

Innosi. Com. Ammaliare. 

Incedi. Mil. Innestare, incìdere, in- 
serire. 

Insièt. Or.° Forse. 

Int. V.T. Dentro. -A. Int us.'- Ir int. 
- A. Ire intus. 

Intravisènt. Brian. Trasparente, 
liscia. Dicesi della pelle. 

I ntui tu. MH. Rapporto a, in riguar- 
do.- A. In intuitu? 

Inverna. Verà. Vento di libeccio. 

S. 0. 

I n zò. Mil . Incidere, inserire.- Brian. 
Niztò. - V. Insedi. 

J 

Jòl, Jori. Tic. Capretto d’un anno.- 
Irl. Gioita. Giovine. 
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Ladìn. Gen. Scorrévole, fàcile; Trifo- 
glio. -Ladina. Fare un prato di 
trifoglio. - Fèr ladìn. Ferro mal- 
leàbile. - Arni, e Corri . Ledan. 
Largo. - Cai. Latb. - L. Latus. 

Laf. Br. Frana. - Com. Lafron. 
Brani , pezzi. 

Lainà. Br. Scoscéndere^ franare. È 
ancora nome di paese in Lombardia. 

Lama. Br. Ulìgine. Terra vaciliante.- 
Com. Lama s. Terrà -sollevata. 

Lamp. Gen. Faida, lembo. 

Lanca. Gen . Ramo morto di fiume. 

Lantà. Br. Sambuco aquàtico. 

Lapà. Gen. Lambire. - Ted. Lap- 
pen. - Prw. Lipar. - Ingl. To 
lap. - Arm. Lapa. 

La sa. Br. Lastra di pietra. 

Lata. V. T. Pèrtica per viti. - Camb. 
Llath.-^rm. Laz. Lungo bastone, 
pèrtica. 

La véz. Gen. Vaso di pietra oliare. Da 
Val Lavezzara ne prende il nome. 

Laze. Br. Agio. 

Leda. Br. Loto. - Ledàm. Letame. - 
L. Lu tum. 

Lédeg. Affi. ani. Strutto, gfassò di 
majale, d’oca, e sìmili. V. Delèg. 

Legnora. Affi. Funicella che serve di 
règolo ai muratori per tracciare di- 
ritte le muraglie, ed agli ortolani 
per le ajuole.-L. Li neo la? 

Leguègn, leguìgn. Br. Schisto mi- 
càceo, matrice del ferro. - Gael. 
Leac. Làmina di pietra. 

Lè m. Affi. Legumi in gènere.- dr.Lfm. 

Lèma. Brian. Escrescenza morbosa 
della quercia. 

Lèmed. Brian. Scaglioso. Dicesi del 
legno. 

Lenó. Mil. Pingue, nitido. 

Lencià. Brian. Lisciare, render pin- 
gue. 

Lerga. Br. Loglio.- L. Loti um pe- 



renne. - Brian. Lirga.- L. Lo- 
lium temulentum. 

Lesena. Gen- Pilastro addossato alla 
parete. 

Lesn, lesùm. V. V. Lampo. -Lesmà. 
Lampeggiare. 

Liffia. V. V. Bocca. - Ted. Lippe. 
Labbra. 

Ligabòsc. Br.,Mant.e Pop. Èdera.- 
Piem. Brazzabòsc.-Cr. e Rampe- 
garòla. 

Liganga.£r. Leggenda. 

Ligàngola.£r. Cavillo.- Lighignà. 
Cavillare. 

Ligòss. Br. Sciocco, villano.- V.T. 
Scapestrato. 

Limàt. V. Af. Praticello presso un 
campo. - Gr. Leimon. Prato. 

Limoria. Bor. Persona macilente. - 
Gr. Limeros. Famèlico. 

Lingòri. Verb. - Lùgar, Lùgber. 
Afoni. Ramarro. - V er. Liga- 
dór. In qualche dialetto toscano 
chiàm. Ligùro. - V. Ghèz.-Goei. 
Luachair, otnegtfo Dearc- Lua- 
chair. Lucerta. - L. Lacerta. - 
Lacertus viridis. Ramarro. 

Linj»ì. Br. Manométtere, intaccare 
una cosa intera. - V. Nin zà. 

Lìs. Gen. Lògoto, consunto. Dìcesi di 
tela o d'altra stoffa. 

Litta. Aft7. Melma di fiume. 

Lobra. V. T. Cànapa, o Uno grezzo. 

Lóc. V. T. Vuoto. Dicesi del grano. - 
Mil. Balordo.- Afoni. Lóc. sign. 
Pula. - Ted. Locker. Vano. - Sp. 
Loco. Stolto, leggero. 

Lochèr. Br. Gusci di grano. -V. Lóc. 

Loertìs. Br. - Lovartìs. Afoni. - 
Vertìs. Pav. Lùppolo. -Lovartìs, 
Lovertìs.Affi. sign. anche Sarmen- 
to, tralcio di fràgole, e simili. - 
Lu vertìs. Cr. 9 Lupini. 

Loffi. Affi. Spossato, vizzo. Ciancia. 

Lògia. Affi. Célia, baja. 

Logia. Affi, e Pi w. Troja, scrofa. - 
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GaeL L i u g a c h. Sòrdido , im- 
mondo. 

Lo j. Mil. Sonnolenza, svogliataggine.- 
GaeL Lochd. Sonnolenza.-Loigh. 
Débole, lànguido. 

Lolza. Bor. Sorta di slitta. 

Lop, lopa. Br. Scòria del ferro. 

Lòstig. V. L. Allegro.- 7>d. Lustig. 

Lòt. Mil. e Mani . Zitto, quatto. 

Lota. Gen. Zolla. - Slotà. Rompere 
le zolle. - L. Lutum. 

Lova. Mil. Spica del pànico; pannoc- 
chia del grano turco. In Plinio è 
detta Loba.-Lovà. Spigare. 

Lóto. Gom. Nebbia. 

Lo rei. Br. Scodella di forno fusòrio, 
d'onde si estrae la scòria. 

Lòzità. Br. Scempiàggine. - Gom. 
Los. Scioperato , stordito. 

Lùcià. MiL e Br. Lamentarsi pian- 
gendo. - L. Lugere? 

Lùgà. Br. Raggiùngere. 

Laghéra, lùéra. Gen. Favilla, scin- 
tilla. 

Linèla. Br. Ugola. 

Lura. Cr. e e Br. - L òr a. Mani. e Fer. 
Pévera; - Lurèt, Porli. Imbuto. 

Lutare. Bor. Desiderare. 

M 

Vàcan, màcana. V. T. Fanciullo, 
fanciulla. -Macà chiamami i fan- 
ciulli nelle valli bergamasche vicine 
a Lecco.- Gael. Macan. Fanclullo.- 
Ma c am n a. Fanciulla -M a c. Figlio.- 
Arm . e Com. M oc h , M a b. Figlio.- 
Ted. Magd, Màdchen. Ragazza. 
A. S, Maga. - Gol. Magus.-Dan. 
MaagdL- Iti. Mogur. -£p.Mo$o. 
Fanciullo. - Mil. Magatèi, Maga- 
téla. Bimbo, bimba; anche Fantoc- 
cio, il Mannequin de* Francesi . 

Macarà. Mil. Piàngere. 

Macu. Br. Orfano. - V. Màcan. 

Madàsc. Br. Massa di frasconi. 

Màdena. CrS Màdia* - V. Panéra. 



Madrùft. V. T. Casa ramosa. 

Ma gara, magari. Gen. Dio voglia !- 
Gr. Macar. Felice. 

Maghi. Cr.° Potatore di viti e gelsi 
venuto da altri paesi. - Gael . Mag. 
Campo. - Mag ha eh. Campestre. 

Magnò. Mil. Barbatella, tralcio di 
vite.-Ghm. Magie n.Vinco, legaccio. 

Magólò. V. T. Aqua stagnante e pù- 
trida. - GaeL Magh-uisge. Lago 
invernale. - Magolcènt. Sudicio, 
sòrdido - Magolcià. Ammosciare. 

Magón. Gen. Accoramento, molti dis- 
piaceri successivamente accumu- 
lati. - Ted. Magen. Stomaco. 

Magò re. Br. Zòtico, rozzo, villano. - 
V. Maghi. 

Magùt. Mil. e D. Or. Garzone di mu- 
ratore. 

Mais. Mil.inf. Guazzabùglio, intrigo. 

Maisàà. Verb. Risi po la. - Ted. Ma- 
sern. Rosolìa. 

Malti. Br. Tènebre. 

Malàega. Br. ' Anònide. - 1. Ononis 
spinosa. 

Malga. Gen. Mandra e suo ricetto;- 
Malghé, malghés. Mandriano. 

Malòss, malossé,marossé.B. Oc. 
Sensale, mediatore. 

Manìle. Br. Coreggiato, battente. 

Manòquar. Ferb. Cornocchio; torso 
del grano turco sgranato. Nella cam- 
pagna milanese riceve ancora da 
luogo a luogo i varii nomi di Lovìt, 
Borlit, Mollaselo, Mollìt, 
Morsòn, Gravisìn, Gnòc. - V. 
Mògol. 

Mansaròla, mansarina. Br.Spàz- 
zola. 

Man sci n.Brfa«i. Sleale ; forze do Man- 
cino? 

Maòla. Br. - Magiùster. 'Mil. Fra- 
gole. 

Mapèl. Br. Acònito. -L.Aconitum 
napellus. 

Maràs. Br.- Mara sci a. MiL Ségo- 
lo, potatojo per vite. 
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MaràS, ma rasce. F. Intr. Figlio, 
figlia. 

Marò. Bor. eF. Lio. Figlio. - Corti . 
Merh.-/*rm. Merc’h. Figlia. Que- 
sta sembra la pera radice, antiche 
la Colina Mas, marino Vitaliano 
Maschio, essendo usata la eoce 
Marò anche per Figlia, che dicesi 
Marcia , pi. Marcie. Figlie. 
Maréng. Mil. Vento marino, nunzio 
di pioggia. 

Mar gài. Mil. Sornacchio. 
Margniga. F. T. Gozzo. 
Margnigna. F. T. Gobbo. 

Marìò. F. Anz. Ombra, sotto cui ri- 
posa il bestiame nelle ore calde. 
Marmèl. Mil. e Com. - Marmlin 
Mant. Dito mignolo. - Irl. Marm- 
ai e a r. 

Marmentina. Br . Salcerella.-£. Ly- 
thrum salicaria. 

Marna. D. Oc. - Merna. F. Bl. - 
M a r n ó n. Noe. Màdia. - V. P a n é r a. 
Maroca. Gen. Marame, scarto. 

Mar si na. Gen. Abito da uomo. Forse 
da Marò, figlio maschio, o dal L. 
Mas, maris? 

M as. Br. Romano della stadera; Majo. 
Masàcher. Br. Fanciullo. 
Mascadìss, mascariss. Gen. Cuò- 
io, combina. 

Mascherpa. Gen. Ricotta. 
Mascioca. V. T. Latte inacidito. 
Masiàc. Mil. Grosso, di buon peso.- 
Gael. Masach. Di pingui nàtiche. 
Ma so cà. Mil. Infarcire,impoltigliare.- 
Gael. Masgaidh. Macerare. 

Mas 51 a. Br. Ventriglio dei polli, uc- 
celli, ec. - Ted. Magen. 

Masón. Com. Ricóvero di pastori sui 
monti; Masù. Br. Casa, pollajo. - 
Ver. A masón, sign. A pollajo. - 
Pr. Maison. Casa. 

Massa. Cr. e Pop . Vòmere. Anche la 
mannaja, colla quale si taglia il fieno 
sulla tettoja. 



Masti. Br. Lezzo, puzzo. - Arm ? 

Mastar. Lordura. 

Mastinà. Mil. Mandrugiare. 
Mastra. Lod. Màdia. 

MastrànS. Mil. Malaticcio. 

Mat. D. Oc. Ragazzo;*)/. Matài, Ma- 
tè i.- Matèi. Ragazzino. -Matògn. 
Ragazzaccio.-/?**. Mata. Fusajuola.- 
M a te 11 a. Forosella. -Ma tèi. Con- 
tadinello. - Tic . Mat tu sa. Ragaz- 
za; tla cui deripò forse Tu sa. Tosa 
del Mil. - Arm. Matès. Serva. 
Matàs. Br. Nibbio. 

Matèi. V. Cop. Piccole castagne. 
Matòa. V.Cop. Abbreeiazione che si- 
gnifica La madre tua. 

Mat use la. K Cop. Zuppa d'erbe, latte 
e pan gratuggiato. - V. T. Maul, 
Manión. Zuppa di vari! legumi. 
Me a. Br. Loppa del terrò pesta sotto 
il maglio. 

Meda. Mil. e Br; Catasta di fieno, 
legna e simili .- Arm. Medat. Re- 
golatore e misura. 

Medàl. Br. Magona. Luogo in cui si 
ripone il ferro greggio. 

Méder. Gen. Modello, forma. - Gr. 
Metron. Misura. - Arm. Medat. 
Regolatore. 

Médol. Br. Ferriera, cava di pietre.- 
Medoladér. Lavoratore nelle mi- 
niere. 

Mèi. Mil. e Br.- Mèn. V. T. Collare 
del cane e d’altro animale; Guin- 
zaglio^. - L. Melium , presso Far - 
rane significa Collare di cane. 
Méngol. Br. Menno. 

Mès. Br. Misura dei carbonai, che 
contiene un sacco ed una parte ses- 
quiàltera. - Ted. Masz. Misura. 
Mèss, miss. Br. Vizzo, stramaturo.- 
Ver. Mi zzo. - Tose. Mezzo. 

Méula. V.Anz. Falce de 1 mietitori. 
Méza. D. Or. e Fen. - F. T. Misa. 

Màdia. - F. Panéra. 

Mìgola. Br. Brìcdola. - L. Mica. 
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Minela. Br. Deschetto da ciabattini. 

Miòt. V. T. Cappello. 

Hòc. MiU Mortificato. - Pro*. Mouc. 

Hòc a. Mil. Yisacclo. - Sp. Mueca. 

Hoc illa. Br. Sacco di pelle con pelo, 
per soldati e pastori. 

■òdig. V. V. Pigro. 

■og. Br. Manzetto.-Com. Moh. Man- 
setto d 1 nn anno. 

■ògol. Br.-Mòl. Mani. -Mòmol e 
Mò 1. Cìr.'-Mòcolo.-f'ar. Mallo sgra- 
nato del sorgo turco.-GoeLMògui. 
Sìliqua, guscio. 

Mola, mali. Gen. Lasciar cadere, 
scagliare. 

■olgia. V. T. Bestiame minuto. 

Momina. MiL Musco terrestre. 

Monàt. MiL Custode de 1 cadàveri. 

Moncèc. Com. Montanaro che abita 
sopra Gondo. 

■or anda. V. M. Prete che cerca im- 
piego in altro paese. 

■orbili. Gen. Allegria, buon umore. 

■ordena. Br. Rododendro, lean- 
dro, ec. 

■erigi 5. G<?».Piccolo sorcto.-L . M u s, 
musculus. 

■ossà. AfiL Spumeggiare. Dicesi del 
vino, della birra e simili. - Ah 
Mousser. 

■òtria. M iL Cipiglio, muso. -Afoni. 
Mutria. 

■otta. Gei i. Mucchio, monte, am- 
masso. - Arm. Mouden. Mucchio 
di terra. - Ah Motte. 

■ osa. Br. e Ver. Decomposto, sciolto, 
stracciato. 

■ ozina, mulina. D. Or. e f'er. Sal- 
vadanaio , Gruzzolo. 

■agra. Bar. Giovenca. - V. Mog. 

■undul, mundulìn. V. T. Gon- 
nella da contadina. 

■ fisèt V. V. Canuto. 

■fissi. Cr .• Il lamentarsi dei bam- 

bini. 



N 

N a i na. MiL Setino. (Specie di confer- 
va). - Gr. Naion. 

Napèl. MiL Coppo. 

Nar. V. V. Ignaro. - Ted. Narr. Paz- 
zo, mentecatto. 

Natta, V. V. Formaggio cattivo. - V. 

T. Nat in. Cacio casalingo. 

Nàula. V. T. Mucchio di fieno. 
Nèé. V . V. Vitella d’un anno. 

N ec. Br. Vapor fetente nelle ferriere. 
Nedèsc. V. V. -Navèsc, nevèsc. 

MiL Gramigna che infesta i campi. 
Nedrugà. MiL Astèrgere, pulire 
internamente, sventrare. - L. Nu- 
tricare. 

Negota. £r.-Nagota. AfiL-Nota, 
Nota. D. Oc. Nulla. •Arm. Neket.- 
Gael. Nag. Non. - Negòta in Br. 
sign. ancora Altalena. - Negota. 
Barcollare, tentennare. 

Nemesi. Dr.Ira, còllera. - Gr. N e m e- 
sis. Ira. -Nemesao. Adirarsi. 

Nè rè. Tic. Gràcile, malfermo. - Arm. 
Neri. Forza. - Dinerz. Gràcile, 
lànguido. 

Nèstola. Br. Nastro, tela stretta. - 
V. T. Ligaccio, ligambo. 

Nettél. Brian. Esterminio, strage. 

N I à s. MiL Leggero, frivolo.- AhNiais. 
Nimel. Brian. Minimo. 

Ninzà. AffL-Ninzàr. Mani. Mano- 
méttere, intaccare. Forse daWlt. 
Iniziare. Cr. 9 Rompere, dividere. 
Nid. MiL Afato, malvegnente. 

Nii, niz. Gen. Livido, fràcido.- Ni- 
fi c i à. Languire, infracidire. - Comò. 
Nych. Languore. - Nycha. Lan- 
guire. 

Nissòra. Affi. - Anissdla. Pop. 
Lungo filo armato di molti ami per 
la pesca. 

Nomà. MiL - Noma. Ar.-Numa. 

Cr. 9 Solamente. - V. Domà. 
Nudrigà. Cr. 9 Assettare. 
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0 

01 va. Br. Gusci del grano. - F. T. 
La farina di miglio mcn bella. 

Omiga. F. T. Specie d’ orzo. 

Or. F. Anz. Luogo prominente; Dim. 
Óra t. Forse è la radice di 0 r obio. 

Orb. Mil. Cicco. - Pro*?. Orb. - L. 
Orbatus. Privo. 

'Orb ed a. V. T. Màrgine erboso di 
campo. - L. Orbita? 

Óre. Mil. e V. Anz . Mentecatto, cre- 
tino ; fem. Órca.- Gael. Ore. Tor- 
pore, letargo. 

Orgna. Br. - L. Pistachia lerc- 
binthus. 

Ori. Com. e Verb. Làuro céràso. 

Or nel. Br. Zàngola; vaso in cui si 
dibatte la crema per fare il burro. 

Ova. Tic. Erto pendìo, dal quale si 
rotolano le legne al piano. 

Ovàc. V. Anz.- Ovàg. V. «?fr.-Ovìg 
altrove. Pendìo di montagna volto 
a settentrione. Opposto di aprico, 

_ o solìo. Bacìo. 

Oza. Br. Fràssino comune. - L. Fra- 
xinus excelsior. 

P 

Pabi. Mil. Pastóra. - L. Pabulum? 

P ad i m à. 7Yc. Cessar di piòvere dopo 
un temporale. - Tras. Calmare. - 
Prov. Apazimar. 

PagàS. V. F. Sprùzzolo di neve. 

Paghér. Br. Pezzo. - L. Pinus 
abies. -Paghéra. Bosco di pezzi. 

Pai. Br. Digerire, evacuare. 

Pajòra. Mil. Puèrpera. 

Pali ù. T. P. Timone delie barche 
grosse. 

Pa 1 p i gn à. Br. Bàttere le palpebre. - 
Palpi. Di corta vista. 

Pana. Br. e Manu - Pànera. Gen. 
Crema. 

Panaròn, panaròt. C!r. 0 e Mil. 



Scarafaggio, blatta orientale. - V. 
fiord oc. 

Pane, Pàner/Gcn. Lentìggini, mac- 
chie sottocutànee. - Prov. Panai. 

Pan è. Com. e f*. T. Truogolo dei pol- 
li.- Carnè. Pan. Coppa.- Tri. Pana. 
Vaso. - Sons. Péna. Vaso da bere. 

Panerà. D. Or. -Panàrie. Friu.- 
Panàra. 7Ven.-Panadòra. Mod. 
Màdia. 

P a n p ò s s. Mil. Poltrone. - Sp. Pan- 
posado. 

Pantegana. Gen. Grosso topo. 

Para. Com. Timone. - Parón. Timo- 
niere. 

Parlìn. Com. Lucìgnolo. 

Parsèiv. V. Anz. Mangiatoja. - L. 
Presepe? - F. Presèf. 

P a s m à. Mil. Agognare , bramare ar- 
dentemente, spasimare. - Gael. 
Pasman. Agonìa. 

Pasqué, pasquir ò.Mil. Piazza er- 
bosa. - L. Pascua. Pàscolo. 

Passón. F. T. Palo. -Passèl. F. F. 
Palo sottile. -L. Paxillus. - Pas- 
soni. Mil. Palificare, palafittare. 

Pataja. O.* Camicia. 

Pa t à m. Br. Sterpame, copia di sterpi. 

Paté. Mil. e Pav. Rigattiere, ferra- 
vecchio. 

Patòc. /?r. Sbalordito, sorpreso, ma- 
nifesto. 

Patu8. Mil. - Patos. Br. Pattume, 
strame. 

Pòche r. Mil. e Pi iv.-Pècar. Mant . 
Caraffa , bicchiere grande. - Ted. 
Becher. 

Pèdeg. Mil. e Lod. Pigro, lento. 

Pegà. F. T. Insudiciare.-.^™*. P e g a. 
Impeciare. 

Pel a gì. Br. Bacchettone. 

Peioja. Br. Sodaglia, luogo stèrile. 

Pelò ri. F. T. Cànapa grossolana. - 
Pelorscia. Coperta rùstica. 

Pen. Br. Nulla, mica. 

Penagia. 7Yc.-Panagia.Aftf. Zàn- 
gola; vaso in cui si dibatte la crema* 
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Pené. Brianz. Rigoglioso , rubicondo 
e grasso. Diceti di persona . 

Pénta. Mil. Specie di parùssola. - 
L. Pa rus caudaius. 

Pentegòs. Br. Carcame. -Gr. Pen- 
tadico»? 

Per aria. MiL Vitupero, oltraggio. - 
Sp. Ferrarla; da Perro. Cane. 

Perscìm. MiL Lattiine, fórfora dei 
bambini. - Cr.* Perzòm. 

Pervèrs. V . M . Buono. 

Pés. jtfi7.Cervo-volante.-L. Luca n u s 
cervus. 

P e s o c 1 i. £r.Scarpellino, tagliapietre. 

Pestón, pistón, pistù. Gen. Fia- 
sco. - Gr. Piston. 

Pela, petàr. Gen . Applicare, attac- 
care, gettare. 

Petàrd. MiL Paffuto, grassotto. 

Petorgne. Cr .* Moine. 

Piàdena. D. Or. e Per. Tagliere, 
taffèria. - V. Basgia. 

Piane a. MiL e Piem. Tàvola, asse.- 
Piancón. Tàvola grossa. - Fr. 
Planche. 

Piard a. Gen. La ripa bassa dei fiumi 
ai piè degli àrgini. - Mant. Golena. 
- Br. Lavoro d* una giornata nelle 
miniere. 

Piàttola. MiL Gran vaso di rame, 
ove si ripone il latte fresco per se- 
pararne il fiore. 

Piconizia. Br. Leziosità.- Pie ù. Le- 
zioso. 

Pìdria. MiL Pévera. - Pidrió. Im- 
buto. 

Pièl. D. Or. Frivolo, leggero. - Pi- 
vèl, pivèla. Mil. Ragazzo, ragaz- 
za. - L. Puellus? 

Pigolsa. V. T. Altalena. 

Pfligolda. V. T. Fiammella. 

Pi tòt. Br. - Piloto. Ver. Guardin- 
fante di legno. 

Pincianà. Mil. Celiare, scherzare. 

Pìngber. MiL Pòvero, sbricio. 

Pinz, pinzada. V. V. Sasso, sassata. 



Piò. Gen. Aratro. - A. S., Sv. ed Isl. 
Plog.- Ted. Pflng.-/ngi.Plough. 
( Leggi Piò). 

Piòc. Brianz . Pòvero superstizioso. 

Piòda, pi oda. D. Oc. Tegola di pie- 
tra per coprire i tetti. - Piodéra. 
Cava di pio de. 

Piot. V. T. Calcato. 

Piòzz. Mil. inf. fanciullo. 

P i p e r a. V. T. Donna che ha cura dei 
bimbi. 

Pi ria. D. Or.eVen. Scommessa. -Pi- 
rla, piriàr. Scomméttere. - Fr. 
Parler. 

Pirlà. Mil. Girare. - Ted. Wir- 
beln.-/np/. Whirl.-5p. H virfl a. 

Pirù. D. Or. Forchetta. V. T. e Ver. 
Pirón. 

Pi s. Mil. Lànguido, sonnacchioso. 
Dicesi dell’occhio. 

Pisòn. Bor . Mazzapicchio. 

Pisòra. Com. Sotto vento.-Navegà 
a pisòra. Navigare a coperto o die- 
tro il vento. Di qui Pis significa 
dietro o sotto. Forse da Po s, che ti- 
gnifica nei dialetti Lombardi Dietro 

Pisorgnà. Mil. DoNnir leggiero dei' 
cani. 

Pi spot. Mil. Specie di scaldino di 
ferro usato in Brianza. 

Pistagna. Br. Toppa. 

Pit. V. T. Poco- Pitosèc. Alquanto. 

Pitaca, petaca, pat ac a. Gen. Plet- 
tro di liuto. 

Pìtima. Gen. Uomo cavilloso, flem- 
màtico. 

Pitona. V. V. Zucca lagenaria. 

Piz. Gen. Sommità di monte. - Ted. 
Spitze. - Hai. Àpice. 

Plèc. Mil. Indùstria, arte,apparato.- 
Com. Pleag. Piacévole, piacevol- 
mente. 

Plèit. Mil. Litigio, contesa. - Fr. 
Plaider. - L . Placitum. 

Pierà. V. 1 tf. Prato selvoso. 

Plòja. Mil. Inf. Febbre. 



Digitized by v^,ooQLe 




76 



PAETB PRIVA. 



Piota, ploza.Dr.Lavagna.-P'.Pioda. 
Pofa. Br. Buca, avvallamento. Lo 
s tesso che Fopa. V. 

Pojàt. Tic . , Verb. e Br. Catasta di 
legna preparate per far carbone. 
Questa voce è generale nelle nostre 
montagne . - Arm. Poaz. Cotto, 
abbrucci&to. 

Poìna, puina.D. Or. e Ver. Ricotta. 
Pél. Tic. e propriamente a Biasca. 

Ragazzo; fem. Po la. Pullus? 
Pòlec. Br. - Pòles. Mil. - Pòlag. 
Mani. Gànghero, perno. - Gr. Po- 
leo. Girare. 

Poledro. V. T. Pannocchia del gra- 
no turco. 

P o 1 i g a n a. Gen. Astuto, gattone.-^rm. 

Poellek. Prudente. 

Pomàtes. Br. - Tomàtes, tomà- 
tica. Gen. Solano licopèrsico. -$pa. 
Tornate. 

Pombiana. Com. Fuligine.- K.Calì. 
Pompogna. £r.-Pampogna. Afoni. 
Scarafagio stridulo. - L. Scara- 
bsus melolontha. 

Ponga. Gen. Esca. 

Ponzèl. V. V. dovane. 

Pàsca. Brian . Tralcio reciso, che il 
vignaiuolo collega colle testate di 
due capi tra loro discosti, per rav- 
vicinarli e sostenerli. 

Pò ss. Affi. Raffermo, vieto; Pan pòss. 
Pane indurito. - Com. Powes. - 
Arm. Paves. Posa, riposo. 
Predesa. Br. Barbatella trapiantata. 
Preghéra. Com. Pineto. 

Presèf. V. T. Mangiatoia.- L. Pre- 
sepe. 

Prestìn. Mil. Forno. - Prestiné. 
Fornajo. 

Presura. Cr.° Trave maestra dei 
tetti. 

P rial a. V. T. Carro di legna o fieno. 
Pròsa. Mil. e Pav. - Presòt. Mant. 

Aiuola, porca. 

Próv. V. Anz. Prato. 



Prussiani. Br. Fanello. - L. Frin- 
gilla cannabina. 

Pua, pòa, pùòt, pigotta. Gen. Fan- 
toccio , bamboccio. 

Pudina. Cr.* - Pudìn. V. T. Ron- 
cola, falcetta. Da Potare. 

Pus ter la. D. Oc. Porticina, seconda 
porta; porta di soccorso. 

Q 

Quàc. Pav. Airone cenericcio. 

Quacìn, quadrò. Mil. Forma, ca- 
libro.K.Fassera.fbrse dot A. Coa- 
gulare? 

Quat, quàtol. Br. Incubo. Affanno 
che uno prova dormendo, per mala 
giacitura. 

R 

Rabadàn, Ramadàn. Gen. Rumo- 
re, frastuono, baccano.- Pro v. Rou- 
madan. 

Rabòt. Mil. Furfantello, audace, li- 
bertino. -Rabotà. Furfanteggiare. 

Raconchiglia. Verb. Gozzoviglia. 

Rafabià. V. M. Dissipare. 

Raggia. Mil. Treggia, civèo, ruspa. 

R à i. V. V. Bastone. - L. R a d i u s.Verga. 

Ràis. V. T. Ragazzino. - V. Ères. - 
Gael. Rais. Germoglio, virgulto. 

Rampa. Mil. Erta, salita. - Fr. 
Ramper. 

Ram pel la. V. T. Ferro adunco per 
tagliar le legna. 

Rancuràss. Mil. Dolersi, accorarsi. 
Tose. Rancurare. - Fr. Ran- 
cune. Rancore. 

Rangognà. Mil. Lamentarsi, bron- 
tolare. - Rangògn. Lamento.- Fir. 
Rane un e. Rancore, sdegno. 

Rangà. Cr.° Palo, che sostiene la 
vite nei filari. 

Ransignà. Br. e Ver. Aggrinzare , 
rannicchiare. - V. Rescià. 
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Rao za. Mil. e D . Oc. Falce da fieno. 

Rapa. Gen. Ruga della pelle; piega 
nelle stoffe. 

Rapatù. Br. Rospo terrestre. 

Ras. Br. Gerla per portare il carbone 
alla fornace; èriche Misura di car- 
bone equivalente alla quinta parte 
del sacco. 

Ràsol, raso. Mil. Magliuòlo, sarmen- 
to di vite. - Or.* Bottone di rosa. 

Ras sa. V. T. Gonna. 

Rat. Br. Erto, scosceso. - Rata. Sa- 
lita ripida. 

Ravajòt. Or.® -Roajòt Br. - Ru- 
viòn. Mant. Piselli.-I.Pisum sa- 
tivum.- V. Arbiòn. 

Ravarìn. Gen. -Ràvaré i. Pop. Car- 
dellino. 

Ravasìa. Brian. Brulichio* 

Réaldìs. Br. Riméttersi in forze, in 
coraggio. 

Rebesisse. Or.* Riméttersi in vigo- 
re, in forza. 

Recatón. Or.* Rivendùgliolo, incet- 
tatore. -Sp. Regatón. 

Red ab là. Br. Colmar le campagne, 
introducendovi aque torbide. -Re- 
dablà i pòs. Vuotare il fondo dei 
pozzi colla cucchiàja, che si chia- 
ma Redàbol. - Fr. Remblai. - 
Remblayer. Colmare ec. 

Regana. Br. Fornace a secco da 
calce e simili. - Arm. Reghez. 
Carbone acceso. I 

Regogna. Br. Èrica erbacea. 

Regondà. Brian. Raccògliere, adu- 
nare. 

Regòrs. Or. Attributo del fieno di 
secondo taglio. - Regolsà. Rin- 
calzare. 

Renada. Br. Frana. V. Rina. 

Rensciòt.£nan. Inerte, neghittoso. 

Rsntàr. V. T. Legare. - Cam. Re- 
no t ha s. Legato. | 

Rés. Br. Parto, bambino. V. Ràis. 

Rescisci. Brian. Riavuto. 
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Re scià. Mil. Rannicchiare", arric- 
ciare. 

Reséiòss. Mil. Sito, tanfo. Riscal- 

[ damento. 

Re senta. Gen. Risciaquare. - Pav. 
A r s e n t k.-Mant.A r z a n z à r.-Arm . 
Rinsa. - Fr. Rincer. Sciacquare. 

Retrà. Brian . Negletto, malvisto. 

Retràò. Mil. Propàgine. - V. Trat- 
to ra. 

Revegiàd. Lod . Sano e lieto. 

R e 2 6. Mil. Reggitore , amministra- 
tore di casa; fcm. Reiora. 

Riana. Mil. Traccia lasciata dall 1 a- 
qua piovana lungo il suo corso. 

Ribotta. Mil. Gozzoviglia- Ribot- 
tà. Gozzovigliare. 

Rìdoi, ròdoi. /Ir.Tussilago pe- 
tasites. 

Righignà. Mil. Nitrire. 

Rllìa. Br. -Arlìa. Mant. Avversità, 
specialmente nel giuoco. 

Rim. V. V. Cucchiajo. 

Rinà, rinàsse. Cr.* Franare, lo sco- 
scéndere del terreno. 

Ri s c i o 1. Vcrb. Salita, selciata. - R i- 
s ciò là. Selciare. 

Rivi. Gen. - Ruviòl. Cr.° Capec- 
chio. 

Robiòla, robiòra. Gen. Pìccolo 
cacio , per lo più di latte caprino 
o pecorino. 

Ròcol. Gen. Ragnaja ( Specie di uc- 
cellagione). 

Rogantà. Verb. Rispóndere arro- 
gantemente. 

Rógia, rota. D. Oc. Gora; canale 
di derivazione che serve all 1 irri- 
gazione. 

Rogià. V. M. Portar gravi pesi. 

Rogiò. D. Oc. Cruschello. -Pan de 
rogid. Pane di farina e crusca. 

Ròi. Cr.° e Lod. Porco, majale; fcm. 
Roja. 

Rogne. V. T. Tralci lussureggianti. 

Ròja. Com. Vacca vecchia, magra. 
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Eòi. Com. Gusci di castagne. 

Romént. Brian . Il mucchio della 
pula sulPaja. Anche Tritume e ra- 
schiature di legname. -L. Ramen- 
tum. - Barn. Rumient. 

Ro menta. Brian . Ammucchiare le 
céneri sul fuoco. 

Rómp., 77c. Rum potino , alteno. La 
vite educata sulla cima degli àl- 
beri. Foce antichissima espressa la- 
tinamente con Rumpus presso Far- 
rane e Columella. 

Ronà. Mil. Lod. e Com. - Romnà. 
D. Or, Numerare. - Arm . Rum. 
Nùmero. • Jet. Runa? 

Rònc. Gei». Poggio a viti.-Roncaja. 
Vigneti a ripiani. • Arm. Run. 
Collina, che dolcemente si eleva 
sul piano. - Com, Ru nen. 

Ro ncà i e n. Mil, Fusàggine. - L. E v o- 
nymus europseus. 

Ronfà, roncà. Gei». Russare. 

Ropàt. Br. Rospo. - F. Rapatù. 

Ròs, rèi. Gei». Stormo, stuolo.- Ròs 
d’ùa. Penzolo, fascio di gràppoli.- 
Fer. Rósso. - Comò. Ross. Muc- 
chio, monacello. 

Ros. Br. Velocemente. 

Rota da. Mil. Rovescio d’aqua.-Sp* 
Roda do. Forse dalla radice Roà. 
Stormo. 

Rosa. Br. Spingere. - F. Ruzà. 

Rosana. F, F. Salamandra. 

Roversó, Roversór. In Brianza 
sign. il coltello dell'aratro; in qual- 
che villaggio del Mil. vale Aratro, 
che nel D. Fer. è detto Versór. - 
L. Vertere? 

R u c. Br. - R u t, R u f , Rud. - Gen . 
Spazzatura, letame.- Rué, Rudé. 
Letamajuolo.-R ùéra,Rudér a.Le- 
tamajo. - Bom. D r ù t z e. Letamajo. - 
L. Rudus. Terra grassa. -Gr. Ry- 
pos. Letamajo. 

Riifa, rofa. Gen. Fórfora del capo. 

Rum. F. F. Pioggerella. 



! Riisca. Com. e Mant. - Rosea. Br. 
Corteccia.- Ruscà. Scortecciare. - 
Pro*. R ù s c a. - Gael. R u s g.- Com. 
e Gol. Rusk. - Arm. Rusk. Cor- 
teccia. - Diruska. Scortecciare. - 
Gael. Rusgadh. 

Ruscinà. Brian. Nitrire. 

Ruzà. Brian. Urtare. - Gael. Rua- 
thar. Impeto, violenza. - Ru- 
th ad h. Rissoso. F. Sburlàr. 

Ruzèl. Brian. Ribes grossula- 
ria. - Fr. Groseille. 

S 

Saar ùn a. Br. Cloaca, fogna. 

Sabià. Br. Vigliare il grano. - Gael. 
Sabal. Granajo. 

Safc. F. T. Cattivo; fem. Sacia. - 
Ingl. S a d. Cattivo, nojoso.. - Gael. 
Sad. Noja, fastidio. 

Sàgher. Mil. Rùvido, tànghero, vil- 
lano. 

Bàina. Br. Capra.- it. Dàino. Capra 
selvàtica. 

Sajòó, sajót, sajóttol. D. Or. - 
Sajòtru. F. L. Grillo, e Locusta 
verde. - Arm. Sala. Saltare. - L. 
Saliens. Saltellante. 

Sairèd. F. M. Triste. - Ingl. Sad. 

Sang. F. Bl. Canto. - Ted. Gesang. 

Sàles. Br. Arenaria rossa.-Z. Sii ex. 

S a lustro. F. T. Paura, tristezza. 

Samara. Br. Scombuiare, dispèr- 
dere. 

Sambòi. F.Cav. Sonaglio dei bovini. 

Sàncola. Br. Càntero, pitale. 

Sa pel. Br. Varco angusto con salto, 
passo di monte. F. ZapèL 

Saradèl. Br. Cerro. - L. Quercus 
cerris. 

Sarò. F. Cav. Zappa. - L. S arcu- 
ili s. - It. Sarchio. Sarchiello. - 
Arm. Sarp. Róncola, roncone. 

Sàrodan. Tic. Tardivo. - L. Scro- 
ti n us. 
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Saròn, Mil -Sarògn, Saruda. 
7*ic. 8iero. 

Sài. Br. - Scià t. Mil - Ciàt. F. 
Anz. - z a I. Mani Rospo. Trai. 
Avaro. 

Salì. Br. Botticella. 

Sazu. Br. Stagione, maturità. - Fr. 
Saison. 

Sbasi. Mil Spossato, languido. 
Sbelenàt. Br. Vispo, vivace. 
Sbelidri. Brian. Strillare, strìdere. 
Sbercia. F. T. Camicia rotta. - 
Mani Cispa. 

8bergna. Br. Smòrfia.- Sber gnà. 

Far le fiche. - L. Sporgere? 
Sberla. Gai. Schiaffo. 

Sberla. Brian. Stracciare - Br. Piàn- 
gere dirottamente. 

Sberlocià. Br. Adocchiare. 

Sberti. Mil Uccidere, ammazzare. 
Sbèsa. Or. 9 e Br. Cispa; Sbesadèl. 

Lippo, cisposo. 

Sbesèt. Br. Pettirosso. 

Sbetegà. Br. Cinguettare} opposto 
di Betegà. Balbettare. 

Sbièft. Brian. Tritume del fieno. 
8bilidri. Mil Ringalluzzarsi. 
Sblù*. Mil Nudo , spoglio.-*'. Biòt. 
Sbodezà. Br. Affaccendarsi. 
Sbogià. Br. Sbarrare , abbàttere. 
8bragià, sbragiàr. Gen. Gridare 
ad alta voce. 

8bregà, sbregàr. D. Or. e yen. 
Stracciare, lacerare. - Ted. B re- 
che n. - Sbrég, Sbregón.Squar- 
do. 

Sbrèt. Brian. Tapino, meschino. 
8bri.£r. Vétrioe. - L.Vetrix fra- 
gili s. 

Sbrindola. D. Or. e Fen. Donnic- 
ciuoia, bagascia. 

Sbrlnza. Br. Striscia, fettuccia. 
Sbris. Mil Meschino, mìsero, ló- 
goro. 

Sbrojà , sbroà, sbroventà. Br. 
Lo stesso che Brovà. V. 



Sbroneà. Mil Borbottare, sgridare. 

Sbrosa. Br. Lésina grossa. 

8brusi. Brian. Rùvido, scabro. 

Sburlàr. Or.* Urtare. -Sbiirlòn. 
Urto. F. Ruzà. 

Scàbria, scàvria. Brian. Streg- 
gia, striglia- Scabri à. Strigliare. 

8caft. Mil Paura, ribrezzo - Sca- 
già. Rabbrividire, intimorire. - 
Gael. Sgatb. Apprensione, timore. 
F. Séèss. 

Scalabrin. F. Jnz. Agile, snello. - 
Gael. Sgai 1-B rei ge. Fantasma 
ombra. 

Scalàss. Mil Degnarsi; anche osare. 

8 c a 1 f à. Mil Tagliare angolarmente.- 
Scalf. Taglio. - Arm. Scalf. Fes- 
sura. - Scalfa. Fèndere. 

Scalmà. Br. Acconigliare i remi. 
Ritirarli entro la barca. 

Scalmana. Gen. Eccessivo calore al 
capo.-Scal m an à s s. Affaccendarsi, 
affannarsi. 

Scalòss. Gen. Trabalzo, scossa. - 
Or. 9 e Br. 8talòss. 

Scamofi, Scamòfi a. Gen. Brutto 
ceffo. 

Scàndola. F. T. e Br. Tégola di 
legno - L. Scandula. 

Scanferl e. Gen. -Sgamberla, 
Sganzerla. Mani Tràmpoli. - 
Arm. Skarinek. Che ha le gambe 
lunghe e sottili. Nello stesso signi- 
ficaio si ma Scanferla in Lom- 
bardia. L. Ferula? 

S c a n f ò i. Br. Agrifoglio - L. Uex 
agrifolium. 

Scanón. Mil. Convalle. Quella ca- 
vità che tra colle e colle serve co- 
me di canale all’ aqua piovana. 

Scanscia. Mil. Gruccia. - Sp. Cau- 
so. 

Scaràft. Com. Accetta, scure. - L. 
Securis? 

Scara vù. Brian. Piuòlo di scala a 
mano. 

9 
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Scarfòi. D. Or. Cartocci del sorgo 
turco. 

Scarión. Com. e Tic . Prunajo, spi- 
neto. - fi c a r i o n à. Imprunare. 

Scar ligà. Mil. Sdrucciolare, scivo- 
lare. 

Scardi. Br . Rete traversaria. 

Scarós. Mil. Molle, tènero. - Tras. 
Schifoso, ributtante. - Com. S che- 
re wys. Sdegnoso, sprezzante. 

Scarpa. Mil. Lacerare. Discer- 
pere, conscerpere? 

S c a r p i a. Cr.°, Or.* e Mil. Ragna- 
tella. 

Scàrzole. 0. e Gruccie.-^rm.Scass. 
Tràmpoli. 

8 catta. V. Anz. Lieve Incavatura 
nella rupe, ove il piede si affida per 
salire le erte. - Gael. Sgathadh. 
Incisione, incavatura. 

Scavés. Br. Colatojo delle miniere. 

8cervòsc. F. T . Scumaruola. 

Sóèss. Mil. Ribrezzo, paura. 

Sèèt. V. T. Ber. e Br. - Séiàl.-O • 
Fanciullo, figlio. 

Scheàda. Com . Saetta.- Arm. Sked. 
Scoppio, splendore. - Com. Sgàv. 
Luce. 

Scheda, Schida, Scheja, Schea. 
Gei». Scriminatura , partizione del 
capelli. - Arm. Skejadur. Fessu- 
ra , taglio. 

8chelfa, Schirpa. Gen. Corredo 
di sposa, oltre la dote. 

Schei già. Mil. Treggia, tràino. 

Scherz. Tic. Arnia d'api. 

Schincà, sèiancà. Z?r. Schianta- 
re, spezzare. 

Schnàt. V. Anz. Rupe assai ripida. 

Sòiàsser. Mil. Fitto, compatto. 

Sciàt. Però. Rospo. 

Sòiatarà. Cr. e Spruzzare. - S 6 i à- 
tera. Spruzzo, zàcchera. 

Sciavaro tta. Verb. Banchetto, goz- 
zoviglia. 

Se ibi. V. Anz. Sdrucciolévole. Di - 



ceti del terreno atciutlo. Forte dal - 
Vitaliano Scivolare? 

Scic, scigà. Mil . Abbagliato, tór- 
bido, abbacinato. 

S c i d r i ó n. V. T. Bache di mirtillo. 

S c i g h é r a. Mil. Nebbia. 

Scilòria. Mil. - Stòria. Ai*. - 
31 ól r a. - Ptem. Aratro con un solo 
orecchio. 

Scìlter. Mil. Ani. Volto. 

Scimbiòc. Mih L’umor vitale delle 
piante. 

Scinièl. Mil. Palo che serve a col- 
legare e rafforzare le siepi. - Com. 
Synsia. Legare. - L. Cingere. 

8 c i ò I v e r. Bor. Desinare. - Ilal. 
Asciòlvere. 

Scióstra, sóstra. Mil. Magazzino 
di legna, mattoni , calce e ùmili. In 
Toscana chiamati Chiostra il re- 
cinto destinato alle legna. 

Sciro. Mil . Garzuòlo (interno del 
càvolo). 

8cirpia. Mil. Avaro.- Scir pia. Far 
P avaro. 

Scisciàttola. Verb. Vincibosco.- L. 
Lonicera caprifolium. 

Scìspit. Com. Sterpi, radici, zolle 
erbose. L. Cespi te s. 

Scitra, inscitra. V. Cav. Com. - 
L. Sic, ita? 

Scocia, scotta. Tic. e MiL Siero 
misto a ricotta. - V. M. Scocia. - 
Ted. Schotten. 

Scognàr. D.'Oc. Buttici. Dovere, 
convenire, èssere necessario. Barn. 
Quignè. È irregolare , e ti ado- 
pera solo in alcune ood.V. B e n tà r. 

Scoladés. Br. Saligno, marmo. 

S colei ón. Mil. Peluria. - Brian. 
Stoppia, sterpo. 

Scorézegn. Br. Sodo, compatto. 

Scorlòg. Br. Rum ex acetosella. 

S c ò s s. D.Oc.Grembo.-7>d. Sch oosz.- 
Scossà, scossàl, scussàl. Grem- 
biule. - Rom. Scossàl. 
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Su i 6 m. Ber. e Br.- 3 c o t m a i. Mani . 
Sopranome. 

Scrèzio 1. MiL Tràmpoli, Gruccie. 

8erùsciàs-giòJlfil.-Scusciàs-giò. 
Man. Accosciarsi, acquattarsi. 

Scùmi. Ber. Dovere. È verbo irre- 
volarti adoperato solo nei tempi 
futuro , pattato perfetto e rimato, 
ove trovasi unito all' ausiliare ave- 
re. V. Bentàr. 

Scusa. Mil. Farsenza.-£p.Excusar. 

Sdug. Però. Urto, scossa che ri- 
muove dal posto. -A. Se due e re? 

Set, Saja, Seja. Br. Ghisa, sepa, 
ferraccia. 

Sèber. Mil., Par. e Piem. Mastello. 
Sebré. Bottajo. 

8ecùdì. Affi. Scuòtere - L. Secu- 
tere.-«S]p. Sacudir. - Rom. 8 ac- 
cader. 

Sedùs. Br. Salcigno. Legno difficile 
a lavorarsi. 

Segàgn. Br. Niente. 

Segaìt. Cr.* Fioco. 

Seghegnòl, sighigndl, sega- 
gnòL Br. Spiedo. 

Segrezòla. Br. Satnreja h o r 
tensis. 

8el6n. MiL Malattia, per la quale il 
riso avvizzisce. 

Sèma. Mil. Ani. Ora, una volta. - 
JL Semel? 

Semài. Br. Polloni tèneri delle 
piante. - 

Séng. J9r. - Sengio. Per. aglio, 
rape.- Tic. Scéng. Pastura fra nu- 
de rupL 

Sèntol, sètol. Br. Lòmbrico ter- 
restre. - A. L u mb ri c u s. 

Serègn. Br. Ciòttolo, campo sassoso. 

Seròs. Br. Sinopia, calcistruzzo. 

Sàssola. Br. e Per. Cucchiaja per 
introdurre la polvere nei cannoni. - 
Cucchiaja per levar Taqua dal fondo 
delle barche. 

Set. Br. Istante, momento. 



Sete. Br. Capre. • 

Sezana. Br. Nebbia fitta sull' oriz- 
zonte. 

S f a n t à. Brian . Sparire, dileguarsi. 

Sferlà. Mil. Squarciare, schiantare. 

Sforagiàss. Mil. Affaccendarsi, ri- 
scaldarsi. 

Sgaergnà. Ber. e Br. Piovigginare. 

Sgagnà. Gen. Addentare, pasteg- 
giare. - Sgagnón. Morso, adden- 
tata. 

Sgajósa. Mil. e V. M. -Sgheiza. 
Y. V. - Sghiza. Mani. Fame. 

Sgai à. Br. Schiantare, fràngere.-t P. 
Sgarà. 

Sgàlmere. Z?r. Tràmpoli. -Ker. Sgàl- 
mare. Scarpaccie di legno. 

Sgamùs. Ar.-Galùz. Ber.- SgajuS. 
Mil* 11 ricettàcolo dei semi nelle 
mele, pere e stipili, che si rigetta. 

S g a n z è 1, Brian. Gradino. 

Sgarà. Mil. Sfèndere.- Jrm.Sk arra. 
Stèndersi , crepitare. - Goti. Sg a r. 
Disgiùngere. 

Sgarbinàs. Br. Altercare, garrire. 

Sgardissènt. Lod. Imbrogliato. 

Sgarì. Mil . Strìdere piangendo. - 
Gael. S gai rt. Strido. 

Sgarià. Br. Raschiare, razzolare» 

Sgarós. Brian. Sospettoso, schiz- 
zinoso. - V. Scarós. 

Sgarugà. Br. Stuzzicare. 

Sgarza. Mil. auffetto. - A. Arde a 
flavescens. 

Sghebinà. Br. Piovigginare. - V. 
Gheba. 

3 g h i b i à. Br. Smallare. - Mil. Sfug- 
gire con destrezza e rapidità. - 
Com. Skibia. . 

Sghibii. Br. Debole, floscio. 

Sgiòzz. Però. Meretrice, sgualdrina. 

Sgnèpa. Gen. Beccaccino. - Sgne- 
pìn, sgnepón. Beccaccino mino- 
re, maggiore.-A. Scolopax gal- 
1 inago. - Ted. Schnepfe.- lugli 
Snipe. 
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Sgag il à. Brian, Rassomigliare Dì- 
ceti delle flsonomie. Far le fiche. - 
yen, Sgognàr , far le Sgogne - 
Prw, Degaagnar. 

Sgotta. Mil. Ant. Gota. 

Sgórbia. Gen, Scalpello fatto a doc- 
cia per intagliare il legno. Nel D. 
Mil, tign. anche siliqua , bacillo ; 
d'onde Sgorbia. Sbacellàre. 

8got. Br, Snervato. - Arm. Sluis. 
Lasso, affaticato. - Corn. Syghys. 
Snervato. 

Sgrizol, sgrìzor, grizol. Gen. 
Brivido, ribrezzo. - Arm . Skria- 
den. Frèmito con emozione. 

Sgru!, sgru z. Mil, Terreno magro 
e stèrile. - Ted. Sviz. Grutli. 

Sguarrà. V, Anz. Sdrucciolai. 

Sgugelà. Brian . Lo spuntare dei 
cereali fuor di terra. 

Sgurà, sguràr. Gen. Astèrgere, 
forbire.-/»#/. Scout. -Gael. Sgur. 
Astèrgere. - Arm. Skuba. For- 
bire , spazzare. 

Sì. Br, Porco, majale; fem. Sina. - 
V, Suni. 

Sia. Mil, Ciglione erboso. 

Si è. Verb, Scaglione di terra nelle 
colline coltivate a poggio. È V op- 
posto di Contra. V, 

Sièl. £r.Sùèl. Mil, Acciarino; pezzo 
di ferro o d'acclajo che s'infila nel- 
P azzale delle ruote. 

S i g a. Br, Motteggio , soja. 

Sigàr, zigàr. D, Or, e yen. Gri- 
dare. - Zig. Grido. 

8igntì. Br, Tignone.-FV. Chignon. 

Silter, sèlter. Br, Palato; anche 
vòlta o soffitta. - Jngl. Shelter. - 
Sv. Skyla. - Dan, Skiul. 

Sion a .Br. Fola, racconto inverosìmile. 

8 i s s a, a n s i s s a. V. Cap.Or ora, fra poco. 

81ènza. Mil. e Mani. Pioggia dirotta. 

Slèpa. D. Or. e yen. Schiaffo. 

Slétan. y. Pregallia. Cattivo, mal- 
vagio. - Ted. Schlecht. 



Slitighènt. Brian. Sdrucciolevole* 

Slìzig. V. Anz. Sdrucciolévole. Di- 
cesi del terreno ùmido. - Corn. 
Siine ha. Sdrucciolare. 

Slofi. Mil. Floscio , snervato. - Jngl. 
Slow. - Dan. Slòv. Pigro, floscio.- 
Mil. S lo và. Spannocchiare. -f'.Lo- 
va, Slovàz. Cartocci. 

S 1 ii s c i a. Mil. Aqua dirotta. - S 1 ii- 
scictta. Pioviggina - Corn. S lot- 
te re e. Tempo piovoso e fosco. 

S mal a via. Mil. Dissipare. 

S man sa. Br. Pannocchia di grano 
turco, pànico, miglio e sìmili. 

Smara. Br. e Ver. Malumore, di- 
spetto. - Gael. Smalan. Tristezza, 
malumore. 

Smargiàs, smergès. Mil. Chiasso, 
rumore. - Sm a rgi assà. Far ru- 
more , millantare. 

Sin erse. Br. Pollone tènere delle 
piante. 

Smiròld , smilordón. D, Oc, Co- 
luber mllo. 

Smorbià. Mil. Sperticare. Diceei 
degli àlberi. 

Snèlar. yal. Lev. Facchino. - Ted, 
Schneller. 

Snéved. Lod. Liscio e sottile. - Gael. 
Sn ai db te. 

Snidar. V.L. Sarto.- Ted, Schnei- 
der. 

Sfibra. Br. - Zfbra. Or. 9 - Slbrèt. 
Mil. Pianella. 

Sfic. Br. Misura di carbone, equiva- 
lente a cinque sesti d’un sacco. 

Soca. Gen. Gonna. 

Soc ar fi la. £r. Grillotalpa. 

Soga. Gcn. Corda, fune. - Soghér. 
Cordajo. 

Sòl. Gen. Mastello, bigoncia.- 8 oér, 
sojér. Bottajo. -Gael. Solr. Molte, 
vaso. 

Soli, soli. Mil. Uscio, poro, sem- 
plice. - Solià. Lisciare. 

Som. Mil. An$. Scemo, pazzo. 
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Sam é. MiL Trave. - Somerin, so- 
raerón. Piccola e gran trave. 

Sòmèlec. D. Or. Lampo. 

Sonia. Gen. Grasso di porco , sugna. 

Bori, Soràr. Gen. Svaporare, raf- 
freddare; scaricarsi. 

Soregàt. MiL Sviato, sventato. -Sor- 
gati. Divertirsi. 

8ortum. MiL Uligine. 

Sosni. V. V. - Sosnè. V.L. Gover- 
nare il bestiame nelle stalle. - Bom. 
Seiniunar. 

Sosni s s. V. M. Mangiare avida- 
mente. 

Sola. Br. Sterco bovino. 

Sovénda, detta anche Traciò, 
Bròv, Ov, Gg. Però. Strada gla- 
ciale inclinata per agevolare r e- 
strazione delle legna dai monti. - 
Com. Vòg, Voga. - Tir. Tovi. 

Sóver. Br. Vento di tramontana. È 
anche nome di paese. 

Sovèrs. Brian. Turbato, stravolto.- 
L. Subversus? 

Spa j a r d a.6cn.Zigolo glallo.-L.Pa s- 
ser flavescens. 

Spago i. V \ V . Separare. 

Spalm. V. T. Latte misto con aqua. 

Spampani. MiL Propalare, divul- 
gare. 

8 pan sa. MiL Scalpello. 

Spantegà. Gen. Spàrgere, diffón- 
dere, svelare.- Spantegón. Mil- 
lantatore. 

Sparón. V. V. Palo biforcuto per 
vi IL - L. S par us. Palo acuto. - 
Arm. S p a r r. Pèrtica -GaeL S p a r r. 
Trave. - Sparran. Sbarra. 

Spatdssà, spatòssà. Gen . Arruf- 
fare i peli, disordinare i capelli. 

Spa vi già. Verb. Strumento che ser- 
ve a sgusciare le castagne. 

Spai. Brian. Unità di misura per la 
lunghezza delle treccie di paglia 
per cappelli, o di budella per sal- 
cfcde. È circa tre braccia, quanto 



cioè stèndonsi le braccia sbarrate 
delVuomoje quindi simile alV Ella; 
importante , perchè rappresenta 
un* antichissima misura. 

Spergnaci. Or.* Schiacciare. 

Sperlenghìn. Or.* Buffetto. 

Spersó. MiL Bigoncia, ove si depòn- 
gono gli stracchini prima di salarli.- 
Spersorèl. Asse obliqua, ove II 
cacio fresco si ripone per lo scolo. 

Sportesi. Br. Esaminare, rivedere 
i lavori fatti. 

Spetacii, spetascii. Gen. Schiac- 
ciare, calpestare. 

S piansi. Br. e Ven. Aspèrgere d'a- 
qua o d’ altro lìquido. - 8 p i i n s. 
Spruzzo. 

Spinis. Br. Pèttine da cànapa. 

Spi uri. Aftf.Prurire.-8plra. Mani, 
e Ver. Prudore, prurito. 

Spregi. Com. -Spregascià. Verb. 
Trascinare. 

Spregadiz. Chiàmansi in Cr* i pol- 
loni tèneri delle piante che spun- 
tano fuori dalle radici. - A. S. 
Springan. -IngL Spring. Sbuc- 
ciare , spuntar fuori dal suolo. 

Sprug. f'.K.-Spluga. V. T. Masso, 
che serve a riparo; antro. 

Stacchetta. MiL Piccolo chiodo. - 
Bom. Staketta. - Ted . Stackel.- 
Sp. Estaca. Chiodo. 

Starlér. f'eró. Percosse, busse. 

StarluS. 7Yc.-Stralùi. MiL Lam- 
po- Starluscià. Lampeggiare. 

Stefinia. Com. e Verb. Tafferia. 

8 1 è I a. Br. e Ver. Ceppo spaccato per 
irdere.-Stelazòc. Afoni. Taglia- 
legne. 

Sterpada. Br. Agnella che non ha 
ancor partorito. 

Stòdì. Br. Acconciare, accommodare 
per le feste. - Bigi. T o s t ud. - Jsl. 
Stod. - Dan. Stoder.- Sv. Stod. 
Acconciare. 

Stómb 0 l,AffL-Stombio.f>r.Pùn- 
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goto che serve a stimolare i buoi.* 
L. Stimulus? 

Stongià. Brian . Recidere parte dei 
polloni d'un àlbero.-L.Tondere ? 
Storà. Affi. Ànnojare, turbare. - Ted, 
Storen. - Ingl. Stir. 

Stosà. £r. Ammaccare.- Ted. Stos- 
sen. - L. Tundere? 

Strachèt. Br. Cacio di capra. - Gr. 
Tragos? Capra. - Gen. Strachin. 
Specie particolare di cacio vaccino. 
Stralatà. Mil. Dissipare. 
Btramuscià. Brian . Scompigliare, 
spennacchiare. 

S tran agià. Verb. Dissipare. 

8 tra s ì. Mil . Assiderato.-fV.T r a n s i. 
Strassà. Mil, - Strussiàr. Mani . 

Dissipare, scialacquare. 
Stravacà, Stravacàr, Streacà. 
Gen. Capovòlgere , rovesciare. — 
Mani. Sdrajare. - Travacadòr. 
Scaricatoio di canale. 

Stremisi. Mil, e Cr. 9 Spavento.- 
' Stremi. Impaurire. - Sp, Estre- 
mezo. Spavento. - Estremecer. 
Spaventare.- A. Contremiscere. 
Strenu. V. Cav. Pieno, zeppo. 

S t r e v a. Mil, Mànico dell'aratro. - 
L, Stiva. | 

Stribi. Com, Scintilla di tronco ac- 
ceso. 

Strigà. Br, Arrestare. -Afoni, e Mil. 
Trigà. V. 

8t r i n à. D, Or. Diseccare, abbrustire. 
Stroblà. V. V. Ammazzare. 
8trdcà, s truca. Gen. Prèmere, 
sprèmere. 

Stròl. Mil. Zàcchera. -Strollà. 
Inzaccherare. 

Stropa. Gen. Vincastro - Stropa r. 
Sàlice, vincaja.- Br. Stropeléra. 
Vetriciajo. - 8tropàÌ. Legaccio. - 
Arra. Stroba. Legare. • Strob. 
Legaccio. - Ver. Stropa. Vimine. 
8tr5sse. Br, - Struzi. Mil. Fatica, 
stento. - Strussià. Faticare. 



Stuà. V. T. e Br. Turata, spègne- 
re. - Ven. Stuàr. Spègnere. 

Subià. V. V. Precipitare. 

Sùer. Br. Brezza da mattina.-*'. Só- 
ver. 

Suni. £er. Porci. -Sona. Troja. - l. 
e Gr. Sus.- Arm. Suin. Mgjale. 

Sulu. Br. Pula, loppa. 

Sussi. Mil. Agognare, desiderare ar- 
dentemente. 

Svegrà. Br. e Ver. Diboscare, diróm- 
pere un terreno incolto. 

Svergna. Brian. - Vergna. Mil. 
Leziosàggine. 

S v è r g o 1. Gen . Fatto a sghembo. - 
Svergolà. Sbiecare. 

Svigliàc. Brian. Insipido. Dicasi 
delle vivande. 

T 

Tabi a. Brian. Gambo della patata, 
della cipolla e simili. 

Tàcola. Mil. Bacelto con piselli im- 
maturi. - Mani. Corvo. 

Taconà. Gen. Rappezzare. - Arm. 

* Takona. 

Taèla, Tavèla. Br.,V.T.e Ver.- 
Tega. Afoni, e Com. Siliqua, gu- 
scio dei legumi in gènere. 

Talamora. Br. Ragnatella. 

Tamba. Br. Tana. - V. Cor. T am- 
bra. Grotta.-Gaei.Tamh. Abituro. 

T a m b a l ò r I a. Cosi chiamasi nei mona 
di Nova un forte vento. 

Tamis. D. Or. e Ver. Staccio, cri- 
bro finissimo. - Arm. Tarn òés. 

Tampela. Br. Bastone.- Tarn pe là. 
Bastonare. 

Tarn pi nà. Mil. Ànnojare, importu- 
nare. 

Tanàs. Br. Rappigliarsi , coagularsi. 

Tanavlìn, Tanavelin. Gen. Suc- 
chiello. 

Ta pasci à. Mil. Sgambettare, affret- 
tare Il passo. - Prov. Tavegear. 
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Tapèl,Taplin./>. Oc.ePiem. Scheg- 
gia, schegginola di legno, ritaglio 
da abbracciare. 

Tape là. Mil. Chiaccherare, cianciare. 

T a p i n à. Br. Camminare a piccoli 
passi. 

Tarèl. Mil. Bastone. Pezzo di legno 
al collo dei cani in luogW di cac- 
cia riservata. 

Tarón. Orni. Cuechiajo. 

Tata. Ber. Padre.- Brel. Tad, tat.- 
Oom. Tas, tat- Polacco. Tàtdf. 

Tega. Cam. e Mani. Siliqua, bacel- 
k). - L. Tegere. - Ted. Decken. 
Coprire. 

Tegàl. Mil . Vinaccie.- L. Tegere? 

Tègna, Tegnola. Mil. Pipistrello.- 
y. Grignàpola. 

Tèm. Orni. - Tlemo. Ven . Stanzino 
di poppa nelle barche.-Goe/. T a m h. 
Abituro. 

Tèpa. A Oc. Musco , zolla erbosa. - 
Sp. Tepe. Piota. 

Ter a. Br. Pila, sèrie. *Ti ri téra, 
Tringotéra. Una lunga succes- 
sione di cose. 

Teràm. Luganese. Crema. - Ted. 

Rahm. 

Ternegà. Mil. Affogare , attoscare 
col fetore. 

Tesa. T. P. Capra. - Mani, e Ver. 
Fienile, tettoja. Apparato di caccia. 

Tess. V. V. Satollo. 

Test. Mil. e Br. Tegghia. Vaso di 
terra destinato a rosolar le vivan- 
de. - L. Testu? 

Tirlindana. Mil. Lungo filo armato 
di molti ami per la pesca , detto 
anche Anisola. y. 

Tobis. Mil. Orbo. 

T o f h. Mil. e V. T. Fiutare. - T o f a. 
Fiuto. 

Toma. Mil. Caduta. - Gr . Ptoraa. 

Topa. Br. Zolla di terra. - Corti. To- 
w a n. Mucchio di sabbia. 

Tòpi a D. Oc. Pergolato. 



Tdr. BHan. Tronco d'àlbero, fusto. - 
Arra. Torr. Frazione.-/!»#/. Tore. 
Squarciato. 

Torba. Brian*. Dormiglione^ bruco 
del melo, del pero e ùmili. 

Torsa. V. T. Soma di fieno. 

Tortardl. Dr.-Tortór.f'ier. Imbu- 
to. - y. Pidrio. 

T 6 8 , T o s a. Af i /.Fanciullo, fanolulla.- 
Prov. Tos. 

Tossèl. Vcrb. Antenna da barca. 

Traè. V. T. Sorso. - Sp. Trago. - 
IngL Draupht. 

Traciù. Verb. - V. Sovenda. 

T rà gol, (fello ancAo Stràbol, Tròl, 
Tròs,Trosa. Br ., Tir. e V. T. 
Tràino, treggia. - L. Trahere? 

Trai. Brian. Consumato, estenuato. - 
L. Trans-itus? 

T r a i n à. Br. Trapelare , trasudare. 

Tranciùn. V. Anz. Calze di lana 
usate dalle donne della valle e dalle 
tedesche di y. Mastallone , y. Pitta 
e y. Sesia, che invèstono la sola 
gamba, lasciando scoperto il piede. 

Trans!. Brian. Assiderato , Intiriz- 
zito. - Afi/.S trasì.- Fr. Tran si. 

Trapicera. V. Anz. Talpa. 

Trasà. Br. Trappolare. - Mil. Sciu- 
pare. 

Tràuc. y. T. Scarpe da contadino. 

Trebatà. Mil. Vagliare. • Treba- 
tavó. Vaglio. 

Treìs,Trevis,Tarvis. D. Or. Man- 
giatoia. È anche nome di alcuni 
villaggi. 

Tresanda,Tresenda,Tresandèl. 
Br. Vìcolo. - L. Trans-eunda? 

Tresca. Mil. Tritura del riso. -J?om. 
Tresca. - Mil. Tresca. Treb. 
biare. - Ted. D rese ben. 

Trienza. Mil. Forca, tridente. 

Trifola. Gen. Tartufo. - L. Lyco- 
perdon tuber. 

Trig. Brian. Fermo.- Stà trig; Sta- 
re fermo. - Trigà. - Br. Strigà. 
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Fermare, arrestare.- /Vop.Trtgar.- 
Cbm. Trig. Fermare, slare, abi- 
tare. - Gael. Treig. Cessare. 

Tri za. Br. Jova ; Strumento di legno 
per dirómpere il latte coagulato. 

Tróc, Truc. Gen. Urto. - Truca. 
Urtare.-L.Trud e re.-Gae/. Tru k. 

Trólar. V. L. Litigante.- Ted. Troh- 
ler. 

Tròs. Mil. Tralcio novello di vite. 

Trosa, trosó. Br. Fetta, sezione cir- 
colare di pesce. - Fr. Tronco n. - 
Prov. Tram eh e. -Pian. Trancla.- 
Com. Trogh. Spezzato. - Arm. 
Trouch. Taglio. 

Trot. Br . Torrente , burrone. - T ro- 
tola. Bollire a scroscio. - Corri. 
Trot. Letto di fiume. 

Troza. Br .Intreccio di tralei di vite.- 
Catorzo. Sermento. 

Tròscia. Affi. Fretta. -T rosei a. Af- 
faccendarsi. 

Trùman. V. T. Gaglioffo. - Ted. 
Treumann. Uomo crèdulo. 

Tiión. Mil. Palombo, colombo sel- 
vàtico. 

Tup. V. Anz. Tenebroso. 

Turba. V. Anz. Camera. 

U 

Usadèl. Cr.° - Osadèl in Ghiara 
d’Adda. Aratro. - Usa dèi in dia- 
letto Mil. significa Masserizie ed an- 
che màchine. 

Usma. Gen . - Usta. Mani, e Ver . 
Odorato. - Usmà. Fiutare. - Gr. 
Osine. Odorato. 

V 

Vag. Mil. e Br. Bacìo; opposto a So- 
tto. - V. Ovàc. - Gael. Uaigh. - 
Com. Uag, Vag, Guagion. An- 
tro, spelonca.-Vag in V.Cw. signi- 
fica ancora Acido, di sapor brusco. 



Vajrón. Com. Specie di pesce. - L. 
Cyprinus grislagine. 

VandÓI, Vandùl. Br. Valanga, la- 
vina. 

Vanta, Vandèr, Vandi. Br.-Ver. 
Va n dar. Vagliare. 

Vèbal. V. L. Usciere di tribunale. - 
Ted. Weibeì. 

Vedretta. V. T., Priu. e TiroL - 
Vedriàl. V. Cfcm. -Vedrèò. Tic. 
Ghiaccialo perpètuo. 

Végher. ibv Vegro. Ver. Terreno 
stèrile o inculto. - V. Svegrà. 

Velòm. Br. Pioggia adusta nociva 
alle viti.- Velòm a s. Allibire, dis- 
seccarsi. 

Vènt. Mil. Significa vento tramon- 
tano, Maestro. In generale poi i 
venti speciali trassero il loro nome 
dai luoghi d , onde spirano , onde sul 
lago di Como furon detti: Tivàn, 
Molinài, Bellanàsc, Menasìn, 
Argegnin, Mendrlsòn, Tesin, 
Bergamasca, ec., da Tivano, Mo- 
lina, Sellano, Menaggio, ec. 

Vera. Br.eVer. Anello. Cerchio d'oro, 
di ferro o d'altro. Ghiera. 

Vergna. Mil. e Com. Smòrfia, moina; 
anche Maniera, modo. 

Vergòt, vargota, argota. D. Or. 
Qualche cosa. - Vergò, vergun. 
Qualcuno. 

Vertecia. Br. Bandella, intorno alla 
quale girano o si ripiegano le parti 
d'una scéltola, d'una porta, e si- 
mili. - L . Vertere? 

V è r t e s a. Mil. - A v è r ti s. Brian. Scri- 
minatura del capelli.- V. Scheda.- 
Forse daV è r z e r, A v èrzer Aprire. 

Vertì. Mil. Jnf. Dovere. -Ver ti t. 
Dovuto. V. Bentàr. 

Veruscià, Deruscià. Briosi. Ram- 
pognare aspramente, trattar dura- 
mente. 

Vetà. V. V. Rubare. 

Vettabbia. Mil. Ani. Estremità del- 
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l'Invòlucro delle cipolle , e tintili ; 
anche Verdura in gènere. 

Vezola. Br,. Acquidutto, botticella. 
Virisèl, Vi eco r. Mil. Vispo, vivàce. 
Viscarda. Mil. Tordella (specie di 
tordo y-L. Turdus visclvorus. 
Vlssinèl. Gen. Vispo, inquieto. Di - 
ceti di fanciullo . - Vlssinèl nel 
D. Fan. tigni fica Uragano. - Gael. 
Uisliginn. Scompiglio, furore. 
Vissòpola. Verb. Lucerla vivi- 
para. 

Voi. F.Gav. Zolla erbosa.- fV.G a zon. 
Z 

Zacàgn. MiL Piati tore.- Zacarà. 
Litigare. 

Zacca re li a. Mil. Mandorla prèmice. 
Zagòt. V. F. Riccio senza castagne. 
Zàina. Gen. Quarto di boccale; mi- 
sura di lìquidi. 

Zanfòrgna. Mil. Ribebba. 
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Zapèl. Or . 9 Piccolo accesso dalla 
strada al campo. 

Zata. D. Or. Zampa. 

Z a vaj è. Mil. Canzonare, burlare. Gi- 
ronzare. 

Zavèr. Br. Caprone. - Ital. Zeba. 
Capra. 

Zela. Com. Córrere. 

Zèmbol. Mil. Pollone, virgulto. 
Zèrb. Mil. Sodaglia. F. Gerb. 

Zia. Com . Ornare, acconciare. 
Zibra, Zibrèt. Gen. Pianella. 
Zidrèla. Or.* Carrùccola. 

Zigra. F. L. Ricotta.- Tal, Zieger. 
Zobia, Zigola. Br. - Zanzavrén. 

Or .• - Zenzùin. MIL Giùggiola. 
Zocca. Com . Seno di Iago. 

Zola. Mil. - Zolar. Mant. Battere, 
bastonare. 

Zoncadura. Br. Filone verticale 
nelle miniere di ferro. 

Zosc. C!r. # Cespo, cespuglio. 

Zu. F. M. Capretto. 
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CAPO IV. 



Cenni istorici sulla letteratura dei dialetti lombardi. 

Parlando di propòsito delle vernàcole letterature , è mestieri 
primamente distìnguere la popolare dall’ artificiale. Per lettera- 
tura popolare intendiamo quei componimenti in vario metro, 
che nàscono nel seno delle nazioni rozze, il cui autore è il pò- 
polo stesso che ne è depositario: componimenti tradizionali, che 
tèndono, o a tramandare ai pòsteri, a guisa d’ annali, con vivaci 
colori , favolosi avvenimenti e gesta d* eroi , o a descrìvere con 
eròtico stile e càndida ingenuità gli amori, le fazioni, i costumi 
del pòpolo stesso die li ha dettati. Tali sono i canti nazionali dei 
montanari Scozzesi, dei pastori Serbi, dei Cleftì dell’ Epiro, 
dei Pallicari della Grecia, nei quali vèggonsi fedelmente descritti 
Q cielo, i monti, la natura materiale delle rispettive regioni, o 
rappresentati i costumi ed i passati avvenimenti delle nazioni 
rispettive. Per letteratura artificiale invece intendiamo quei 
componimenti, sì in prosa che in verso , che furono dettati nel 
dialetto del pòpolo bensì , ma dalla classe culta d’ una nazione ; 
nei quali per conseguenza lo studio e l’arte èbbero la parte prin- 
tipale, e tèndono per lo più a reprìmere con satìriche forme gli 
abusi e i depravati costumi dei contemporànei , o a celebrare pù- 
blici e privati avvenimenti. La prima è sémplice e pura come la 
natura che riflette; la seconda arguta e studiata, come il vizio 
che reprime; la prima è òpera della natura, la seconda dell’arte; 
quella tende a spàrgere i primi semi di civiltà presso le nazioni 
nascenti ; questa a corrèggere e riformare le instiluzumi già ve- 
tuste e guaste presso le incivilite. 
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Ciò premesso, è abbastanza noto, comé la civiltà romana, e più 
tardi la diffusione del Cristianésimo scancellàssero da molti sècoli 
presso di noi ogni rimembranza delle poètiche tradizioni dei Bardi, 
non che delle superstiziose leggende degli antichi Drùjdi; e ap- 
parirà quindi manifesto, quanto male s’ appóngano coloro, i quali, 
confondèndoci coi bàrbari, cèrcano tuttavia fra di noi canti po- 
polari, come faceva Omero nelle ìsole deir Arcipèlago ed in Asia, 
prima che Solone dettasse agli Ateniesi novelle instituzioni , o 
come tutt* ora suol farsi ne* più appartati monti deir Europa set- 
tentrionale ed orientale , presso nazioni non ancora informate alla 
moderna civiltà. 1 dialetti lombardi non hanno infatti canti popo- 
lari; ma bensì una letteratura artificiale, ristretta sinora a colle- 
zioni di poesìe ed a drammi, la quale ebbe incominciamento solo 
nel secolo XVI. Nè vogliam con ciò dire, eh’ essi manchino di mo- 
numenti anteriori a quell’età; basta vòlgere uno sguardo ai docu- 
menti dei sècoli di mezzo, non che dei successivi, dei quali doviziosa 
raccolta sèrbasi nei nostri Archivii e nell’Ambrosiana , per iscòr- 
gere nell* incòndito latino d* allora una serie di voci e d’idiotismi 
bastèvoli a formarne un Vocabolario (1). Nè solo una raccolta di 
voci, ma si potrebbe estrame altresì buon nùmero di frasi e 
modi , che sono pretti lombardi. Gran copia di tali voci ed idio- 
tismi tròvasi ancora nelle crònache èdite ed inèdite de’ nostri nmni- 
cipj, ed in alcuni vetusti Vocabolari i, nei quali l’ignoranza delle 
voci italiane indusse gli scrittori a sostituire sovente le corrispon- 
denti vernàcole italianate. Abbiamo sotto gli occhi un vocabo- 
lista ecclesiàstico redatto da un mònaco agostiniano, sin dal là 89 , 
dal quale abbiamo estratto parecchie voci lombarde, che sog- 
giungiamo qui in calce, in Saggio del vocabolario dei nostri an- 
tichi dialetti che potrèbbesi agevolmente compilare sui monu- 
menti^). Ma se questi monumenti pròvano la rimota antichità 

(i) 8arebbe pure un'impresa molto utile alla scienza la redazione d’un 
vocabolario vernàcolo tratto dai monumenti latini del medio evo. Mentre 
dall'una parte sarebbe chiaramente provato , che i nostri dialetti furono 
in ogni tempo con leggere modificazioni parlati, dall' altra sarebbero salve 
dall' oblio parecchie radici da sècoli andate fuor d' uso, e meglio atte a 
constatare l'orìgine dei medésimi. 

(a) L'opera della quale qui porgiamo un estratto è intitolata: Ei Vo- 
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dei vernàcoli idiomi , o la consonanza loro cogli attualmente par- 
lati , non ne viene che si pòssano ascrìvere alla letteratura ver- 
nàcola. 



cabuliita ecclesiastico ricotto et ordinato dal povero sacerdote de Chris to 
Frate Johanne Bernardo Savonese , del sachro Ordine de heremiti (^ser- 
vanti di santo Angustino . Ed in fine del libro si legge: lmpressum Medio- 
Ioni per soler tem opificem Magistrum Leonardum Pocket. 1489. Die XXIII 
mensis Februarii. Ivi trovammo registrate le seguenti voci , le quali , in 
onta alia terminazione Italiana datavi dall’autore, sono in perfetta conso- 
nanza con quelle del vivente dialetto milanese. 



Aconzare Racconciare. 

Aguccia , ago , agucchia. 

Amolato , arruolato. 

Amurcia , morchia. 

Angrestara , inghis torva, misura pe* 
liquidi. 

Armario, armadio. 

Àspero sordo , àspide. 

Assetane , sedersi. 

Astregare, àstrego, lastricare, lastri- 
cato. 

A voi lo , avorio. 

Balanza , bilancia. 

Barba, zio. 

Bèllora , àèllula. 

Biastemare, bestemmiare. 

Biava, biada. 

Biscantlero, soffitta , cielo delle stanze . 
Beffare, soffiare. 

Bóglier, bollire. 

Bota, colpo , percossa. 

Braghe, brache. 

Brancata, manipolo. 

Brasca, bragia. 

Brazzo, braccio. 

Brasare, bruciare. 

Bruscato, abbrustolito. 

Caldaro , caldera , caldaja. 

Càmola , tignuola. 

Caimano, càrdine 
Capuzo, capaccio. 

Carna, carne. 

CàuU , càvoli. 



Cavalcarla, cavalleria. 

Cognosse, cognossuto, conóscere, co- 
nosciuto. 

Copo, tégola , émbrice. 

Costrénzere , costringere. 

Cressuto, cresciuto. 

Cosi re , cucire. 

Dar fora , publicare. 

De dreto, di dietro. 

Depénzere, dipingere. 

Despresio, disprezzo. 

Dessedare, svegliare, desiare. 

El, il. 

E1 se dice , si dice. 

Extendudo, esteso. 

Fantino, bambino. 

Fezza , feccia. 

Fiadare, respirare. 

Fi care, infiggere. 

Fidigo, fégato. 

Fogazia, focaccia. 

Fopa, cloaca. 

Fo resterò, forestiere. 

Fòrfexe, forbice. 

Fronza, fionda. 

Gambera, gambiera, calzare. 

Gera, ghiaja. 

Gi aldo, giallo. 

Giaza (la) , il ghiaccio. 

Cozzare, gocciolare . 

Grassa (la), il grasso , V àdipe. 

G rilanda, ghirlanda. 
impressa, freltoiosamenlc. 
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I primi tentativi , fatti di propòsito per iscrivere i dialetti lom- 
bardi furono intrapresi solo quando gli scrittori italiani , ad imi- 
tazione dei Toscani , introdussero la prima volta nella comedia 



Improperio , ingiuria, insulto. 

In , quando precede i* artìcolo , 
invariato, dicendo? iii : in el lago , 
in la lucerna. 

Incùzine , incùdine. 

Inguaiare , eguagliare. 

Inlordire , f ras tuonare. 

Insema , insieme . 

Inzegno, màcchina, istrumento. 
Inzenocciarse , inginocchiarsi . 
Lasagna, lasagna. L. Làganum. Gr. 

Laganon. Specie di focaccia. 
Lavezo , pajuolo , caldaja. 

Lazzo , laccio, 

Lecardo, ghiotto , 

Legerisca , leggerezza, 

Lenligìa , lenticchia, 

Levadore, lièvito. 

Lèvore , lepre. 

Lisca , càrice, 

LIxo , senza lièvito. Dicesi del pane. 
Lumisello, gomitolo. 

Macare , contùndere, ammaccare. 
Madone, mattone. 

Mamolino, bambino. 

Manezàr , maneggiare , trattare. 
Marzàr , macerare. 

Magione, caia, maggi one. 

Mazera , chiusura, muriccia. L. Ma- 
ceria, 

Mazerato , fràcido . 

Meda, mucchio. Dicesi del fieno e delle 
biade ammucchiale. L. meta. 
Médere, miètere. 

Mele (la), il miele. 

Messe dare, mescolare, agitare. 
Mezarola, specie di misura peHiquidi. 
Mezena, metà del lardo d’un majale. 
Mitria , mitra . 

Mocarc, smoccolare. 



iMòlgere , mùngere . 
resta Moltone , montone. 

Morone, gelso. 

Mozo, moggio. 

Mufolento, ammuffito . 

Nàdega, nàtica. 

Nassuto, nato. 

Nora, nuora. 

Olirà , Oltre. Passar olirà el vado , 
tragittare il guado . 

Pagura, paura. 

Pala da grano, ventilabro. 

Panzera, lorica. 

Parpela , palpebra. 

Pede, piede. 

Pertusare, forare, pertugiare. 
Pignata, péntola. 

Prestino, fornajo . 

Quìndexe, quindici. 

Rampegàr, arrampicare . 

Ra agognar, borbottare. 

Rasone, ragione. 

Rasore, rasojo. 

Rognoni, reni. 

RoSegato, roso . 

Sappa , zappa. 

Sbàter le mane, applaudire. 
Sbadagiare, sbadigliare. 
Sbefigamento, delirio. 

Scarcàre, sputare. 

Scòder, riscuòtere. 

Sconfio, gonfio. 

Scovare, scopare. 

Scracare, scatarrare. 

Seda, seta. 

Semeso, specie di misura. 

Sémola, fior di farina, L. Situilo. 
Sengiuzo, singhiozzo . 

Sentero , sentiero . 

Sénzer , cingere . 
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interlocutori volgari ; e ciò che reca singolare stupore si è, che 
i primi che vi si provàrono èrano estrànei alla Lombardia , quali 

furono, tra i molti, Andrea Calmo veneziano, Angelo Beolco da 
Pàdova , Gian-Giorgio Alioni d’Asti , Giulio Cèsare Croee da Bo- 
logna, ed altri tali dell’ una o dell’ altra regione d’Italia. Calmo, 
Beolco, Cini, Cicognini, Fedini od altri molti in più comedie 
si valsero del Bergamasco, il quale, colla ruvidezza e semplicità 
del linguaggio, contribuì a render lèpide le rappresentazioni. 
L'Alioni, nella farsa intitolata: El Brucilo e el Milaneiso inna- 
morato in Ast j alternò il dialetto astigiano col milanese ; ma 
tutti questi Saggi , il cui nùmero è grande , non si possono dire 
nè milanesi nè bergamaschi, mentre vi sono talmente svisati 
dall’ imperizia degli scrittori , che appena vi si possono ricono- 
scere. Perciò basterà averne fatta menzione, come del primo se- 
gnale dal quale ebbe principio la letteratura dei nostri dialetti ; 
e solo per quelli che ne bramassero più estesa notizia , abbiamo 
soggiunto alcuni Saggi tratti dai più antichi scrittori e più difficili 



Resa, siepe . 

Sexe, sei. 

Sir , èssere . 

Solare, tavolato, parte superiore della 
casa. 

Spedane , aromi. 

8pegazzato, imbrattato . 

Stara , staja. 

Stizone , tizzone . 

Strepare , strappare. 

Stua, stufa. 



Sugare , asciugare. 

Tavano , tafano. 

Temporito , precoce. 

Tridare, tritolare. 

Vènere, venerdì. 

Vodare, vuotare. 

Zanzare, cianciare. 

Zenevro, ginepro. 

Zenzala, zanzara. 

Ziaramella, zampogna di canne. 
Zu , giù. 



Qui si vede chiaro, come, eccetto le poche radici andate in disuso, quali 
sono, biseantiero, sbefigamento e simili, tutte le altre serbino le medésime 
permutazioni distintive del dialetto vivente, così delle lèttere, come dei 
gèneri dei nomi. Eguali osservazioni potremmo" fare sulle inflessioni, por- 
gendo lo stesso vocabolista le terminazioni pianzando, forzando, per pian- 
gendo, torcendo ; andana, doveria , per andrebbe, dovrebbe ; sèdano, dicè- 
veno, per sièdono, dicevano, e sìmili. Tale era quattro sècoli fa la conso- 
nanza del dialetto milanese coll 1 attuale; altri monumenti la compròvano 
con pari evidenza in tempi di gran lunga anteriori ; sicché pare, che non 
si possa più dubitare deir indestruttibilità dei dialetti, deir antichità dei 
nostri e della somma loro importanza. 
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a rinvenirsi , non che un’ indicazione delie principali produzioni 
di queslo gènere, nella Bibliografia. 

Da ciò è manifesto , che i dialetti da princìpio fùrono scritti 
per célia , e coll’ intento di trastullare le moltitùdini , come ap- 
punto nello stesso tempo fùrono intrusi in molte comedie 0 
Greco , il Dàlmata , il Tedesco , il Francese ed il Turco , che 
in varia foggia masticàvano un guasto italiano , o qualche suo 
speciale dialetto. E che tale fosse l’intenzione dei primi scrit- 
tori appare eziandìo dalla scelta dei dialetti medésimi, tra i 
quali veggiamo preferiti i più rozzi, vale a dire: l’ Astigiano fra 
i pedemontani , il Bergamasco , o quello di Val di Blenio tra i 
lombardi , il Chioggioto , o il rùstico Padovano fra i vèneti , il 
Bolognese fra gli emiliani. Che anzi, ovunque , e per molti anni , 
fùrono preferiti i dialetti dei monti e delle campagne a quelli 
delle città , sulla norma appunto degli scrittori vulgari tosca- 
ni , che primi ne dièdero l’ esempio. Così veggiamo in lingua 
rùstica padovana i primi saggi poètici o drammàtici di quel dia- 
letto celebrato da Beolco e da Maganza coi finti nomi di Ruz- 
zante , Magagnò , Menòn e Begotto ; in lingua rùstica veronese 
sono scritte alcune bizzarrie poètiche dell’ Atinuzzi ; rùstica è quella 
dei primi Saggi poètici friulani , bellunesi , bresciani e mantovani; 
Colombano Brescianini assunse il nome di Baricòcol dottor di Val 
Brembana, quando travestì in rùstico bergamasco le Metamòrfosi 
d 1 Chidio j ed i primi poeti milanesi imitàrono le rozze favelle delle 
vallate di Blenio e d’ Intra , o si nascósero sotto le spoglie del 
Bosttij nome generale e comune tutt’ora ai vìllici dell’Alto Mila- 
nese; onde fùrono poi dette Bosinade le innumerévoli poesìe li- 
riche d’ occasione composte nei dialetti lombardi. 

Ciò premesso, volendo noi pòrgere una chiara idea, comecché 
sommaria , della letteratura di questi , l’abbiamo ripartita in tre 
distinti periodi, il primo dei quali comprende appunto i compo- 
nimenti in lingua rùstica, estendèndosi dai primordi della poesìa 
vernàcola fino alla sostituzione dei dialetti cìvici ai rùstici, ope- 
rata dal Maggi ; vale a dire , dal principio del sècolo XVI fino 
alla seconda metà del XVII. Il secondo, dal Maggi si estende sino 
ai tempi della ristaurazione , incominciata da Giuseppe Panni; 
vale a dire, dal 1680 incirca alla metà del sècolo scorso. Il 
terzo, incominciando dal Parini, giunge sino a noi. 
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Di qui appare , che la letteratura dei dialetti lombardi viene 
precipuamente rappresentata dalla milanese propriamente detta; 
giacché) se si eccettui il dialetto bergamasco , il quale fu svolto 
da parecchi distinti scrittori in ogni gènere di componimento , 
tutti gli altri non hanno vera letteratura propria , ma tutt'al più 
alcune poesie d'occasione, o Saggi di vocabolario. Con tutto ciò, 
per procèdere con maggiore chiarezza , abbiamo preferito sce- 
verare la letteratura dei dialetti occidentali da quella degli orien- 
tali . 



Letterata» dei dialetti occidentali. 



Periodo 1. Questo perìodo, come accennammo, è contradistinto 
dal linguaggio rùstico, il quale variò di mano in mano che la 
letteratura vernàcola si venne sviluppando. Da principio i poeti 
milanesi adottàrono il dialetto della valle di Blenio, i cui abi- 
tanti solèvano recarsi in frotte annualmente alia capitale lombarda 
per esercirvi il mestiere di facchini, e, sul modello dell' Arcadia, 
i cui membri assumèvano spoglie pastorali coi nomi di Tìtiro 
e Melibeo, fondàrono YAcademia della valle di Blenio , nella 
quale , colle mentite spoglie di facchini , tentarono nobilitare 
eoi {poètici nùmeri la lingua , i costumi ed i rozzi concetti di 
quella pòvera plebe. L’orìgine e gli statuti di questa frivola 
Academia furono publicati nei Babisch dra Academiglia dor 
Compà Zavargnaj ove sono racchiuse molte poesìe facchinesche 
di Gio. Paolo Lomazzi, autore di questo libro e principe dell* Aca- 
demia , non che varii componimenti d' altri zelanti acadèmici. 
Tra questi emèrsero Bernardo Baldini , Lorenzo Toscano , Ber- 
nardo Rainoldo, Gio. Batista Visconti, Giàcomo Tassano e Lodo- 
vico Gandini, dei quali sopravìvono appena alcune poesìe vo- 
lanti. In quel tempo di decadenza, la moda avea diffuso in Italia 
il bàrbaro gusto per le lingue fittizie janadàttica e furbesca ^ alle 
quali anche valenti ingegni pagàrono il loro tributo (1); e in 
Lombardia tenne per breve tempo il loro posto quella della 

(i) Vèggasi r opùscolo da noi teste publicato col tìtolo: Studii suUe lin- 
gue furbesche , di B. Biondelli. Milano, per Ci velli e C.° 1846. 
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valle di Blenio. Poco dopo , vale a dire in sul principio del sè- 
colo XVII , vi fu sostituito il dialetto della valle Intrasca , non 
meno strano del primo, e proprio parimenti d’ una parte dei fac- 
chini e vinaj della capitale nativi di quella valle. Venne quindi 
fondata la gran Badìe doi fecqtn dol lag Mèjò, e in essa i poeti 
lombardi, serbando sempre la màschera facchinesca , illustrarono 
questo nuovo dialetto montano con molti componimenti poètici, 
che sfoggiarono per lo più in sontuose mascherate carnesciale- 
sche, in almanacchi, ed in opùscoli d’occasione, dei quali ser- 
basi una ragguardevole raccolta nella biblioteca Ambrosiana, e dei 
quali produrremo alcuni Saggi nel capo seguente. Di tali masche- 
rate carnescialesche porge bastévole idea un’ incisione pubblicata 
dal Bianchi col titolo : Masrarade doi Fechin dol Lagli Mejó 
ascrìcc in Ila Magnifiche Bedie, faccio in Milan , ol dì 20 [ceree 
176&. Il componimento di maggior conto in questa lingua, di- 
stinta comunemente col nome di lingua facchinesca , si fu un poe- 
metto dell’ avvocato Bertarelli , intitolato : Lucciade dol Compà 
Strusa}*) leu la, da noi riportato nella Bibliografia; e buona copia 
di racconti in prosa tròvansi nell’Almanacco intitolato Za Balle, 
publicato per alcuni anni successivi nella seconda metà del sè- 
colo scorso. 

In mezzo a questo bàrbaro gusto pei linguaggi più bàrbari e 
meno intesi, alcuni vollero sollevare all’onore del metro la meno 
informe favella della campagna milanese , e fra le innumerèvoli 
sue varietà scélsero quella del Bosìn , che fu rappresentato da 
Baltram da la Gippa, nativo di Gaggiano , villaggio posto sulla 
riva destra del Naviglio Grande a sette miglia incirca da Milano. 
Allora per la prima volta la poesia vernàcola, abbandonando gfi 
insipidi sali facchineschi, prese Indole satirica. Era Beltrame un 
pòvero contadino, sémplice, ma sentenzioso; ignorante, ma franco 
e loquace; censore della politica, e sempre disposto a piàngere 
sulle sciagure della sua patria, ed a festeggiare, cantando, i fausti 
avvenimenti pùblici e privati. Con quest’ àbito a vario colore pre- 
valse sui facchini del Lago Maggiore, che a poco a poco ammuto- 
lirono, e fu per lungo tempo l’ intèrprete prediletto dei verseggia- 
tori milanesi , ai quali prestò nome e linguaggio , e più sovente 
ancora ignoranza e melensàgine. 
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Allora èbbero origine le Bomtiade ^ ossia quei componimenti 
poètici d’occasione, sovente satirici, in ogni metro e stile, che 
distìnguono la poesia vernàcola lombarda, e dei quali immenso 
è H numero , e per lo più oscuro V autore. Fra quelli che suc- 
cessivamente si distinsero in questo gènere di componimento , 
ricorderemo Giròlamo Maderna, Scipione Delfinoni, Pietrasanta, 
Domènico Francolini, Paolo Mainati, Giuseppe Abbiati e Gàspare 
Fumagalli. Una raccolta di queste poesie, màssime appartenenti 
ai tempi moderni, fatta per cura del benemèrito Francesco Bei- 
lati, serbasi ordinata in nove volumi nella Biblioteca Ambrosiana, 
e sarebbe di gran lunga maggiore, ove alcuno prima di lui 
avesse impreso di fame collezione. Di tante produzioni però ben 
poche mèritano ricordanza, non solo pei loro frìvoli argomenti, 
ma sopra tutto per Y assoluta nullità. La sola Importanza loro con- 
siste nel documentare la storia patria , non che lo spìrito dei tempi 
e le fasi che il dialetto milanese ebbe successivamente a subire ; 
sebbene eziandìo a tal uso il maggior nùmero non valga, o per man- 
canza di data, o per l’imperizia dell’autore, o per troppa esiguità. 

0 solo pòeta che emerse in questo lungo periodo, e che pos- 
siamo riguardare qual fondatore e padre della poesìa milanese, 
si fu il pittore Gian Pàolo Lomazzo, il quale, comecché prìncipe 
benemèrito de\Y A cademia de la F al de Bregn , pure scrisse an- 
cora pel primo alcune poesìe lìriche in dialetto cìvico milanese, 
che non sono prive di qualche pregio. Il suo esempio fu imitato 
da Giovanni Capis , da Ambrogio Biffi, da Fabio Varese e da altri, 
dei quali d rimàngono pure alcuni sonetti èditi in gran parte. 
Gbe anzi, Giovanni Capis fu il primo che sbozzasse un Saggio di 
vocabolario etimològico milanese , nel quale si sforzò dimostrare 
la derivazione di questo dialetto dal greco e dal latino. Quest’ ò- 
pera, troppo encomiata dal canònico Gagliardi, che, affetto dal- 
l’ cgaal morbo allora generale in Italia , sottopose ad egual tor- 
tura 3 dialetto bresciano, fu più tardi ampliata ed in parte emen- 
data da Giuseppe Milani, dopo di che vide più volte la luce col 
titolo: Faròn milanès de la letigua de Milàn. Il suo pregio con- 
siste solo nell’ averci serbato parecchie voci antiquate, ornai scom- 
parse dai viventi dialetti , essendo le note etimològiche per lo 
più vane stiracchiature , o sogni. Ambrogio Biffi dal canto suo 
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téntò posare le basi della pronuncia e dell* ortografia vernàcola, 
in un breve trattato in prosa intitolato: Prissiàn de Milan , de 
la pamotizia milanesa. Quest’ opuscoletto è prezioso oggidì, ad- 
ditàndoci quali modificazioni la pronuncia milanese ha subito negli 
ùltimi sècoli (4); e venne più volte in luce unito al V aròn Milanès. 

Periodo II. In onta a questi primi tentativi , il gusto per le 
Bostnadc e pel linguaggio rùstico prevalse sin oltre alla metà del 
sècolo XVII, quando comparve Cario Maria Maggi, die, versato 
nelle clàssiche letterature antiche e moderne d’ Europa, sollevò 
quella della sua patria, sostituendo al dialetto rùstico il civico, 
e dettando parecchie comedie e poesìe volanti, intese a rifor- 
mare coll’ arguzia e colla critica il falso gusto ed i costumi de* 
suoi tempi. Ond’ è che , sebbene egli inalzasse l’ edificio sulle 
pietre primamente poste dal Lomazzo e da’ suoi seguaci , fu poi 
meritamente riguardato, per superiorità e fecondità d’ingegno, 
non che pel compimento dell’ òpera , come vero fondatore della 
poesia milanese. Infatti solo dopo di lui fu dato perpetuo bando 
a Ballram da la Glppa ^ nel cui posto successe Meneghìn Peo- 
cenna a rappresentare l’uomo del pòpolo. 

Questo nuovo eroe della Musa lombarda era un servo fedele , 
ammogliato, càrico di figli, ingenuo, faceto ed arguto, timido e 
franco ad un tempo , d’ òttimo cuore , e vittima sempre de’ più 
scaltri. Con questo caràttere egli fu la chiave dell’ intrigo nella 
comedia , e l’ intèrprete dei successivi poeti lirici , ai quali pre- 
stò col nome, ora lo spiritò e la sàtira, ora l’ingenuità ed il pa- 
triottismo. Questo modello fu delineato per la prima volta dal Maggi 
nelle sue comedie intitolate: 1 consigli diMeneghino; Il Barone 
di Biròanzaj II Manco male ; ed II falso Filòsofo , le quali sono 
ad un tempo òttimi modelli di pura morale, e di drammàtico stile.' 

Al Maggi tenne dietro una lunga schiera di valenti poeti, die 
illustràrono il sècolo XVI11. Tra questi emèrsero Giròlamo Bira- 
go, Giulio Cèsare Larghi, Stèfano Simonetta e Carl’Antonio Tarai, 
con una serie di poesìe egualmente pregévoli nello stile grave 
e patètico dell’elegia, che nel faceto e brillante della novella. 

(f ) Avvertasi ebe qui intendiamo parlare del vario modo di pronunciare 
l’uno o P altro vocàbolo, e non già del sistema fònico, il quale fu sempre 
eguale. 
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Domènico Balestrieri, uno de’ più fecondi ed eminenti ingegni del 

Parnaso milanese, dopo avere illustrato il patrio dialetto con ogni 
sorte di componimento in prosa ed in verso, lo inalzò ancora all’o 
nore dell’epopèa, travestendo In Gerusalemme Liberata del Tasso, 
sull’ esempio di tanti altri scrittori , che 1* aveano voltata in quasi 
tutti i dialetti d’ Italia. Se in questa strana impresa il Balestrieri 
spese diecisette anni di fatica, ebbe il mèrito di mostrare di quanta 
forza d’ espressione , e ricchezza d’ imàgini proprie il dialetto mila- 
nese fosse fornito; e voltando in vernàcolo con miràbile fedeltà pa- 
recchie canzoni di Anacreonte, provò ancora quanto bene s’addi- 
cesse agli argomenti affettuosi ; per modo che , se il Maggi ebbe il 
vanto di fondare pel primo la vera poesìa milanese, il Balestrieri 
ebbe la gloria di consolidarla e di arricchirla di molti pregévoli 
componimenti. A’ suoi tempi , avendo il padre Branda barnabita, 
in una lettura acadèmica , sollevato a cielo la lingua italiana , e 
tentato dimostrare , essere il culto delle vernàcole lèttere nocivo 
all’ incremento delle clàssiche , il Balestrieri difese la causa del 
patrio dialetto, e rintuzzò con una serie di componimenti, intito- 
lati la Br andana > le asserzioni del cenobita; ed essèndosi alcuni 
fatti campioni di questo , altri s’unirono al Balestrieri, per modo, 
che s’ accese un’ enèrgica lotta , la quale terminò col trionfo dei 
poeti vernàcoli. 

Balestieri fu attorniato, finché visse, da una corona di valenti 
poeti, i quali , gareggiando a vicenda , lo emulàrono cosi nelle 
grazie, come nella forza e dignità del dire. Tra i molti basterà 
ricordare Francesco tìiròlamo Corio, Giorgio Giulini, Cari’ Andrea 
Oltolina, Luigi Marliani, cd il P. Alessandro Garioni, le cui sagaci 
poesie piene di sali sono ancora il diletto dei concittadini. 

Periodo III. In tal modo terminò il sècolo XV1I1 gloriosamente 
per la poesìa milanese, la quale, se nel primo periodo aveva as- 
sunto sotto 1’ oppressione spagnuola il falso gusto , e lo spìrito 
frìvolo dei tempi, venne modellata nel secondo sulle clàssiche 
letterature, e sollevata ad alto grado. Se non che, la monòtona 
scuola delle lèttere clàssiche, inceppàndone illìbero sviluppo, le 
impresse una servile imitazione, a svincolarla dalla quale ricliie- 
dèvasi una riforma. 1 memoràbili avvenimenti che, in sul cadere 
dello scorso sècolo, dalle rive della Senna estèsero la ràpida loro 
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influenza su tutta Europa , sovvertendo V antico órdine di cose , 
ne fornirono ben prèsto occasione , e , come nelle sociali insti- 
frizioni, così ebbe principio la riforma nella lombarda letteratura. 

Il primo che vi pose mano si fu il benemèrito abate Giuseppe 
Parini, il quale, mentre dall’una parte maturava cogli aurei suoi 
versi la riforma delle lèttere itàliche , preparava dall* altra con 
parecchie poesìe volanti quella delle vernàcole. Gli tenner mano 
nell’ ingentilire gli animi quel lùcido ingegno di Giuseppe Bossi, 
e il conte Francesco Pertusati, i cui numerosi componimenti sono 
cospersi d* àttico sale e di quegli affettuosi e morali concetti che 
caratterizzano la vera poesìa; ma questi dièdero solo il segnale 
della riforma , il cui compimento era serbato al genio creatore di 
Carlo Porta, prìncipe de* poeti vernàcoli. Forte pensatore, pittore 
inarrivàbile, poeta inspirato, quest’uomo straordinario tutto si diede 
a sradicare i mali che deturpàvano il suo paese, e, dipingendo 
co’ più veraci colori i costumi del suo tempo, dall’ una parte at- 
terrò il decrèpito edificio delle opinioni antiche , rintuzzò dall’ altra 
l’arroganza dello straniero; inesoràbile nella sàtira, delicato negli 
affetti , seppe congiùngere alla forza còmica di Molière ed al pa- 
triottismo d’ Alfieri , il frizzo di Giovenale e la dolcezza di Beran- 
ger ; end’ ebbe la gloria di contribuire più d’ ogni altro a sradi- 
care i pregiudizj, e ad aprire la via alla vera e viva letteratura. 

Sulle sue orme procedendo, alleviàrono in parte il dolore 
dell’ immatura sua pèrdita due valenti poeti, Tommaso Grossi e 
Giovanni Raiberti, i quali, perchè viventi, non turberemo con 
tributi di lode. Basterà solo avvertire, che si educàrono in gio- 
ventù alla scuola del Porta , penetrati da sentimento del pari 
generoso; e giova sperare , che la patria possa esser loro rico- 
noscente di nuovi mèriti. 

Da questo ràpido cenno si vede, che il dialetto milanese non 
solo è affatto privo di poesie tradizionali, ma non ha òpera che 
non sia di scrittori versati nelle letterature antiche e moderne. 
E perciò , pel nùmero e pel valore delle sue produzioni, sùpera 
molte delle letterature vernàcole , e può rivaleggiare altresì con 
parecchie delle clàssiche moderne(l), giacché la poesìa non con- 

(f) Vèggasi nel Capo VI la Bibliografia di questo dialetto. 
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siate nella lingua, ma bensì nelle imàgini e nei concetti ; come 
dimostrò colla ragione e col fatto anche il Porta nel seguente so- 
netto non mai abbastanza ripetuto: 

a I paròl cTòn lenguàg, car sur Manèl, 

In una tavolozza de colór , 

Che pòn fàM quàder brut, e’1 pòn fa bel, 

Segònd la maestrìa del pitór. 

Senza idèi , senza gust , senza òn cervèt 
Che règola i paròl in del discór , 

Tut i lqpguàg del mónd in come quel 
Che parla on sò ùmelissem servitór. 

E sti idèi , sto bon gust, già ’1 savarà, 

Che no in privativa di paés ; 

Ma di có , che gh' àn flemma de studia. 

Tant T è vera, che in boca de usstiria 
E1 belìssem lenguàfc di Sienés 
L 1 è ’i lenguà| pu cojón che mai ghe sia. 

Con questo corredo di materiali era a desiderarsi, che taluno, 
svolgendo le leggi gramaticali, e compilando un vocabolario 
di questo dialetto, ne agevolasse la lettura e rinterpretaiione 
agli Italiani ed agli stranieri. Nessun tentativo venne fatto sinora, 
sode porre in evidenza i principi fondamentali che règolano il 
discorso. Quanto al vocabolario, vi provvide il benemèrito Fran- 
cesco Cherubini , il quale , dopo averne dato un Saggio sin dal- 
l’anno 1814, pose testé compimento alla difficile impresa, pu- 
blicàndone un nuovo assai vasto in quattro volumi. Egli acquistò 
diritto alla patria riconoscenza, per le solerti cure colle quali 
F arricchì di modi proverbiali, di tècniche espressioni, abbrac- 
ciando ogni arte e mestiere, e tenendo conto dei minimi membri 
componenti le màcchine più comuni, non che pei confronti so- 
vente instituiti con altri dialetti d’ Italia. Se non che , il troppo 
ristretto suo propòsito , come dichiara egli stesso nella Prefa- 
zione, di ajutare i concittadini a voltare il patrio dialetto nella 
lingua scritta, lo deviò troppo nell'esposizione deU’intenninàbile 
inùtile serie dei derivati d’ ogni radice, e nella ricerca de’ più 
svariati modi corrispondenti italiani, a danno della precisione e della 
chiarezza. Noi commendiamo questo libro per la dovizia dei ma- 
teriali racchiusi, non che per la bella appendice di voci brian- 
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zole e di Ghiaradadda , apprestata per la maggior parte dai si- 
gnori Villa e Decapitani , ma troviamo soverchio io sfoggio dei 
più antiquati arzigògoli fiorentini, e dei più triviali provincialismi 
delle vallate toscane , che non faranno mai parte della soda e 
schietta lingua italiana. 

Conchiuderemo questa prima parte del nostro schizzo colla 
testimonianza del benemèrito abate Panni, il quale, dopo avere 
encomiata la schiettezza e semplicità del dialetto milanese, cosi 
soggiunse : 

« Chi più d’ogni altro ha riconosciuto quest’ Indole della nostra 
lingua, e che lo ha dichiarato in più d’un luogo de’ suoi com- 
ponimenti milanesi , è stato nel sècolo antecedente l’ immortale 
nostro segretario Carlo Maria Maggi, il quale avèndola perciò 
adoperata in varie òpere morali ed istruttive, fece doler i fore- 
stieri del non poter essi intènderla bene. Egli, che nella sua più 
fresca età èrasi acquistato tanto grido colle lèttere greche , la- 
tine e toscane, non isdegnò nella più grave e matura di servirsi 
del nostro dialetto nelle migliori sue comedie , da lui scritte, 
non tanto per proprio trattenimento, quanto per istruzione e per 
vantaggio grandissimo de’suoi concittadini; e le quali meritàrono 
d’èssere dagli intelligenti, non dirò eguagliate, ma eziandio pre- 
poste in qualche guisa alle più rinomate delle antiche. 

» Sulle pedate gloriose del Maggi hanno poscia seguito a scri- 
ver nella nostra lingua alcuni dotti e savii uòmini , che sono 
morti di fresco, ed alcuni altri che ora vivono, i quali mòstrano 
di far grande conto del giudizio e della lode della lor patria , 
scrivendo nel proprio dialetto cose che non pòssono esser giu- 
dicate o lodate da altri, meglio che da lei. Quindi è, che noi 
abbiamo veduto in pochi anni la nostra lingua mostrarsi capace 
di tutte le vere e più sòlide bellezze della poesia. Bàstivi di 
lèggere le rime scritte in milanese dai virtuoso e dabbene si- 
gnor d. r Giròlamo Birago, per sincerarvi , che non solamente il 
nostro linguaggio non è per sè medésimo goffo e scipito, ma 
nemmeno per ciò che in esso si scrive. Il Meneghino alla Se- 
navraj di questo autore, può dirsi una scuola della vera pietà e 
della più sana morale, e cosi ciascuno de’ componimenti eh’ egli 
indirizza a’ suoi figliuoli, e quel bellissimo, fatto da lui ultima- 
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mente, intitolato: Il Testamento di Meneghino; ne 9 quali tutti, 
oltre ad una fina e soave critica de’costumi, òttimi insegnamenti 

si danno conditi con vivaci sali, con urbane lepidezze. 

» Ma che vi dirò io del signor Doinènieo Balestrieri , e del 
signor Cari’ Antonio Tanzi? Il primo de’quali, colla leggiadra e 
sémplice naturalezza de’suoi versi, insinuasi dolcemente nel cuore, 
e l'altro, colla robustezza de’ pensieri e delle imàgini, mostra 
come trovar si possa in mezzo alla semplicità del milanese dia- 
letto il fantàstico ed il sublime della poesìa. Leggete di questo, 
oltre alle molte altre cose, il bellissimo sonetto ch’ei già stampò 
per una monacazione, in cui egli rappresentò alla candidata il 
punto della morte di lei, e, figurandosi d’èsser seco nella cella, 
le dipinge sì al vivo le circostanze in cui ella troverassi in quel 
dì, che scuote ed àgita l’ànimo di chiunque legge, e lo riempie 
d’un salutare orrore. Sul medésimo argomento della morte leg- 
gete i versi sciolti ch’ei recitò nelTacademia dei Trasformati, 
di’ io mi rendo certo, che voi non li potrete lèggere senza racca- 
priccio , tanto vive e patètiche sono le imaginazioni , onde quel 
componimento è ripieno. 

** Per ciò che riguarda al sig. Balestrieri, qual cosa insieme più 
bella e più tènera del suo Figlimi Prodigo? Questa dolcissima 
allegoria della divina misericordia , quasi direi che diventi più 
preziosa nella nostra lingua , imperciocché , richiedendo 1’ argo- 
mento una certa semplicità e un certo soave affetto eh’ io non 
saprei spiegare, sembra questa èssere a ciò meravigliosamente 
adatta, o, per dir meglio, sèmbrano i Milanesi particolarmente 
atti a sentirlo e ad esprìmerlo nel loro dialetto. Senza che, l’au- 
tore ha saputo in quell’ operetta raccògliere tutte quelle grazie 
e purità della nostra lingua, che meglio sèrvono a rappresentare 
sotto gli occhi la cosa, e ad eccitare la compassione e la gioia. » 

Gli altri dialetti occidentali non ebbero in verun tempo lette- 
ratura propria. Nessun componimento venne in luce, per quanto 
ci consta, nel dialetto saltellinole j eccetto per avventura qual- 
che oscura poesìa d’ occasione di più oscuro scrittore. Un voca- 
bolario del medésimo trovasi racchiuso nel Vocabolario dei dia- 
letti della città c diòcesi di ComOj dell’ abate Pietro Monti , che 
dobbiamo riguardare come uno de’ più importanti lèssici fra i lom- 
bardi , pei molti dialetti alpini che abbraccia. 
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Due soli componimenti ci venne fatto rinvenire, publicati a 
stampa, nel dialetto comasco , e questi pure di nessun conto, come 
appare nei seguenti Saggi. 

Tutta la letteratura ticinese e verbanese consta dei mentovati 
lavori deirAcademia della Valle di Blenio, e dell’Abbazìa dei fac- 
chini del Lago Maggiore. 

Nel lodigiano furono bensì composto nei tempi addietro alquante 
poesìe; ma queste pure d’ occasione e di lieve pregio; sicché, non 
trovando chi le raccogliesse , smarrirono coi nomi dei loro autori. 
Il solo componimento degno di ricordanza è una commedia del 
conte Francesco De Lemene , intitolata: La Sposa Frati zesca , 
publicata in Lodi nel 1709 , encomiata dal Barretti nella Frusta 
letteraria, e ristampata nel 1818 . Lo stesso De Lemene tradusse 
in dialetto lodigiano il secondo canto della Gerusalemme Libe- 
rata, ossia l’episodio di Olindo e Sofronia, versione assai pregé- 
vole, e tuttavia rimasta inèdita sinora nei patrii archivj ; e perciò , 
essèndoci pervenuto alle mani l’originale autògrafo, ne abbiamo 
arricchita la seguente raccolta di Saggi. Ivi si scorge quanta in- 
fluenza abbia avuto negli ùltimi tempi il dialetto di Milano su 
quello di Lodi, in orìgine diverso da quello che ora vi si parla. 

Sul princìpio del nostro sècolo, ed ancora ai nostri giorni, pa- 
recchie poesìe volanti circolarono pure manoscritte , fra le quali 
ottènnero plauso in patria le argute e brillanti del chirurgo Gio- 
vanni Batista Fugazza e di Carlo Codazzi; altre ne compose non 
meno pregévoli il vivente Riboni ; ma sì le une , che le altre 
càddero in parte in oblìo, per mancanza di ricoglitori. Appunto 
affine di provvedere a questo vuoto, ne abbiamo scelto un pìc- 
ciol nùmero fra le migliori procurateci dalla gentilezza del pro- 
fessore Cesare Vignati e dalla compiacenza dello stesso Riboni, e 
ne abbiamo fregiata la nostra raccolta, ove compàjono per la 
prima volta in luce. 

Letterata!** dei dialetti onestali. 

Come tra gii occidentali il Milanese, cosi fra gli orientali il 
solo dialetto Bergamasco ebbe copiosa serie di cultori, mentre 
il Cremasco,4ì Bresciano ed il Cremonese rimisero sempre ne- 
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gietU. Dai numerosi. monumenti supèrstiti appare, come 0 Ber- 
gamasco fosse scritto fra i primi, giacché i più antichi scrittori 
di comedie italiane, come accennammo, lo introdussero assai 

di buon' ora sulla scena , a rèndere piacévoli i loro drammi. 
Questi primi Saggi però, comecché in nùmero ragguardévole (1), 
meritano appena d’ èssere mentovati , mentre i loro autori , 
quasi sempre stranieri , mal conoscendo questo dialetto , impa- 
starono un gergo misto di voci e forme proprie d’altri dialetti, 
che non fu mai parlato in verun àngolo della terra. 1 veri scrit- 
tori bergamaschi, a quanto appare, incominciarono a far uso 
del loro dialetto solo verso la metà del sècolo XVI , e preferirono 
sempre il dialetto rùstico delle vallate settentrionali a quello 
della città. In quel tempo compàrvero molte poesìe volanti, le 
quali, non trovando ricoglitori, andarono per la maggior parte 
smarrite , senza che perciò la gloria di quella letteratura avesse 
a soffrirne. Per modo che i soli componimenti di lunga lena 
rimàstici, sono traduzioni di clàssici poemi latini ed italiani di 
tempi posteriori. 

Il mònaco Cassinese Colombano Brescianini, verso il 1630, 
tradusse in rùstico bergamasco le Metamòrfosi d 9 Ovidio, sotto il 
mentito nome di Baricòcol dotar de V al-Bvembana ; questa 
versione non vide mai la luce, e solo un breve Saggio ne inserì 
V autore nel suo Ragionamento sopra la poesìa giocosa , ove si 
celò col nome di Acadèmico Aideano. Il dottor Carlo Assònica , 
autore di varie lìriche poesìe, voltò pure in rùstico bergamasco 
il Goffredo del Tasso, che vide per la prima volta la luce nel 1670. 
Verso lo stesso tempo , anònimo autore , sotto il nome simulato 
di Persià Melò, travestì alla rùstica il Pastor fido del Guarini, 
intitolandolo: 01 Facili Fedele owcr ol Pastor a la bergamasca y 
encomiato da Lione Allacci nella sua Drammaturgia . Altro anò- 
nimo autore, sopranominato FA Gob de Fencssia^ tradusse Y Or- 
lando Furioso dell’Ariosto, nello stesso dialetto, sebbene corrotto 
alquanto di provincialismi vèneti e lombardi. Tutti questi monumenti 
dell’ antica letteratura bergamasca sono ben lungi dall’ emulare 
in forza d’espressione, vivacità d’imàgini, spontaneità e grazia, 
tante versioni di simil fatta, eseguite in altri dialetti italiani. 

(i) Vèggasi nel Capo VI la Bibliografia di questo dialetto. 
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Olire ai summentovaii, si distìnsero ancora nello scorso sècolo, 
con produzioni originali, altri scrittori benemèriti, fra i quali 
basterà ricordare Giovanni Batista Angelini, e l’ abate Giuseppe 

Rota. Il primo, oltre a varie poesìe, riunì ancora alcune notizie 
intorno alla letteratura vernàcola della sua patria, e compilò un 
vocabolario bergamasco-italiano-latino, che non vide mai la luce, 
sebbene un buon vocabolario di quest’ importante dialetto sia a 
desiderarsi sopra ogni altra cosa, se non come intèrprete de’suoi 
lcttcrarii monumenti, almeno come fondamento ad un più sòlido 
studio sulla sua orìgine e sui rapporti che serba cogli idiomi 
antichi e moderni. Il secondo publicò nel 1772 un lungo Capì- 
tolo contro gli Spìriti forti j in terza rima, preceduto da un so- 
netto colla coda, in luogo d’introduzione, e vi si scorge per la 
prima volta un piano ragionato d’ortografìa, inteso ad agevolare 
la lettura di quel rùvido dialetto. 

In tale stato era la poesìa bergamasca alla fine del sècolo pas- 
sato , c nei primi anni del presente, affatto priva di qualsiasi ri- 
marchévole produzione originale ; e solo negli ùltimi tempi fu in- 
staura tn per cura di Pietro Roggeri da Stabello, autore di alquante 
graziose e lèpide poesìe , testé raccolte e publicate. Sebbene que- 
sto valente poeta miri piuttosto a trastullare i suoi concittadini 
con ridìcole novelle e lèpide imitazioni , anziché a descrìverne ed 
emendarne i costumi , con originali e sodi concetti , ciò nulla - 
dimeno i suoi componimenti ottènnero plauso generale pei molli 
sali e poètici fiori che vi sono profusi, ed òccupano a buon 
diritto il primo posto nella patria letteratura. 

Da tutto ciò è manifesto, che la poesìa bergamasca manca, 
non solo di canti tradizionali, ma altresì di originali inspirazioni 
e di nazionali impronte ; mentre consiste generalmente in ver- 
sioni dei clàssici , e in lèpide imitazioni di racconti e componi- 
menti propri di letterature straniere. 

Il dialetto Cremaseo non ebbe in vcrun tempo cultori che mi- 
ràssero ad ingentilirlo coi nùmeri poètici, se si eccèttuino pochi 
versi d’occasione in gran parte caduti in oblìo, perchè privi di 
mèrito e di ricoglitori. 1 più antichi monumenti da noi cono- 
sciuti sono : una poesìa fatta per monacazione nel principio 
dello scorso sècolo, che abbiamo riprodotto più avanti, ed una 
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lunga e stucchévole ègloga sulla Immacolata Concezione „ inse- 
rita nei Fasti istorici di Crema di Gio. Batista Cogrossi. Qual- 
che altra produzione di minor conto sèrbasi manoscritta in pri- 
vale raccolte. Negli ùltimi tempi il nùmero delle poesie d’occa- 
sione fu accresciuto, per opera di alcuni viventi scrittori ere- 
maschi; e questi tenui Saggi con altri del sècolo passato fùrono 
salvati dall’ oblio, per cura del conte Faustino Sanseverino, clic 
testé li raccolse e publicò in un piccini volume intitolato: Sag- 
gio dì poesìe in dialetto Cremasco . Ivi, oltre alla versione di due 
Anacreòntiche del Vitlorelli fatta dal prof. Rocco Rocchetti , ed 
a varie poesie nel dialetto urbano dell’abate F. Màsperi Rattajni, 
distìnguonsi due sonetti in lingua rùstica di D. Giacomo Inzòl, 
di qualche pregio. 

Il dialetto Bresciano non fu men negletto del Cremasco : la 
sola produzione antica rimastaci è un Diàlogo in versi tra una 
serva e la sua padrona, intitolato: La Mossero da bè, ossia la 
Serra dabbene d’ anònimo autore, nel quale una serva insegna 
i varii modi d’apprestare e condire le vivande. È poi seguito da 
una canzone villereccia, intitolata: Mattinala > che più oltre ri- 
produciamo in Saggio dell’antico dialetto rùstico bresciano. Questo 
libriccino, oggi rarissimo, comecché ristampato tre volte, vale a 
dire nel IBM e nel 4 620 in Brescia, ed in Venezia nel 156B, 
fu trovato nel palazzo Martinengo della Palada in Cobiato, da Ries- 
ser Galeazzo dagli Orzi al tempo del saecheggiamento di Brescia. 

In onta all’assoluto difetto di letterarie produzioni, il canònico 
bresciano Gagliardi volle illustrare il patrio dialetto con una lunga 
Dissertazione sulle origini del medésimo, inserita nelle sue òpere, 
ove, seguendo l’uso ed i pregiudizj del suo tempo, intese a dimo- 
strarne la derivazione dal Greco, porgèndo la verisìmile etimo- 
logìa di poche voci. Più tardi provvide alla compilazione d’ un 
vocabolario bresciano-italiano, che vide la luce nell’ anno 4 7B9. 
All’ imperfezione di questo primo tentativo apprestò qualche ri- 
medio Giovanni Batista Melchiorri, compilandone uno più esteso, 
che vide la luce nell’anno 184 7 in Brescia, sotto gli auspicj di 
quel benemèrito Ateneo. 

In quel tempo due forti ingegni, il Mascheroni e l’Arici, ch’eb- 
bero tanta parte nella ristaurazione delle lèttere itàliche , non 
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isdegnàrono rivòlgere le loro care al patrio dialetto , nel quale 
dettàrono alcune poesìe volanti rimaste sinora inèdite. Alla gen- 
tilezza dello stesso Arici siamo debitori delle poche sestine in- 
serite nella seguente raccolta , nelle quali con miràbile sponta- 
neità racchiuse la versione letterale della Paràbola del figliuòl 
pròdigo. Nessuno però di quei poètici capricci venne, per quanto 
ci consta, in luce, e solo nel 4826 l’avvocato Pietro Lottieri di 
Chiari publicò una raccolta di quarantaquattro sonetti, traendo 
gli argomenti dal Quaresimale del P. Sègneri. 

Ancor più inculto del precedente rimase sinora il dialetto Cre- 
monese , nel quale nessuna produzione vide mai la luce , se si 
eccettui qualche insìpida Bosinada , o poesìa d’ occasione. Solo 
dopo molte inùtili ricerche , e mercè la gentilezza dei signori 
arciprete Paolo Lombardini e dottor Rabolotti di Cremona , ci 
riuscì riunire una piccola collezione manoscritta di poesìe ver- 
nàcole cremonesi, che abbiamo alle mani e della quale produr- 
remo qualche Saggio. Tra queste ricorderemo un dramma in 
cinque atti, intitolato Tommasino e Mar Una , ed alcuni diàloghi 
in versi, nei quali col dialetto urbano tròvasi alternato anche 
il rùstico. Tutti questi componimenti peraltro sono affatto privi 
di mèrito, e per lo più ancora di buon senso. 

In sì mìsero stato di cose, ci gode l’ànimo d’annunciare, che 
il professore Peri di Cremona sta ora compilando un vocabola- 
rio di quel dialetto, che verrà quanto prima alla luce, e del 
quale il chiaro autore ci comunicò gentilmente la parte estrat- 
tiva contenente voci di più oscura derivazione. Sarebbe però a 
desiderarsi, che il benemèrito autore avesse ad estèndere il suo 
lavoro eziandìo nella campagna, la quale porgerebbe senza dubio 
più interessanti materiali. 

Conchiudendo questi brevi cenni, avvertiremo, come fotta k 
letteratura dei dialetti lombardi ristrìngasi a più o meno copiose 
collezioni di poesìe per lo più imitative di scrittori educati alla 
scuola dei clàssici , ed a pochi vocabolari di alcuni principali 
dialetti urbani. Nessun tentativo venne sinora intrapreso, onde 
svòlgerne la grammaticale struttura , o scoprirne i mutui rap- 
porti con adequati confronti fra loro , o cogli altri dialetti itàlici 
e stranieri , o colle lingue estinte , se si eccittuino i pochi cenni, 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI LOMBARDI. 



100 



inseriti nell’ appendice alla gramàtica comparativa delle lingue 
latine del celebre Raynouard , ed intesi a provare i particolari 
rapporti dei dialetti dell’Italia superiore colla lingua dei Trova- 
tori ; e pure importanti rivelazioni sulle orìgini di quelli che li 
pàrlano tròvansi racchiuse nell’ anàlisi dei loro elementi e del 
loro organismo, come abbiamo altrove dimostrato (1), e non meno 
rilevanti rapporti di fratellanza fra le popolazioni itàliche setten- 
trionali e le occitàniche rivelerebbe il loro confronto coi dialetti 
della Francia meridionale, ciò che ci proponiamo far manifesto 
in una pròssima publicazione ; per la qual cosa facciamo voti , 
onde , mentre l’ Europa tutta è occupata ad ampliare per ogni 
dove gli studj linguìstici , eziandìo i nostri connazionali provve- 
dano finalmente ai molti vuoti , ed apprèstino i materiali neees- 
saij alla compiuta illustrazione dei patrj dialetti. 

(f) Vèggasl la nostra Memoria intitolata: Della Linguistica applicata 
alla ricerca delle Orìgini Itàliche , inserita nella Rivista Europea (Novem- 
bre 184 »), e riprodotta neir òpera: Studii Linguistici di B. B tondelli , che 
si sta publicando. 
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CAPO V. 



Saggi di letteratura vernàcola lombarda. 

Dialetti Occidentali. 



Milanese. 

1B20. Il più antico monumento supèrstite della letteratura 
milanese tròvasi , come accennammo , nelle Opere giocose di 
Gian-Giorgio Alioni > libro divenuto assai raro. Ivi r autore in- 
trodusse in una Farsa il milanese che parla il proprio dialetto ? 
ma l'affettazione di certe frasi, alcune espressioni e forme ba- 
starde, ci fanno dubitare della perizia dell'autore, ch'era asti- 
giano, nell’ imitare fedelmente la lingua allora parlata presso 
di noi. Checché ne sia, giùdichi il lettore dal seguente brano. È 
il Milanese che parla , e vanta l' abbondanza del suo paese. 



Smi mi vognu per tritimi» 

Chi in Ast ; ma la non è cossi. 

0 mi cercàd mò mendesi 
De qua e de là per i ostarì , 

Da fà banchi t e leccari ; 

Ma el non si trova da maguà. 
Vàdeno lor farsi impregna 
Quisg Astesàn * Monte! chi sii . 

Ch' i vòleno stimar da piti 
El vìver sò , eh' el milanés. 

In fed el vai iti mcgP i spis , 

Che fan lor i ortolàn inlò , 

Che quel di gran roaguàn chilo. 
In Mirèn èi cagna bosón , 

Nosit , pressut e salsissón , 



Bagiàn , busecca , lag imbròc , 

0 fll cogliàn, berlende , gnòc. 
Salvadesìn, cavrit, doni , 

Quai gi Tardine , garganì , . 

Bon pescali , boo vin, bon pan. 

Vii trovarì drent da Mirèn 
Per i list mo di parrocchiàn 
Darsèt miara de pùtàn , 

E più , che i bèiven vin dasiàd ; 
Quest san Franciòs ch’i Tàn provàd. 
Vada a Mirèn chi voi guadàgn , 

E bon marca ; vù avri lasàgn 
Piena scudela al bon comin , 

Cuu del formàg piu d' un seria ; 

El dàn mo lor per cinq'imbie , ec. ec. 
11 
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1580. Sonetto dì Gio. Paolo Lomazzo, sopra un pittore dap- 
poco. 

El pii stenta penció de tut Milàn 
A r è on garzòn del Camp e del Figin , 

Compà giurò de Togn , de Bergamin , 

E amìs tut dù d 1 And rèa, che no gh’ à pan. 

Costór, Iassèi andà de man in man 
A b&jà chi e lì di sò scovìn ; 

Che fan picciur doma d 1 ol tramar in , 

Ch' in bon de forbì i ciap a Cavriàn. 

Costór van coroni come s 1 fa i bd , 

D* aj , de por , de melgài e de giànd , 

E manda in triónf sora di so 

Asnìn, e in man spegàft pfenìn e grand; 

E incontr 1 a lor ghe va la Stentadura , 

Che doma di par so la fa gran cura. 

1600. Il seguente documento è un brano del Trattato della 
Pronunzia milanese di Ambrogio Biffi, che tanto più volentieri 
riportiamo , quanto più lo riputiamo idoneo a pòrgere precisa 
idea del dialetto a quel tempo, essendo scritto in prosa. 

Quìi fio d 1 ingègn ch'àn comenzà a mostri el Condamént del noti parli 
da Milàn, a i ve mètten in tei có Poltra sira el caprili da bm vhsiga 
d' intorna a la parnonzia milanesa , insci in pè in pc, domi 1 è diss quel 
pòc che sentìssev, no pensànd d'avè pò anc da duri fadìga a scrivel. Ma 
parche mi sòn run de quìi Ambrosfàn, che no san dì de nò, é tant pu a 
on amìg com 1 eaa' si vu, e v 1 1 Jò scrivù comò m 1 ì dì, senza stèg a pensi 
trop, par ess mi parént del musciafadiga ; e anc che i nost se sìjen mettu 
in us el scriv toseàn, par fa dai caga-pistèl , ebe dan tori al sd par pari 
savi, i jò parsciò vojd in nosta lengua, par fav fntènd ben spfatarà el son 
di lètter com* al va. E se ni avéss bili pressa, eh* al periva eh* al ve sólo-* 
pass 1 fasò, e l’avrév mettu iè com 1 al va, e s’avrév anc di quaicossoréna 
dela sova ectenia , parche al gh’è òna sort de gavalón, che, com 1 a i pòn 
di ma de qualcun, al ghé di vis, che impìssen trop ben el gotói ; ec. ec. 

1600. Per saggio poètico di questo tempo abbiamo scelto un 
Sonetto di Fabio Varese, contro gli ambiziosi. 

Compà , sont ormai sa& de cert minción t 
Che vap in volta sgonfi per Milàn , 

E se parlò con lor, per biò, no gh’àn 
Tanta lettra ili sul cu comò ón barbóu. 
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Ohi te diré ± |h' in ben di ducaión. 

Q in cu tuli i bò «old, se no m' en dan; 

Coss’ò a che fan mi de sii marea pan , 

Imboaorà doma de ambbién? 

I vertute ifii quant, car Bernardi», . 

Mi i «Umi, perché in òmen de strapàs, 

E san eoas'è ’1 volger, cosa 1 è *1 latin ; < 

E quand parli ona ti con tant tolte , 

E parli de sta sort de gayaién , 

Disi, eh’ In én frecàss de vis-de-eaa; 

I Perché no in capte 
Nane de nettàm I «carpi nJsswn de ior , 

Sebèn fussen ptt sgonfi che ón tpmbér. 

1700. Il sècolo XVII fu illustrato da Carlo Maria Maggi, autore 
varie comedie e di molte poesie vernàcolo mondi. Tra queste 
biamo scelto la seguente canzone, la qual», se non è il mi- 
gliore de’ suoi componimenti Urici , basta però a dare un’ idea 
della spontaneità del verso e dei retti principii dell’ autore. 

Canzone mokaiiB iirmm da un ortolano. 



L’òlter dì, ch'era sii per tut Uilàn, 
Vendènd uga, zucchèt e peverón. 
Tornava a cà sul bass insci pianpiàn, 
Dondàna coni ón' andana de llzón; 

Quand ò vlst, che óna tropa de viljm 
De Bosin orb sentiva óna canzón ; 

E anca mi cur|^s mettè giò i soorb , . 

Per senti la canzón de Bosin ori). 

Fio! , Bosin' 4ìseya, el mond l' è insci , 
De tempèsi e gabèt n’en manca mai; 

DI crtizi el pe crèss vftn in ogni 4ì , 

E ’1 rendei myór l' è a no ciapài ; 

Me rid de certa gept com' vul di mi * 

Che van col lanternjn cercànd travàj. 

Me plas ia devozión de pretFagòt, 

De no dapass fastidi de nagòt. 

Oh, me fa pur stizzi cert scroiacó , 

Che sim^èr ai sciguèt Voren dà meta; 
Che s^mper, o s’ el piov , o s' el dà 'I só , 
San doma rinculata e lai ef profetai , 

MI me pur de sta mèi quant mane en, sp ; 
Vqgna nev, aqua, vent, mi fo gogbeta, 

E pens, per pasentà tué sii riimór, 

Che sora de sii nìvoi gh’ c ’I Signor. 
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Me diri fora che, quand voj rè ’l soré, 

£1 ne patìss in cè fina el cagno ; 

E mi respondaró, che sii eunté 

Lasse al reió, che sti cinc sold in so; 

Vii tire driz el sole, no guardò indré, 

E se vorì guarda, guardò i vosi ho. 

In coss del cap de cà; basta al famòj; 

Che quand el 1’ iibedìss , noi pò fa mej. 

Tosón, senza intrigàss in sti bollrìg, 
Vivarèm tué finché la mort ne branca; 

El despensér magiór V c nost amig ; 

Chi in lù confida à la panéra franca; 

Chi pass i fior, c chi vestÌ9s i fig, 

A la sò cara gònt vorì eh* el manca? 

MI per mi la vuj t5 come la vèn ; 

Chi le manda el ghe véd, e ’l me vòr ben. 

Me pias ceri còr ladìn de lo e de mètt, 

IX* zolla sii óna spalla coni* se vòr; 

S’ el inond riiina, no gli’ en dan on òlt, 

E soppéden i spin come vior. 

Ma casciàss in tuli coss e dà precòtt , 

Me pàren ambizión de crepacòr. 

Dìscn , che al lòfi el ghe cade de briitt, 

Per vorè mclt la cova de pertùlt. 

Stò ben con quel de sora , e fè ’l fall vosi ; 
Del resi lassò che pensa el cap de cà ; 

Lassò che Iii el ve metta a less e a rosi , 

E , vaga Roma e toma , Iassèl fa. 

Fò quel che disi, e vedarì , se tost 
Sto vost còr insci stréné se slargarà. 

L’è ’l sparpòset pii gross ch’abia vedù, 
Catàrovéd,c pian# che n’àn spongiii. 

Vedèm, che pariò vòlt Tom se despera, 
Perchè ai so coss on remedi noi ved; 

Ma ’l reió di reió ’l gh’à la manera ! 

De cava ben del mà, quand mane se cred. , 
Taccàss a lu ben ben, questi la vera; 

E pò no diibité, ch’el ghe provéd. 

Ben spess ne par el mèj quel eh* è peìó; 

Ma lù pò’I ved e’I vòr quel ch’é'l mio. 

El compà Togn, che i verz l’eva pientà. 
Fava orazión, perché ’l piovèss on boti. 

Vori olter? à piovù; c ’l fen sega, 
in scambi de secca, ciapè del coti; 
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L’uga Boriva, e per i gran roseli , • 

Andànd in cavrio, Paddi in nagòtt; 

E Togn, guardane] al elèi, tornò a pregò. 

Per de lì inanz, che noi ghe dass a Irà. 

No sèm quel che se vòbiem; e besogna 
Vorè giust quel che vor quel eh’ è de sora. 

Per i coss de sto raond fa tant la togna , 

El me par on séessì per la malora; 

De spèss a cercò tant , se cerca rogna , 

E vedèm, per sta mej, che se pegiora. 

Fà per el elei, sem pur i gran marzòc, 

A cerca in tera el paradìs di òc! 

Chi Ani la canzón. Diss chi sentiva: 

Corpa d’ òn biss, che Pò resón Bosin! 

Sgarìven tfiè: E vìva Vorb, c viva! 

Ma con tiitt quest gnanc viin ghe dè ón quatrìn. 

Mi, ch'era strac, e a sta lì in pè pativa, 

Pur, sbadagiònd, ghe stè perlina al lln; 

E anca mi ghe fè onór coni i compàgn , 

Desbaltènd la stadera in di cavògn. 

(750. Sebbene a quest'època, dopo la spinta dàtavi dal Maggi, 
fiorisse principalmente la poesia milanese, ciò nullameno èrano 
tuttavìa in vigore il dialetto rùstico milanese e quello della Valle 
Infrasca, perocché V Abbazìa (Badìa) dei facchini del Lago Mag- 
giore continuò sin verso la fine del sècolo scorso. Quindi por- 
giamo in Saggio di tutti e tre questi dialetti quattro componimen- 
ti; due di vario stile pel milanese propriamente detto, ossia di 
città; uno in dialetto rùstico del Larghi, ed il quarto d'anònimo 
anfore in dialetto Verbanese, e propriamente della Valle Infra- 
sca, scritto nell’anno 1758, che produrremo a suo luogo fra i 
Saggi di quest’ ùltime. 

Sonetto del curato Stèfano Simonetta, intitolato: Divorzi zeri- 
moniós tra la miila e Vaba Moriggia crocìfcr del cai'dinàl 
Stampa 3 arcwéeeoo de Mitòn. 

Tntt magoni Polir’ ér diss’el Moriggia; 

Tu li* affa nò , la gherispós la mula: 

Cara mula, te lass: — Oh! car Moriggia. 

Ch* avi tant cor de bandoni sta mula ? 
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Mai pu rivi a monti, diss d Moriggia, 
Bestiola pii bkara de sta mila. -t— : ; < 

On òm iliaci légér, come el Moriggia 
Mai pu me vea sui spali; rfspó» la mila. 

On gran penfasospìr tre su Moriggia; 

Una aeorenia tosai ondi la mila , < 

Sicché fàven pietà mila e Moriggia. 

Lu stanghi *1 coll, vorènd basi la mula; . 
Lè volta d ©u , e a scalz vera d Moriggia , 

Le mandi in santa pas, de vera mula, i 



La seguente Bosinada di GarPÀntonio Tanai fu da noi preferita 
agli altri componimenti dello ste&oautore, non che alle produ- 
zioni dei molti scrittori detto stesso tempo , sópra tutto pei molti 
diotismi e modi proverbiali che racchiude , i sebben un 
sècolo dopo, sono tuttora usati allo stesso modo e con eguale 
significato dal pòpolo milanese. 

Sora i proverbi e i fras nrilanés cacti àtei ifiàngià. 



Nova bosina 

Su Targomént del carnevà , 

Dove se ved che f Buseccón , 1 

Perche ghe pias i bon bocón , 

No dèrven boca per parla, : 

Se no ghe mèséen el mangià. 
Bosina stampa in Milàn, 

Del stampadòr Carla Bolzàit. 

In sti sir de Danadà, > ; , 

Stand setà già al fogorà. 

In cà del padrón de qà , 

Dove sont sòlet a andà, 

Stava li come on sognàn , 

Come on lóc , cont el có in man , 
Componènd insci a memoria 
Quàter vers, sora l’istoria 
Del bizaro marendin, 

Ch’èm godu sul battreschìn 
Del Vaimàns fin st’àn passa 
Mi, e di òlter Trasformà; 

Quàter vere de recità 
Per inco sora el mangià ; 

Quand me senti lì dedré 
Messe Steven legname 



A descórela e a di s u, j ^ , 

Cont on bàier come lii, 

Per splegàss cert mod dè ! *' 5 
Che tutt quant van a forni’ n ' liì,; 
In de quota sort de cosa, j i . r i 1 
Che ne va giò per el goss, . , in . 
Ve segur , che gb 1 ò avù spass ; 
le drovava per spiegàss ; ' r 0,1 1 iy 

Ma el pativa, a dagh a tri, ilii ’ 
Ch’ el parta** sor a el màngfr ; ; i> 
Ghe fé pont, e allora allora, I 
Me ghe miss a pensàg sora , 

*E trovè, ch’el nost tenguàd 
De sti mod el if à a brCSààJl 
▲Ito là: n’ ò avu asse insci , 
Marendin , sèiavo , bondì. t ; j i , , t ( ^ 
Me resòls de tirà dént 
In d* on shnel argoménti " uu 
E portàv an mi 6na man ^ 1 ' ’ 
De paròl del nost Milàn 
Su sto nost gust mllanés; 

E in quest chi fèven bon spes. 
Bosina de intitola: » 

Calepin sora el mangiò. 
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A vùn grass , a on bel baciòc 
Se ghe dis, che Pè on bojóc; 

Se Tè on màgher, rè on merlùz, 
1/ è saràc , sardela , luz ; 

Quel eh’ è grand , P è on bicciolàn ; 
L’è anedòt quel che Fè nan ; 

Se Pè on bacol , l’è on merlòtt, 
Gnoc , salàm , bon de nagòtt ; 

Se l’è vùn ch’el Ma pollrón , 

L’è on pan poss, l’è on polentón, 
Mereìàn , menatorón , 

I>èg la papa al bernardón; 

Tant che tal el nost parla 
El consìst in del mangia. 

Chi sfa in mótria , Pè on brùgnón 
Chi caragna , on macarón ; 

Quel eh’ è brùtt, on mascarpón; 
Quel eh’ è fiac , on lasagnón ; 

E , giach' el fornìss in on. 

Se Pè on mùseg , P è on capón; 

Se s’ incontra on fa de lóc , 

L* è on mostàè de flragnòc; 

0 eh’ el mord, o eh’ el sgrafìgna. 
é de eoe e 1’ è de bigna , 

E T è de barbis de gàmber , 

L’è on vajrón de quij del Làmber. 
Parie pur, se si parla: 

Gh- entra sèmper el mangia. 

ÈI ch’el sia on quej fùrbón? 

El gh’à el litol de gajnón. 

Che al diànzen el vor fà 
La poli, e, se sorta da, 

El vòr fàghela mangia. 

No lasse vela fracà , 

Che , giura l’ oca pitoca , 

L’è on serocón s’el fa ben d’oca; 

La gajna el sa pera , 

Senza gnanc fàla cria ; 

De chi el ruspa, de là el guarna. 

E Pè on bon bocón de carna. 

A sto mòd se tira là 
A depéngel col mangià. 

Se parlèm d’ on desgrazià , 

1 proverbi in paregià. 

Quand la lógora P è in pè . 

Tilt i can ghe dan ad rè; 



Finì vun gh’è on ólter'guaj. 

Dài, dài, che l’à roba Paj. 
Vorcn fàn tanta tonina . 

Vèden P ùltema riiina , 

E mangiai in insalata; 

E s’ el pòver òm noi sbrata , 

Se prest noi mena I polpètt . 

El va in toc , el tran a fett. 

Gran Milàn per sa ss ina 
I)omà a fùria de mangià! 

Dà via stròc , P è menestrà ; 
Mangià l’aj, l’è mocolà, 

L’andà in grenta , V inrabiss; 

Fà busèca, l'è el feriss; 

On mostazin, l’è on sgiafón . 

E r è on pèrseg , on copón ; 
Strapà el zuf, l’è caviada . 

L’è copcta, óna spalmada; 

Se ghe dis sardèl, piglio 
A cert bot per i fio ; 

E se i tirem sui genòó, 

Carsenzòr con dént el boé. 

Tant che fina el nòstcr dà 
El forniss tùt in mangià. 

Se gh’è vùn ch’el vaga cónft. 
Se ghe dis'sùbet, l’è on foni; 

Se gh’ è vùn eh’ el sia lecàrd , 
Ghe se dis: l’è on scùmalàrd. 

È1 vùn eh* abia on bel ccrin? 

Ghe se dis : 1’ è on laé e vin ; 

Èl vùn giald come i fertà? 

Che colór de cervelà ! 

Èl on pó lofi e smortòtt V 
Oh , che ciera de pancòtt ! 

Èl vùn brùt, ma ch’el sia bon? 
Ghe se dis: per soz e bon. 

Tal che no se sèm spiega . 

Se no dròvem el mangià. 

Èl rich? L’è pión come Pdv; 
Chi à el sò intènt , el fa el so ov; 
Chi va pian, el va sùi òv; 

Quel che sbaia , el copa i òv; 

Dà el velón , P è dà la papa ; 

L’è caroterà óna lapa; 

Chi fa errór , fa on macarón . 

El fà on per. el fà on marón : 
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El lo sii óna lenea , V è 
On negozi de tasè. 

Oh’ è el proverbi : o ben , o ben , 
La inaschcrpa paga el fen. 

E per tut bogna tira 
Voltra roba de mangia. 

Chi à colzèt tut sponcignà , 

L’à i colzèt tilt caponà; 

Quel che gir à ’1 vestì guarnì , 

L 1 à el formàj in siil vestì ; 

Al vestì guarnì de piaga, 

Ghe cor sora óna liiinaga ; 

E i luniàg in anca i òè; 

Chi à i pagn lis, e che va a bòé. 
El glTà i pagn de gradisela; 

Quel che porta el foni sott seia , 
E T à el sèler sii la spala , 

L’è on biro che no le fala , 

Che à ’1 capei , e insema el gir à 
El cordón bon de mangia. 

A chi n' abia roti el có 
Con di ciàccr, disem: N* ó 
Avii óna siipa , e avu on stiià ; 

A on flizón che dà stocà, 

Se ghe dis ciar c destcs, 

S* el se cred , che ghe sia i sces 
Carcgà de cervelà. 

Dìsem a chi è fortuna, 

C1T el formàj ghe fa firàgn , 

E ’1 ghe Coca in sui lasàgn ; 

Disem che Tà sgiirà ’l pèlter. 

Chi à fà nètt e tra via i sghèlter. 
Dìsem tutt.... ma V è on gran fà , 
Che tutt dìsem col mangiai 
Bombonìn e marzapàn 
In i zerbin de Milàn; 

On dotór de quìj de fora 
L 1 è on dotór meza robiòra ; 



L' è leva , chi è sorafìn , 

A freguj de bcscotìn ; 

L 1 è on gambiis quel cir è on balòc ; 
Chi no è fiirb V à tela poc ; 

Chi d’ on log l' è descascià , 

Per quel log lii V à scena ; 

Chi è supèrb come on serpént . 

L’à di nos, Tà del formént 
Sèc de vend; eh’ in coss doma 
Che resguàrden el mangià. 

Quanè proverbi e mòd de dì 
Su sto gust, clic a dìi, bondì , 
Finirév gnanc domalina. 

Mangià el cii de la gaìna , 

Gir è sii el péver ; che pacià ! 

No Tocór sta chi inguilà. 

El gir à el cii che fa pom poni ; 

L 1 è on bocón de pòver om ; 

Quel T è vun che V à mostra 
Zif e zaf e cervelà. 

Tut i coss vègnen a taj , 

Fina i ong de perà 1’ aj. 

Ghe n’ è insci de minzonà 
De sta roba de mangià! 

Ma per mi vuj tajà sii. 

Che P è tard : chi en vór de pu 
Mi sto in porta Verzclina , 

E gir cn poss dà óna listina ; 

Ma per din de quìj de pés 
Basta parlà milanés ; 

Vegnaràn come i scircs, 

Che adrè a viina gh 1 en vèn dés. 

Con sti quàter eh* ò infilza 
Mi n"* ó asse d 1 avév mostra 
Ciaramént , che i Biisecón 
In da vero lccardón , 

Se perlina in del parlà 
Ghe infoleìseen el mangià. 



Mattinata , o canzone villereccia di Pietro Cesare Larghi in dia- 
letto rùstico milanese. 

Degià che soni chignova in su la strava, 

E vò passànd ol temp senza dormirò, 

Mi te vuj fà sentì, se vot sentirò, 

Ol uiè amór, on sgrizìn de serenava. 
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Sò ben, che te saré lì insci solecia. 

Ritira in cà a (irà la loa stopcna , 

E che te fare forsi la pisscna 
Insci da pos al lèi in te la strccia; 

0 che te ponciarét ol lo colaro, 

E te ghe tacaré on pizin galento , 

Per far ol to moroso tato quento 
Andar in brodo , e farlo dcsperaro. 

Cara, trat fo chignò, làssct vedero , 

No sta a pientàm chilo come on fiistono 
Consóleme on pó ol fidego, ol polmono, 

No me lassar chilo come on galbero. 

Fam vede, cara ti, quìj bei oggiti , 

Che m’inamóren tent, che noi so diro, 

Che me fen sta tanè not senza dormirò, 

E pò me lévcn anca P apetiti. 

1 tò oggiti me pèren dò bei steli, 

Che in pii lusuriènt de la liisnava, 

E quij tò ganassìt eh’ in de ioncava 
In insci svernighènti e tanto beli! 

Fam vede , cara ti , quij tò bochini 
Tanto strecit, che pèren fai col fuso. 

Che fan ol pòver Togn deslcnguà in giiiso, 

E van disènd a lui: Fem di basini. 

Senti , che tué i pois fan tic e toco, 

Qua nel che vo sbarlogiènd la toa peltrera , 

E me senti andò giò tuta Povera, 

E pò resti li mut come on lifroco. 

Quand sarai mo quel di tant fortunati , 

Che le consolare ol mè fòg ardento , 

Che tiro e mi se tirarèm arento , 

Con tué i man dol nòster sciur curati ? 

E petaremo lì di bei fanciti , 

Se te me zetaré per tò consorto , 

Che te giuri d’ess tò fina a la morto, 

E la sbavazarèm e tiro e miti. 

Sonènd ol calissón, men vuj partirò, 

E vuj lassai chilo la bona nolto ; 

Sò ben, che anc ti te farò insci de botto; 

E la sbavazarèm e tiro c miro. 

4786. Come Saggi della lingua e della letteratura dell’ùltimo 
perìodo dello scorso sècolo, abbiamo scelto due componimenti, 
uno di F. Girolamo Corio, l’altro deir abate Giuseppe Parini; 
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dall’ argomento e dallo spìrito dei quali cMarameale si vede, come 
i poeti di quel tempo apparecchiàssero gli ànimi aRa riforma, ma- 
turata più tardi e compiuta per òpera del Porta. 

Istoriella d’on Fra cercòt. Sestine di F. Gir&lamo Corio. 

Ve vorév cuntà su òna bela istòria 
Sucessa poc dì fa tra Inciàss e Com , 

D’on fra cercòt, fintànt che Pò in memòria. 

Quest V era on Francescàn , ma no so et nom , 

Nè sò el convènt qua' el fùss; ma fa nagota, 

. La cunti su la fed del dotór Croia. 

De scià e de là ogni bott, col bisachìn, 

A pè scala , tira su con la zentura 
El vestì a mesa gamba , e con Pasnìn 
Caregà de sportin (a la figura 
El pareva on refluita de desèrt; 

Màgher gius! come on gatt mangi a-iusèrt ). 

Deo gratias, el bateva a tué i uss , 

Cercànd limosna per el sò convènt , 

Coi majstadìt , meda] , reliqui e agnus , 

Coròn de legn che var poc o nient. 

De tuò i part ghe dàven roba a sbac , 

E lu intànt l’impieniva i sò bisàc. 

Sto frà bona limosna, sto fr& scroc 
El passava de spèse de Com a Inciàss , 

In sul Sguìzer, e insci come on balòc 
El tornava de scià bel bel, pass pass , 

Con l’ àsen càreg de tabàc sfrosà , 

Fingènd de portà via la carità. 

Con sto pretèst, con sto salvacondétt, 

Giaché l 1 eva imparò la bela scéra , 

El passa frane in mesa ai borlaadòtt ; 

Ogni tre bott i dò el va dént e fora 
Coi bisàc , e fina inànz e l’ oltre indré , 

El portava dà corp in d' on carlé. 

Prestiné el sòlet , sto frà gattamorta . 

Battènd el so senté voltra i confin , 

On di el toma de scià con la soa scorta 
De pan, de lard, salàm, luganeghin , 

D’ogni grazia de Dio; ma in fond del sac 
Atto! gh* è dént des lira de tabàc. 
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Gìùradfnt ! sta vòlta P«n tott via , 

Come dirèasem non , per trabiaoada 
Qui] batidòr monti. Ona qaej apia 
Et V à cali sui òv; ghe fan la ronda, 

E mo ghe tègnen quàé de noé, de dì 
La gh (ringoia , per podèl grani.. < 

I batidór s' impostori al traghètt, 

Curànd on quej bel tra, per fàg i sfòj; 

Per dia, no sèm chi sèni, s'el mar caditi 
Per sta vòlta noi tirem dènl a mqj ; 

Sèm fiòj de te a sto fra sgiaca 
No ghe svali seni tutta la bisaca! 

Ma el fra, eh' el gh'eva óna fedascia al Sant, 

Che doma a porta indòs la soa majstà 
Le preservàss di fulmen c tiió quant 
I perieoi del corp , de tuó i ma , 

De làder , de monèj , de boriandoti , 

Come dis la patàfìa che gli* è sott , 

Gh'àbiel miss san Franzèsc l'inspirazión , 

0 sìel mo sta averli d'on quèj sò amìs , 

Basta, el s’acòrfc eh* on maladètt spión 
Gh'à fa el fiòc; obligato de l’avìsl 
Per no dà dént in quìj de la tracola, 

De bott e slanz el torna indré '1 fra fola. 

Apena lì dii pass gh'eva óna cà 
D'on fltàvol. Deo gratias ! picca l'ùss 
El bon fra ; la reiora : chi va là ? — 

Soni on fra cercadór , Jesìis, Jesus! 

Mi credi d'ets riva propri in bon* ora; 

Vorèv de vii on piate, cara reiora. 

A parlàv nàti c sfati, sont sta in ilogana 
Chi indrè d*7nciàss a visitò de frèse 
On mala con la févera quartana. 

Per guarii col cordón de san Franzèsc; 

E ò avii in limosna del benefatór 
Cine scartòz de tabàc propri de sciór. 

Ciàpcm tiiteòss, V è vera , e no fa dagn ; 

Ma nun sèm sòlet de tira scajòra. 

Perchè sèm pòver fra; nè mi in tane agn 
Che fo el meste, m*è mai piasti sta scora 
De fà sfros de tabàc; Dio guarda! ai ténnen 
Poss andò a rise , che ? borlandòt me fèrmen. 
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Per liberante relora, de sto sca§ 

Podarèssem irei «un fa on qtsèj bastròzz ; 

Vii me dori òna (òrma de formai. 

Mi el tabòc ; e per g ionia i istèss soartòzz 
Imbotìmii de crusca a vùn per un 
Per pastura al mè àsen, ch'è degimn . 

Gh’è propri indi el fornùj ani maearód. 

La reiora, essànd gràveda de parte r, 

Lu el ghe die: htoódèp con devazión 
di mè sant proletór, eérgen e màrter. 

Lè la gbe ered UKcèsa,e ’l fra corou 
L’à «crocè via ioti quél che Va vdlsii. 

Pax fusto domai! B lasci , Urón Utèn , ' 

Frè loia el troia via ìcol so s^mip , 

Coni el cò base , con la carena in nan. 

Ecco, che quandi el riva lì ai oonfid ' 

(Ecco perchè ghe dite» boriandoti* 

Perchè bórlen adèsa ai Ara cercò tt). : 

Pàder, o pàder, gh*àl quefeòss de dazi ? - 
Jesus, sasseto Maria! no, la mia genti 
Mi no gh f ò d*òlter , che quel poc profazi 
De carità . - Ma chi cassa gk' ài deni ? - 
Pan, vin, bitter, formai , fard e salaci; 

Ma, e viòlter geni gh' ari magò! de dòmi 

- Tèi mo chi l en porem nùn; ghe n'àéna presa T 
Lu el cava el scaldi n del sò capitò, l 

E ’I ghe sporg ontabàc de poca spesa» 

On tabàc ch’ai pariva on reaegafi. 

No gh f àl alter de dòn, che jste gtogiaca ? .ì 
Gh’en sarà de mio chi in stebisaoa . 

- Quest Vè quel che ne dà'l\pàder priori 
Quest propri el fo fami in te nerirà orteja. < 

E F alza i ò£ al santo protetta. 

• Donc chfel lassa eedè 9 dls sta causi a.- ■ \ 

E al nost àbet potìsscp fàg sto tori 
De tóg el prieili{j del passapòrti 

- S’el fuse anc san Ftanzèsc vegnù del del, 

Nun no guàrdem in faccia a chisesia; 

Nùn fèm et nostr’ affiti, e turno chi èl? 

Donc eh* el pegno con nùn in compagnia, 

- Mi in compagnia J* Mi n'ò che fà nagòtt 
Con sbir, con batidór, con boriandoti. 
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El irà ’I legnava diir; ma inpfinemànc 
EI a* lassava meni eomè on Ecce hèm, 
la nexlsqlì) Gfèdè die ghe stà al fané. 
Mainate tògtee meni? B\ ghedfs. - ACom- 
O san Franzèeeì m reMgióe, <m pàder ’ 

Del poet órden frati pei eterni on lèder* 

- U;i#; et m ène m in dàzi alritetór. 

E intanf fetfef fri el ’dfsefe là corona , 

Qoìj blrbòrt be sfomàvO n tra de lor r 
Biasiapèéer /frielampa Mg tram. 

Fra 6 .... tegnéven ben de pista; 

Ma quel frà l’era Stìnga on fri Batista ! 

Tè'Ote iè d& in la Uria; fno tt m frèse 
In di pidtfjto fri tata ttetè jM; 
fìacoètèddètino p&à sànFrantèic, 

Adèss ekè i& la Pédct trbpa itrBta; 

Ma ttè^ V^aè^hìf, qui] Kttùoiòtt 
FetfttdHtn piropfi Ih boóa di borlàndòtt. 

Hiven al daii, fe I Mtermanìgòld, 

Cwn fustibus, come diseva qdel , 

Et cum UsntemU , el itréngen cold colè; 

Tué gbe córren incontra per veder. 

La faràven tròp magra dot salari. 

Se no gbe TPfiél oncfuèj straiordenari. 

SclwpàÀcr* Ve vegnu anc per lu H.sò sàbel! 
Chi eli ih mostra de fass vegnì on deliqui. 

Che rugten in di piires sott a t* àbet, 

E in dei Tt^rsin perlina di relìqul; 

E gbe déscqìrion ioni de la manega 
Quìndes o sede» brasa de luganega. 

j p ;i * , i |.\ -p • • , * ' H 

Rugben po tuti i boé, tócben^e nòsen 
B raspen sCj cpi sgrlf comò cap brac ; , 

Fan alza su perfin la cova a 1* àsen f 
Per vedè se ghq fuss scondù el ^>àc; 

Gbe usm^n de dént jn del diaforètica 
Che puttosto el saveva d 1 assafètic. 

’V^^totan^fMifntàiit^he 1 etne pwchètt 
Sòlten voi tra; adèss si che la gbe cip*; , 

Ma el frà, per dà el colór mej ai polpèll , 

El se fo vogniiel squit, ph} che deslipal 
El tra on sospìr, el s biita in genòd 
Coi mah in e r alza al ciél i od. 
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O sm Pranzi tc, eh 9 avi dà pita ai mori, 

Protetór de in vostra retigión , 

De fra négher, sdir , bis e de tani suri. 

Del capili , e de guij cont el cordini. 

De minór osscrvànt, del cavigió , 

Fé anmò on miràcol sott al di d'incó. 

Per i me inèret nò, che soni fra indègn. 

Ma in onór di vost fio, ’n gloria de Dia, 

Bcnedì quìj pachìl, feg sora el sègn 

D’ la santa eros, e (è, che dént ghe sia. 

In scambi de tabàc, crìisca e criischèl. 

Per dàg el beverini al inè asinài . 

Glie tòjen fora el priai; doma a la nasta 

Capissen ben che mercanzia gh’è dént; 

Quest r è ’I tabàc che cèrchen, c tant basta. 

Sgavàicn, fan bandòria, in tutt contènt, 

Deslàzen, dèrven fora... Oh! che miràcol! 

Gh'è dént crìisca, e lor rèsten come bàcol. 

« 

An fà tanto smargiàss, e pò bot-li: 

Mùf , camùf , sbalordì comò gogò. 

Se guàrden tra de lor, no sàn che dì ; 

Pur se ostìnen , e sèguiten anmò 
A descartà quìj òlter; ma tant’è... 

Fè che ghe sia dént crusca ; e crusca V è. 

Cospetto! a dila ino chi in tra de niin. 

Ve on bel miràcol cert! Ma, citto, asquàs 
En resèntem nu el dagn a vun per un; 

Perchè, quel che me sa de gran despiàs, 

El tabàc che se compra, a dila séèta, 

El par tiitt de sta crusca malarbèta. 

San Franzésc, se v’ avèss de dà on consèi , 

Per podèla fà in barba a quìj spión, 

E dazié e boriandoti , el saràv mèj 
Benedij lor istèss col vost bastòn , 

Kegalàndeg on rèzipe sui spali 
De moneda de lègn, propri sul sciali. 

1800 . Sonetto di Giuseppe Parisi intitolato: Elmaqón didatti 
de Milàn per i baronàd de Pranza. 

Madàm, gir àia quej nòvà de Lión? 

Massàcren anc adèss I pret e 1 fra 
Quìj so birboni de Franzés, eh* àn tra 
ha le # , la fed , e tuteòss a montón ? 
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Cossa n' è de colti de quel Peiión , . 

Ch’el pretènd con eia bela libertà 
De mèli fnsèma de nin nobiltà, 

E de nfin dam, tut quatti i masCaizén? 

A propósti, che la lassa vedi 
Quel rapài là , che |h* è d’ inforna on rèi ; 

Èi stà inventà dopo eh' àn maxi el re ? 

il el prim eh* è riva? 0 bel, o bel ! 

Oh! I gran Franzés ! Besogna dìi , no gh' è 
Pòpol , che sapla fà mej i cosa de quel ! 

In saggio della letteratura milanese degli ùltimi tempi, ab- 
biamo tratto a caso dalla preziosa raccolta delle poesìe di Carlo 
Porta tre brevi componimenti, di vario stile é vario metro; li 
abbiamo presi a caso, mentre ciascuno ha tali e tante bellezza 
originali sue proprie da rènderne malagévole la scelta. 



Et Temperàli, 



Carolina , varda , varda , 

Come sguizza la saetta ! 

Che tronada malarbetta ! 

Sent el turben che ingajarda ! 

Se quel ciàl de don Galdìn 
Noi desmètt con quìj campàn , 

El fornis cont el tiràn 
On quej fulmen sul copin. 

Carolina , Carolina , 

Minga In gesa , per amór ! 

Va a tó i ciàv, presi, prat, «ór, cór; 
Ciò glò, andèm tut dii in cantina. 
Ciò giò, andèm, no te dubita. 

Che quij bel zìfer morèl , 



Pitti rà sol al boehèl 
Del me^in, sàlven la vita. 

Che séiaró ! Santa Maria ! 

Frane V è on fulmen eh' è sÒiopà. 
Che? Perché mi ò bestemà? 

Mi ? Sèt matta? Va on pó via. 
Varda i flàm , vérde] lassù ; 

L' é sétopà in del campanìn. 

S mo quel bevèvel vin? 
Bestemàvtl anca lu? 

Giò glò, andèm , senza tant ciàcol , 
Che qui] bei zìfer morèl , 

Pitùrà sol al boehèl 
Dei merìn , (aràn miràcol. 



Sonetto. 



Remirava con tuta devozión 
Vuna de stl matìn in r ospedà 
El ritràtt de Monteggia , e V iscriziòn 
Che dis con poc parò! tanè Verità. 

Quand on irle e trlctràc seti al porlón 
El me presenta on àsen mezz spela , 
Ch' el fava on vòlt reàl cont el Aron , 
Per rampa sora in cort m amala. 
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A sto poni tut l'amór per la virtù , 

Ch’el me ispirava quel dotòr de sass, 

L’ è andà in fond di caleàgn Ku de per 1«. 

E ò visi infin ehe i sdori no gh’àn tori, 

Quand se dìsen ira ior per conforièss , 

Che 9 or pii on àsm thè on éotór mori. 

A ceri foresté che vìveri in Milàn, e che se dileten de din 
roba de ciòd. 



Odi. ■ 

Merda ai vost arièz , 

Marcanagi pajàS de foreste ! 

Andò fora di pé ; 

Tomè pii per on pèz ; 

Fènela sta regina di liner. 

I avèssem nanca visi 
Col fagoièl soii sella a entra in Milàn , 
Biót , descàlz, a pesdàn , 

Màgher , umcl e trisi , 

Sii gran bondànz, sii malarbetti crisi! 

In sta chi, s’ in fa su 
Lenè e petàrd col nòsier cervelà , 

Che a bon* ora el gh* à fà 
Slongà el col come i gru, 

E adèss, porconi, el ghe fa ingossa anc là V 
Nun , pò ver buftecòn , 

Se sèni strengiu in di cosi, per lag el log 
De scotdàse al nost fog; 

E lor coni el carbòn 

Se spàssen via a téngen et miisón. 

Merda , ve torni a di, 

Marcanagi pajài de foreste ! 

Andò fora di pé ; 

E inànz de torna chi , 

Specè de prima che vel diga mi. 

E chi in sU foresté , 

Che se la scòlden Cani cantra Milàn? 

In Chinés , in Persiàn ? 

Sur no: in tut geni ehi adré; 

In d'Italia anca lor... Peh! laminò 1 
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" Oh ! Italia desgraziada! 

Coesa eer? arnia a tota eont i mori , 

In temp che tut el tori 
De vèse insci strasciada , 

L’ è tut de ti , nemisa tea giùrada? 

Sur si : se te sèt senza 
Lef o lenguàg, se tut in foresté 
I tò usànz , i mesté ; 

Se j a dila in confidenza , 

Te tègnen i dandìn , r è providenza. 

B fin eh* el naturai 

Noi te giusta on dettivi , o òn terremo!, 

L'èss Insci, l’è nagòt; 

Meji Ture coi so pai , 

Che V invidia e i descordi nazionàl! 

Ha stèm a la resón : 

Èl sto porc d’ón paés che ve despiàs? 

Lassèl in santa pas ! 

Andèm , spezzetta, allòn ! 

V'èm torsi ligà chi per i minción ? 

Alto donca, tabàcì 
Andè (ora di ball , sanguadedì ! 

Già che podèm guari 

La piaga del destàc 

Porsi mèi col bulér , che coi trìàc. 

Tlelnese* 

4580. Dialetto della Falle di B Ionio. — Onde pòrgere più 
chiara idea di questo dialetto, abbiamo estratto dai Rabisch di 
Gio. Paolo Lomazzo un brano della sua Dissertazione in prosa 
sull’origine e fondamento della Valle di Blenio , ed un’ Sonetto 
di qualche pregio , nel quale il poeta (facchino) si duole colla 
sua amata per non essere corrisposto. 

OftÌGEN B FURBA WÈST OSA VAL D* BrEGN. 

Vorènd GUov ( pariànd secónd ra antiga gintilità ) eh 1 tufi i cus'sotpùst 
a iù, insci, come o gl'igu comenzàd in lu con or mez dra sua idèglia, 
avéssen con dèbet mud a proscéd inànz , or fè una introdusiglión, eh' tud 
i curp da bass fussen resciud da cogl de sora, dand perselo a quist or 
Dod del’ inclina , e a quigl or mud dor fa ; e per quost avènd ordenàd 

12 
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nuv sfer, come curp scelèster supergliòr agl terèster e Inierigliór , or 
gh' è pars de dag cogl virtù eh' o gir bisognava, che (insci, com’anch scià 
diss’ or vè$ Orfegl ), gl' ign cost dò par ognun: ra prima è mutu nel gnuss, 
e r'oltra in dor vivifica e rescie or bu curp, e a sto aud or vuss, che 
Baccogn infrascàd su figliu fusa ra prima virtù , idest or gnuss , e r’ olirà 
ra Musa , o ra Bettura , eh' o s 1 vòglia dì, ec. ec. 



A eà Coni Bettura. 

Duh! s 9 tu savìss, Bettura, or ben eh' o C viigl. 

Te farìss moresxgn quol cor duràs ! 

Quand Vut die d' cumpagnìglla fàgom pas , 

E che magi pu tra nùgn sìglia garbugl ? 

8’o t’ puss un but in d' un cantón accógl , 

O t' vagì sta aprèss pii aurigi, ch'ar bombàs ; 

E no t' vara pii a di : te ne me piàs , 

Nè lùsìngh , nè menàS , n' òlter strafugl. 

Co digliàver farìst aun eh' o t' battéss, 

Se a mi , eh' o t’ vugl tant begn, te n’en vii bricca, 
E sogn pur begn vestìd, gagliàrd e sagn ! 

D'om da begn, t'è mo turt a fam tra véss. 

Deh! àbem piglletà! Vói, che m'appicca, 

Bettura dolza pii eh' ar marzapàgn? 

Ah ! curp com dig d' un cagn ! 

S' o t' squit adàss , o t' faS fà crigliatiir, 

Ch' in mezz' ora faràn trenta portur ! 



Verbanese. 

1678. Avendo noi trovato fra i manoscritti inèditi dell’Ambro- 
siana una lunga , comecché stucchévole, Canzone scritta quasi 
due sècoli fa, nel dialetto della Val Sesia, ne produciamo in 
Saggio un brano, per la lingua di quel tempo, giacché la roz- 
zezza di quel componimento non ci allettò a produrlo per inte- 
ro. Avvertiremo solo, che gli Alagnesi, introdotti come interlo- 
cutori nella Canzone, sono gli abitanti del Comune di Alagna , 
villaggio posto nella parte più elevata della Val Sesia, a* piedi 
del Monte Rosa. Sono essi d’orìgine tedesca, e pàrlano futi’ ora 
un corrotto dialetto germànico. • 
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Canzone in lingua materna V alsesiana compoèta da Pròipero 
Torello da Borgomaynero, sopra d* un J incursione fatta in Va - 
rollo Sesia da* Montanari à a 9 <5 Agosto K 678 ., prima del 
mezzo-giorno . 



Che diati , che càud fa mai? 

TP in la gent bela inspirtài ; 

L’è già qui doi mèis o tri , 

Ch’ soma bela perboglL 
Tant più eh 1 ora in Campartògn , 

E in tia Val, gip è ùn gran bisògn 
Onsi d* gran , come d* denèi ; 
Perché cogl Scribi e Farisèi 
Ch’ i raggio al Cmun d’ Varali 
L’è ùn gran lemp eh’ i n’tratto mal. 
Anz r è pèg , a col eh 1 intcnd , 

Ch’ i van trattànd d' oléini vend 
La Val Granda e la Val Pitta , 

E im pignóni fin la vitta. 

Noi , e lùj i nost mattai. 

Mò, Signor, che sarà mai? 

Fè vendeta voi. Signor, 

Ch' i sèi stai nost Redentór , 
Quand noi ino pomma mi notta. 
Orsù, i vògl bùttèmi giù ùn pò sotta 
A l’ ombra de cost bel fò , 

E i vogl bùttèmi giù chilò , 

Bela lóng, bela destéis, 

E i vogl lassè cór giornài e méis, 
E poi, chi sa, che cól ch'à fagai tùtt 
A n’ portrà ben qnaich ajùt 
Da quaich banda mai pensa ; 

Ma, per Dio, mi i srèi paregià 
Per desprèmi e bùttero via; 

Ma a m* vegn sempr* in fantasìa, 
Pr ajùtèmi in t’al più bel, 

Ch’a n’ voglia accaddi quàich bordèl. 
Ma che gent è cola là , 

C1T i vegno giù da la montagna? 
Fé de Christ, in gent da Lagna; 
Che Diàu! come in armai! 

Cogl i bà piu d’ cent soldài ; 

I vogl ùn pò mettmi ascotè 
Ciò eh 1 parlo in t’ al passò. 

Noi i n’ pomma avèi bolidi i 



Da podèi menò al gran ; 

E se quaicùn a §' meit a parlò 
D'esenzión, de primi legi , 

Al sarò magi ch'ai fèto di sacrilegi; 
Perchè cu gl sindichi e deputai 
I ne petto cert sassài , 

Con querèl e con papégl; 

E la masna P è già in pél 
Da paghe vini sod per sac ; 

Mo, Signor, mi i vogl anè matt! 
Quand più i gh’ pens, son fora d’ini. 
Ma sarà megl a lassèla onsi. 

Che al buon De a gh’ remediarà. 

Uomini armati d’Alagna. 

Prènder venta arsùlossión , 

Noi non èsser tant coglión 
Quant un esser ùsmà, 

Tutt Ferlorum V è sbrigò; 

Noi voler nostre tolette. 

Poi qualcun , che ne promette 
Far andar nostra montagna 
Senza un soldo de guadagna; 

Alter resi, èsser mane mal 
Dar a fog e a sang Varai; 

| Mozzar lui i traditi** 

Noi minga patir più fame per far. 
| Só sò, bon alla mitinandra 
Fog e sangu , e poi in Fiandra, 
Alla guerra in compagnia, 

| Viva al Re, e sua Signoria! 
Mozzar tùj i traditi*. 

Noi nonlstentàr più per far. 

Costa sì la sà da appio; 

Costa sì fa brùsè al nappio ! 

D 1 onta anèif, o bela gent, 

Onsi armài a fè spovènt? 

Oh! che gent ben a la via , 

Pari bà una compagnia 
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j)\begl soldài mandai da Dé 
, R)r dal Ciél per castlghè 
Qualcun eh' l’abbio meri tè. 

àlagnesi. 

Noi èsser stài adsà 
Osta nog *>* una teièra 



D* Steso Modo da trooàs 
A Varai a defènder nostra Val 
Da ladrón, che senza fai 
V ol storbàr nostra esensión 3 
Primi legi, fasór , nòster resón 
Concedili da Carlo Quint; 

Noi èsser piu de cent e p ini 
ec. t ec. 3 ee. 

in tol nà a ai. 



4758. Compagnie d* Fechìn dot Lag Mejò 
despò jèss sta§ a fi Camevà chilo a Milàn . 



SONBTT 

Car I nost sur petrón , i vosi fevó 
Ien stag de tal mesure , eh* ol pensé 
De tug quang 1 fechìn dol Lag Mejó 
A sfegurài noma l’ è not' essé. 

Nùn o restèm afàg senza sento; 

Vóm devrì boche, e s' trùvem ben d’indré; 

0 bogne eh’ o fudèssem tug dotò , 

Par dav ringreziemént , che pur o s 1 dé. 

Baste , o vem , che r è vore ; a revighés ; 

Al cà de ding , rivo lassù ’n Antragne , 

Narèm vosànd d’ intorne a quel pajés , 

Ol lag , la vai , ol pian e la montagne : 

E vive i nòst petrón, i Milana I 
Vive Milàn mijó dia gran cucagne! 

Breve racconto in prosa facchinesca tratto dall’almanacco La 
Balle dell’anno 1766. 



Na marasca ben face su de cà o la s’ è mariade coni en fechìn, e despò 
Jen gnu a sta iù in tol Milàn; e na iornade ol fechìn l’ è naò a cà , e l’ à 
trovò In tol so Stai on pestlzìn , eh’ o bescoreve con la sò Zuenlne ; e lui 
o gh’ à scercò ol parché l’ eve gnu in tei so Stai? E lui o gh'à diò: parché 
o gh’ pieseve a bescór con la sò Zuenlne. Ol fechìn inore o gh’ à raspósi : 
Doh! ol me sclòr pestlzìn, eh’ o mette da bande sto pensé, eh’ la me Zue- 
nlne o n’ l’ è note par lui ; ch’o tende pai sò da fà , eh’ in montagne o 
n’ gh’ è note sta maledette usanze dol Milàn ; e l’ à cascia fò dol Stai ; e 
despò o gh’ à diò a la Zuenlne, eh’ o lagàss par r inànò da dà scoli a sta 
Sent, dol rest o l’abiaràv mannade in montagne; e lei l*è bìfide tediente. 



liOdflffftano. 

H piu antico poeta lodigiano conosciuto è il conte Francesco 
De Lemene, che fiori sulla fine del sècolo XVII e nel principio 
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del XVIII, nel qual tempo diede in luce la Sposa Francesca in 
versi lodigianL Nessun’ altra produzione in questo dialetto fu 
publicata prima, o dopo questa comedia, sebbene lo stesso De 
Lemene lasciasse altre poesìe manoscritte, fra le quali un’inge- 
gnosa versione in ottava rima del secondo canto della Geru- 
salemme liberala ; e diversi altri poeti dopo di lui dettassero ele- 
ganti componimenti d’ occasionò cospersi qua e là d’arguti sali, 
d’affettuose imàgini, di morali sentenze e di concetti originali. 
Essèndoci stata comunicata dalla gentilezza del professor Cèsare 
Vignati una piccola raccolta di questi poètici fiori vernàcoli tut- 
t’ ora inèditi, crediamo far cosa grata ai nostri lettori, publi- 
cando per la prima volta quelle che ci parvero migliori. A varii 
componimenti del Lemene, del Fugazza e del Codazzi, godiamo 
di poter aggiùngerne alcuni del distinto poeta vivente Giuseppe 
Ribolli, la cui ritrosa modestia cedette finalmente alle nostre 
istanze, permettèndoci di publicarli per la prima volta, ed inse- 
rirli fra questi Saggi. 

4700. Versione del secondo canto della Gerusalemme liberata 
di Francesco De Lemene, tratta da un manoscritto autògrafo. 



Argùmént. 

E1 gran cas de Sofrònia a vói canta , 
Quel che z à cantò ’1 Tass con stil toscàn; 
Ma mi con pòca spesa al vói muda , 

E vel vói fa senti con, sili nostràn. 

E! Tass Tè ón Bergamàsc, però chi sà, 
Che na ghe bagna el nas ón Lodesàn ? 

Vii che senti , diri , se magiór lod 
Quei da Bèrgom avrai*, o quei da Lod ! 



Mentre '1 tiràn ben ben d 1 armàs procura , 
Se ghe fa inànz Ismèn ón dì solètt ; 

Ismèn, eh" infina da la sepoltura 
El dama i morti in vita , e s* el se mett , 

Fin a Plùtón là a bass al fa pagura ; 

Noma col barbotà d’ón sò versètt 
El ghe comanda ai spìriti , eh* el pòi 
Ligài e desi igài , conforme '1 vói. 
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V era Crfetlàn , o adèss V è con Macón ; 
Ma na *1 pòi tralassà P antica usanza; 

E1 fa 1 incanti , e in tute dò poc bón , 

E! fa dele dò lei óna meséianza ; 

Da quel sò iòg , dov’el sta a fa *1 strión , 
Da la zente del mondo in lontananza, 

E1 yèn a consejà el re Aladén , 

E se pòi dì : Vi chi *1 rest de Carlén. 

Siòr , el ghe dls , pur trop avi sentìt , 
Che vèn marciànd quela crudél canaja ; 
Sarà el ciél , sarà el mond dal nost partii , 
Se però na se màngium sott la paja; 

Vu da re , da soldàt, i fatt , ì ditt 
Pu, Che nè ’l podestà de Sinigaja; 

E se ognun , come vii , se sa desverze , 
Cert , eh** el nemìc nal porta via le verze. 

An’ mi son chi per fa quel poc che sò ; 
Stèm tutl al ben e al mal da bòn fradèi ; 
Mi , come mag che son , incanterò ; 

Mi , come vè& che son , darò consèi ; 

Quei Angioi che dal ciél i caschén zò 
1 farò lavorà come famèi ; 

Ma prima ve vói di per quale vie 
Mi sia per comenzà le striane. 

I gh' an i Cristian in la sò gesa 
On alta in confessiòn , con su *1 retràt 
De quela, che per màder fiidè presa 
Da quel che, i dìsen lòr, a n’ à salvàt ; 

Gh’ è sèmper pizz na làmpada , e destesa 
Gh 1 è sòra òna tendina de brocàt , 

E gli’ è d'intorno intorno, in vari modi , 
Scròzzole , gambe, brazzi e mile invodi. 

Vói mò, che questa effigie vii todì , 

E che la portò via de vosta man , 

E in la vosta ineschila a la metti ; 

Mi farò pò l’incànt, e alora invàn. 

Finché ben ben vii la custodirà , 

V' assalterà P esèrclt cristiàn; 

E per òn cert secrèt mi v’ assicuri , 

CIP el vost impero e vii sari sicuri. 

Insì '1 ghe dis, e lii con impazienza 
El corr a quela gesa, el se fè làder, 

El sforza i preiti, nè '1 dis con licenza , 

Ma '1 porta via ’l ritrai de la gran màder. 
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In la sò sinagoga , invè mal senza 
Cala pecàt se prega, al mett e! quàder. 

Ghe (è pò 1 mag Pincànt, e quei brilli scroc 
Cred, eh 1 el ghe diséss sa: BerlU, Berèóct 
Ma la malina ad ré, lì al campanén , 

El sacrestàn, o 1 campané ch'el fusa, 

Na 1 travi pu Pimègin, e lapén 
Invio la cerca, el ruga in ogni bus. 

El dà sta medesima al re Aladén, 

Che tuli infortite loti oonfus 
El crede ben, ma na ’1 sa mò la strada. 

Che sia stai qual Cristiàn che V à zuffada. 

0 fòssen i Cristian che la robén, 

O fuss el ciél che l'opra senza ostàool, 

Ch’essènd quel volt In lóg che ne convèn . 

Nel possi reati rà sìmil spetàcòl , 

La cosa Fé anmò insì, nè se sa ben. 

Se Fopra fusa fumana, o pur miràcot ; 

L’è però ben, che i omni a 1 céden lór, 

E la d’òn si bel Dati el ciél autòr. 

El re el fa fà na gran perquisiilòo 
In tute quele gese, in ogni ci; 

A chi '1 furi ghe desolata al ga fa én dòn, 

E chi la quata la vói fà impicca. 

El fé corr el crlvèt anca el striòn. 

Ma na *1 póss mai savi la verità, 

Ch’ el ciél, o sìel fiat tu, e ché sìel slot , 

A la sò barba a Fà sèmper celàt. 

Ma quand na *1 pél scovrì la robaria, 

Suposta del Cristiàn, alora el re 
El dà in le stelle, el monta in frenesia , 

Nè *1 se pòi pasentà nè poc, nè asse. 

In tutl quanti i modi , In ogni via 
El se vói vendicò, cada che dé. 

S’el reo, ’1 dls, Fè in costòr, nè so vedcl, 
Mazzèmel tati, e masmrèm an* queL 
Purché na se na vanta el malfatòr. 

Mora anca el giust; ma in lór qual gius! se trova! 
A jén na man de scrochi, e a jén costòr 
Tuli netti nomisi, el sàm per prova; 

Se in sto fati Fè inooènt qualcun de lòr, 

Peccadi vegi, penitenza nova; 

Soldadi, alòn, savrè costòr in mezz , 

Andò, mazzè, brasò, fè ’1 dìàol e pezl 
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Insì el dis ai sò Turchi, e a fass intende 
Subet per i Cristian la fama córs ; 

I rèsten smattazzidi, e ben comprende 
Ognun, ch’el sta de la sò vita in fora. 
Nessun batt el taccòn, nè se defende; 
Nessun se scusa, o prega ; aifén socòrs 
Che vèn da invè mane spéren; ma na bri sa 
Ch* el tarda anmò, Pera el socòrs de Pisa. 

Ch'era tra lór na putta da marit, 

D’ón gran coràg e d’òna gran beltà; 

Ma la sprezza el sò bel, o ’l gh’è gradìt. 
Perchè Pè d'ornamént a l'onestà; 

L’è sèmper da per lè, còme ’n remìt , 

Scésa per 1 cantòn de la sò cà. 

Che ne la vói apiàusi, nè zerbén. 

Nè mai se ved in porta, o sul lobbién. 

Ma T è impossìbil de tegnì ben scosi 
I splendori d’òn volt insì perfèt; 

Ma ti , quei sò bei ógi e vergognosi , 

Ti stess tei mostri, Amor, a òn zovenèt; 

Mò t' è òn òrb, mò t'è ón Arg, e 1 tò morosi 
De fai vedè, d'orbìj Pè tò dilèt; 

Adèss te fè de quel che na so pòi, 

E te fè ved sta fiòla da sto flól. 

Gh* àn nom Sofronia e Olìnd costa e costò, 
De fede e d’ón paés i van d’ òn pass; 

Lè l'è bella, la savi, e cose assè 

Lù ’1 voràu, poc el spera e sempr' el tas ; 

Nè '1 sa scovrìss, o n'el s’ inscala, e lè 
Na se na dà, o na U vede, o n'en fa cas; 

E insì, finché sto poverèt l'à amàt 
0 da per lù, o mal not, o mal sortàt. 

Ménter che còr Tavìs per la città, 
Ch'àbben d’avè i Cristìàn sì gran molestia, 
Sofronia l'à in pensò de liberà 
El sò pòpol fedél da quela bestia; 

La pensa òn pò, la sta sul fà e ne fà. 

Che scombàtt el valór co la modestia. 

Vence el valòr, anzi i se còrden presi, 

Perché 1» istéss valòr se fa modèst. 

Da par lè la tòl su; el sò volt bel 
Gnè ne la sconde, gnè na fa pompara; 

La bassè i ò&, la lirè zó '1 sò vèl, 

Ma in óna forma manerosa e rara; 
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Ne It se fa hi penciòn, Dè so, se quel 
Sia ’1 cas, o rari, ch’el sò bel volt prepara; 
La. lassa sta tuli i belé da pari ; 

Ma queir andà zò insi Tè na gran art! 

!fe guardami a nessun, da ognun guardada, 
Passa la dona, e la va inànz al re; 

Ne la se ferma minga a mezza strada , 

Sebèn la ved in che gran furia a Tè; 

Vegni, Signor, la gh' dis ( ma iatànt a bada 
Tegni '1 vosi pòpol), vegni ai vosti pè. 
Perché, se vu cerche quel gran ladrón , 

Son chi a cusàl, e a dàvel in presón. 

Al vedè compari ’nsi baldanzósa. 

Ma insi modesta, bela dona e brava 
E1 re fai mulùsén, come na spòsa, 

A n 1 al se fa pii brutt, e pii noi brava; 

Se lu Fera mane dur, le mane retrósa, 
Gh'arèu zugàt, che lu ’1 s 1 inamor ava ; 

Ma dùr con dur a na se pòi fa nién, 

E gir òl le moine per fàss voré ben. 

Che movéss el tiràn, se Amór ne fii. 

Fu gust curiosità, fu amirazión! 

Fermèu li, me soldadi, e ti di su, 

O bela putta, el dis, la tò resòn. — 

Quel làder che disi n 1 al cerche pii , 

Alora la respònd , che quel mi son ; 

Questa è la man ch’à fatt el furt, e questa 
Ve pagare la pena ardita testa. 

Dei pòveri Cristian i comùn guai 
Tùti sòra de le la tòl insì; 

O bosìa gloriósa ! e quande mai 

Si bel è ’l ver, eh' el possa mett con ti? 

El re vói mò savè , come F è stài. 

Nè si presi, com' el sòl, el s' instizzì; 

El ghe domanda : Ché V à consejada 
A là sto latrosinl , e t’à jutada? — 

PTò vorut che nissùn sappa el fatt mè. 

Che sia mè iutt Fonòr, ò stimàt mèi ; 

Nessun m’à dat ajùt, nessun ne gh'è. 

La ghe respònd, che m'abba dat consèi. 

Don nomò ti te me la pagare; 

Allora el re ghe dis con gran besèi. 

Oi! lè la ghe respònd con volt sevér, 

S'ò mangiò! , pagarò; n’èl el dovér? 
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Chi 1 nas ghe torna rosa: Dìm , in ehe lóg, 
E1 dis, èt soòs el furi, briita forfanta? — 

Na rò scós, la respónd, Pò tràl sul fóg, 

E pensi d'avè fai na cosa santa ; 

Perché cosi n’ al porrà fàssen sóg , 

Quel maladètt barbón , colo che Incanta. 

Se vori ’l reo, Tè chi; s’el volt devén , 

Al bugna che spettò *1 di de san Ben. 

8ebèn na se pòi di , eh 1 abbi robàt , 

Che per tutt, dove Pè, se pél té '1 sé. 

El re , sentènd tal cosa , infuria t 
Sbatt i pè, mord le man , scorliss el co. 

On bel volt, ón cór cast, n’ imègn levàt 
De retrovà perdón na i spéren nò, 

E invàn Amór contra si gran fierezza 
A ghe fa scùd a lè de la belezsa. 

Alora i fan presón la poverazza ; 

El tlràn la condana a jèss brusada; 

Tuli i pagni d'intorno ognun ghe strazza; 

La resta mezza bfota, e Tè llgada; 

A la se mostra intrèpida alla fazza; 

Però de drén a Pò ón tantén turbada; 

Ma s'el sòlit colór al volt ghe manca, 

Na la deventa pàlida , ma bianca. 

Se cunta el cas pertutt , e efirtòs 
Olind con P oltra zent Pè chi vegnut. 

Che possa jèss Sofrònia a Pè dftbiós, 

Ch’ el nom del reo n 1 al s 1 è gn stimò savut. 
Quand el ved che P è lè , pòver moròs ! 

E che la vóen brusà, per dàg gjfit. 

Come ’n ispiritàt a se ne va , 

El córr , e ’l dà sbutón de zà e de là. 

El crida al re : Fermò , na Pè stài lè, 
Lassèla andò, che Pè na matazzóla; 

Come avràu mai possut , gnanc col pensò , 
Ardì tant e fà tant na grama flóla ? 

Come àia fatt el flirt, e fati I pè, 

Trampànd i sacri stàn da par lè sola? 

Se Pà fai, che la diga: a son stat mi. 

Ah ! eh’ el vorè trop ben P è quel eh’ è li ! 

E pò *1 seguita a di : Mi , col mè inzègn , 

De nott entrè per via d’ón fetiestròn ; 

Vòss fà le male fine, e per tal segn 
In certi brutti passi andò a gattón. 
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Mi del'onór, mi de morì son degli, 

Coste na ne sa njén , da quel cbe son ! 

Sfi , donca, ligbèm mi , desligtiè questa ; 

Mi son el reo , P è f?d per mi la festa. 

V alia Sofrònla i ógl, e per pietà 
La guarda dolcemént l' inamoràt : 

O poyerètt ! cosa vegniu mò a fa ? 

Che ve condua mò chi? Siu savi, o mat? 

Na so’ mia bòna mi da soportà 
Tutt et mal che pòi fàm ón òm rabfàt ? 

O stòmec da soffrì la morte mia 
Da par mi sola, e senza cómpagnìa. 

La dia insi ; ne P à però possut 
Fà, che se muda quel morós d'umòr. 

Ohi che gran cas è questi Chi à mai vedut 
Scombatt sì gran virtù, sì gran amór? 

La pena de ché perde è la salut , 

E Pè premi la mort al vencitórl 

El re s' infuria pù quand pu '1 cognòss , 

Che ognun se vói tirà la colpa adóss. 

A sentì sto contràst gh’è insi devis, 

Che lòr la tègnen per òn turlùrù ; 

E però tutt infùrìàt el dis: 

Mi vói erède a tutt du; mazzèi tutt du. 

El hi de sign ai sbiri, e ognun s'è miss 
Intorno a Olìnd , e la prendén an* lù , 

E la lighén a la morósa apprèsa , 

Voltadi sóena a sfiena al pai istèss. 

Ché porta le covade, e ché i fasscn, 

Ché boffa , ché fa fóg de quei demoni ; 

Quande, pianzènd, el dis quel poverén 
A la presenza de quei testimoni : 

È1 quest el lazz ch'aveva, oh! mé meschén! 

Con vu da cónaobbiàm in matrimoni ? 

È1 quest el fóg, col qual pensava el cór 
Che dovéss rescaldàm el dio d'Amór ? 

Òlter fóg, òlter lazzi Amór mostrò , 

Oltri ne dà la sort in sto mal punt ; 

Pur trop , con vii mi sont morènd , ohimè ! 

8' in vita fu pur trop da vu deszunt, 

Gh’ò gust almànc , za che morì se de , 

De jèss al vosi mori con vó conzùnt ; 

Me rincré8s el vost mal; dei mè dolori 
Na ghe do nién , perché con vu mi mori ! 
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Oh! che fortuna maf saràu la mia. 

Oh! come in la mia mort sarèu beai, 

Se, mènter mori in vosta compagnia , 

Spiràss in bocca a vu V ultem mè fiat ; 

E in mi ’l vost spìrit per Pistessa via. 

Za che morì con mi, fudéss spiràt ! 

Mentre , in sto mod disènd , pianzeva quel , 
Sofronia la conséja insi bei-bel : 

Fradèl , quest na l 1 è temp da inamoradi; 
Lasse andò ’l mond, e na ghe pensè pu; 

Am da mori; bugna pensa ai peccadi; 

I da prega ’l Signor , eh 1 el sia con vii; 

Se num , per amor sò, sani tormentadi, 

Aram el paradis, s* el piàs a lu. 

Di là ’l sol che ne invida , e *1 ne consola ! 
Guardò là ’l ciel, come l’è bel! Oh! fióla ! 

Chi pianzén 1 Pagàn, e i pianzén fort; 
Pianzén anca i Cristiàn, ma ón pò pu pian; 
On tantén per pietà deventè smort. 

Anca al sò mars despètt, r istèss tiràn ; 

Ma quande d’ ingramiss al se fu incòrt , 

El se fa forza, el marcia via pian pian. 

Ché se sgraffigna el volt, ché strazza i pagni; 
Sofronia, nomà ti ne te caragni! 

Iéren in sto strett bus , quand per ventura 
Compàr òn Cavallér brau e cortés ; 

▲ guardàg ai vestidi , e a l’ armadura. 

Al par, eh’ el vegna da lontàn paés; 

L’ à su l’ elmo na tigre , e l’è figura 
Ch’ usa de mett Clorinda in su l’ arnés ; 

La zent ghe guarda, e I disen in vedala: 
Zura-mi! l’è Clorinda : e V era quela. 

A no la vóss mal mòttes sto desperi 
Al mestò eh’ a le donne se convòn , 

De cusì , de filà, de moneSteri , 

De recàm, na la vóss mai savèn nién; 

L’ andava coi soldadi in di quarteri , 

Ch* an* là se pòi ben jèss dona da ben ; 
Superba e derùscóna la fudè ; 

Però ’nsi despresiòsa la piasè! 

L’ era anmò piccenina, e la voreva 
Messedà spade, lanze, e cavalcò; 

La feva i pugni , ! sassi , e la sftdeva 
Tutti a fa le brazsade , e a scorriatà ; 
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I orsi e i león a jà perseguitava 

Per montagoe , per boschi , in sa e in là ; 

L’ andè pò in guerra , e la fudè sta fràola 
Con le bestie e eòi òmni óna gran diàola. 

La vèn da Persia per mostra ’1 móstàxz 
Contra i CrisUàn nemizi a la sò setta , 

Sebèn in oltrf loghi col sò brazz 
Pii volte la gh* à dai la maledetta ; 

La véd nell’ arriva tant popoiàzz , 

E i du meschén redatti a quela stretta, 

E per callosità fra tanta zent 
La spènge d rozz , e la se cazza drent. 

La zent la ghe fé largo , e là s' è miss 
Ben ben arènt a remirà colór ; 

La ved, die runa tas, l'òlter zemiss , 

E la dona de l’òm mostra pii còr ; 

Per compassión lù par eh’ el pianza fiss , 

0 de le , no de lù V abba dolór ; 

Le, ionnobil, tas, la guarda el ciél , e insì 
A la par morta prima de morì. 

La se stessi Clorinda a vista tal 
Per compassión, e la lucciè ón tantén ; 

Pur de che mane se dól ghe sa pii mal, 

Pu che tas, che ché pianz ghe par meschén; 
Senza spetta la dis a ón òm , el qual 
L' era lì da na banda a lè vesén ; 

Disim , car vu , eh’ à miss in sti travài 
Costòr ? È1 mò desgrazia, o cos’ ài fai ? 

Inai la prega; e quel al ghe cuntè 
In mezz'Ave-Maria come la fu ; 

La se fè ’l segn de crós, e la stimò 
Che fussen inoeenti tuti dii ; 

A la se mett pertànt in tei pensé 
De trovò mod, che ne i a brùsen pii ; 

La córr prést al falò, la fa smorzò , 

E la se mett coi sblri a contrastò. 

Fermèu, smorzò quel fóg, nessun ghe sia, 
Che Uzza su , prest, metti zò ’l boffòtt , 

Fin che mé parli al re, che, in grazia mia, 
Se tardali, lù na n* avrà despètt. 

1 sbiri ! obedìss a Sossioria , 

Portànd respètt a quel sò bel aspètt. 

Le la va pò dal re ; ma la s’ incontra 

Con lù, ch’appunt a lè *1 vegneva incontra. 
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La ghe dis: som Clorinda; avi senili 
Fós molte volle , o Siór, a menzonàm ; 

E vegni chi, eh* ò inlés eh' i móven Ut 
Cóntra la nosla fede e '1 vost reàm; 
Comandò , che da mi sari servii ; 

Mettim in ogni post, o bón, o gram, 
Mettìm In ogni lóg, o bel, o bruii , 

Mettim a lessi e a ròst ; forò del tnlt. 

Òlter lè na la dis; el re respònd : 

0 zóvena valente , zò se sa , 

Ch' in tuta l'Asia , anzi per lui el mond 
La vosta fama , e ’l vosi onór sen va ; 
Àdèss, che in sio duèl v' ò per segónd , 

No me resta pu nién da dubitò; 

Pii speri in vii per mò socórs, che quand 
Vegnéss ben anc coi Paladén Orlànd. 

Za me par, che Goffréd sia ÓR Menasira 
A vegnim a trovò, com' el menazza ; 

Se v* ò mò da impiegò , n' al sia mai vira , 
Che na ve daga a vu la prima piazza ; 

A fàu mia generala el dèi m' ispira ; 
Comandò vu , quel che vori che fozza! 

Insì ’l diseva, e lè con voli amìg 
A la ringrazia, e pò la torna a dig: 

Che prima de servi vobba ’l salari. 

Diri, che l' è na mezza impertinenza; 

Ma a cunt del soldo me saròven cari 
Quei ladri , e i dami alla reòl demenza.; 

1 dami in dòn; e pur, s' el fall l' è vari , 
No se pòi minga dàg quela sentenza ; 

Ma tasi quest, e tasi ogni segnai , 

Che me fa cred, che ne i àn fall sto mal. 

Dirò nomò, che , se ognun cred e zura , 
Che sìa ’l pòpol crisliòn eh' abba fall tant, 
Mi son d' umór contrari, e son sicura. 

Per na resón pu fori e pii calzóni ; 

Che vii n' abbiè fai mal ò gran pagiira 
A fò quel che ve diss' el negromànt ; 

Che na sta ben l’ avè nele moschèe 
Noste i ìdol del olir!, e nòve dèe. 

Donca, se 1' àm da dì conforme a 1’ è , 
El miràcol l’è stài de Macomètt, 

E l’ avrà fai an’ lù , per fàn vede , 

Ch’ai loghi sò bugna portòg respètt; 
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Ch 1 el fusa donca Ismèn el sò meste , 

Ch’ et la i incanti , ma n' al mostra '1 pàti ; 

Nost meste V è còn i arme iass onór , 

B nùm èm da fà pausa sul valór. 

Inai la di»; e *1 re, eh’ a cómpassión 
Inevida el se piga , e cón desgust 
Al se lassa però mett in resón , 

Part da quelle pregherò e part dal giust ; 

I liberi da mort e da presón, 

El dis, perché sì vii , vói dàu sto gust ; 

1 assolvi, o i doni , e 1 liberi in sta guisa, 

I àbbien o netta, o brutta la camisa. 

Cosi i a deslighén, e ventura t 
Fu ben, a dìla giusta , Olìnd ardit , 

. Ch' el podè là finezze, e col sò stat 
On nòbil cór , ma dur , l'à intenerìt ; 

Così da morte a vita a Tè passàt, 

E l' è za spòs , non che morós gradii ; 

El vóss mori con lè, e adèss , che pu 
A n' al mór lu con lè , lè viu con lu. 

4800. Memoriale di Carlo Codazzi, per avere in dono un gatto. 

Cara sura Marianén , | Preparàt gir ò ón lett polit 

Già che vedi che la gh’à jln cusina per la nott , 

Ona gatta e du gattén. 

Che spasseggia per la cà, 

Se qnaidùn na vói dà vìa , 

IT ò besògn vira per cà mia. 

Ma siccome i m' àn cuntàt , 

Che quel pónt de dà vìa gatti 
L' è per lè ón affàr de Stat , 

Che ghe vói sùppliche e patti , 

Ghe presenti el Menerlàl 
Che la preghi esaminai. 

Ghe prometti d' òm d' onór , 

Che a quel gatt che la me dona 
Gh' avaràn in cà l’ amór 
Che gh' à adèss la sóa padróna ; 

Che de cunt el tegnaràn 
Fù eh’ el bè de san Giovàn. 

Comenzànd , a la matina 
Ghe darèm de colazión 
0 ’I caffè , o la polentina , 

0 *1 sùppén cól fórmàj bón ; 

Ghe sarà al disnà , e a zena 
La scùdela sèmper piena. 



Che de penne V è imbottit 
De capón e d' anedòtt , 

Perché el possa fàg la fopa , 

E sta cald comò na topa. 

Che la gh' abbia no pagùra , 
Che ghe dàghen pò de gross ; 
Che per mi la fo sicura , 

De ciapàl de spess in scoss , 
Carezzai , tal córr adrè , 

Tal e qual che la fa lè. 

Ghe prometti e fo reguàrd 
De tasè, d’ avèg pazienza , 

S'el robàss quài toc de lard, 
Qual polpetta in la cardenia ; 
Ghe sarà proibizión 
De pezzade e scopazzòn. 

In persona a fàg rappòrt 
Vegnarò na volta al mes , 

Se l’ è viu , o se l' è mort , 

S' el vèn bel , s’ el cress de pes , 
S' el sta in cà , o s'ia tovaja 
Per i lecci a fà la saja. 
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De clamai el mattarèi ; 

Che sto Dom el spiega beo , 

La capiss? de dove el veo. 

Se la gh’ à gnente da di. 

De gióntàg, o de tó vìa , 

Che la disa donc de sì , 

Che mi 'I gatt el porti via , 
Rlngrazlàiidola de cór 
Intratànt del sò favor. 

I due sonetti seguenti sono di Gio. Batista Fugazza, chirurgo 
maggiore dell’Ospitale di Lodi, ed autore di molte poesie ancora 
inèdite. 

Il Poeta paragona sè stesso a S. Giovanni Batista. 

Predicheva al desèrt san Gioàn Batista, 

E anca mi cole done ò fai P istèss ; 

Fra tiiti 1 sant 1’ è mess in cap de lista , 

El saréss anca mi , se ghe n’ avéss ; 

Ld el leggeva in del cór a prima vista , 

Cognossi an’ mi i cojón del mè paés ; 

Per na dona l’à fai figura trista, 

E mi Tò fài almén per vot o des. 

Lu el batteseva in riva del Giordàn , 

E ne gh' era per lu mai dì de festa, 

Battesi an* mi , lavori come ón can ! 

A 10 perfén i gh’ àn lajàt la testa , 

A mi pò , speri , che m’ la lassaràn .... 

Pucciasca, ajut! ghe calaràu an' questa! 

Contro un cattivo poeta. 

Ciappèl su in braz, tirègbe gió i calzón, 

Alzèg su la bolletta , e fèl setta 
Su Ona pigna de ruscbe de melón , 

Che quest a P è 'l Parnàs che a lu ghe va. 

Quattèghe el có de foje de zuccón , 

Che sta verdura a lu la se confà; 

E per cetra al poeta ciólattón 
Dèghe in man el braghé de nonobà. 

Fè pó, che i biricchìn i vègnen vìa 
Cón cuccùmeri marzi, ungìn de bò, 

Pettazz de zucca c ogni altra porcarìa ; 

Fèghii tra in del móstàzz, e vósè : viò, 

E disìghe : A infama la poesia 
Asnòn mazéng ghe lórnarèt anmò ? 



Per l’ influss dela contrada 
Me figuri, che sto gatt 
El farà quài bardassada ; 

El farà fors’ anca el matt; 
Sant'Antoni ! flguràss ! 

Là de savi gh' en pòi nass ? 

E per quest on cert pensér 
Me ravana in del cervèl ; 

E son quasi de parér 
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1826. Poesìe di Giuseppe Riboni. 

In morte di Donna Elma Crodotani 
moglie dell* avvocato Giuseppe Fisconti amico dell* autore. 

SlSTIKE. 

Se *1 trist pensa gip avéss de PAretcn , 

Disaréssi de quel che sta ben no ; 

Perfén la tacaréss ... ma Tè desten ! 

E col destén mia propri sbassa *\ co ; 

Quand che lassù gh' è scritt : incó V è V óra , 

V è inutil , la se passa miga fora. 

Lìber essènd però ’l pensa de Pòm 
(E qtìest Pò vist mi scritt, ién miga lappo, 

Su la lege de Dio , nè so In che tòm ) , 

A còsi de fàm brasa ón bris pu le ciappc, 

Vói dìla, che Pè chi che la m'ingossa: 

Signor, cossa avi fai? L'i fai pur grossa! 

Pòvera dona Lena ! Perchè mai 
A mes dela sóa vita Pavì tói? 

Perchè giòvena e spòsa Pavi fai 
Tant brava, e rara màder de nóv flói? 

E perché gbe Pi tolta sul pu mèi, 

LassàndiJ cole man in di cavèi? 

Podevo pur.... ma no: ve dami scusa, 

O Signór, s'ó passa t voltra i confén; 

L'è quest ón pari cas de quela busa, 

E de queir àngiol de sanPAgostén; 

Si, si: perché Pi tolta el savi vu! 

Sul perchè mi la pianti, e parli pù. 

Miga però a negò me sentirò , 

Che possa decanta le sóe virtù; 

E, se Pé morta lè, che viva anmò 
La memoria de quel che on di la fu; 

Musa de Lod, te preghi, dam la lena 
De scriv e vita e mori de dona Lena. 

In Lod , c in fén del sècol chi passàt 
Da bon pàder e màder Pè nassùda; 

Da flòla dei bon segni n’à pùr dat, 

E dei pu mèi n’à dat dopo cressùda; 

Bravùra, có, prùdenza, spìrit, flemma, 

Dona Lena la gh’éva tutt insemma. 

13 
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Bell' asta, agi parlanti e cavéi négher 
La gb 1 aveva F istèss comò òn velut; 

Brunetta sì, ma d’ón mostèz alégher, 

Miga de sto gran bel; ma bela in tut; 

Jéren tute de lè grazia e manera, 

Bona de cór, e ghe Pavera in cera. 

Ai primi tic e toc de quel fiolètt 
Che tenta e mett sott-sora tutt el mond. 

Da franca dona Lena ciar e nètt 
Al sfazzadèl la gh'à savut rlspónd, 

Disèndeg: Nel mè cór se ò da fat slt , 

Vói miga dei gingén; dame ón mariti 

E, o ti ben fortunàt, che te sé stài 
L'unic, Viscónt, che al cór te gh’è fai piaga; 
E se per lè del sospira t'è fai. 

Col tóla infén a te gh'è avfi la paga; 

Perché, se fra de mila e pii mójé 
La bravissima gh’era. Pera lè. 

Se qnaicun ghe fuss stài, che pur ghe n'è. 
Che tenta in dele cà de mett el morbo. 

La feva el sórd, e se quaicòss an 1 lè 
Caso mai Pavèss vist, la feva l’orbo; 

Quel che a Pòm gh’era car lè tutt la feva; 

Pu per Pòm, che per lè, lè la viveva. 

Per quei sò cari fiói, Gesus Maria! 

La se saréss perfén cazzada in tocchi; 

A dì pii pòc faressi la bosìa. 

In pónt de cà, la feva andà coi fiocchi; 

A finita , e di tutt: a Pera rara! 

0 mort, o mort, te sè stài trop avara! 

Ma Pè mond! De contenti per òn pò 
S'en tróva, e per ón pezz miga ghe n'è: 
Sente, o lettor, che brutt passàg chi fo, 

Dala vita ala mort passi de lè ! 

On sospìr, óna làgrima, se d in- 
coine ón sass no te sè, ghe Pò sicur. 

In quindes ani e ón terzi 1 à fài dés fiói; 
Nóf san, bei, de vegnuda e de talènt, 

Vun sol, nè so in che temp, a ghe n’à tói 
La mort; ma in dés tón vun Pè poc o niént; 
E dal penùltim pàrt a sto pàrt chi. 

Cine 1 anni senza fàn Pera stài lì. 
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Poverina ( partva, ch’el sò còr 
El ghe disèss: in quest t’è da mori; 

La gh’ éva pii quel sò gran bei ùilòr , 

La sospirava éèmper nott e di, 

Figuròndes denònz l' ùltima (feti 
De la mòjé de sò fradèi Cecchén. 

Pfir tanetònt, per grazia de PAItissii) , 

Ai ventisés de sto febràr Pò tìA, 

Oh! che bela fiolina! e pò benissim 
Le pu care speranze la n 1 à dai. 

Fina ai cinc dì benón se Pò passada, 

E pò nei sés Pò dat òna voltada. 

Nei sett, nei vott Pè stai , nè si, nè no, 

In perieoi; nei nòf l*ò pezóràt; 

A ségo, ch'el scior dotòr, soorlènd el có, 

Subet i sacramenti el gh’à ordinòl 
Chi dal prèt, chi de li, de là corriva; 

Che a piani, che a sospirò ne se sentiva. 

Don Pepo pò.. . si, poverénl A vèdel 
L’avarèss miss ai sassi compasslón ; 

A dii, e vèdel no, se pòi no crédei! 

L’era li lì per dass a perdfzión; 

E mi.... e mi, ne Patt ch’el contortevi , 

Fasèndeg còr, squas piu de 1Q piolevl. 

Quand s’è sentìt el mòrmòrà lontàn 
De le vòs dei devoti che vegnèven , 

E trameni quei dien dlen , de man in man , 

Del campanén , che al còr frèj i mettèven. 

Vegnudi in córt, a pieni gh’èm dit, è al lètt 
Ne n’èm lassàt vegnì che sés o sett. 

A vèdela a ricév Dio per viàtic, 

Con tuta quela santa cómpònziòn. 

L’era na roba de restò lò estòlle; 

Pò, de destò» nel plani per còmpassiòo; 

Còn giònt le man, eòi ògi alzadi in sù , 

IT è pars thè la diséss: Signàr, fi rii/ 

Bela rassegnaaiòn ! Se ò da mori , 

Pazienza! Ih fiaea vòs dopo Pò dit; 

La vostra santa moti. Signor, legni 
In sui inè cari fi ói, sH mi morii ; 

Quest Pè Punic oóófòrt , neghèmel no ! 

Dèmclj Signor , che dop contenta a vò ! 
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Da rneza moribonda Tè stài li, 

Lassandoti nel spera, nel disperò, 

Dop del viàtic, squasi quàter dì; 

De questi in viin , sebèn con del da-fà, 

L'à prononziàt ste dò parole anmò: 

Vói vide mè viari t ; ncrjhèmel no! 

Sul sì, sul no sèni stai lì òn bris; se cór 
Là pó da lii, che l'era squas che lè 
Moribónd de passión , e ghe fèm cór. 

Andèm, andèm! Lii l'è levàt in pè, 

E lì, quasi portàt da ses o selt, 

Èccol , tei là ! da la sóa part dei lett. 

Letór, guàrdeg al cór, e miga ai ógi; 

Te vedarè che làgrime ghe gronda! 

Guàrdcl là miss in torà in sui zcnógi 
A fàg le scuse; e lè, da moribonda 
A dighe: I fiói!... mi mori, c ti te resti / 

O Dio, o Dio! Signor, che passi ién questi! 

Lii l'èm tói via, che pii el podcva ré&; 

Ei piir rcspìr a lè gh'era restili, 

E, sèrnper siivia là, de mal in pe$, 

Ai dés de marz, apena el dì spontàt, 

Senza squas pii speranza, lè l'à dài 
D'óna sicura mori tiili i segnài. 

Gòmit, sangót, la làgrima c liisenla 
Lè la gli' aveva del mostàz la peli; 

E l’ans de man in man al se ghe lenta. 

A le dés ore gli* era zà el carèll; 

Sónen i botti, e del sò lett ai pè, 

E piansènd e pregànd sloveni per lè. 

E mentre proferiva el Reverendo 
Don Luigi quell' iiltim Così-sìa, 

E l'in manus tnas, Dòmine , commendo ... 

Si , dona Lena , si . . . Gesù e Maria , 

Lè, trand la bóca in sbièss, e ón pìccol sghìl, 
L'è morta; ahi! vcgni frè$ anmò nel dii. 

Alter che pianti e che desolazión 
Se sentiva, e sott vós a di: Tè andai! 

Ve disi niente in che disperazión 
A sta nova Don Pepo l' era mai ! 

Letór, tei pòdi figiirà chi ti; 

Vita e mori de lè ò scritt, mi lassi li! 
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Per nozze di Gùmondo libertini con Luigia Franchini 



Od pesi li te mel disevf, 

Che sposala te vorevi 
U Luisa, c n*ef credevi. 

H perchè vói che tei diga? 

■e pensevi propri miga. 

Che t’avésset de sta In riga. 

Vi però con gran piasè 
Senti adèss, che te la fè 
Dop-domàn per tóa mójè. 

Te fè ben, Gismónd, a lòia! 

L'è na bòna, bòna Véla, 

E che spuzza niént de dola. 

L'è beiina a mezz a mezz; 

Va el trop bel, Gismónd, rè pes; 
Val sicur rèi piati de mesa. 

Per na cà, tei disi mi, 

E s’d disi, tei p^sp dì. 



Le sóe mah san fl -dd luti, 
ta sa ftT graMós e'I brutt, 

Fsrtà in iàhp, è intcmp fa '1 mfll; 

A fittila, e dila ciara, 

L'è na fióla singola ra, 

E che a tanti saréss cara! 

Se sta perla l'è per ti, 

Vag de cór a dì quel si, 

Che a sentii ghe vegni an mi. 

Dopo pó tóa cura sia. 

De ftg bòna compagnia, 

E fè no da testa Wia; 

Ciapa có d'èm de giudizi; 

Mettde partónquai caprili; 
Schiva rosi e corti vizi; 

Senza stizza, e senza fel. 

Fa tuttcóss, e va bei-bel; 



Da per le la fa per tri ; 

Pó, regórdet, o Gismónd, 

Che, per gode ón pezz sto mónd , 
Via cercàghe miga el fónd ! 



Sestine 



in morte della signora marchesa Sofia Sommariva 
nata Seghizzi . 

Vittoria , portinaia àéttà Casa Sommariva , racconta al marchese Emilio suo padrone 
la visione da Id svila nella notte del l* muso 18CZ,giomo in coi là marchesa spirò. 

Stringàt el cór, gir evi ón pugn cfógi e ón gróp 
A la gola, da tóm quasi el resprr, 

E con la Bort danada cóme ón cóp 8 
Vi seri injér da sira, per quel tir 
Che rà fatt inànz temp, a portàm vìa 
La mè padróna e sóa mójé, Sofìa; 

Quand, dop la mezanòtt, invèrs de róra, 

Senza pu forze in corp, per la passión. 

Coi pagni a mezz a mezz cavadl fÓra, 

A me son trài sul lett a traversón; 

Ai brazzi in crós girò mettut sora el có y 
Savènd squas pu. se fudéss viva, o no. 
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Nel Imrlum dei pensér che me vegneva 
Però de Iralt in tratt a me pariva 
D’avèla anmò lì In&nz, che la me feva 

L'ultim parla che la m’à fai da viva, 

Disènd : Prima de Dio , dopo de ti , 

Pò de Sofia regòrdet tiiti i di! 

Dop quest, inànz a nPè vegnut el quàder 
De P ùltime óre de la sò angonìa; 

Ghe disèven i flói: ah! cara màder ! 

Lu, pòver siór marchési cara Sofia! 

Spirit! E le, sì, sì, la respondeva, 

Basànd quel Crist, che strett in man la gh’eva, 

Squasi el Crist ghe déss fiat; pò in bassa vós 
Ste parole che chi Pà dit anmò, 

Dal sangót soffegadc e da la tos: 

O Emi li! o flói! o cari o cari , a vò ; 

Sèmper nel cór , sèmper denànz ve sìa... 

Chi Pò tasud, e Pè spirada via. 

Tutt che in visión, in quel moment provevi 
On gran dolór, nel vèdela a spira; 

El cór strazzàd de tal manera a gh’evi, 

Che s* eri Pultim bóf an’ mi per tra; 

Quand che me senti vun come a scorlìm . 

E pó na vós: corófc, spirit! a dim. 

El có levànd, ón òm lì insì me vedi, 

E vosi a punepòss: Gesiis Maria! 

Lu 'I me prevègn, disènd: E che te credi? 
ForSj che ón balòss^'ón malfatór mi sia? 

Som ón amisi Con sta parola el m 1 ànima; 

Lii: son Fuga zza ; e mi: et dotór bon* ànima? 

Si, propri quel ; de lii pò, siór marchés, 
Ciamànd , el me vegn fora a dim : dov* èl ? 

Che se l'è in lett , làsscghel piir , eh* è istèss; 

A ti, Fittoria , te poss di tutt quel 
Ch*ó de dìg de la quòndam marchesina , 

Col patt de riferighel dotnatina. 

Prima de mi però mia che te disa , 

Che , dop quatr'ani c pii de fóg ardènt , 

Da conzàm briisatàt in mala guisa , 

Per via d' intercessiòn d'òn me parént. 

El mè zio manegiòn de Voratori , 

Son ricettór de porte al purgatori; 
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A porta Europa s 9 eri de speziòn 
Jer a le quàter dopo del mezzodì . 

E imi come te fà, per quel t (radòn 
Che gh'è in faccia guardando cedi a vegni 
Verna de gamba ei talmént alata, 

Squat, no a pe né, ma la vegnétt a fata. 

Aprèi$ de li a ben poc lè la me riva ; 

Li la guardava mi, mi la guardavi; 

Èia! non èia ?... ti: la Sommariva! 

Pól jett che fòla .. . a Pi: tra mi ditevi; 

Li in quela te cónóttem tuli dii , 

Senza podi parli , te bràzzem su. 

Chi ne to miga dii Hit el traepòrt 
Che gk 9 èm aviti; a so, che dop cùntàt 
TbU quell che n'è cuccete dop la mia mort. 

La eòa tentenza in man li la m'à dot. 

Mlgk'ò mettiti el viti , e gh'ò fòt teoria 
Ctnffuanta patti e jm deni da la porta. 

Quedr'aiti tV impazienza da pdrgà 
io gh 9 eva, effetti tVón sineér amór; 

Ménter per qualche tradizión te gh'à , 

Che , quand a Vè stai òm , anca 9 l Signor 
Vi vegntti verd cornò ón pctton de veder , 

A la voltada che gh 9 à dai san Pèder. 

Volt óre dop ( quest Vera 9 l Hrmen firn 
A le eòe pene) fora Vè tornado; 

Bùi Angioli li pronti, al parodie , 

Sqme de V Assùnta itiits , Vè stài portaria , 

Premi dei bini ... £ ohi, dopo avèm dii: 

Vittoria, addio! Pagana el m'à spari t. 

Cara visióni fodèsset, Dio voréss! 
in scambi de vlsión la verità ! 

Si, che la sìa 9 sperèmel, siór march és , 

Mentre, póss dii, che ne ghe ne sarà 
Dona pò brava, e pu dabèn de lè, 

Tuta Dio, tata màder e mójé! 

Sonetto contro % cattivi poeti. 

La tósa al di «Tincó gh'àn 1 mossén , 

G tón se dan e Paria de cantànt; 

Cérchen i grì de fà la starala a Dant; 

De fa da prftm In sul Parnàss i asnén. 



Digitized by v^,ooQLe 




150 



PARTE PRIVA. 



Ma se ne accòrgen nò sii poverén , 

. Che chi nass nan mór nan; e maigigànt? 

E che, per quant se sfòrzen , tanetànt 
Sèmper saràn asnén, mossén, grillén ! 

Con quest vói dì, che i nàssen i poeta, 

E a fai chi è no ciamàt da la natura. 

Fa trop, se al quarto ei riva de la meta. 

Quand’èster naturai ne gh'avì no, 

Brusè, pivèi, la penna aderittira; 

Ciappèl, quest Tè '1 parér che mi ve dò. 

Comasco. 

Le sole produzioni èdite in dialetto comasco, essendo 1* opù- 
scolo in prosa rustica del canònico Gattoni , e le poesie per vesti- 
zione monacale della signora Francesca Carli , da noi indicate 
nella Bibliografìa, ambedue appartenenti alla seconda metà dello 
scorso sècolo, porgiamo in Saggio un piccolo brano del primo 
ed un sonetto tratto dalle seconde, avvertendo, che questo dia- 
letto, pel frequente commercio colla capitale, va tuttogiorno ac- 
costàndosi al linguaggio volgare della medésima. 

A ol Fr arnése Olive ai liistrìssemi sò scior patrórij ec. 

GlTa domandi scusa, sè anca a scrìi a lor sdori luétrksemi dopri a ol 
lingua#, che s’a sèrvom nun sdgoiàt che lavora la tera in di Corpsanti. 
Quìj poc paròl polii che m'éran insegni a scola ol pret Braga, ol cùràt 
ve# de san Martin, adèss no so piti ona strascia. Comenzi a rapresentàg, 
che son pien de disgust e de dolór, perché la maggior part de lor sdori 
lustrissemi m’àn levi quela proteziòn, che con tanta carità in sempre 
trata a ol me pidar e mi, par squasi cinquantun ; ec. ec. ec. 



Sonetto per Monaca . 

In del sò stat ognun se può salvi; 
l/è minga necessari andàss a scónd 
Tra quatro mur; in Ciél per tu# gir è ci; 
Basta portiss da ben; ma quest Tè T pónti 
E1 pónt Fò quest, de regordàss d’ara, 
Comò la gent da ben àren al mòiid ; 

E quest Tè el prim boltòn da no falà. 

Chi fala el prim bottón, fala el segònd. 
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E1 póni rè, regordàss, che no s’può viv, 
E se fa magli 1 vera e catìv spés 
Dove gh'è del paltàn, e ari catìv; 

E regordàss, che de cinqcènt sciré» 
Càschen la magiòr pari, quand in fiorìv, 

E Tè on miràcol, s'en madùra dés. 

O tosàn, ìv Intés? 

Se al ve strangola el flà a sta sarà su, 

Stè f&, arè drii, ve saivari anca vu. 

Dialetti Orientali. 



Tra i più antichi monumenti èditi di questo dialetto che ci 
venne fatto rinvenire, distìnguonsi alcune poesie di Giovanni 
Bressani, inserite nell’ òpera da noi mentovata col titolo: Tu- 
muli, tum latina , tum etnisca , tum bergomea lingua compositi . 
Sebbene privi di mèrito poètico, pure, in Saggio deir antico dia- 
letto, abbiamo scelto i due componimenti che sèguono, appar- 
tenenti alla prima metà del sècolo XVI. 

Epilafìo di Francesco Petrarca . 

Al fó sotràt chilo ’n sto mulimét 
Quel chi fé per amór lag bei sonég , 

E chi sentiva a meza stat ol frég, 

El cold al tép ch’ol nas gota a la zét; 

E chi da Ioni brusava , e da redét 
Giaszava, ol volt vedièd, la gola e'I pég 
De quela csi stinada, chi n'avég 
Ma'* compassili per fai impò contét. 

Ivi pensàt d 1 voli! a' mi loda, 

E faga con sti vers impò d'onór; 

Ma veg, eh’ a I è piutòst da fa grignà; 

Iesi eh' a voi lagà sta 'mprisa a clór 
Chi se delecta sno parlar sentilo, 

Ché quest lenguàg non è così sutilo. 

Contro un maldicente . 

Ch'à àgher in bocca no pò spudà dolz; 

A s'sul dì per proverbi; 

E chi spi somna, no i vaghi descòli; 

Sicché chi dis paroli strani e aserbi, 
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E chi inauri quac mal , 

Mostra quel ch’aja dét, 

E spess fa gnì talét 

Ai óter d'deslazèss ol barbozzòl. 

Per mi no òveg per mal 
Di parali d'alsira pieni d* fél. 

Perché a s 9 dis, che raj d’òsen no va in cél ! 

1500 . Per mancanza di miglior modello, porgiamo in Saggio 
del dialetto bergamasco, in sul principio del XVII sècolo, un brano 
dell’opùscolo anònimo intitolato: Vita e costùtn de A fessi r Zan 
Tripii. 

Ottave . 

Astròloghi la noj, e scrif ol dì 
Le fantesij che nT intra in dot cervèt, 

E m’ò pensai de fav un pò vedi 
(E chi no vói vedi vaga al bordèl) 

La vita d’un valente paladì. 

Om chi a cercòt ei mond, e chi ò cervèl. 

E1 qual el si domanda Zan Tripù, 

Ch’aròf mangiai na vacca in t'un boccù. 

Costu fu un sitadì tat generós; 

Chi 1 clama da Comò$, chi da Mila, 

Chi dis che P è nassfit fó d*una nós, 

E chi gh’ dis Bergamòsc, chi Venessfò; 

Diga che voja, ch’el fu un òm braós. 

Mi ’I credi da Cremona, ovir Bressò, 

Che dapò past Pavia csi per usasse 
De mangiò un àsen, per impìss la passa. 

Zan Tripù Pera un òm de quei ricàzz 
De possessiù, de casi e de danér; 

E no f pensò, ch’el voléss tuss Pimpòzz 
De andò fó a cazza, gnac a sparavér; 

Ma lu tendi va a impìss ol sò corpazz, 

Dagònd guadògn a tu$ i tavernér; 

E de sto mond noi vóss ma 9 óter da fa , 

Se no mangiò e bif, e pò chigù, ec. 

1670 . A quest’època appartiene la versione in dialetto rùstico 
bergamasco della Gerusalemme liberata del Tasso, òpera del 
dottor Carlo Àssònica. Da questa, e propriamente dall’episodio 
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di Olindo e Sofronia, abbiano tratto, per Saggio, le seguenti 
stanze: 



AI gh'era ira de lór «erta zovnaza 
De desiittv o vini agn litiga drét; 

Bela, ma dm de quest do gh’ pensa straza; 

Savia, che mai Tardava in vòlt la zét; 

A bisigà per eà sèmper la s' caia, 

B la gòggia e la rocca è '1 aò con tòt; 

Gnè mal negu la vé tarde, o a bon’ora, 

Parla co la tornerà, o la. sertora. 

Ma no l’oceór a dì, no rè sfazada, 

Gnè a? la vé sul balcù, gnè per i strade, 

Ch'u putt o gh’ a tirè una balestrada. 

Al despèg di fenestre csé serade; 

Ori ÀmÒr rà la vista imbarbajada, 

Ora dPa la trapassa i balconade; 

E qtuad a s'cré, che i patte sia segare, 

Al V indicela dal bue di ciavadure. 

L'à nòm Solitala, e Olindo è sto moròs: 

Cattòlic tutl dò, taf dò da u lue; 

Lè bela féss, e lu tat vergognós. 

Che per tasi '1 va in sénder ol sò fuc; 

No I'olsa, e no rà cur, Tè senza vós; 

Questa sen grigna, o no la s’corz dol zuc; 

A sta foza sto pòver turluru 

L'è inamoràt ch'ai mur; ma noma lu. 

i770. Il Saggio seguente è un brano del Capìtol pritn conira 
i Sjnri§ for§ di don Giuseppe Rota. 

Costàr che sfogia'l nom de Spìrig Fori, 

E che 1 fa al dì d'anco tata fortuna, 

Mi uo 1 vói lassa sta gnè vlf, gnè morg; 

Sò qual a i plsa, e, a dille sent in d' una. 

Fora de qua ter baje e u bu mostàss . 

In del rest i è minciù, come la luna. 

Ch'a i vegni fnàg sii autòr che fa tat ciàss, 

8U bili de bergnif , stl Kodomòng , 

Baiò de veni de scartesà coi sass; 

Ch' a i vegni , e quel che sta de là di mong, 

E serti bu Italià che ghe cor drè, 

Come la bocia al dat, tong e biróng. 



Digitized by v^,ooQLe 



PARTE PRIMA. 



m 

Fora di btittigtiég e dai caffè 
Costùr che parla a u mòd de Dio, de' San&, 

Che propi al par ch’l li abbia fa& coi pè; 

Stampa de temerari e de bfrbàng , 

Ch'ai par, che vojè al dèi dà la acatada 
Coi voste alture, com'al fè i Giga a#; 

Per mostràf quat a sief fò d’ caresada, 

No gh' voi raiga ol savi de Salomù, 

Gnè quac gran testa fina e trapanada; 

Basta fi barlfim eh' a s'gh'abbi de rasù. 

Basta eh* un òm noi sia matt de Ifgà ; 

E per quest m'aschi a di, che a' mi sò bu. ec. ec. 

1830. Finalmente dopo una lunga , ma pòvera e stentata esi- 
stenza, la poesìa bergamasca venne ristaurata per òpera del be- 
nemèrito scrittore Pietro ftuggeri tutt ora vivente, autore d’un 
gran numero di poesìe di vario metro e stile. Dalla raccolta delle 
medésime abbiamo scelto le seguenti, per dare un Saggio così 
del moderno dialetto, come della perizia dèli* autore nei vari gè- 
neri di componimento. 

La mori d J ù vèé aparo. 

U tal Missér Antone de montagna 
Pié comè ón òv de solò e de pecaò, 

Che a montunài, per fan pò fi dé cocagna, 

L' ia faò de onge per sinquanta gaò, 

Passàt i carnea i settantasètt, 

L'era visi al momét de tra sgarlètt. 

Vale a di, che ristava mal de mòr, 

E che in virtù, no so de qual Beat, 

El Siur ol gh'ia toccàt u tanti '1 cor; 

Ma sessant'agn noi s'era confessàt; 

Onde vedi ’n quel cò che ingarboju 
De ladrarée, d’usure e trasgressiu! 

El fé clama '1 efiràt del sò pais, 

Che l'era de quei òm che ghe n'è pòc, 

Miga de quei ch'i vend ol paradìs, 

Che sol pecàé di siore i fa de loc 
Per ol caffè, per ol disnà, o la sena, 

Per god in santa pas la Madalena..... 
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La Madalena, sé: cos'ài capit, 

Ch'i resta lé come scandalteàd? 

I faràv miga caé a' i gh’aés sìt, 

Perchè, se almàac no parie con di maé. 

Per Madaleaa Intende la boccata, 

Che s' vèd in di ostarée la piò badiala. 

Dunque, per god in pas ta Madalena 
Piena de I , magare d’ trentadù ; 

Mé no ghe tròe Bissona roba oscena 
Ch'i diràv tur, de fà quei sgueralgnù! 

I scuse,* ma *1 ma par bròtt naturai 
Quel sobet vardà sbiès e pensa mal. 

In somma Pera òn òm frane come 1 sol, 
Con tal de cor per tot de fà sguaxzètt; 
Pacciòt, alégher come u fra d' san Poi , 
Stimai e bn*>, ma dmel comi u sditi, 

D'agn sdi dò anta, e stat come Dio ól. 

Con tote i protessi ù fò del badi. 

Ma andèjn col pret al lèé del moribónd , 
Che, dopo confessàt in quac manera, 

El dis a olta us: Dovrò ’ndà in fond , 

Se no turno la roba de chi Pera ? 

Padrù de sento e passa méta sciti , 

Dovrò lassa i mi séti chi nuc e cruèì 

— No gh* dighe d' lassai nué; ma de pagò , 
De compensò chi gh * v ansa e i danegiàé ; 

Jnfi vergola, o foni ghe restarà; 

Còsi Fischia ds , ndà zó in di danài; 

Dis ol curàt: o la restitussiù , 

0 zó a V inferno senso remissiù ! 

E’1 moribónd: El lasse , che u moment 
En foghe .almànc parola coi mi séti; 

Che vide *1 so bu car, comi i la sent; 

1 vigne por chiló i ntùrenal Iti , 

E Hi, che forse a casa erga i raspolla , 

El vaghe, el lume chi de chi òn* urtila . 

El terna acà’l curàt gnèc e intrognét. 
Perché Pi capii bé, che quel ladrù 
Óna quac balossada 'l vói fà dét, 

Òna quac di sò bone transassi ù. 

Col guadagnaga almànc ol sent per sent , 

E negossià, s’el poi, al Sacramént. 
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Tra lù '1 disia: M'iraàghie i consèi 
Ch'i ga darà quei sò tri fiur de irtù; 
Balòss, canàe, i par tri Àgnòs-Dti , 

E se 1 podèss, i è forse pès de lù; 

I mel cassa a r inferno quel margnoc, 

S'el Siùr noi la té sald per I pelóct 

Ma lassèm ol curai, e via de voi 
Tùrnem al lèò de Tavarù cVd mòr; 

Che za col carozzòt ch’i à tolt a noi 
I T aspeta i diàoi con tat de oor; 

Ch'el clama amò I sò sóèé tot disperai. 

Per vi d’ dà fò tòt quel che l'à robòt. 

Col cò basa e coi 6Ò lmpetolaò 
De làgrime e de ì, scé bu fidi, 

Sà e là *ntùren al lèò I vé quaé quaé; 

E lù ’1 ga dis: Mè s#èi, gh'ò òn foga rbòi 
De fa p sai , che fare* ei sopri tà; 

Che per i onge mè no m’ pose salpò, 

E1 salta sò *1 magiar: Tata, tasi. 

Che m’si informò# zà tòi che Vi quac agn; 
Per mè disi, fé por tot quel che oli ; 

Ma no tre fò t fastóde di calcàgn; 

Dè miga scoli ai bùzzere de tóÒ, 

Per lassàm nu pi toc i mex ai piò è; 

Vedi , Che nu m* sè tri , e pu si u! 

Miètila , tata, cor , dis ol segònd; 

E1 terz, ch'el gh’ia dna ciera de dùcù, 

El par, el dis, che Pabe de ’ndà ’l mondi 
Andèm , visitila, in fin pò de le fi, 

A 9 s'andè zó, ala longa fusori. 

Vu, che pati csè féss sèmper ol flrèèt 
Che stè a caàl al foc tòt guani ol dè, 

Che ferva *1 mis de Lui 9i sootdè i li#, 
Dovrèssev anze stoga piùtòst bè; 

E 9’usari; risitela . .. ehi ghln'è tò Alce 
Ch*i gh’ia sài di#, perdio l onge csè (deci 

Ris#tila, còr, de brao, speli che v'vòSe; 
Lassèm fà nu a scusa? col siór curai; 

Sì boss de có, aidémel, alza so té ... 

Pardo ch'el mòri l*à quase i ài scròti 
E lù '1 dis sotta us: Pò dei de bu; 

E lur; Addio nè, preghi H Siur per nu. 
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Avri vést sul bancfaéò di bròtte stampe 
Ch'l fa vedi la mort del pecadnr, 

I mez a quel diàol eh>J par ch’i rampe 
Fò de per tòt, per fòga grand 1 onùr; 
Flgùrèvla de fato In de sto lèò, 

E che I dftoi I séa seé tri bu sèèò. 

E cosé rè erapàt ! sto a varò , 
Abandonàt e maladèt de toÒ. 

A vóter, maè per I specùlassfù , 

Che oli (a solò sò in d*5na peli de piòè, 
Preparèv a sta mort bozerunassa. 

Se mal giri daÒ de onge a fa robassa! 

Sonetto contro un barbiere. 

Gran telescopi e canoccià! gbe séa, 
8pècule olle fena chM 61 lur, 

I è toè insèma ona mincionaréa , 

A la scoperta , de la qual só autùr. 

Chi 61 studia e chi stòdia astronoméa; 
Chi Vk stèdiada, e 1 è zà professùr; 

Chi sa diletta co la fantaséa 
A contemplò del siél 1 bei laùr; 

Chi luna, sol e stele i voi vèd bé, 
Fosse! a 1 Galilèi, senza spetè, 

I vaghe del barbér che gh 1 dirò mé ; 

Che la minùr di sò abilità 
L’è ’l fa vedi i pianèò ac al mez-dé; 
Figurèv pò de noò cosa ’1 farà ! 

Canzone . 

0 Margi, salta fò del balcà, 

Che d’amùr chilo crèpe per té; 

No posa pio majà pà de melgù , 

La polenta la m’ par toc de fé. 

1 tò dò I è dn 66 de aletta, 

Du balcù, dò lanterne del siél; 

Se i osèi, o i farfale i saetta, 

I è serviè, no i ga lassa pio pél. 

01 tò nas Tè u gropì che constila, 

La tò bocca u bochi de coràl. 

Dove i grazie i basi i ga ridula , 

« B i fa ròm deventà ii siioràl. 
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I cheéi, che intorciàè e faé tresse 
I ta fa so la crappa ii taèll 
De gogiù, de spadine osMpesse , 

Del tò có I fa del sol ù fradòtl. 

Se pò adòss e a’ ta féss P inventare. 

Dighe me che sostansa s'ta troal 
De granate e cor ài òn armare , 

E diamàné iscondìé in da boa. 

Che brassòé, che spalotte, che èia, 

De copà ’1 facchinù pio robóstl 
Oh! che tìmpano, che calaméta, 

Oh ! che pòm in tei zèrel del bòst ! 

Té se léssa, lòstrada , Iòsenta, 

Come '1 mànec de vanga o badél. 

Te fè gola come dna polenta 
Con lòanga, o sarda de barél; 

Ma quat bela <de fò té sé tota , 

Té sé bròtta, crudela de dét. 

Comò pom che fa schéfe, el ribota 
Soto ròsea che ingana la zét. 

Per quat corre, che dighe e che faglie 
Con tot mé, té sé sèni per ristessa; 

Té sè té, che té vò porta i braghe, 

E té m* fè de priura e badessa. 

Coi gogì Pò comprai i sta fera 
Sic ferrèé, òna rócca e tri fus; 

E té sèmper té m’ fè brósca ciera , 

A te m’ vàrdet con tanto de miis ! 

Cremasco. 

4712. Il più antico Saggio, che ci riuscì rinvenire in questo 
dialetto , è la seguente poesìa , per monacazione della con- 
tessa Medea Griffoni S. Angelo, in dialetto rùstico, stampata in 
foglio grande volante, in Crema dal tipògrafo Mario Càrcano. 

A la lùstrìssema signora contessa Media Griffona Sant 9 Amai, 
in del fàs monèga nel nobeléssem Convét de S. Marcia de 
Crema, col nom baratàl in sora Maréia Qnintilia. Poeséia 
de Zovàn Méneg Ottolldv de Gabià, fìtàgol de cède sò signo- 
ria lùstrìssema. 

Mé, eh* a sò us a tend la vacaréia , 

Mé, che de (etra n’ò studiai nagòt, 

Cross de legnàm , de lengua rustegòt * 

Vegn chilo per descór in poeséia ! 
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Ch'òi da fa? Ch'òi da dì? Disìmel vu, 

Muse bele, ch'ilo da press al Sere 
Bescantè, sflorezè per quele gere, 

E sonè issé bizare '1 calissù. 

Indichièm quatre bele serimonie. 

De fa jin p resini a quela Signorina, 

Ch'a s'è faccia monèga stamatina; 

Se no, per Bac, mé dig de li fandonie. 

Sente *1 me cor ch'ai dìs, dì su Meneg; 

Almàc aviss la boca inzucherada ! 

Orsù, la vós sia druscia, o delicada, 

Se taso un bòt, a m' voi crapà '1 stumèg. 

Doca, con tùlt’amòr e reverenzia , 

Lustrìssema signora me Patrona, 

E col respèg ch’a porte a Cà Griffona, 

Scomenzarò con vosta e sò lisenzia. 

L'ì faccia pò mazenga in fi di fàg, t 

I lagàt a cà vosta li caroze, 

I dàg di pè de drè a li galoze, 

Or, e mantù , e montére i tutt desfàg; 

Conteta v’trovari; fò di bodé, 

Fò di perigoi deli vanitàt. 

In sto convét ari la libertàt, 

Che god chi sa servi Domenedé. 

Sa poi fa bé per tutt; ma fó del mond , 

Per serv’a Dio, gh*è più comodi tàt. 

Chi capiss sta metàfola, biàt! 

Sò bé gnorànt; ma quel ch'ò dig, l'à fónd. 

Proverbe vegnit fó da un vertuvòs, 

Ch'in zezia'l remirava la fònsiu; 

Oh! quag desco rs l'à fàg sora de vù, 

Parlànd a un otre siòr issé sot vós! 

Inzenociada zó a la fenestrela 
Quand a sérev ilò coi og bassi , 

A la faza di Padre Capussi, 

L'à dìg sùbùt: Vardè na santarela; 

Vardè quel Crosefiss ch'i gh’à portai; 

L'è una bandera con tra i diavolàz; 

De li pompe l'insegna a fà strepa z. 

D’obedienzia model, e d' umiltà!. 

Ma quel ch'ai diss, sùl benedì li vesfe. 

Per tegn a mét, gh'oliva un òm de letra; 

Manco mal ch'ò na gnùca che penetra, 

E ira tate parole poss dif queste: 

(A 
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Li veste Pendete i è ornamét 
Ch* a mostra la vertùt de chi li porta; 
Quele i è un 1 armadura, che conforta 
Contrai demone brutt e inyiperét. 

Quei eh* a i v’à méss in e© snévet fenda# 
I è segn de cor sogèt, morti flcàt 
Dal vestimét modèst de r onestà t, - 
Che spiega al Croseflss el sò travài. 

Su la candela ch’i v*à dai impinza 
Un bel segnificàt al gh’à fai séra; 

Ch* a rè na lùs Interna che spiandòra, 

E a la strada del siél l' ànima indrizza. 

Al desfa de li trezze focadenade, 
Deslassàg fó del có itmpediméi; 

Pensér del mond i salta fó raMéfc, 

Rei daga jetre quele sforbezade. 

Amò n 1 ài déf sun quele bete trezze; 
gtarév trop dina, se voléss repèt! 

A m' vé sut al gargàt, sa m* strénz al pèt; 
Gh*an saràv de cuntà de li belezze! 

In quela li mooèghe tutt a un trai 
Li s'è messe a canta de li orasstù; 

I iètre i à fai la santa vestlssiù; 

E *1 vertuvós de zezia fó l’è anzi. 

Kestàt ilo mé cola boca verta; 

LI monèghe, chi s' miss a scampana. 

Chi nava atorne al Coro a bescantà. 

Piene d'ùna legréia tuta aperta... 

Oh! ohi sé dà| in succia; blja fornìla ; 

Al vertuvós da bé gh*ò fai zó i fus; 

Laghe *1 talér de part, e só confi», 

Perché no gb'ò più fi! de fa sta téla. 

Inài perzò de mett in sac la piva, 
M'angùrarò la lengua de Pitàgola, 

Per compì stu descérs eh' ò mèss in tégola. 
De grazia, dèm de scólt una faltva: 

0 mond, chi t*a seguita, i è pur màil 
De rose impè t*a dè di grataciii; 

Triboi e spi i è sempre i té trastui, 

Amàr, e più del tòsseg renegài. 

Resta fó ilo con tanto de barbazza 
Sbefàt da ùna zovnina vertùosa ! 

Col lagàt té, de Crist l'è faccia sposa. 

Ciapì, de rabia màjet la lenguazza. 
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A vói cridà di viva sento alila: 
Viva quel spìrlt, viva quel amór. 
Che Tà daf a Gesù tùt el sò cor! 

E viva sempte sor Marèa Quintina! 



«740. Sonetto in lingua rùstica del canònico Antonio Maria 
Vallotti. 



Per Mònaca . 



Ta pò fà, ta pò di, ta pò briga, 

Ciappi, bergnìf, demone desgraziàt ; 

Cbé piu lòc no ta gb’è de sgrafignà 
Ste bel tesòr, che t’è de ma scapai. 

Mastéga por la rabia per bajà, 

Comò 'n cagnàss d* interne scadenàt, 

Comè ’n luf che spaventa a lodolà , 

Come ’n drag che sigóla despi rat ! 

Za rè franca in convènt la moneghina, 

E de té no la gh'à miga fllù. 

Se ta la scombattiss sera e matina; 

Desséda tem porsi, saette e trù; 

L'è con Crisi, no Pò pura, e tesé zoenfna 
Contra de té Tà un ànem de liù! 

«800. Sonetto di don Giàcomo Inzól, in lingua rùstica, per 
una Prèdica sul Giudizio Universale . 



Sonetl. 

Che prèdica, pu tardi a ! sta matina 
El nost predicatér Pò petàt lì! 

L’è prope jóna, per na smalandrina! 

Db quele che fa strénz el péeri ! 

Angei, profeto, e pò aca la Regina, 

E quel eh' à faé el mond in sol sés dì , 

L’ò faé parlò tdé scorazàg, per brina. 

In sta manera come dise mi: 

A 4 vai d 1 Giosafat zòegn e vèé, 

I bu da quei cattiv i séa divis. 

Giusta comè i agnèi fò dai cavrèé; 

No Pè pò quest el temp d'alzà i barbisi 
Vótre ch’i faé del mal zé coi folèé; 

Vótre ch'i faé del bé so *n paradis. 

«050. in Saggio del dialetto e della poesìa cremasca dei nastri 
gMfni, porgiamo un sonetto dell’abate Felice Màsperi Battajni, 
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e la versione di due Anacreòntiche del Vittorelli fatta dal pro- 
fessore Rocco Rocchetti nel dialetto men rozzo, proprio della città. 

Sonett. 

Nene, imprésa la lom, che l’è za sera; 

Ga dis sò dèda; e Nene, che Tè n’oca, 

Con tota fiaca la mett zó la roca , 

E la n’ fa jona che par gnaca vera. 

La va é F imprésa la sò 15m, che Fera 
Tacada a ’n ciòd, Tal tol an mi, la *1 moca. 

Pò gira e gira, senza derv la boca. 

Che la parìa na stàtua da sera. 

La varda da per tot, da bass, da sura, 

Fina’n quel bus doe i té Fòle e ’l ris. 

L’avrà spindit ansomma pò d'un'ura; 

E dopo aiga v dàt tote le próe, 

La sa volta a la dèda, e la ga dis: 

L’àia lé le la lòm? Mé no la tróe! 

Anacreòntiche. 



*. 

Varda che bianca luna, 

Che nott spassada e netta! 
No tira un pò d’ arietta , 
No trema d’erba un fil. 

E1 rosignòl gh’è doma 
Che se lumenta e vosa; 

E par, che la morosa 
E1 dame con un tril. 

Lè, che l’al seni a pena. 

La vé de foja in foja, 

E la rispònd de voja; 
Poci, no pianz, so' ché. 
Che spass, o Dorotèa, 

Per quele dò bestiole! 

Ma té con ste parole 
T’è mal respòst a mé! 



2. 

L’ insògn de stamatina 
Sent, sent, o Dorotéa: 

Ch’era con mé la stréa, 
Sérem in d’ùn ponciù; 

La veccia stréa Tampina, 

Che, quand ghe vé la stéssa, 
E1 sumèlec Firn pòssa, 

E la desséda al tra. 

Marna, gb'ò dét, le coste 
Me brasa una gran flama; 
Con quac rimede/ o marna, 

. Guaréssem, per pietà! 

Tacca, la dis, le poste, 
impianta una furbetta* 

Sta sert , che méi risetta 
Per té la stréa nò gh’à. 



Bresciano. 

1550. La più antica produzione, pervenuta a nostra notizia, 
io questo dialetto, è un opùscolo intitolato: La Mossero da 
per dritta lorn Fior da Coblatj stampata in Brescia nel 155 * r c 
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ristampata poscia più visite. In questo poemetto ima Serva insegna 
alla Padrona le varie maniere d’ apprestare e condire le vivan- 
de. Ed è seguito da una Canzone villereccia , intitolata: Mali - 
nada, idest Strambiti) che fa il Gian alla Togna. In fine dell’o- 
pùscolo stesso lèggesi quanto segue: « Questo libretto s’è faavuto 
da Messer Gabazze dagli Orzi, già Cancelliere delli Magnifici 
Signori Martinenghi della Palada in Brescia , il quale disse ha- 
verlo trovato a Cobiato, in un camerino del palazzo del clarissimo 
«gnor Cavalliero Mariotto Martinengo buona memoria, al tempo 
del sacco di Brescia ». 

Essendo noi pervenuti, dopo molte inùtili ricerche, a possedere 
questo rarissimo libretto, ed avèndolo sottoposto a scrupoloso 
esame, in onta ad una congèrie di errori tipogràfici, efie ne rèn- 
dono malagévole la lettura, e sovente oscuro il significato, vi ab- 
biamo rinvenuto molte forme esclusivamente bergamasche, fram- 
miste ad altre esclusivamente bresciane. Onde siamo d’avviso, che 
questo dialetto, anziché bresciano, dèbbasi riguardare, come un 
misto di bergamasco e di bresciano, appartenente a qualche villag- 
gio intermedio, ove i due dialetti si fóndono. In tale supposizione, 
potrebbe èssere per avventura il dialetto di Orzinovi , patria di 
quel Messer Galiazzo, dal quale s’è avuto il libro stesso, e che 
n’è forse l’autore. 

Onde gli studiosi póssano proferirne più maturo giudicio , ne 
produciamo in Saggio la Mallinala , ed un brano del mentovato 
Poemetto. 

Matinada, idest Strambò § che fa el Gian a la Togna. , 

El Prim. 

Madona, Amor sì m'à condili chilo 
Sbriet ad alta vos canta strambò^, 

Chilòga stravacàt al vent la not 
Per daf piasi, Madona, quant am* pò. 

Vó stè in del let al cold , mi m' sta de fò , 

Perché Tamór sì m'à brùsàt e coi; 

Am 1 fa di matinadi per piasi 

Co la gringa, el siibiul, el tamburi. 

El Segónd. 

Quand a f sguài ti, Madona, quel bel niiis , 

Ch' a gir ì cazàt ol có fò dol balcù , 

L’è icsì iùsét codsèla, ch'ai sberlus 
Da la zelosia fina sul cantù. 
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Al vé famàgn splendor fò per quei bus, 

Che manda quel vos pèt con quei tetù, 

Ch' a i m'à passàt ol cur co li rais. 

Ch'ai par che sìaghi après al tò bel vis. 

El Terz. 

Obt quant senti d'amór quel veretò, 

Ch'a m' vegli con tal furór in dot stomèe! 

E fos l'è a quel, Uadona, la calè 
Che m’i fat tage noj de fr*t; 

Alora quand a m'dèssef quel sguaitù. 

Con quel suspìr d’amòr ch’af del bagèt, 

A m' senti al cur tafc rasp , piche e rastèi , 
Ch' a gh’ò lassai la uriola di budèi. 

El Quart. 

Quand ò molt bé compri? el vos faciù, 
Ch* a v 1 ò smina dal cò fin ai calcàgn, 

Quei u( che par do bus lazzabotò , 

Cun la mascherpa in serò per dè compègn, 
El nas che m’ fa sonila '1 cui d' un capò , 
Casù de mia schigàita, e pena e lagn, 

Cun quel odór aprèss de scalmani, 

Che m'à mess in angossa de muri; 

El Sic . 

Quand consideri bé quel vos stomèe, 

A m's’a cumùf ol sang al trafc piume?, 
Ch'a Tè ics! blan, lesi sguràt e nèt, 

Che m’ spreghi el fos el cui d'un carbonér; 
Cun quele beli spalli da zerlèt, 

Ch’à fà giazzè le predi di zenér; 

Quel bochì zavatù , doja , malàn , 

Ch*à icsì ferut d'amór la Togna e '1 Gian. 
ElScs. 

A m'à cantàt fin sfora taft canzù, 

Ch'a gh'um sut la lunèla in dol magò. 

El Sèi. 

0 bé, mo zà ch’a m’ dig ol bojamét, 
Sberpa mo in pò 1 orèfc al mè satinò , 

A la presezia de sta bela cét, 

Qui circumspèg ruzàj in d’Q montò. 

So’ ol Gian, che t’ò servida fèdelmét, 
Quand che no V abi breca compassiù. 

B l'è di agn sés, e riva aprèss a set 
Ch 1 a m’ cala per tò amór su sto cantò ; 

Tu m' vedi sobrfnàt chilo dol frèt, 

E ti no V fé dol Gian cas d*iin marchèt. 
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V Ott Strambò^. 

T0fM l’è lese, rè ol tep d’anéà a darai; 
lai' ora niò no bui via I mè parai; 

Sa pur, Taglia, al tò Gian, e s' noi vu eri, 

Fa la sperienza de quat bé eh’ a V voi , 

Pota de l’antecur, scàgne pur di. 

Tu vu inquarnà che vottt carta o foì , 

E sò bé mi, che poss crapà e miri , 

Per té, striazza, de Pafàn eh* a m* toi. 

L'amér dot tò bel goss blatte tamàgn 

ITa fai brusi dal eò fin ài calcàgn. 

fi 1 tu vu, Togna, ch'am canti u bel canzù, 

Sporz fura ol cò de Pusso, o dal balcù. 

El Fi. 



La Master a da-bé . 



Jfat.Brfgada, zà, zà tug. 
Fané!, masséti e pig. 
Corri, corri, corrét. 

Corri là prestataci , 

Che vói di una cansù ; 

Zà tug in d’un mootù. 

Ita m' derum pi ol parla , 
Conzèf qui tùg da mà. 

Che la posse senti; 

Orsù piu no f movi, 

Rotò bé el zanzùm , 

Che Impari un costura 
De quei che no sen somna. 

El fò un trat una fomna 
Che cercava guadàgn; 
Strazzada, senza pagn. 
Brutta come un zavàtt, 
Pelosa come un gatt , 

La pariva in del volt 
Ó mesorèl de poli; 

L'era pò tat piu accorta; 
La vegn batti a la porta: 
Ché zò, de cà, dò sif? 



E m* respònd: che vofìf ? 
Ponte, cazze f in cà. 

MaA. Sondi, madona mia. 

Hai. Ché sif? che andè fazàt.’ 
Meut. E so 1 Fior da Cobiàt; 

Vlgnét lesi de dét, 

El m'è vegnut talét 
De vegnif a trova; 

Ó intés che fè fila; 

Vegn mi da vó per quel. 

Ó tolt ac sto sacche! 

Da logàl, se m’en dè. 

Ma». Perché no so ché P sie 
No vorif quas falà; 

Che, quand Pò fò di mà. 
Che no foss pò scottada ! 
Mad. Oh! quand m'ari pruada, 
Vedri le mie bontàt; 

SI bé foss da Cobiàt, 

E so' perzò fldeta; 

L*è bé lu ver eh' a m’ steta, 
Nu «' vul perzò roba; 
ec., ee., ec., ec. 



18*0. Non avendo potuto rinvenire verun* altra produzione in 
questo dialetto, balziamo d’un salto dal’XVI al XIX sècolo, nel 
quale 3 solo Quaresimale dell’ avvocato Lattieri, distribuito in 
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quarantaquattro sonetti , comparve alla luce. Mentre porgiamo 
uno di questi in Saggio, cosi della lingua, come di tutta 1* òpera 
del Lottieri, godiamo di poter soggiùngere una versione tuttavia 
inèdita della Paràbola del Figlhtol Prodigò in sestine bresciane 
del cèlebre scrittore Cèsare Arici, nella quale è miràbile l’ in- 
gegno col quale seppe accoppiare alla versione letterale la spon- 
taneità del verso e la purezza del dialetto! 

Il Mercoledì delle Céneri 



SONETTO. 

Memento homo quìa pulvis et 
Encu sui pulpeg tuna i ora tur: 

Parole che mett frèd, spaènt, orrùr 
A chi no pensa giusta ai brufc strambés! 

E, ascoltante se ghe féssem su riflès. 

Noi regnaràf el maladètt umùr 
De tuss nel carnosi i sonadùr, 

E fa quat dura Fan tutt a la pès. 

Pur, Tè pòc rèss de pólver ampastàt, 

El più importànt a Fé quel reverteris, 

Col qual finiss el test sura sitai! 

Oh! tristo, oh! avaro, oh! òm spropositati 
Che diset a sto colp de reverteris? 

Ne èl forse on laùr de dientà mai? 



El fiòl dissipò. 



SESTINE 

Ch'era dna olta on òm ch’el gh’ìa du séèé: 
On dé ’l pio zùen el dis al sò boba : 

Boba, dèm quel che m’ tocca; e’I pòer vèó 
Efghe fa la sò part, e *1 ghe la dà. 

Poc dé dopo, con tòt quel eh’ el gh’ìa ìt, 

Dal sò bobà ’l piò zùen l’è partit. 

E Pè nat bé de Ioni, e là ’l vivia 
En d’òn gran lusso, e ’l vujò mà ’l fatt sò. 
Entànt l’è ignida òna gran carestia. 

Che ac ai piò ree la fàa grata sol oó; 

Pòer fiòl! pensèga oàlter che patii 
ti iscé bé no iga piò u quatrìt 
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La fam la cassa ’l luf zó dia montagna; 

E1 pòer zùen l'è nat a fà’l f&mèi, 

E da on patrù ch’el la tignia ’n campagna 
Perché ’l menéss a pascola i porse! ; 

Dèe spesa et s’engdràa ’n d'ón porc a* Iti, 
Per sassià Co le glande el so dizfi. 

Òn dé che squase no ’l podia sta ’n pè 
De la fiachessa, el gh’è saltàt in ment: 

En casa del boba i ghe mangia bé 
Tad servi tur, e no ghe manca niént, 

E mé sto cbé a morì de fam ! Ah ! no : 

Narò del mè boba e ghe disarò: 

a 

Bobò,’l so ch*ò fat mal, por trop el so, 
Che v’ò offendi! vó e pò a v el Signùr; 

Mé no mèrete pio de sta ché amò 
Come vosi fidi! tegnim per servitùr; 

Ah! bobò, tssé sfinii e issé sbindù, 

Disìm, no ve fo miga compassiti? 

E l'à tòlt so, e Tè nat del sò boba; 

E Pera amò de lonz, quan ch’cl pòer vèd 
Ch’el Pia podit appena figura, 

El gh’ è corri t encontra , e coi brass strèé 
El l’è cfapàt, e per el gran contènt 
El l’à basò, e noi podìa dì niént. 

E in ’l disia: boba, por trop el so. 

Che v’ò ofiòndìt vó e pò a’ el Signùr; 

Mé no mèrete pio de sta ché amò 
Come vost fidi; tegnim per servitùr. 

Ma ’i boba ’l ciamè subet i faméi, 

E ’l ghe disè : Portè i vestìé pio bei ; 

Porté Panèl, le scarpe; io consèi 
So, come l’era ’n prima ch’el néss via; 

Nè a td ori vedèl bel grass, fè presi, copèl; 
Voi che mangioni e e sterne en alegria; 

El m'era mort, e l’è resdssilàt, 

Gh’ìe perdìt òn mè fidi, e Pò trovai. 

El tornè intànt dal ciòss el fidi pio grant , 
Che I era zà reàè a mez desnà; 

E a stè de fora, ché s’sintìa tot quant 
El gran bodéss de quel sonà e canta. 

No ’l sia capi gna’ Iti quel eh 1 el fodéss ; 

E ’l domandò a on famèi cosa i se féss? 
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Quand l à sentii, che se mangiaa 5n vedèl, 
E ch’el bobà l'era cose contént , 

Perché Fera tornàt et sò f radei, 

Enrabiàt noi volia piò gna’ nà dénl; 

E quand ch’el sò boba per quietai 
L'è leàt sò e Tè egnit lu a damai, 

L'è dat fora, e ’I gh'à dit: a 1 è taè agn 
Che ve obedesse, e no m'ì dat gnamò 
Gna' òn cavrit de mangia coi mè compàgn; 

E a lù, che l’ à fat fora loti el sò 

'N le fomne, adèss ch'el vé, ghe fè copà 

On vedèl, e ghe dè de sto disnà! 

E '1 bobà el gh'à respòst: Ma té te sé 
Sèmper con mé, car el mé fidi; la mia 
Roba rè roba tò; ma mé gh’ìe bé 
De fà òn bel past e sta 'n santa alegria . 

Ché mé gh’ìe pers òn fio!, e P ò troàt, 

El ni’ era mort, e rè resossitàt 



Cremonese* 

Nell’ assoluta mancanza di produzioni letterarie in questo dia- 
letto meritévoli d’èssere prodotte, trascriviamo , per Saggio di 
lingua, un brano d’una stucchévole Bosinada publicata nelTan- 
no 1800 contro i Giacobini, ed un brano del Diàlogo mano- 
scritto, e da noi testé mentovato, fra due Serve. 



1800. Bosinada Cremonesa . 



Mé mel vòs imaginà, 

Che la ladra libertà 
LMva pò d' andà a fenì 
Con di guai da fà morì. 

Ecco adèss , ecco el bel fén 
Dei fanàtic Giacobén , 

Che se Ava rispetà 
Come tanti podestà! 

Part bandìt, part in presòn, 
Sarai sò come i capòn 
A spetà la soa sentenza , 

Per fà pò la penitenza 
Dele soe iniquità; 

Vel possives figura! 



Vòster dan, se gh'ì di guai! 
Imparò, toc de sonai, 

A fà mcnt a di birbànt 
Clic fa guera fina ai Sant; 
Imparè a fa i prcpotènt , 

A roba l'or e l’argènt 
Ale case del Signór, 

E le vaghe anca l'onór; 

Toc «Timi ègn. senza pietà 
Andè adèss a venera 
Quel bel vòster capitai, 

La brida in sima al pai. 
Andè adèss a dcspojà 
Le famiglie, e fave dà 
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Le camise e I lett fenit; 
Paglie adèss quel eh'i godìi. 
Se In galera creparì , 

Vòster dan , ve torni a dì ; 

Se ne si compassionai 
Da nessun, ri meriti!. 



Che n 1 abbiè anca da finì 
Tanti e tanti, son per dì. 
Con vergogna e confusiòn , 
Tacca susa a pfndolòn. 
Come i lard , come i salini , 
A morì col nom d* infami 
ec., ec. f ec. 



Diàlogo fra due serve. 

Teresa, Margherita. 



Ter. Ve saluti. Margarita! 

Mar . Ohi vi, vii la mia Teresa! 

Ve saluti; andè fa spesa? 

Ter. Tùtrel dé mé fo sta vita, 

La mia cara Margarita; 

Sèmper curri inànz, indrè, 

Fo truttade da lacchè 
Per la strada e per la piazza, 
E ne sò cume me fazza 
A sta in pi, che ne me mala; 
E vi, fiola, come vaia? 

Mar. O’r gh*è mal; insé, via là; 

Ma vò pòc fora de cà; 

Ma fò miga la pqjana; 

Mangi ben, e mé sto sana; 
Adiss vò cussé pian pian 
Da Fatutt a tò del pan. 

Ter. E mé vò sul Mercadèl 
A tò 1 ris da Signorèl. 

Mar. Andòm donca, fiola mia. 

Se pudùm fass cumpagnìa; 
L'è'n gran pèzz che ne v’ò vista; 
Stè amò là col siur Batista? 



Ter. Pensi mai ! Se mé ghe stavi 
N’àlter mese, me inalavi. 
Quell’avaro, per risparmi, 

E1 me fava sta a dormir 
In na stalla, in s’ùn pajàzz; 
Senza gnanca en materàzz. 
Mar . Oh! che can! oh, che padrón 
Oh che basa-tavelòn ! 

Sti cò bass, che fa *1 beàt 
Jén avari renegàt; 
ì fatt ben a Ucenziave, 

Se Ti fatt per ne malave; 
Stari mèi dove stè adèss? 

Ter. Fiola cara, rè IMstèss; 

Ò saltàt, come dis quela 
Dal lavéz In la padela, 

Che gii 1 è trop da fadigà. 

Mar. Sì ben matta a seguita; 
Licenziève, barattève; 

Ma disìme: cun chi stè? 
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Bibliografia dei dialetti lombardi . 

Milanesi. 

FUotanro. Solasziosa comedia dun atto solo , senza distinzione di scene, 
di vario metro, e mescolata di mollo linguaggio lombardo. — Bologna , 
la casa di Maestro Girolamo de* Benedetti, iato, in-8.° 

Opera jocunda nob. D. Johann!» Georgi! Adoni Astensis, metro macha- 
ponico, materno et gallico composita. Impressum Ast per Franciscum de 
Silva. anno Domini issi. — 7n questo libro trovasi la Farsa del Brache e 
del Milaneiso inamorato in Ast, nella quale il Milanese parla il proprio 
dialetto. Fu ristampato due volte coi seguenti titoli : V opera piacevole di 
Ceorgio Allione. Asti, per Virgilio Zangrandi, ìeoi. In-«*.° — L'opera 
piacevole di Georgio Allione astegiano di nuovo corretta et ristampata in 
Asti, et ristampata in Torino per Stefano Manzolino, 1698. Queste due edi- 
timi per altro non contengono, nè i componimenti francesi, nè i quattro 
aitimi piemontesi della prima edizione, già fatta rarissima, e la lingua fu 
fa ambedue ritoccata e rimodernata. Scrissero intorno a questo libro An- 
drea BossotU, nel Syllabus scriptorum Pedemontil , Chiesa Agostino nel 
Catàlogo di tatti gl! scrittori piemontesi, Grassi Serafino, nella Storia della 
ritta d’Asti, Fallauri Tommaso nella Storia della poesia in Piemonte , ed 
stiri. Un esemplare completo della prima edizione fu venduto in Inghil- 
terra 700 franchi. 

U Muratore. Comedia Masticale Lombarda , nella quale si contiene 
come un Villano e un Muratore si partono da lavorare per voler diventar 
ricchi, o come furono fatti ricchi; ed una Epistola d'Amore. In Siena, ad 
istanza di Giovanni di Alessandro Libraro ; adi 18 di settembre, i8*f,ln-e. # 

Tonio e Pipo , il Contadino e 1* Oste. Comedia in dialetto lombardo. 
Senza veruna indicazione tipogràfica. 

Varon Milanes , de la lengua de Milan , e Prissian de Milan , de la par* 
Donala milanesa. — Milano , f eoe , per Giacomo Coma Ivi sono contenuti 
esrii Sonetti del Capis e del Biffi , Parecchie edizioni furono publioate del 
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Varon Milanes, delle quali la prima in Pavia , pel BàrtoU; poi fa riprodotta 
colle annotazioni ed aggiunte di Giuseppe Milani ; la terza. , col Trattato 
della pronunzio, è la testé indicata del « «o«. Una quarta vide la luce in Mi- 
ano , per Giuseppe Morelli, nel i 780 ; e la quinta nella Collezione delle mi- 
gliori òpere scritte in dialetto milanese. — Milano, per Giovanni Pirotta, 
«sia. Voi. 1. 

Nova cipollata in lingua rustica milanese.— ''Milano, «eie, per Pandolfo 
Malatesta. 

Navarineida. Desco rs intorno a la resa de Brada in despresi di Navarin 
nostran, dà in lus da Batista de Miran, «698. 

Bradaineida. Ragionamento fatto in lode di Bredà di porta Nuova, ec., 
composto da Andrea da Milano. — Milano, per Pandolfo Malatesta, senza 
P anno. 

II Lamento del contadino sopra diverse arti, ec. — Milano, per Pandolfo 
Malatesta. Senza data (1696-97). 

Lamentatane che fanno Baltramm de Gagian e Bauscion de Gorgonzola 
sopra i presenti tempi calamitosi, ec. — Milano, tese, per P erede di G. 
B. Colonna. 

La Cena. Milano, per G. B. Malatesta, «sta. — Ivi trasmisi dm sonetti 
di Bmldassare Migliavacca in dialetto milanese. 

La mascherata fatta in lingua villanesca, per ['allegrezza del re dei Ro- 
mani contro a’ Navarrini. — Milano, «687, per Dionisi Garibaldi. Questa ò 
una ristampa. 

Raccolta di sviscerati affetti , e breve racconto delle allegrezze fatte in 
Milano, ec., per la resa di Vercelli. — Milano, issa, per G. B. Malatesta. 
Questa raccolta contiene varie poesie milanesi. 

Discors faa da Martori e Fasquin sora l'assedi de Lerida, socorsa dal stor 
Marches de Leganes e i sò soldaa, con la rotta delParmada franzesa. — Mi- 
lano, per Lodovico Monza, 1647. 

Girolamo nemico della fatica. Comedia. — Milano, l«s-«6.° Senza data. 

La Superbia umiliata , con Girolamo. Comedia. — Milano, In-*s • 
Senza data. 

Il Segreto, con Girolamo. Comedia. — Milano, in-ie.® Senza data. 

Le feste deH'Adda per l'ingresso di D. Francesco Maria Sforza Viscon- 
ti, ec., al marchesato di Caravaggio. Racconto di D. Adaniro Joramaggio. 
(Adriano Majoraggio). — Bergamo, «669, per Marc'Antonio Rosai. M tro- 
vasi una poesia milanese. 

Poema in lingua milanese per l'arrivo della serenissima Infanta Marghe- 
rita d'Austria moglie di Leopoldo Cesare. — Milano, pel Ghisolfl , « 664 . 
Questo poema anònimo è di Onofrio Busserò. 

Terzetti nuovi per ogni stato di persone. — Milano, per Gius. PandoMé 
Malatesta. Senza data . 

Chi ha Donna ha Danno. Opera di Tomaso Sant* Agostini. — Mi l an o per 
il Monta, «S70 , in-i 2 .° 
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Innamora* in villa, pensami d’ess correspost , se troeuva inganna*. So* 
nello di I. M. — Milano, pel {lamellati; senza data. 

Poesie varie toscane e milanesi di Cario Maria Maggi. — Venezia, « 700 . 
Voi. a, In-a.° 

Commedie e rime in lingua milanese di Cario Maria Maggi. — Milano , 
1701. Voi. 4 ln-it.° 

Lo stesso. — Venezia, I70t, e Milano, I7i«. 

Nuova aggiunta di varie poesie, si in lingua milanese, come eroiche, di 
Carlo Maria Maggi. — Venezia, «70t. 

Sora la nosuva sparsa dal Navarin che tornen 1 Franzes, Sonett. — Mi- 
lano, 1700, per Pandolfo Malatesta. 

La Sala degli Incanti. Opera di Sottoginfo Manasta ( Tomaso Sant* Sgo- 
ttino). — In Cremona, nella stamperia del Ferrari , « 700 . 

La Tartara milanese , o sia il Navetto di Beltrame da Gaggiano. Alma- 
sacco per Tanno «714. 

Bosinade di Gaspare Fumagalli, stampate separatamente in Milano, verso 
H «7is; per Francesco e per Carlo Balzani. 

Raccolta copiosa d'intermezzi, parte in lingua milanese. — Amsterdam, 
«713. Voi. « in-«s.° 

Bue Sonetti di Giuseppe Clerici Rossi. — Milano, pel Montano, senza data. 

La Zanforgna tnfreglada in boca a un pegoree de quii nostran, eC. Lu- 
nari per Vana bisesti! *714. — In Milano. 

Relazione nuova sopra la pace fatta tra la Francia o T Imperatore. —Mi- 
lano, pel Sctonioo. Senza data. 

Lagrime in morte d'un gatto. — Milano, pel Marelli, 1741. Qua V òpera 
imbucata da Domenico Balestrieri tonitene alquante poesie di vari autori 
in dialetto milanese. 

Rimi milanes de Meneghin Balestreri academech trasformè. — Milano. 
1744, pel Ghisolfl. 

Rime per la professione religiosa di donna Giulia Sor mani. — Milano , 
«74s, per C. Giuseppe Ghislandi. Ivi trovami sei Sonetti , del Tanzi , del 
Balestrieri, del Simonetta e d* altri. 

Il figliuol Prodigo (di Domenico Balestrieri). — Milano, «747, pel Marelli. 

Lo stesso, cotta versione in verso toscano di G. B. Calvi. — Milano, «731, 
pel Ghislandi. 

Poesìe per le Nozze Luvftai-Sarbavara. — Milano , «74S, per Giovanni 
Montano. 

La Borlanda impasticciata (pubUeata dal conte Pietro Verri). — Mila- 
no, «zzi, per Antonio Agnelli. Contiene un Sonetto in dialetto milanese. 

Poesie per le Nozze Durini-Rufflni. — Milano, «73* , per Gius. Richiuo 
Malatesta. IH trovati un Sonetto del Tanzi , ed uno del Balestrieri , m 
dialetto tniiatsese . 

E1 M eneg hi n Decan (Pietro Cesare Larghi decano dei segretarii di Go- 
mmo) a soa zellenza el sciur cont Gio. Lucca Pallavisin , ec. — Milano , 
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per Gius. Richino Malatesta. Senza data (1789-84). Alcune saline in dia • 
letto milanese . 

Versi per la signora Archilde Naturali! , che veste l v abito religioso. — 
Milano, 1783, per Antonio Agnelli. Ivi trovasi un Sonetto del Tanti . 

Versi per la vestizione monacale della signora Archilde Naturimi. — Mi- 
lano, 1784, per Antonio Agnelli. Fi si trovano quattro Sonetti del Tanzi. 

Poesie per monacazione della signora Agudi. — Ivi pure trovami due 
Sonetti in dialetto milanese. 

Alegreza fatta da Beltramo da Gagiano sopra la bondanza, ec., in lingua 
rustica milanese. — Milano, per G. B. Malatesta. Senza data. 

Alla virtuosissima signora Caterina Gabrielli. — Milano, 1789, per An- 
tonio Agnelli. Poesie raccolte dal Tanzi , fra le quali trovami tre Sonetti 
del medésimo in dialetto milanese . 

Le due seguenti poaìe del Balestrieri e deWOltolina , furono scritte con- 
tro il P. Branda barnabita cito lesse una pùblica Dissertazione contro quelli 
che scrivono in dialetto. 

Brandana , ossia la Badia di Meneghitt , ec. Poesie di Domenico Bale- 
strieri. — Milano, 1760, per Antonio Agnelli. 

Baltramina. Sestine di CarPAndrea Oltolina. — Milano, pel Malatesta, 17 60 . 

Le cinque poesie seguenti furono dettate da un certo dottor Gandini , 
in difesa del P. Branda, contro je precedenti di Balestrieri e d' Olio lina. 

Meneghin Gambus del Poslaghett a la Badìa. — Milano, per Gius. Ma*- 
zucchetti, 1760. 

Sposa Luganega miee de Gambus a Baltramina. — Milano, per Giuseppe 
Mazzucchelli, 1760. 

Meneghin Boltriga del Borgh di Goss a la Badìa. Sestine. — Milano, pel 
Mazzucchelli, 1760. 

Meneghin Sgraffigna del Pont-Veder, al meret imparegiabel de Meneghin 
Tandceuggia, Sonetto. — Ivi. 

Meneghin Tandceuggia a Meneghin Gambus. — Milano , per Gius. Ma- 
ganza, 1760. 

Ottav milanes recitaa a Mombell da Meneghin Balestreri , ec. — Milano 
1769, per Federico Agnelli. 

Poesie per vestizione monacale della nobile Regina Codognola. — Milano, 
senza data . Ivi trovami alcune Sestine del Balestrieri in dialetto milanese. 

Poesie milanesi e toscane di CarPAntonio Tanzi. — Milano, 1766, per 
Federico Agnelli. 

Poesie in morte del rev. don Giuseppe Ciocca. — Milano, 1766. Ivi tro- 
vami diverse poesie vernàcole. 

Donna Perla. Comedia in tre atti di Molarigo Barigo (Girolamo Birago ). — 
Milano, pel Nava. 

Strambati de Meneghin Foresetta , in occasion del matrimoni de la lu- 
strissema sdora donna Carolina Carchcna col scior don Isepp Calch. — Mi- 
lano, 1768, pel Bianchi. 
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Componimenti in morte del conte Gius. Maria Imbonati. — Milano, per 
Gius. Galeazzi , 1769. Vi si trovano due Sonetti ed una Canzone di Dome- 
nico Balestrieri. 

Poesie per la professione religiosa della signora Claudia Folli. — Mila- 
no, 1749, per Antonio Agnelli. Vi si legge un Sonetto di Gius. lìossari in 
dialetto milanese. 

La Gerusalemme liberata travestita in lingua milanese da Domenico Ba- 
lestrieri. — Milano, 1779, perG.B. Bianchi. Voi. 4. La stessa fu ristampata 

nel s e g uente attuo 1773. 

Poesie in lode di Rosa Brambilla che si fa monaca. — Milano, pel Mon- 
tano. Senza data. Ivi trovanti due Sonetti in dialetto milanese. 

E1 prlm Cant delFOrland furio» dell’Ariost tradoll in lengua^c de bu- 
seccon da Master Llnosuggia (Francesco Pertusati) fiocu della comaa Scam- 
pana. — Milano, per Giuseppe Mazzucchelli , 1773. Nel principio del libro 
trovasi un Dialegh tra el Linceuggia e la comaa Sci am pana. 

Rime toscane e milanesi di Domenico Balestrieri. — Milano, 1774. Vo- 
lumi • in-s.° 

Il Meneghino critico. Almanacco publicato da un certo Sommaruga per 
quindici anni consecutivi, cioè dal 1773 al 178». Contiene molte pregévoli 
poesie milanesi. 

Poesie per le nozze Talenti-Castelli. — Milano, 1776, per Antonio Agnelli. 
Contiene alcune Sestine milanesi dell ’ ab. G. B. Grossi. 

El Mirabell , Delizia sontuosa del Cardinal Durini , Ottave. — Milano , 
1778. Stamp. Malatesta. 

La Rateila. Intermezzo diviso in due parti. Senza data , nè stampatore. 

Componimenti poetici per vestizione monacale di suor Marianna Bellasi. — 
Lugano, 1778, per gli Agnelli c C. Ivi trovami due Sonetti in dialetto 

Per nozze Anguissola-Stampa. — Milano, per Gaetano Motta, 1779. Com- 
ponimenti poètici, frai quali due sono in dialetto milanese. 

Lyra funebri», in morte del Balestrieri. Ivi trovasi un componimento mi - 
l anes e intitolalo : La mort de Meneghin Balestrar scritta a l’abbaa Carl'An- 
dftja Okolina d'Amsterdam , in d’ona lettera del 17 giugn 1780. Questa 
poesia è di Carlo Grato Zanella. 

Sei Sonetti milanesi di Giuseppe Carpani sul soggetto della comune tri- 
stezza (la morte dell ’ imperatrice Maria Teresa). — Milano, 1780 . 

Sora la mort de la fu augustissema nostra patrona ( V imperatrice). Can- 
zon milanese di L. M. B. — Milano, per Giuseppe Marcili, 1781. 

notizie Letterarie, Giornale. Nell’anno 1784 trovami le Versioni in dia- 
letto milanese d’un epigramma di Catullo e d’una fàvola di Martnonlel , 
per òpera del? ab. Morondi. 

L'Inganno in casa deir ingannatore. Commedia per l'anno 1783. — Mi- 
lano, per G. B. Bianchi. Ivi i personaggi parlano varii dialetti . 

Pel ritorno delle LL. AA. II. RR. l'arciduca Ferdinando d’Austria e Tar- 
iti 
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dduchessa' Maria Beatrice d'Este, Ottave milanesi d'un milanese (Giuseppe 
Carponi ). — Milano, pel Marelli, 1786. 

Al pittor Pietro Gonzaga. Sonett sora on scenari che rappresenta ona «li- 
sina. — Milano, per G. B. Bianchi, 1788. 

Giudizj de Meneghin tra i do Liti. Sonetto alla danzatrice Caterina Vii- 
lene uve. — Milano, G. B. Bianchi, 1788. 

I Consej de Meneghin a Ceeh e Betta. Almanacco per l'anno 1788. — 
Milano. 

Sonetti per gli . sponsali dei figli di Ferdinando arciduca d'Austria. — 
Milano, 1788, pel Pirola. 

Sestine sulla macchina emostatica alzatasi in Milano 11 «e giugno 1781, 
di Giuseppe Carpani. — Milano, pel Marnili, 1781. 

Poesie per le Nozze Saluzzo-Belcredi. — Pavia, 1789. Ivi trovasi t ma 
poesia milanese di Giuseppe Bernardoni. 

Quadro della caccia generale data in occasione d’ una fiera che infesta 
le campagne del ducato di Milano. — Milano, 1789. 

E1 Lavapiatt de Meneghin eh 1 è mort. Almanacco per gli anni 1799-95.— 
Milano. 

Le glorie delle armi Austriache. Versi milanesi con note. — Milano , per 
Francesco PogUani, 1795. 

La Batracomiomachia d'Omero. Parafrasi in Ottave milanesi del P. Ales- 
sandro Garioni. — Milano, pel Motta, 1795. 

Per el sposalizi Caccia-Mar tignoni, quatter vers alla sposa (di Cario Grato 
Zanèlla). — Milano, per Gaetano Motta, 1795. 

Rime milanesi e toscane pel ritorno delle gloriose armi Austriache in 
Milano. — Per Luigi Veladini. 

II Borgo degli Ortolani. Almanacco per Panno 1794. — Milano. 

Per Laurea in filosofia e medicina d’ Angelo Martinelli. Versi milanesi di 
Giuseppe Bernardoni. — Pavia, 1794, stamperia Cominiana. 

La gran torr de Babilonia. Almanacco per Panno 1795. — Milano. 

Poesia per Laurea in ambe le leggi di D. Gabriele Tosi Simonetta. — 
Pavia, 1798, per Baldassare Gomlni. 

Ode a Silvia di Giuseppe Parini , colla versione milanese di Francesco 
Beilati. — Milano, 1798. 

Quatter quartinn per el sposalizi Ricci-Geruti (di C. Grato Zanella). — 
Milano, per Qio. Bernardoni. 

Rime milanesi di Domenico Balestrieri. — Milano , 1798, colle stampe 
del monistero di s. Ambrogio Maggiore. 

El Verzee de Milan. Almanacco per Panno 1798. — Milano. 

Invid a la Malizia. Componimento pregévole , senza data , nè stampatore . 

Lodi alla nazion francese. Versi di Francesco Nava. — Milano , pel Sir- 
tori, 1796. 

Quatter rimm de Martin Taccogn , per el sposalizi della zittadina Ma- 
rletta Besozza cont el sciar don Francesco Grass. — Milano, 1797. 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI LOMBARDI. 



477 



Alla sdora D.* Carolina Pertusada Serloli, miée del sciurD. 2èser Sertoli, 
d so papà {Francesco Pertusati). — Novara, 1707 , tip. Vescovile Cavalli. 

La settimana grassa con la prima domtnega do Quaresima. Almanacco 
per Tanno 1707. — Milano. 

Versi milanesi di Girolamo Costa, in occasione dell'innalzamento dell'al- 
bero della libertà in Piazza Fontana. — Milano, 1707. 

Invid al popol de Milan per la festa della resa de Mantova. — Milano , 
1707. 

Per el matrimoni Giani -Pertusati, Sestinn milanes del pader della sposa 
(Francesco Pertusati). — Milano, i7oa, per Gius. Galeazzi. 

Il trionfo democratico, di Girolamo Costa. «Senza dola, nè stampatore. 

Versi milanesi di Girolamo Costa per la festa della federazione della re- 
pubblica Cisalpina. Senza data. 

La piazza di Mercant oont on poo de coin , ec. Almanacco per V anno 
1700. — Milano. 

Meneghin sott ai Franzes. — Milano, t700 , per Antonio Guerini. 

Raccolta di rime milanesi e toscane pel ritorno dei Tedeschi in Milano 
dd 1700. — Milano, per Luigi Veladini. 

Ultem avis che dà el Bosin a chi va vestii de Giacobin, ec., 1700. Senza 
data , nè stampatore. 

Quader bernesch e naturai de la guardia nazional. — Milano, iroo. 

Veritaa vera e reai del circol ditt eostituzional. — Milano , pel Bolza- 
ni, 1700. 

El diavol coi pee dedree eh' an faa in Milan in di trii ann i Republi- 
can, ec. ec. — Milano, 1700. 

L'ombra del Balestreri in cerca de la veritaa. Almanacco per l'anno I 800 

Collezione di poesie, iscrizioni e prose publicate nel reingresso delle 
armate imperiali in Italia. Milano, 1800 — in-8.° Pi sono alami sonetti Hi 
dialetto milanese. 

Bosinada sui Franzes — Che fan dì tutt el paes. Milano; senza data — 
in-i«.° 

Ottave milanesi per la festa della riconoscenza della repubblica italiana 
(io giugno, I8oo). Senza data. 

El servitor de la boa' anema del pover poeta Balestrali. Almanacco per 
l'anno 1804. 

I Conti d' Agliate. Commedia io prosa milanese. — Milano, iso* , per 
Giacomo Pirola. 

El Caffè de la resoti. Almanacco per l'anno isos. 

Componiment in Milanes faa sui fest chi del paes per la gran coronazion 
del re d'Italia Napoleon. — Milano, 1808. 

Dialegh tra Pasquin e Martori sul proverbi,oA dess! —Milano. Senza data. 

Dialegh tra Taccola e Marfisa sora i mod del temp present. — Milano , 
pel Tamburini, 1806. 

Relazion de la descesa del Ballon, ec. — Milano, pel Tamburini, 1807. 
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Il Tobia. Parafrasi in sesia rima milanese del P. Alessandro Garioni. — 
Milano, pel Pirotta, 1808 . 

Componiment per Toccasion di zeri moni e di fònzion per el battesem de 
la bambina de la nostra vize-regina. — Milano, pel Tamburini, 1808 . 

Dodes Sonelt d'on Meneghin del Credo vece (di Francesco Per lutati ) , 
sulla moda del vesliss di donn del dì d’ineoeu. — Milano, 1808, pel Pi- 
rotta. 

Meneghin Pcccenna. Commedia ridotta ad uso d^lmanacco per P anno 
1809 . Ristampata più volte . 

Brindes de Meneghin a V Ostarìa, per el sposalizi de Napoleon con Maria 
Luisa. — Milano, pel Destefanis, i 8 io. 

Bis e fasoeu. Taccoin per Tann feti. — Milano. 

Versi milanesi sulle feste datesi in Milano per la nascita dell 1 augusto 
primogenito di Napoleone il Grande. — Milano, I 8 ii, pel Tamburini. 

Conversazion d’on quart d 1 oretta sul proposet della cornetta, tra Mene- 
ghin Tirafuston e Marc'Astronem Pelandon. — Milano, pel Tamburini, 1812 . 

Per le Nozze Keysler-Sala. — Milano , per Fusi e C. IH trovanti Sei So- 
netti in dialetto milanese di A . A. D. (Ab. Anseimo Defilippt). 

Dialogo comico-critico fra un servitore ed una cameriera, ec. — Milano 
pel Pulini, 1812. 

Per el matrimoni Berz-Pertusati , Rimm milanes d 1 on Meneghin de sa- 
crestia. — Milano, pel Pirotta, I 8 is. 

La Diesirm, la Diesilla, se scoltee, son chi per dilla. — Milano, pel Tam- 
burini, 181 s. 

Dialogh tra Dondazia e Vigonzon. — Milano, 1813. 

Stram bott de Meneghin Foresetta (Tommaso Grossi), in occasion de la 
Laurea in legg del sur Pepin Viglezz , ee. Sestine*. — Milano , pel Puli- 
ni, 1818. 

El Testament del Camovaa. — Milano, pel Tamburini, I 8 is. 

Meneghin Peccenna servitor de trentatrii padron e mezz. Almanacco per 
Tanno 1814 . — Milano. 

I Garbuj del fioeu de Meneghin Peccenna. Almanacco in dialetto milanese 
publicato dall anno I8t 4 sino at 1827. — Milano. 

Vocabolario Milanese-Italiano di Francesco Cherubini. — Milano, stamp. 
reale, 1814 . 

Le due Gemelle, ossia il seguito delle Avventure di Meneghin Peccenna, 
Commedia. — Milano. Senza data. 

Pel faustissimo arrivo in Milano delle LL. MM. li. RR. Francesco I e Maria 
Lodovica. Ode in dialetto milanese di Gius. Carpani. — Milano , per Gio- 
vanni Pirotta, 1818. 

Meneghin Peccenna impresari de tajater. Almanacco per Tanno I 8 i 8 .— 
Milano. 

Quatter vers per Tarriv in Milan di Sò Maestà Timpcrator Francese 1 c 
Timperatris Maria Luvisa. — Milano, per Sonzogno e C. tei 8 . 
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Brindes de Meneghin a Tostarla per Tentrada in Milan de sova Majstaa 
Franzesch I, ec. — Milano, per Ant. Fortunato Stella, tei». 

Milan in alegria per Tariv de sova Majstaa I. R, A. Franzesch I. — Mi- 
lano» pel Tamburini. 

Il Nuoto Sigillara. Almanacco per Tanno i sis. — Milano. 

Vita di Ciarlatali. Sestine milanesi. — Milano, iste. 

Per le Nome di 8. M. Timp. Francesco I con S. M. T imp. Maria Luigia 
d'Austria. Anacreontica milanese di Giuseppe Carpani, scritta Tanno 1808 . — 
Milano, per Gio. Pirotta, ibis. 

Temine milanesi. — Milano, iste, pel Destefanis. 

L'ultem a comparì Tè Gambastorta, o sia Giornal e Lunari per Tann bi- 
sesta iste. — Milano. 

Collezione delie migliori opere scritte in dialetto milanese. — Milano , 
perdo. Pirotta, «8ie-«7. Voi. XII. 

Rimai scernii del Balestrar. Taccoin per Tann bisesta iste. — Milano, ✓ 

per Ferdinand Baret. 

Commentario sopra un Sonetto scritto in dialetto milanese , ec. — Mi- 
lano, 1848 , per do. Pirotta. Questo opùscolo è di Domenico Soldati , ed 
il Sonetto illustrato è quel rinomato del Porla che incomincia: f parèli 
«Fon lenguàfc car sur Manèl, ec. 

Meneghin Peccatine garzon de cusina. Taccoin per Tann 1816. — Milano. 

bL morte del conte Ignazio Sforza del Msgno, Ottave mUanesi. — Milano, 
pel BuecineUi, 1817. 

Meoeghin Peccenna , che col lanternon, ec. Taccoin per Tann 1847. - 
Milana. 

VenLmilaneft in morte del sacerdote Gio. Antonio Bonanomi. — Mila- 
no, 4049. 

Rima milanesi del conte Francesco Pertusati. — Milano, 1817, pei Pirotta. 

Et di del san Michee, taccoin tutt da rid per Tann 1817. — Milano. 

La Juggttira. Novella in dialetto milanese di Tommaso Grossi, colla tra- 
duskm tibera italiana dello stesso. — Milano, i8§7, pel Pulini. 

Pel fausto ingresso in Milano di S. A. I. R. T arciduca Raineri. — Milano, 
fata , per Gio. Bernardoni. Ivi trovasi una poesia milanese , intitolata: - 
Boatti de Milan. 

Meneghin Peecenna medegh, avocai, ec. Taccoin per Tann 1818 . — Mi- 
lano^ pel BueeinelU. 

Sogli de Meneghin in Toccasion che Monscior Carla Gajtan de Gaisrouch 
et fa Iusoti intrida in Milan, I8i8. ^ 

Per el matrimoni Verr e Borromeo. Sestine di G. e P.(7 ommaso Grossi 
e Cario Paria). — Milano, iste. 

n l—n «tifi imo Sestine in dialetto milanese di Carlo Porta. — Milano, 
tata, per Vincenzo terrario. 

L’ ereditai del matt fachin che sta sul pass de s. Martin. Taccoin per 
Tann 1849. — Milano, pel Tamburini. 
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Amor di figlio e avidità deir oro. Novelletta in ottava rima milanese. 
Milano, i8io. 

Per la Laurea in legg del sur marches Vitallan d'Adda e del sur D. An- 
toni Ci Iteri , on Torototella de Porta Renza. — Milano , per Giovanni Sil- 
vestri, 1888. 

I Stagion, di Volonteri Carlo. — Milano, 1888, pel Pirotta. 

Raccolta de Proverbi milanes. Almanacco per Tanno 1888 . — Milano, 

pelJVallardi. 

Meneghin sofflstec. Taccoin per l'annnceuv 1888. — Milano, pel Tamburini. 

II figliuol prodigo. Parafrasi in sesta rima di Domenico Balestrieri. — Mi- 
lano, 1888, pel Rivolta. 

Poesie edite in dialetto milanese di Carlo Porta , coll’ aggiunta di due 
'componimenti di Tommaso Grossi. — Italia (Lugano), 1888 . 

Per ona Messa noeva, Strambott (di D. Giulio Batti). — Milano, 1888 , 
per Angelo Bonfanti. 

Le donne non han torto. Almanacco milanese per Tanno 1888. — Milano, 
per Giovanni Silvestri. 

Fantasie di bestie. Almanacco milanese per Tanno isso. — Milano, per 
G. B. Bianchi e C. 

Pasta , Rubini e Galli al tempio delia Gloria. Visione in sesta rima mi- 
lanese di G. F. M. — Milano, 1881 , per Pasquale Agnelli. 

La Galleria De-Cristoforis. Sestine milanesi di Carlo AngioUni. — Milano, 
pel Crespi (issa). 

IBottegh della Gallaria De-Cristoforis, Sestine. — Milano, pel Dova (issa). 

Sont de Carella. Taccoin per Tann 1855. — Milano, perOmobono Manini. 

Lettera de Meneghin a Cecca sul cunt de M. a MaUbrato-Garda. Sestina 
milanes de Carlo Angiolin. — Milan, per Giuseppe Crespi e C., issa. 

Meneghin de Pavia eira a Milan per senti a cantà la Malibran. Seste 
rime in dialetto milanese di Carlo Cambiaggio. — Pavia, pel Blasoni, issi. 

Per T arrivo dell 1 esimia artista cantante Maria Garda-Malibran In Vene- 
zia, Seste rime in dialetto milanese di Carlo Cambiaggio. — Venezia, tipo- 
grafia di Commercio (issa). 

Poesie in dialetto milanese di CarTAlfonso Pelizsoni. — Milano, tipografia 
de' Classici Italiani , 1 855. 

L' amis di donn ; taccoin per Tann bisestil 1886. — Milano , per Santo 
Brevetta. Questo almanacco continuò per sei anni consecutivi, dal 1886 
al issi. 

Miscellanea de poesii milanes de C. B. Almanacch per Tann bisesti! 1 886.— 
Milano , per Cavalletti. 

L'arte poetica di Q. Orazio Fiacco esposta in dialetto milanese (dal dot- 
tor Giovanni Batterti), col testo a fronte. — Milano , per Sembrimi co- Vi- 
smara, 1856. 

L'Avarizia, Satira prima di Q. Orazio Fiacco esposta in dialetto milanese 
(dal dottor Giovanni Batterti). — Milano, I8S7, per Sambrunieo-Vismara* 
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Poesie scelte in dialetto milanese di Carlo Porta, eolia comi-tragedia ed 
altre poesie di Tommaso Grossi , del Larghi , Balestrieri , Bossi , Zanoja e 
Bertani. — Milano, 1 837, pel Ferrarlo. 

Carolina. Novella in dialetto milanese con altre poesie di Ferdinando Val- 
camonlca. — Milano, 1838, pel Rivolta. — Ivi, t84t, per Placido Maria Visaj. 

Il Lame nto di Cecco da Varlungo in dialetto milanese, tentativo di C. P. 
(C. Ftrtusatf ). — Como, pei figli di CarPAnt. Os tinelli, 1838. Estratto dal 
N.° «4 della Gazzetta Provinciale di Como. 

Penser de Meneghin eh' el ven a Milan per ved r imperator , per sbatt 
i man. Sestina milanes de A. A. — Milano, per Felice Rusconi, 1888 . 

El voti seltember 1838. Poesia in onor de S. M. V imp. Ferdinand I. — 
Milano, pel Malatesta, 1838. 

La aura Cecca di birlinghitt, proverbio milanese. Almanacco per Panno 
1888. — Milano, per Tamburini e Valdoni. 

L'arte di ereditare. Satira V del libro II di Q. Orazio Fiacco, esposta in 
dialetto milanese dal medico-poeta ( Gio . Baiberti). — Milano, isso , per 
Sambnmico-Vismara. 

n monte partoriente, favola di Fedro esposta in dialetto milanese da G. 
F. M. — Milano, pel Manini, 1889. 

Vocabolario Milanese-Italiano di Francesco Cherubini. — Milano , I. R. 
stamperìa, 1840-44. Voi. 4. 

Poesie scelte in dialetto milanese di Carlo Porta e di Tommaso Grossi , 
illustrate con disegni originali. — Milano, per Guglielminl e Red selli, 1840 . 

Le strade ferrate, sestine Milanesi del medico-poeta (Gio. Baiberti). — 
Sfilano, per Guglielminl e Redaelli, 1840. 

Descrizione della strada ferrata da Milan# a Monza, ec. Ottave milanesi 
di TOmmaso Magistretti. — Milano, per Boniardi-Pogliani , 1840. 

La cucagna per i Omnibus , col fanatismo di Milanes. Sestinn de Leopold 
Banagb. Milano, per Tamburini e Valdoni. 

CarPAmbroos , versi milanesi di Giovanni Ventura. — Milano , per Gu- 
e Redaelli, f 840. 

AmiHA e Tolleranza, Satira di Q. Orazio Fiacco esposta in dialetto mi- 
lanme dal dottor Gio. Raiberti. — Milano, per Giuseppe Bernardo ni, 1841. 

Poesie edite in dialetto milanese di Carlo Porta, con due componimenti 
di T, Grossi. — Italia, «841 ( Lugano , per Giuseppe Buggia e C). 

Melai] e narraikm su Pecliss del 8 luj 1848, Sestina de Leopold Bar- 
zagh. — Milano, 1848 , per Tamburini e Valdoni. 

QnttUr sestinn su PecBfs del I84i de R. G. -—Milano, pel Visaj, 1842. 

Desmenteghet minga de mi, Strenna meneghina. — Milano, per Giuseppe 
Chftml,?«84g. 

LO stesse, per ranno 1844. — Milano, per Giuseppe Chiusi. 

DesmMone e ragionamento sulla strada ferrata da Milano a Venezia, 
rime milanesi di Leopoldo Barzaghi. — Milano, per Tamburini e Valdoni, 

1848. 
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Una notte d' inferno , Sestine in dialetto milanese di Carlo Cagnoni. — 
Milano, per Tamburini e C., «844. 

Poesie Italiane e Milanesi di Giovanni Ventura. — Milano, i844. 



Lomoaho. 

La Sposa Francesca, Commedia del conte Francesco de Lemene. — Lodi, 
per C. Gius. Astorino Sevesi, 1709. 

Lo stesso. — Lodi, per Giovanni Pallavicint, 1818 . 

Comasco. 

Rimiri in lengua comasca , per vestizion de la sdora Cecchino Carlia. 
Senza data , né stampatore. 

A ol Franzcsch Olivee, par numerada dit a ol Cokraibee, al cerca de toma 
in grazia ai lustrissim sò scior patron, ec. — Como, 1806, per CaiT Antonio 
Ostinelli. Questo componimento in prosa comasca è del canònico Gattoni 
di Como. 

Ticinese. 

Rabisch dra Academiglia dor Compà Zavargna Nabad dra Vali d*Bregn 
e dUucch i su fidigl soghit , con ra ricenciglia dra Valada. Or cantò di aver- 
sarigl sdanscia. — In Milano, per Paolo Gottardo Pontlo, isso, ia-4* — 
Lo stesso in-ie. Milano, per G. Batista Bidelli, fe*7. 

* 

ViaBAsnt. 

L* Invenzione della Santa Croce. Tragica rappresentazione posta in atto 
scenico da Michelangelo Fantini da Colla. Operetta non men devota che 
curiosa. — Fiorenza , nella stamperìa Masi e Landi, te»8 , in- 8.° / perso- 
naggi di questa bizzarra rappresentazione sono 84 ; fra i quali un dab - 
bottino parla il dialetto dei facchini del Lago Maggiore * ed un Capitano 
Francese un gergo francese-italiano. 

Statuì dia gran Bedie antlghe doi Fechin dol lagh MeJÒ, fondò in Milan , 
amplificò in tol ann present t7«». — Senza nome di stampatore* che fu 
G. B. Bianchi. 

La legrie che ven in Milan con la Bedie doi fechin dot lag Mejò. — Mi- 
lano, per Federico Bianchi, 178S. 

Al Zelentlssem sior Guernetó ol sior coni Colleres , ec.; quattro Sonetti 
in dialetto della Valle Intrasca. — Milano, per Federico Bianchi, «78Z. 

Compagnie d 1 fechin dol lagh Mejò, in tol nà a cà, despò jess stagg a fàT 
Carnevaa chilò a Milan, Sonett. — Milano, per Federico Bianchi, «7S8. 

L’Abbaa con tutt la sò megnifiche Badie doi fechin dol lagh Mejò fa re- 
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verenze a ol Guernetò d’ Harrach , Ottave. — Milano , per Giuseppe Ma- 
ganza , 1748. 

Lucciade dol Compaa Struse Polente, par jess nagg in tla foppe ol com- 
paa Besbili, e defese dia lengue fachine, Ottave. Milan , per Togn Agnelt, 
1760. — Questo componimento fu scritto contro il P. Branda, per la Dis- 
sertazione da lui letta contro la letteratura vernàcola. 

La magnifiche Bedie doi fechin dol lag Mejò P a fagg rissulvizion da gnì 
sgià a Milan a fa ol chernevaa, 1764. Quattro Sonetti. — Milano, per G. 
B. Bianchi. 

01 compaa Merlin entich con doi elt sò compagn par st 1 agnade o vò 
férataos in Milan. — Milano, per G. B. Bianchi. Senza data . 

A soe Bftexze Serenissime el sior Duche, la Badie doi fechin o fa ringre- 
zieaent. Due Semiti. — Milano, per G. B. Bianchi, 1764. 

La rosee doi marasg vergoo sgiù a trova oi so tà , o teu pertenze dai 
sior d* Milan. SonetL — Milano, per G. B. Bianchi, 1766. 

La MaHe, teecojn par la gnade del 1766. — Milano, per G. B. Bianchi. 

Bergamasco. 

Lamento di pre Agustino, messo in Cheba, e condanato a pane et acqua. 
Senza data (iftft8). In fine di questo piccolo componimento trovasi una 
Barzelletta in dialetto bergamasco. 

Frottole nuove de Lazaro da Crusola. Con una barzeletta et alcune stanze 
a la schiavonesca et due Barzelette a la Bergamascha. Senza data, in 8.° 

Egloghe Pastorali di Andrea Calmo. — Venezia, per Gio. Battista Bertaca- 
gno, 1868 , in-8.° Questo libro contiene quattro farse giocose , nelle quali i 
personaggi, oltre al dialetto veneziano, parlano il rùstico padovano, il ber- 
gamasco e V italiano corrotto dei Dàlmati. Furono ristampate più volte, 
cioè; in Venezia 1668, in-8.° — Venezia 1669, in-8.°; Venezia, per il de 
Farri 1661 , in- 8.° e nella raccolta intitolata : Opere diverse di messer An- 
drea Calmo. Trevigi, per Fabrizio Zanetti, ìeoo, in-8.° 

La Spagnola. Comedia di Scarpella bergamasco ( Andrea Calmo). — Vi- 
negia, al segno di S. Mosè, 1640. in-8.° Ivi pure i personaggi, oltre al ve- 
neziano, parlano i dialetti rùstici padovano, bergamasco e tedesco corrotto . 
Se ne fecero varie ristampe, cioè: Venezia, per Stefano degli Alessi, 1868 , 
in-«.° — Trevigi, per Domenico Cavalcalupo, i668,in-8.° — Venezia, iB6i, 
in-8.°; Venezia, 1688 , in-8.° — Trevigi, per Fabrizio Zanetti, teoo, in-8.° 

La Pozione. Comedia facetissima in diverse lingue ridotta da Andrea 
Calmo. — Venezia per Stefano degli Alessi, 1842 . — Ivi , 1680 . — Trevigi, 
pel Zanetti, ìeoo. 

Il Saltuzza. Commedia (di Andrea Calmo). — Vinegia, per Stefano degli 
Alesai, 1661 , in- 8 .° È scritta in prosa, ed i personaggi vi parlano varii 
dialetti, tra i quali eziandio il bergamasco. 

La Rodiana. Commedia (di Andrea Calmo, attribuita a torto da alcuni 
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ad Angelo Beolco). — Venezia per Stefano degli Alessi, 1885, in-8.° / per- 
sonaggi pi parlano varii dialetti , fra i quali il bergamasco. Fu ristampata 
più volte ; in Venezia, per Domenico Farri , laei , in-8.° — Venezia, 1868, 
in-8.° — Venezia, 1884, in-is.° — Vicenza «884, in-is.® — Vicenza, 1888 , 
in-8.° 

Il Travaglia. Commedia (di Andrea Calmo). — Venezia, per Stefano de- 
gli Alessi, 1886 , in-8.° Come nelle altre, fra i varii dialetti vi si parla 
da un pedante il bergamasco , e fu ristampata in Venezia , per Domenico 
Farri, nel 1861 , in -a. 0 e nelle opere diverse del Calmo. Trevigi «eoo in-8.® 
Diecisette sono gli Attori in questa Comedia , che vi parlano vari linguaggi , 
cioè , bergamasco , veneziano, trevigiano, i tato-greco, italo-turco , raguseo , 
ed un latino pedantesco. Indeterminato è il nùmero delle comedie, che fu- 
rono rappresentate e publicate nel corso del secolo XVI, e nelle quali il 
dialetto bergamasco unitamente ad altri dialetti <F Italia ebbe parte ► Basterà 
avvertire , che il Burattino, i due Zanni, Arlecchino e Scapino èrano i 
personaggi che lo parlavano, e che a vicenda furono introdotti nella mag- 
gior parte delle produzioni di questo gènere. Tra gli scrittori di simili 
comedie, oltre ai già mentovati, si distinse Antonio Molin veneziano , 
il 'quale, rappresènlandole, contraffaceva si bene i linguaggi greco-vèneto , 
dàlmalo-vèneto e bergamasco , che fu denominato il Roseto delPetà sua . Le 
sue produzioni furono publicate sotto il mentito nome di Manoli Riessi. 

Le bizzarre , faconde et ingeniose rime piscatorie di Andrea Calmo, con 
due Comedie in varii dialetti, fra i quali anche il bergamasco. — Vene- 
zia, 1888. 

Il Sergio. Comedia nuova e piacevole di Ludovico Fenarolo. — Venezia, 
per Bolognino Zaltieri, 186*. — Ivi , per Franco Zfletti , 1884-88. — Ivi , 
per Lucio Spineda, «eoi , in-8.° Venti sono i personaggi di questa Comedia, 
alcuni dei quali parlano i dialetti bergamasco e veneziano. 

Vocabolarium breve, in quo continentur vocabula, quse in frequentiori 
usu versantur , cnm italica voce , Gasparini Bergomensis magistrf . — Me- 
diolani, 1868. Avvèrtasi, che invece della voce italiana è quivi contrapposta 
alla latina la vernàcola bergamasca. 

Commedie del famosissimo Ruzante ( Angelo Beolco ). — Venezia, per Gio. 
Bonadio, 1868 , in-8.° Sebbene scritte in dialetto rùstico padovano, queste 
Comedie racchiùdono talvolta personaggi che partano dialetti estranei , 
tra i quali il bergamasco. Furono stampate da principio separatamente, e 
ristampate unitamente ad orazioni, ec. detto stesso autore. — In Vicenza, 
per Giorgio Greco, 1884, in-8.°; e più volte ancora. 

La Vedova. Comedia di Gio. Batista Cini, rappresentata all’ tumore del 
Serenissimo Arciduca Carlo d’Austria. Fiorenza pel Giunti, 1868, in-8.® 
Gli attori in questa Comedia sono dieci, fra i quali il Burchiello servitore 
parta il dialetto bergamasco , Francesco Cola il napolitano. Marino il vene- 
ziano , Fiaccavento il siciliano. 

Sopra la presa de Margaritin, con un dialogo piacevole di un Grece et 
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di un Facilino, operetta di Maitoll Blessi (Antonio Molin). — Venezia, per 
Andrea Muschio, i*7i , in-4.° /ri il Facchino parla il dialetto bergamasco . 

Tumuli, tum Ialina, tum etnisca, tum besgouiea lingua compositi, cura 
I. Bressani. — Brixto, «074. 

Le due Persilie. Comedia di Giovanni Fedini. — Firenze, «osa. 

Opera nuova, nella quale si contiene il Maridazzo della Brunettina, so- 
rella di Zan Tabari Canaja de Val Pelosa , e una Villanella Napolitano in 
Dialogo, OMft un Sonetto sopra PAglo. — In Verona, per Bastiano e Giovanni 
dalle Donne. Senza data. QuesVòpera , oltre al dialetto bergamasco , rac- 
chiudo alternati i linguaggi francese , spagnuolo , napolitano, romano, fio- 
rentino, bolognese, mantovano e veneziano. Fu ristampata in Brescia nel 
1 48a , in-8.° 

Aurora, Favola pastorale di Ottavio Brescianini Bresciano, detto il 
Chimerico.— Padova , per Lorenzo Pasquati, 1688 , in-8.° Un dottore berga- 
masco nel Pròlogo, e Zamberlino personaggio della Fàvola, vi pàrlano il dia- 
letto bergamasco . 

Il terzo libro delle Canzonette a tre voci di Adriano Banchieri Bolognese, 
Intitolato : Studio dilettevole nuovamente con vaghi argomenti e spasse- 
voli intermedi fiorito dairAmfiparnato. Comedia musicale dell’Eccellen- 
tissimo Horatio Vecchi.-— Milano, per l’Erede di Simon Tini e Gio. 
Francesco Besozzì, «eoo. Ivi gli attori pàrlano e cantano nelle varie favelle 
italiana, bergamasca, veneziana, bolognese , spagnuola , ed italo-ebràica. 

Il Tradimento amoroso, Comedia nova non meno piacevole, che ridi- 
culosa di Biagio Maggi. — Padova, pel Bolletta, i eoa, in-8.° Vi si pàrlano 
molti dialetti. 

La Silvia errante. Arcicomedia capricciosa, morale, con gli intermedi in 
versi di Bernardino Cenati. — Venezia , ieoz. Ristampata pel Combi, nel 
1408 . / personaggi sono ventisei , due fra i quali pàrlano il dialetto ber- 
gamasco. 

Il Maritarsi per vendetta. Opera di Giacinto Andrlr Cicognini, dedicata 
al signor Ludovico Piccini. — Venezia. Senza data. Ivi un domèstico chia- 
mato Passarino parla il dialetto bergamasco, ed Arlecchino il veneziano. 

La Farinetta. Inganno piacevole di Giulio Cesare Croce. — Bologna, per 
Vittorio Baldini, 1609. Ivi, pei Cocchi, «ei«. Il facchino Stramazzo vi 
paria il dialetto bergamasco. 

Respiro. Tragedia di Pietro Ingegneri. — Vicenza, i«08. Vi sono intro- 
dotti i dialetti bergamasco, veneziano, ed un gergo vèneMedesco . 

Cocchina. Favola di diletto di Fortunio Ralli. — Vicenza, «eoo. Vi sono 
portai/ / dialetti bergamasco , veneziano e padovano. 

Il Capriccio, Favola boschereccia di Giacomo Guidozzo da Castel Franco, 
nuovamente data in luce da Lodovico Riccato da Castel Franco. — -Venezia 
per Giacomo Vincenti, telo, in-8.° Ivi un Burattino parla il bergamasco. 
FU ristampala in Venezia da Alessandro Vincenti , nel ioai. 

I Falsi Dei , Favola pastorale piacevolissima di Ercole dmilotti Estuante, 



Digitized by v^,ooQLe 




186 



PARTE PRIMA. 



Accademico Inquieto. — Pavia, per Giammai. Rossi, i aio, in i#.° Un Bu- 
rattino e il Zanni vi pàrlano il dialetto bergamasco . Fu ristampata nel 
taso, in Venezia, da Alessandro de Vecchi. 

La Magìa d* Amore. Favola pastorale di Matteo Pagani Romano, Accade- 
mico Unito, detto il Vigilante. — Ronciglione, appresso Ludovico Grignanie 
Lorenzo Lupi, «aio, in-i 2 .° I principali attori vi pàrlano i dialetti berga- 
masco , veneziano e napolitano. Montù G hi li et parla un gergo italo-francese. 

Sonetto de’ linguaggi ridicolosi di Veggi Alanio, detto Zan Bellocchio.— 
Venezia, leso. Immenso è il nùmero dei componimenti d'occasione in di* 
letto bergamasco j pubUcati nel corso del sècolo XVI * dei quali trovasi 
doviziosa raccolta nella Biblioteca Marciano. 

Canzonetta in Bergamasco di Veggi Alanio. — Venezia, iato. 

Il Scacciasonno di Camillo Scaligeri. — Bologna, pel Magnani, iena, in-8* 
Questo libro contiene una Comedia in varii dialetti # tra i quali eziandio 
il bergamasco. 

I Trastulli della villa disti n ti in sette giornale, ec. di Camillo Scaligeri. — 
Bologna , pel Mascheroni , 1627, in- 8 ° Quest' òpera fu ristampata in Ve- 
nezia , pel Giuliani , nel 1627 , t contiene alcune Novelle con varii dialetti , 

i fra i quali il bergamasco. 

L’Inavvertito, ovvero Scapino disturbato e Mezzettino travagliato. Co- 
media di Nicolò Barbieri detto Beltrame. — Torino, «029, in-« 2 .° — Ve- 
nezia, per Angelo Salvadori , leso. 

Ragionamento sopra la poesia giocosa d’un academico Aideano ( Don Co- 
lombano Brescianini). — Bergamo, «ezo. Ivi trovasi un Saggio delle Me- 
tamòrfosi d' Ovidio tradotte in lingua bergamasca dallo stesso Brescianini , 
mònaco cassinense e gentiluomo bresciano. 

La Pirlonea. Commedia in dialetto bolognese, bergamasco, napolitano e 
veneziano di Lazzaro Agostino Cotta: — Milano, 1666. Fu ristampata in 
Milano , nel 1708. - 

II Lippa, ovvero 11 Pantalon burlato. Comedi & in prosa ed in verso di 
Domènico Balbi. Venezia, pel Lovisa, «675. Terza edizione Nell* Alto Terzo 
ed ùltimo di questa comedia , l'autore inseri alcuni componimenti poètici , 
nei quali il Pantalone parla Veneziano ; il Dottore , Bolognese; ed il servo 
BagattinOj, Bergamasco. Fu ristampata più volte. 

La Finta Verità nel medico per amore. Comedia di Fabrizio Nani. — Bo- 
logna , «7 os. Vi sono parlati i dialetti bergamasco e bolognese. 

Il Padre accorto della Figlia prudente. Coraedia del Dorigista. — Bo- 
logna , 1716 . Vi si pàrlano i dialetti bergamasco e bolognese. 

Il Fanciullo eroe , ovvero l’Artemio all’imperio. Opera tragicòmica di 
Gio. Domenico Pioli. — Bologna, pel Longhi, «7ie, in- 12. 0 Ivi Seghettino 
parla il dialetto bergamasco. 

La Cleonice , ovvero la Costanza nei tradimenti. Comedia di Gio. Dome- 
nico Pioli. — Bologna, per il Longhi , 1716 , in- 12. 0 Ivi Seghettino parla 
il dialetto bergamasco . 
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La Prudenza nelle donne. Comedia del Dorigista. — Bologna , me. Vi 
si parlano i dialetti bergamasco e bolognese . 

I! Paggio Fortunato. Comedia di Domenico Laffi. — Bologna, pel Pisarri, 
«7i«. Vi si parlano i dialetti bergamasco , bolognese e veneziano. 

La libertà nociva. Opera Scenica. — Bologna, pel Longhi, senza l'anno 
(1718). Fra gli otto personaggi di questo Dramma t Taccolino parla il 
dialetto b erg a ma sco. 

II Goffredo del signor Torquato Tasso travestito alla rustica bergamasca 
dal dottér Carlo Assoni ca. — Venezia, 1670 , in- 4 .° 

Lo sdosso , ristampato in Bergamo nei f «74 , e nel 1 678 , per Antoine. 
Voi. t in- 18 .° 

01 Cachi Cedei, over ol Pastor a la Bergamasca. Opera de Persia Melò, cc. 
Stampai a Cardò apruf a Zanfoiada. Senza data. QuesV òpera è una tradu- 
zione del Pastorfido del Guarini. . 

Orland Forius de Misser Lodovic Ferraris , compost dal Gob de Venc- 
sia. — Venezia, per Agostino Bindoni. 

Bacco estirpatore di Parnaso, ossia Arlecchino poeta tràgico alia moda 
e di buon gusto, bergamascante giurato per la vita, riformatore delle 
Tragedie; in risposta ai signori Tragici moderni. — Venezia, per Angelo 
Geremia , 1724 , ln-8.° 

La Colombina. Zingaresca nuova di sei personaggi , recitata con molto 
applauso In diverse città , e indirizzata daf Comici che stanno al servizio 
dell’Anonimo a* suoi amici, acciò sia universalmente divulgata. — Milano, 
17S7. Oemedia rarissima in versi , colle figure di sei personaggi. Una Zin- 
gara vi parta italiano ; Zanni il dialetto bergamasco; Pantalone il vene - 
zi ano ^ ed un Capitano Napolitano il Norcino. 

Lagrime in morte d n un gatto. — Milano, nella stamperia di Giuseppe 
Marcili, 1741. Ivi tròvansi due sonetti in dialetto bergamasco. 

La Bella Negroman tessa. Comedia breve, onesta e piacevole, composta e 
data In luce dall’Anònimo per divertimento de’ Curiosi. — Bologna, per 
il Longhi , 17SS , in-ia.° Tre attori vi parlano i dialetti bergamasco , ve- 
neriamo e napolitano. 

Stanze in stile. bergamasco per le nozze Caleppio-Hesini. — Bergamo, 
1788, per Pietro Lancellotti. 

Vita e costimi de Messir Zan Tripo, con un capitolo de Messir Franceschi 
Petrardm trasmutai in lengua de Berghem. — Milano, per Gratiadio Fe- 
riott. Smsa Panno. 

Capitol prim con tra i spirigg forgg fagg da don Jo$ep Reuda , ec. Ber- 
ghem per Francesch Locadel, 1772. 

Rime Éortoliniane del Rugger de Stabell. Berghem, dalla stamparea eressi. 
Senta Panno. Sono p arii fascicoli stampati successivamente nell'anno issi 
e seguenti , e compóngono un solo volume di soi pag. in-8.° 

Pel busto imeneo Gout-Ponti. — Bergamo, pel Sonzogni , 18S8. Questa 
raccolta di poesie contiene un Madrigalù Bortolinià del Rugger de Stabell. 
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Rime Bortoliniane di Pietro Ruggeri da Stabello. — Milano, pel Crespi, 

1840. 

Rime Bortoliniane di Pietro Ruggeri da Stabello. — Milano, pel Crespi, 

1841. 

Rime Bortoliniane di Pietro Ruggeri da Stabello. — Milano, pel Crespi, 

1842. 

Rime Bortoliniane di Pietro Ruggeri da Stabello. — Bergamo , pel Maz- 
zolenf, 1842. Fascicoli due . 

01 Viazadur d'Alemagna , ec. Poemett delettevol descrecc del Marc’’ An> 
Ione Franch, sitabì bergamasch. — Berghem, stamparea Sonzogn, 1842. 

Miscellanea, o sia ol neuv taccuì screcc del Bonfant Pasti, per Panno 
bisestile 1844. — Bergamo, pel Sonzogni. 

Crbmascq. 

A la lustrissema signora contessa Medeja Griffone SanPAntol, In del fas 
monèga nel nobelessem Convit de S. Marela de Crema, col non^ baratat 
in Sor Marcia Qutntilia. Poeseia de Zuvann Mescgli OttoUav de Gabfa'. 
In Crema, dal Vorehìel di Mario Carchan stani pidor , ina. 

Fasti istorie! di Crema di Gio. Batt. Cogrossi. — Venezia, 17*8. Ivi tro- 
vasi un'ègloga Hr dialetto rùstico comasco. 

Saggio di poesie in dialetto cremasco. — Milano, per Guglielminl e Re- 
daelli, 18*8. 

Sestine ’n Cremaseli per al sposalesse del sior Dumenegh Seergni co la 
slora Angelica Maltemp, ec. — Milano, isso. È deli 9 ab. Felice Matperi 
Battajni. 

Bresciano. 

La Massera da be, per dritta lom fior da Coblat. — Bresda,i**4. — Ve- 
nezia, 1*6*. 

Lo stesso. — Brescia, per Francesco Comincini, isso. 

Squaquaranta Carnevale e Madonna Quaresima. Tragicommedia piace- 
vole da intendere con i suoi avvocati , che parlano per P una e P altra 
parte , come leggendo intenderete. Senza data veruna. In-*. 0 Fu ristam- 
pata in Brescia , per Pollerete Turlino , in*. In-s.° 

Operette varie del canònico Paolo Gagliardi bresciano. — Brescia , pel 
Patini , 17*9. Nel voi. II a pag. * trovasi una Lezione intorno alle origini 
ed alcuni modi di dire della lingua bresciana. 

Vocabolario Bresciano e Toscano, premessa la lezione di Paolo Gagliardi 
interno alle origini, ec. — Brescia, pel Pianta, 17*0. 

Vocabolario Bresciano-Italiano di Pietro Melchiorri. — Brescia, pel Fran- 
zoni, 1817. Con una appendice publicata nelVanno isso. 

Quaresmal de PAocat Piero Lotti eri. — dare , per Gaetano Anione Te- 
lami, 1826 . 
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CAPO I. 



£. 4. Divisione e posizione dei dialetti emiliani (*). 

Blvtsftmne. Quantunque suddivisi in nùmero indeterminato , 
i dialetti emiliani non pòrgono, come i lombardi, quella precisa 
partizione, che abbiamo testé osservato nei due gruppi orientale 
ed occidentale, mentre le precipue loro distinzioni sono fondate 
piuttosto nella pronuncia, che nella forma. Ciò nullostante queste 
dissonanze di pronuncia, congiunte al vario modo d’ inflèttere al- 
cune parti del discorso, sono abbastanza notévoli, perché pos- 
siamo ripartire tutti questi dialetti in tre gruppi, che dal rap- 
presentante* principale di ciascuno abbiamo denominato: Bo- 
lognese j Ferrarese e Parmigiano. Ognuno é composto d’un 

(*)*Slccome,"dopo aver già stampati alcuni fogli di quest' òpera, ci fu- 
rono comunicati da vari dotti corrispondenti preziosi materiali intorno ai 
dialetti emiliani ed alla loro letteratura, materiali che ci fùrono di speciale 
giovamento nel còmpiere 11 presente lavoro, così non possiamo intralasciare 
di rèndere pùbliche grazie ai chiari signori dottor Carlo Frulli, conte 
Annibaie Ranuzzi, Camillo Minarelli, Raffaello Buriani, Giuseppe Acquisti 
e professor Domenico Ghinassi,per importanti notizie e poesìe èdite ed inè- 
dite procurateci nei dialetti bolognese e romagnolo; agli illustri signori 
conte Sebastiano Salimbeni , conte Giovanni Galvani , Carlo Borghi, canònico 
Ferrante Bedogni , avvocato Gaetano Parenti e dottor Carlo Ciardi , per co- 
pia di materiaU inviatici ad illustrazione dei dialetti modenese, reggiano, 
frignanese e mlrandolese; all’egregio bibliotecario abate Giuseppe Antonelli 
per alquante notizie intorno al dialetto ferrarese; ed al chiaro bibliotecario 
cavalier Angelo Pezzana , per alquante notizie e poesìe nei dialetti parmi- 
giano, piacentino e borgotarese. Nè meno grati ci dichiariamo agli altri 
molti, che ci VòUero coadiuvare in questa impresa, e dei quali abbiamo 
notato i nomi a luogo opportuno, nei seguenti Capi. 

16 
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maggiore o minor nùmero di dialetti piu o meno tra loro affini, 
a norma della posizione rispettiva, vale a dire, della loro distanza 
dal centro comune, o deir immediato contatto con altri dialetti. 

Il gruppo Bolognese è il più numeroso, ed esteso sopra maggior 
superficie; esso compònesi del dialetto Bolognese propriamente 
detto, del Romagnolo, del Modenese, dèi Reggiano e del Frigna, 
nese. 

Il Ferrarese consta del Ferrarese propriamente detto, del 
Mirandolese e del Mantovano. 

Il Parmigiano comprende, oltre al Parmigiano proprio, il Bor- 
gotarese, il Piacentino ed il Pavese. 

Poetatone. La cresta delTApennino compresa fra le sor- 
genti dell’ Enza e della Foglia, il corso di questo fiume, le rive 
dell' Adriatico racchiuse tra le due foci della Foglia e del Po 
di Primaro, l’alveo abbandonato di questo prolungato sino alla 
foce delf Enza, ed il corso di questo fiume, sègnano con basté- 
vole precisione la regione occupata dal primo gruppo. 

Lo stesso alveo di Primaro prolungato sino alla foce dell’Enza, 
le rive dell’Adriàtico dalla foce del Primaro a quella del Po di 
Maestra, P ùltimo tronco del Po dalla sua foce sin presso ad Osti- 
glia, e quindi una breve curva, che, insinuàndosi nel territorio 
lombardo oltre Po, raggiunge e segue i confini da noi tracciati 
dei dialetti Bresciano e Cremonese, sègnano le estreme emana- 
zioni del secondo gruppo, cioè del Ferrarese . 

Per ùltimo il Parmigiano è conterminato ad oriente, dal corso 
dell’ Enza; a settentrione, dal Po fra le due foci dell’Elisa e della 
Sesia, tranne un pìccolo seno, che nel territorio lombardo ab- 
braccia la città di Pavia e i vicini distretti dalla foce del Lambro 
al tèrmine del Naviglio di Bereguardo; ad occidente e a mezzo- 
giorno, da una linea trasversale, che dalla foce della Sesia, o 
meglio da Valenza sul Po, raggiunge, serpeggiando, l’Aperanno 
presso Bobbio, d’onde segue la cresta delFApennino sino alle 
sorgenti dell’ Enza. 

Queste linee peraltro, come abbiamo altrove avvertito, sègnano 
il diàmetro d’una zona, in cui i dialetti d’una famiglia o d’ un 
gruppo vanno assimilàndosi al gruppo limitrofo, partecipando in 
grado minore delle proprietà distintive d’ entrambi, dappoiché, 
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di mano in mano che c’inoltriamo su per l’erte gole dell’Apen- 
nino, gli aspri suoni emiliani cèdono il posto alla dolce pronuncia 
toscana ed alla genovese; in quella vece, procedendo verso mez- 
zogiorna, il Bolognese ed il Romagnolo vanno fondèndosi nei 
dialetti marchigiani; come, verso settentrione, dall’ una parte si 
manifesta l’influenza della vèneta famiglia, dall’altra quella della 
lombarda e della pedemontana. Contuttociò talvolta l’ alveo del 
Primaro e la cresta dell’Apennino sègnano un preciso confine 
linguistico. 

Ciò premesso, il dialetto Bolognese propriamente detto è par- 
lato in tutta l’attuale legazione di Bologna, con poche varietà, 
fra le quali distìnguesi sopratutto il rùstico dall’ urbano. 

Il Romagnolo , alquanto più esteso, òccupa , oltre alle due le- 
gazioni di Forlì e di Ravenna, quella parte meridionale della 
legazione ferrarese, eh’ è separata dal corso del Primaro. Esso è 
piuttosto un gruppo di dialetti affini, che non uno solo, mentre, 
non che ogni città, ogni borgo e separato castello ha pronuncia 
e flessioni speciali. Siccome peraltro la distintiva impronta è in 
tutti la stessa, e le proprietà più normali tròvansi riassunte nel 
dialetto Faentino, cosi possiamo riguardar questo come rappre- 
sentante comune, sebbene ripartito in molti suddialetti. Fra questi 
i più distinti sono: il Ravennate, 1* Imolese, il Forlivese, il Ce- 
senate ed il Riminese, parlati nelle città e territorj rispettivi. 

Il Modenese pàrlasi nella città di Mòdena e nel suo territorio . 
sino alle falde dell’Apennino, distinto in urbano e riistico . 

U Reggiano ristretto in più angusto confine òccupa la sola città 
di Reggio e parte del suo territorio, distinto pure in riistico ed 
urbano. 

D Frignanese è parlato nella parte più elevata dei territorj 
modenese e reggiano , ossia nella regione abitata dagli antichi 
Friniate dai quali trasse il nome. Un tempo Sèstola ne era il 
capqfuego, ed ora è Fiumalbo. 

H Ferrarese, oltre alla legazione d’egual nome, dal Po sino 
all’àlveo del Primaro, òccupa ancora i distretti lombardi di Sèr- 
mide. Rèvere e Suzzara , non che le città e territorj di Mirandola 
e di Guastalla, sino alla foce dell’ Enza. Esso è quindi racchiuso 
fra le rive dell’Adriàtico intersecate dalle due foci def Po di 
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Prìmaro e dì Maestra., l’ùltimo tronco del Po sino all 1 Enza., ed 
il corso del Prìmaro prolungato sino alla foce di quel fiume. 

Il Mantovano è parlato nella città e contorni di Mantova, fra 
il Po ed i confini già descrìtti dei dialetti Cremonese, Bresciano 
e Veronese. 

Il Parmigiano è pure ristretto alla città e territorio di Parma), 
sino alle falde dell’Apennino; ed è quindi parlato nella piccola 
regione compresa fra il Po, l’Enza, le falde deN’Apennino e il 
territorio di Piacenza. Le sue varietà sono leggiere. 

Il Borgotarese è diffuso lungo i monti è le vallate parmigiane 
e in parte delle piacentine, in molte varietà, delle quali è rap- 
presentante comune il dialetto di Borgoiaro, che ne è capoluogo. 

Il Piacentino , oltre alla città di Piacenza e suo territorio, in- 
vade ancora colle sue molte varietà quella estrema parte orien- 
tale degli Stati Sardi, che è racchiusa fra il Po sino a Valenza, 
ed una linea serpeggiante, che da Valenza raggiunge l’Apennino 
presso Bobbio, radendo Alessandria e Tortona, e percorrendo la 
valle della Stàffora. 

Per ùltimo il Pavese 3 in più angusti limiti racchiuso, è par- 
lato nella città di Pavia e nei vicini distretti posti tra la foce del 
Lambro ed il Naviglio di Bereguardo, confinando coi dialetti Mi- 
lanese, Lodigiano e Piacentino. 

g. 3. Proprietà distintive dei tre gruppi 
Bolognese j Ferrarese e Parmigiano. 

Le proprietà distintive sulle quali abbiamo fondata l’esposta 
divisione sono le seguenti: Primieramente il gruppo Bolognese 
situato nel centro dell’ emiliana famiglia, e diviso da ogni altra 
per mezzo dell’Apennino e del mare, serbò più intatte le primi- 
tive sue impronte ; mentre il Ferrarese, surto più tardi dalla com- 
mistione di vari pòpoli, ed esposto all’immediato contatto colla 
vèneta famiglia e coi dialetti lombardi orientali, assunse parec- 
chie proprietà di quelli, perdendo o modificando le proprie. Si- 
milmente il gruppo Parmigiano, esposto da tre lati al contatto 
coi dialetti lombardi occidentali, coi pedemontani e coi liguri, 
smarrì in molti luoghi le nazionali impronte, assumèndone delle 
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straniere. Per modo che il Bolognese è il solo' rappresentante del 
ramo emiliano, perchè più poro, e gli altri se ne alkrat&nano 
precipuamente per varia commistione esterna. 

Per tacere delle mìnime varianti, che accenneremo a suo luogo, 
nel gruppo ferrarese dispare del tutto il suono à distintivo dei 
dialetti emiliani, e in quella vece vi si tròvano in qualche parte 
diffusi i suoni ù ed ó> affatto ignoti al Bolognese. E qui noteremo, 
come questi medésimi suoni, distintivi della famiglia Gallo-itàlica, 
e propri quindi di tutti i dialetti lombardi e pedemontani, pe- 
netrassero nell’ Emilia solo dalla parte occidentale, inoltrandosi, 
nella pianura, sino a Borgo S. Donino, e nella montagna, sin 
per entro gli Apennini reggiani e modenesi, nel Frignanese. Per 
modo che il gruppo panuigiano è distinto dal bolognese per l’in- 
serzione di questi suoni , dei quali il solo ii manca al dialetto di 
Parma, avendo esso pure una leggera gradazione delTó. Nel 
gruppo ferrarese essi contradistìnguono il solo dialetto mantovano, 
mentre il Ferrarese proprio ne è affatto immune, e solo il sud- 
dialetto di Guastalla possiede il suono 6. Dal che pure si vede, 
che quanto più i dialetti si discòstano dal rispettivo loro centro, 
pèrdono della loro purezza, assimilandosi ai limìtrofi. 

Inoltre il gruppo ferrarese distìnguesi dagli altri due, serbando 
in in la desinenza italiana ino > che gli altri gruppi volgono co- 
stantemente in èiUj ovvero én j ovvero èi: 



Italiano 


vicino 


cammino 


biricchino 


latino 


cittadino 


Ferrarese 


avsìn 


carni n 


birkhkn 


latin 


sitadìn 


Bolognese 

Parmigiano 


ìavsèin 


camèin 


birichèin 


latèin 


sitadèm 


Modenese 


9 

avsén 


camén 


birichén 


latin 


zitadén 


Piacentino 


avsèi 


carnei 


birichèi 


latèi 


zittadèi 



Cosi ogniqualvolta la e è seguita dalla n nella stessa sillaba, 
viene permutata nei dialetti bolognesi e parmigiani in et, mentre 



nel Ferrarese rimane inalterata : 








Italiano vento 


sente 


solamente 


mentre 


bene 


sereno 


Ferrarese veni 


seat 


suiamènt 


militar 


ben 


serén 


Bolognese / , . 
Parmigiano [ vetnt 


sèint 


snlamèint 


mèinlr 


bèin 


serèiti. 
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Il Bolognese sopprime la vocale a nella desinenza italiana ìa s 
che il Ferrarese volge in iè, e il Parmigiano serba senza altera- 
zione veruna: 



Italiano carestìa 
Bolognese caristì 
Ferrarese carestiè 
Parmigiano caristìa 



compagnia eresìa 
compagni eresi 
curnpagniè eresie 
cumpagnia eresia 



malattìa ostaria 
malati ustarì 
malatiè ustorie 
malatìa ustoria . 



Il Bolognese ed il Parmigiano risòlvono d’ordinario in òu le 
vocali oedu nelle desinenze italiane ome s ona , una., ore, ora., 
le quali rimàngono inalterate nel Ferrarese. 



Italiano 


padrone 


persona 


luna 


dottore 


signora 


Bolognese 

Parmigiano 


padròun per sàuna 


lòuna 


dutòur 


sgnòura 


Ferrarese 


padròn 


persona 


luna 


dutór 


sgnòra. 



Il Ferrarese cangia in ar disaccentatola desinenza ere dei verbi 
italiani, che il Bolognese tèrmina in er pure senza accento, e il 
Parmigiano sovente tronca. Lo stesso avviene in tutte le voci ter- 
minanti in drej drOj trej trOj pre e slmili: 

Italiano pèrdere vedere padre ladro mentre vostro sempre 

Ferrarese perder védar pàdar làdar méntar vistar sèmpar 

Bolognese pèrder cèder pdder lader mcintr vòster sèimper 

Parmigiano perdr cèdr padr làdr mèmtr vòster sèmper. 

Nei verbi italiani di prima conjugazione il Parmigiano tèrmina 
il passato perfetto dell’ indicativo in t, che il Bolognese e Ferra- 
rese finiscono in ó: 



Italiano 


andai 
1 andò 


badai 

badò 


portai 

portò 


andàrono 


portarono 


Parmigiano andi 


basi 


porti 


a ndìn 


portiti 


Bolognese 


andò 


basò 


purtò 


andò n 


purtòn 


Ferrarese 


andò 


basò 


purtò 


i andò 


i purtò. 



Le poche eccezioni da farsi a queste generali osservazioni, e 
parecchie altre proprietà distintive, che qui ommettiamo, per- 
chè meno generali in ciascun gruppo, verranno enumerate più 
avanti fra le proprietà dei singoli dialetti. Avvertiremo frattanto 
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che, come ogni gruppo ha distinta pronuncia e flessioni speciali, 
cosi distìngue» ancora dagli altri per copia di radici proprie, 
come apparirà manifesto dall’unito Saggio di Vocabolario. 

3. Proprietà distintive dei sìngoli dialetti. 

Essendo il Bolognese rappresentante principale di tutto il ramo 
emiliano, e possedendo quindi in grado eminente alcune pro- 
prietà distintive del medésimo, è chiaro, che la sua distinzione 
dagli affini deriva sopra tutto dalle divergenze di questi dalla 
norma comune. Questa norma consta precipuamente delle se- 
guenti proprietà, che, sebbene in parte altrove mentovate, ripe- 
tiamo ora per maggiore chiarezza , costituendo la vera impronta 
del dialetto bolognese. 

In esso le Vocali si succèdono con minore frequenza che in 
qualsiasi altro dialetto italiano; e quindi più fitto vi è Y accozza- 
mento aspro e difficile di più consonanti riunite; del che porge 
un chiaro esempio il noto detto piacentino: Gntss eh 9 s’ fise * 
gn 9 àrVj che, letteralmente tradotto, significa : V misse chi si fosse j 
non aprite; e dal quale si vede, come l’Emiliano sopprima otto 
delle ùndici vocali italiane componenti questa frase, esprimèn- 
done sole tre. 

Quasi a compenso di questa frequente elisione di vocali, il 
Bolognese suol proferire le rimanenti oltremodo aperte e strasci- 
nate, ciò che lo distingue da tutti gli altri dialetti itàlici. Da 
questo prolungamento avviene, che sovente risolve in dittonghi 
parecchie vocali sémplici, come la e e la i in èij nelle desinenze 
italiane etia* ene* enOj ino* ina * enta* ente , ento* ese* esa e sìmili, 
dicendo: verna , bèin* serèin * lètn* cantèinaj pulèinta* mèint* mu- 
mèintj spèUj difeisa * per vena* bene* sereno* lino* ec. ; risolve 
le vocali o ed ti in òu* nelle desinenze one* ona, una * ore* ora* 
come abbiamo più sopra dimostrato; e così altre vocali in altri 
dittonghi; per modo che sembra, che tolga le vocali ad alcune 
sillabe per riunirle in altre, vagheggiando quasi l’accozzamento 
di parecchie consonanti riunite da un lato, e quello di parecchie 
vocali dall’altro. La qual proprietà lo distingue sopra tutto dagli 
altri dialetti del medésimo gruppo, nei quali i mentovati dittonghi 
non hanno mai luogo. 
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Con tuttociò il Bolognese èvita per lo più raccozzamene delle 
consonanti ri, m, assai frequente nell’italiana favella, non che 
nelle altre famiglie vernàcole d’Italia, evi frappone la vocale a, 
oppure l’e: 

Italiano pregarlo merlo corno giorno eterno inferno 

Bolognese pregami mèral còren gióran etèrea inferen . 

Esso manca affatto dei suoni d ed e in quella vece possiede 
il suono à, ignoto a quasi tutti gli altri dialetti italiani, e diffuso 
con poca varietà in tutto il ramo emiliano, tranne il minor 
gruppo ferrarese. Questo suono òccupa il posto dell’ a nelle 
desinenze dei verbi italiani terminanti in are* e dei loro parti- 
cipj, non che in molte altre voci. 

Suole invertire, e con esso pure tutti i dialetti emiliani, più 
o meno, le sillabe iniziali la, le, in al, e le ra, re, ri, ro , ru in 
arj del che abbiamo dato altrove parecchi esempi. 

Procedendo alle proprietà speciali del dialetto bolognese, esso 
tèrmina per lo più in ànd i gerundi dei verbi irregolari e di 
quelli di seconda e terza conjugazione, che negli altri dialetti 
finiscono in ènd, come: 

Italiano essendo dicendo facendo togliendo venendo 

Bolognese siànd digànd fagànd tulànd vgnagdnd 

Ferrarese essènd disènd fasènd tulènd vegnènd 

Parmigiano essènd disènd fasènd tulènd vgnènd. 



Pèrmuta l’i m e in molte voci e nei participj terminanti d'or- 
dinario negli altri dialetti in t,* dicendo : rézz, rèe, reliquia, as- 
supè, ubidé, per riccio, ricco, reliquia, assopito , obbedito . — 
Cangia talvolta in sti il suono italiano schi, che gli altri dialetti 
vòlgono generalmente in sii: 



Italiano schioppo 
Bolognese stiòp 
Ferrarese | 
Parmigiano! ^ 



schiuma 

stiuma 

sèiuma 



scoppiare schiantare schiatta 
stiupar stiantar stiatta. 

siiupàr siiantàr sitata. 



11 Romagnolo è tanto diverso in apparenza dal Bolognese, 
quanto in sostanza ne è affine. Basta confrontare il vocabolario 
romagnolo col bolognese e la rispettiva struttura grammaticale, 
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per èssere persuasi delia fondamentale loro consonanza. Eppure 
discordano talmente nella pronuncia, che sovente l’uno con diffi- 
coltà è inteso dall’altro; e siccome questa differenza di pronuncia 

varia oltremodo nella stessa Romagna propriamente detta da 
luogo a luogo, cosi il Romagnolo settentrionale intende appena 
il meridionale e viceversa, sebbene parlino in sostanza un solo 
dialetto. Avuto riguardo appunto a queste dissonanze di pronuncia, 
il dialetto romagnolo suddivìdesi in molte varietà, delle quali , 
come accennammo, le più distinte sono: il Faentino , che ne è 
rappresentante comune, il Ravennate 3 Y Imolese 3 il Forlivese 3 il 
Cesellate ed il Riminese . I due primi sono più puri ed indipen- 
denti; r Imolese tende al Bolognese per modo, che gli stessi Faen- 
tini dicono che gli Imolesi pàrlano bolognese; gli ùltimi tre si 
accostano al Marchigiano. 

Tutti questi dialetti distinguonsi dagli altri emiliani per Y ar- 
ticolo maschile é 3 dicendo: è fiòl 3 è pader 3 è srjnòr e simili; e 
pel pronome personale u 3 come: u déss 3 u vléva 3 u sintè 3 per 
egli disse 3 egli voleva , egli senti ; i quali negli altri dialetti sono 
rappresentati entrambi dalla voce al 3 dicendosi generalmente al 
fiòlj, al pddar 3 al déss 3 al sintè. 

Il Faentino ed il Ravennate distinguonsi dagli altri romagnoli , 
e dallo stesso Bolognese , per frequenza di suoni nasali nelle de 
sinenze an 3 en 3 in 3 on 3 un. 

Èvitano la collisione delle consonanti sm 3 rm 3 Im nella me- 
désima sillaba, frapponendovi l’ùltima vocale che scambiano 
d’ ordinario in u muta. 

Italiano entusiasmo enorme informe elmo infermo 

Faentino entusiasma enòrurn infòrum èlum infèrum. 

Similmente évitano l’accozzamento delle rn frapponendovi una 
muta, a differenza del Bolognese che vi frappone un’ e, come: 
córanj etèranj gvèran 3 per cornOj eterno governo. 

Il Faentino termina in è stretto, come i Francesi, l’indefinito 
dei verbi italiani in are 3 che il Bolognese suol terminare in ar, 
e gli altri Romagnoli per lo più in a: 

Italiana cantare entrare trovare portare mangiare 

Faentino cantò intré truvé purté magne 
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Bolognese 

Ravennate 


cantar 

1 


intrar 


trwar 


pwrldr 


magnar 


Imolese 

Forlivese 


> canta 

l 


intrà 


truva 


purta 


magna . 



È speciale proprietà dello stesso dialetto il vòlgere sovente la 
d in g* come: 

Italiano tedio bandiera invidia misericordia discordia obbediente 
Faentino ategi bangera invigia misericorgia discorgia ubigint . 

Pèrmuta il snono t italiano in z aspra: 

Italiano fàcile domicilio cervello faceto accidia 

Faentino fàzil dumizeli zervèl fazèt aczidia . 



Il Ravennate è distinto dal Faentino per una pronuncia molto 
piu aperta, per maggiore frequenza di suoni nasali prolungati e 
pel concorso di doppie consonanti. Inoltre suol permutare sovente 
la s in S* dicendo: niSón* ceni, savuriS* impiS* per nessuno j 
venne* compiacersij empiersi e slmili. 

V Imolese s’accosta più d’ogni altro nella pronuncia al Bolo- 
gnese ^ dal quale peraltro è distinto, si perchè è privo delle pro- 
prietà speciali di questo, si perchè partècipa delle mentovate 
comuni ai Romagnoli. Inoltre esso ha un particolare dittongo in- 
verso del Bolognése, mentre la vocale o accentata, che questo 
risolve in òu* è permutata dairhnolese in uò* dicendo: fiuò* 
muori* pube* puòrz* tuòlsj cuòssa * per figlio* morto * poco * 
porci* tolse* cosa . 

Volge in éja la desinenza italiana ia* che il Bolognese e gli 
altri Romagnoli, come accennammo, finiscono in t., il Ferrarese 
in iè* ed il Parmigiano in ia; dicendo: malattéja * carestia* usto- 
ria* per malattia * carestìa * osteria. — Cangia sovente, come il 
Ravennate, la s in S* come nelle voci: avsinàS* ar Spuntò* tuoi * 
peri * per avvicinarsi* rispose * tolse * perduto. 

Lo stesso suono S gli vale di pronome reciproco e di parti- 
cella eufònica tra il pronome ed il verbo, dicendo: u t mille* 
e S 3 déss* e S 9 andari e slmili, per si mise * e disse * e andrò; ove 
la i corrisponde ora al pronome reciproco se o si* ora al riem- 
pitivo toscano ci* che in alcuni dialetti toscani viene egualmente 
pronunciato come sci. 
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Termina le voei dei passati perfetti, nei verbi di prima conju- 
gazione, in é stretta, che gli altri Romagnoli pronùndano più o 
meno larga, dicendo: Unte , prinzipiéj baiè 3 per sentì j principiò , 

baciò. Similmente pronuncia alquanto strette le desinenze én 3 ón 3 
éttj che in tutti gli altri sono larghe, tranne il Faentino; per 
modo che l’ Imolese partècipa delle proprietà di tutti i dialetti 
che lo cireòndano, ciò che lo collega e lo disgiunge ad un tempo 
da ciascuno. 

Il Cesellate ed il Forlivese depòngono a poco a poco Y asprezza 
del Romagnolo settentrionale diminuendo Y elisione delle vocali, 
e quindi il frequente accozzamento di più consonanti unite, ed 
il concorso dei suoni nasali. Ivi all’aspra sibilante z viene sosti- 
tuita per lo più la s 3 non solo in quelle voci che i Romagnoli 
settentrionali esprìmono con z 3 permutando la è italiana, come 
zervèl 3 fàzit 3 azzalèn 3 dimazzi ; ma in quelle altresì che in ita- 
liano richièggono la z 3 dicendo del pari: sarvèl 3 fàssil y assaliti 3 
dunassi 3 che sensa 3 ragàss 3 amassà 3 sost(insa 3 per senza 3 ragaz- 
zo 3 ammazzare 3 sostanza. Dal che si vede che laddove i Roma- 
gnoli settentrionali volgono in z il suono italiano è 3 i meridionali 
volgono la 6 e la stessa z in s. 

Ivi inoltre incomincia a sentirsi l’accento marchigiano nella 
cadenza delle frasi, nelle quali ancora appàjono alcune radici e 
forme italiane, sebbene corrotte, ignote agli altri Romagnoli, e 
proprie della famiglia toscana, come: giè 3 bab 3 per gire 3 babbo ; 
a m’mor 3 u s J sari magnà 3 per io mi muojo 3 e ’ si sarebbe man- 
giato e sìmili. 

Sono poi esclusive proprietà del Forlivese: il terminare in p 
la terza persona singolare nel perfetto di molti verbi, quando è 
seguita da vocale, dicendo: andcp 3 mandòp 3 ciamip 3 fop 3 per 
ando 3 mandò 3 chiamò 3 fuj ed il permutare in e muta l’a finale 
degli imperfetti, come pure di parecchi nomi ed avverbi: 

Italiano era voleva veniva robba festa allora senza 

Forlivese ere vleve vneve robe feste attore sense 

Il dialetto Riminese s’accosta ancor più al Marchigiano 3 che 
i precedenti, sopratutto nell’accento e nella pronuncia, per modo 
che, procedendo sin oltre a Cattòlica, il Romagnolo si fonde nel 
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Marchigiano. In ónta però a questa conformità di pronuncia , ed a 
malgrado dell' asserzione dei Romagnoli stessi, che riguardano il 
dialètto di Cattòlica come Marchigiano, esso non porta meno le 
impronte distintive del Romagnolo, che si estende sino a Pèsaro. 
Che anzi ivi si ripètono molte proprietà del Ravennate che ab- 
biamo veduto dileguarsi nei Romagnoli centrali, quali sono : la 
permutazione del è italiano in z aspro, dicendo: donaste, ferii r 
pznén, zélj zénZj per donnacciej fàcile j piccino , cielo, cencio j? la 
più frequente elisione delle vocali; la permutazione dell’ a in 
molte desinenze dei verbi hi è aperto, dicendo: magneva, on- 
derà, entrò, salvò, sprechè, per mangiava, andava, entrale, atti- 
vare, sprecare j la desinenza dei perfetti di parecchi verbi in ò 
aperto, come: riflitè, avè, risolvè, per rifletté, ebbe, risolse t Fuso 
del pronome personale u , dicendo: u fase , u s 1 moss, u J l visi, per 
egli fece, egli si mosse, egli lo vide . Dal che appare, come questo 
dialetto partècipi delle principali proprietà degli E miliani » 

Tra quelle che ne lo distìnguono e loassìmilanoal. Marchi- 
giano, oltre all'accento ed alla scelta di molte voci, noteremo: 
la desinenza dei participii maschili in èd, e dei femminili incido, 
dicendo: stèd, pechèd, informòd, ritrovèd, per stato, peccate* in- 
formato, ritrovato s stèda, sprechèda, tratèda, per stata , sprecata, 
trattata. — Volge il suono italiano $ in è, dicendo: iusticia, ti- 
tosta, zomo, per giustizia, gelosia, giorno. — Non pèrmuta, mai 
la o in u , come sògliono sovente tutti gii Emiliani. — Cangia l'o 
finale in e, in molte voci, come: vostre, cantre, numre, jp*tt vo- 
stro, contro, nùmero e sìmili. 

Il Modenese è più affine d’ogni altro al Bolognese, per . modo 
che si può riguardare come un suo pròssimo suddialeUe» . Esso 
partècipa di presso che tutte le proprietà mentovate delJbjjo- 
gnese, e la principale sua dissonanza consiste nella pronuncia, 
della quale torna assai malagévole descrìvere la varia, gradazione, 
cui solo può distintamente discèrnere un orecchio abituato ai 
suoni dell' uno o dell' altro dialetto. 

Vi sono però meno frequenti i dittonghi du, òu, in cui vece 
sovente il Modenese pronuncia la prima vocale aperta: e strasci- 
nata., dicendo: dutòr, sgnòr , fortuna, padróna, consulaxiàn , in 
luogo di dutòur, sgnòur, furtòuna , padròuna, consulaziòun ... 
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Similmente cangia per lo piu nel suono nasale in la desinenza 
ino italiana che il Bolognese risolve sempre nel dittongo èmj e 
serba la forma italiana ès nelle voci, che il Bolognese strascina 
in cisj come: 

Modenese ragazzèn ben ment Mudnès cortes paès 

Bolognese ragazzèin bèta mèint Mudnèis curtèis pajèis. 

Inoltre il Modenese distìnguesi per 1* artìcolo femminile che nel 
plurale fa tT, come: il don 3 stil t itici j dii sàtir 3 per le donne , que- 
ste vecchie j delle sàtire 3 laddove gli artìcoli bolognesi sono i o al. 

Solo di mano in mano che ci allontaniamo dalla pianura mo- 
denese quel dialetto assume un aspetto diverso dal bolognese. 

Il Reggiano distìnguesi dal Modenese per una pronuncia al- 
quanto più stretta, specialmente nelle vocali che sono precedute 
da doppia consonante; ed è pure distinto dal Bolognese per la 
mancanza dei dittonghi et, du_, òttj come il Modenese, di cui è 
pròssimo suddialetto, e dal quale diverge solo per varietà d’ac- 
cento , e per alcune espressioni che tèndono alla forma parmi- 
giana. Esso però varia alcun poco da villaggio a villaggio, e nella 
stessa città di Reggio il dialetto del centro ha pronuncia diversa 
da quello del quartiere di porta Castello, come pure da quello 
degli altri quartieri di S. Croce, di S. Pietro e di S. Stèfano. 
Procedendo poi verso la montagna , la favella vi prende accento 
e forme assai diverse. 

Il Frignanese è chiaramente distinto tra gli emiliani per al- 
cune proprietà che lo assimilano ai dialetti lombardi. Ivi infatti 
troviamo i suoni ti e z mancanti nella màssima parte degli emi- 
liani. Meno frequente vi è T elisione delle vocali , e tra queste 
solo alcune vèngono pronunciate aperte e prolungate in fine di 
parola. Ivi non troviamo i dittonghi et, àu 3 òu propri del gruppo 
principale, nè molto meno il nasale èn 3 che il Modenese ed il 
Reggiano sògliono sostituire all’italiana desinenza inoj ed in vece 
vi troviamo tn alla foggia lombarda. 

Manca affatto del suono emiliano àj e sì nei nomi che nei verbi 
serba d* ordinario le flessioni lombarde; per modo che potrebbe 
ancora considerarsi come un dialetto lombardo, tinto leggermente 
d’emiliano. In esso è da notarsi la congiunzione es corrispondente 
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all* italiana e 3 ed una speciale pronuncia aperta con cantilena 
sua propria. 

Di mano in mano che s’ avvicina alla vetta delTApenmno, que- 
sto dialetto assume accento e forma toscana , del che porge un 
chiaro esempio il Diàlogo in dialetto di Fiumalbo, inserito nella 
Corografìa Italiana del benemèrito Zuccagni-Orlandini. 

Il gruppo Ferrarese è meno puro e meno originale degli altri 
emiliani , non solo pél continuo suo contatto coi Vèneti e coi 
Lombardi , dai quali trasse notévoli impronte; ma perchè surse 
posteriormente dalla mistura di varie nazioni , che nel corso delle 
nòrdiche invasioni si rifuggirono nei paludosi polésìni convertiti 
più tardi nella fèrtile pianura ferrarese. Fra le varie favelle rac- 
chiuse in questo gruppo, la sola che serba vestigia originali ed 
antiche, si è quella del pescatore di Comacchio, di quella prisca 
Comacula , che molto prima della fondazione di Ferrara sovra- 
stava alle paludi ond’era attorniata, e per le quali ebbe sempre 
difficile e scarso commercio coi pòpoli circostanti. Di questo dia- 
letto parlato appena da qualche milliajo di rozzi valligiani, sa- 
rebbe molto ùtile impresa il raccorre le più distinte radici e le 
forme primitive, ciò che invano abbiamo chiesto ad alcuni dotti 
corrispondenti, non avendo noi potuto fermar qualche dimora in 
quelle lagune. 

Prima che il Po, deviando dall 1 àlveo abbandonato di Primaro, 
ed ora percorso dal Reno, imprendesse l’attuale suo corso, uno 
solo doveva èssere il dialetto parlato nella provincia mantovana, 
allora molto più estesa a mezzogiorno, diffuso eziandio nel basso 
Modenese e Parmigiano, situati allora sulla riva sinistra di quel 
fiume. Ma dappoiché esso mutò il suo corso, comecché l’antico 
àlveo rimanesse poi sempre confine etnogràfico, il Mantovano si 
divise in due dialetti, dei quali quello che pàrlasi lungo la riva 
destra del fiume si conservò più puro, mentre l’altro, cioè il 
Mantovano propriamente detto, ristretto dalla sinistra in breve 
territorio, ed attorniato dai dialetti vèneti e lombardi, coi quali 
più tardi ebbe comuni le vicende politiche, ritrasse parecchi 
suoni e forme distintive di quelli, rimanendo cosi disgiunto dal 
Ferrarese . 

Questo fra gli emiliani è il meno aspro, avendo esso pure rad- 
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dolcifa la pronuncia al contatto coll’ accento scorrévole dei Vè- 
neti, e distìnguesi da’ suoi affini per la mancanza del suono a e 
dei dittonghi et, òu propri di questo ramo. Al primo sostituisce, 
come il Vèneto, un’ a alquanto aperta, specialmente nell’ indefi- 
nito e nei participj dei verbi, dicendo: desiderar y magnar 3 portar j 
nmàj voldj manca ; ed in luogo dei secondi, serba le desinenze 
italiane dottar j onór j rasón j padrón e sìmili. 

Invece di sostituire la z aspra al suono è italiano, esso lo pèr- 
muta in s alla foggia dei Vèneti, dicendo: prinsipidr , sittadìn y 
snilj per principiare, cittadino j ernie . 

Volge in ar breve le desinenze italiane dre„ dro, pre , Ire, trOj 
non che gli infiniti dei verbi terminanti in ere: 

Italiano padre ladro sempre mentre dentro godere leggere 
Ferrarese pàdar làdar sèmpar miniar dentar gòdar lézar. 

Volge la desinenza italiana ta e talvolta ancora la io in ie , 
dicendo: 

Italiano compagnia eresìa osterìa mio 

Ferrarese cumpagniè eresiò ostariè mie. 

Ha meno frequenti le elisioni delle vocali nel mezzo delle pa- 
role e le inversioni delle consonanti, ciò che ne rende la pro- 
nuncia più scorrevole a confronto di quella dei dialetti affini, e 
fa uso di parecchie voci tolte ai vèneti dialetti. 

Le sue varietà poco dissìmili sono i linguaggi dei distretti man- 
tovani cispadani, il Mirandolese ed il Guas tallese. 

Nei primi, il continuo commercio coi dialetti dell’opposta riva 
del Po introdusse una leggera gradazione dei suoni lombardi 6 
ed iiy ed un accento misto di vèneto e di lombardo. Nel Miran- 
dolese sèrbansi miste alle proprietà del Ferrarese alcune tracce 
del Modenese e del Parmigiano, nella desinenza aperta nella 
permutazione del d in z ed in alcune flessioni dei verbi, come 
vlioa^ tgniva e sìmili, che il Ferrarese termina in eva ; prinzi- 
piòn dmandòn , ove il Ferrarese sopprime la n finale, ed altre 
di tal sorte. 

Nel Guastallese distlnguonsi pure i suoni ó ed ù dei Lombardi 
in molte voci, come /oV/j zòg, piitìn 3 tiitj per foco^ giuoco ^ barn - 
bino > tutto. Talvolta volge alla foggia parmigiana la t in è in 
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alcune voci, come: gallénna , caulinna , per gallina / cantina. 
Suole terminare in i i nomi femminili plurali che in italiano fi* 

nìscono per e, come: li cosi, li belli donni, per le cose , le belle 
donne . Questa proprietà vi fu introdotta pel commercio continuo 
col vicino dialetto parmigiano, del quale è distintiva. In gene- 
rale peraltro, sì il Guastallese che il Mirandolese, sèrbano molta 
affinità col Ferrarese e col Mantovano, dissonando cosi nella forma 
come nell’ accento dagli altri vicini dialetti, ai quali sono poli- 
ticamente congiunti. 

11 Mantovano ha in maggiore o minor grado le proprietà men- 
tovate del Ferrarese, del quale in orìgine fu principale fattore: 
e solo ne dista per la frequente inserzione dei suoni lombardi ò 
ed ii, e per la forte alterazione subita negli ùltimi tempi, mercè 
il contatto coi dialetti vèneti e lombardi. Perciò esso è parlato 
con qualche purezza appena nella città di Màntova e nei vicini 
sobborghi , mentre a qualche miglio verso oriente prevale 1* ac- 
cento e la forma del dialetto veronese, che in più luoghi s’insi- 
nuò al di qua del Mincio; e alla distanza di poche miglia verso 
occidente e settentrione, è rimarchévole Y influenza dei dialetti 
lombardi orientali, nei quali il Mantovano gradatamente si fonde. 

Il dialetto Parmigiano distìnguesi da tutti i suoi circostanti 
per una serie di proprietà, fra le quali basterà notare le seguenti : 

Esso abbonda in dittonghi, e fra questi i più frequenti sono 
ai, ei, ou. Sostituisco ai alla vocale a ogniqualvolta in italiano 
tròvasi il dittongo ia, oppure ie, o io nella sillaba seguente, di- 
cendo dfraj vàiro, per ano, vario e sìmili. Risolve nel dittongo 
ci la e, in tutte le desinenze italiane ena , ene, eno , enta, ento, 
ese, ina, ino ed in parecchie altre voci, dicendo: vèina, bevi, 
serbin, contbinta, monibint, màis, piascintèina , far bina, vòin, lin- 
gua, avèir, per vena, bene , sereno, contenta, momento , mese, 
piacentina, farina, vino, lingua, avere. Risolve poi nel dittongo 
òu le vocali o ed u nelle desinenze italiane ona, one, una, ore, 
ora, oso, osa, dicendo : per sàuna, rasòun, làmia, fortòuna, fiàur, 
sgnàura, ascàus, moràusa, per persona, ragione, luna, fortuna, 
fiore, signora, ascoso, amorosa. 

Volge d’ordinario in ò il dittongo italiano uo , dicendo: fiòl, 
scola, voi , pòi, per figliuolo, scuola, vuole, può. 
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Strascina ottremodo, quasi a guisa di vocale raddoppiata, le 
a, e , o, quando si tròvano in principio di parola e sono accen- 
tate, dicendo: mata, bèl, còlo, per matta, bello, cotto. 

Volge la e in a, e Va in à, ogniqualvolta sono seguite da r 
nella stessa sìllaba, come: coarta, sarca, invàreiì, per coperta, 
serva, inverno ,- ed arma, Parma, martìr, per arme, Parma, 
màrtire . 

Nelle terminazioni plurali femminili invece pèrmuta la e in i, 
dicendo: il beli doni, il mali viti, cioè le belle donne, le male 
vite ; così pure in tutti gli imperfetti dei verbi al congiuntivo, 
come tgms, pudxss, alzìss , vortss, per tenesse, potesse, leggesse, 
volesse. 

All* opposto degli altri dialetti emiliani, non volge mai la o in 
u, ma bensì talvolta la u in o, dicendo on, cona, cosi, per tino, 
culla, questo. E meglio ancora distìnguasi dagli altri emiliani , 
permutando sovente la t in ti, pronunciando prum, fastudi, prun - 
zupiar, per primo, fastidio, principiare. La quale proprietà ac- 
compagna quasi tutti i dialetti, che all’occidente del parmigiano 
si estèndono lungo le rive del Po e del Ticino, sino alla Sesia ed 
al Verbano. E qui gioverà avvertire, come il corso de’ grandi 
fiumi, che d’ordinario, arrestando il commercio frequente fra 
gli abitanti delle opposte rive, segna una precisa linea etnogrà- 
fica, giovi all’opposto alla diffusione delle schiatte lungo le 
rive medésime, per ragguardévoli distanze. Cosi lungo la riva 
del Po, da Valenza discendendo sino all’Adriàtico, troviamo pa- 
recchie voci e forme comuni a tutti i differenti dialetti che vi 
si pàrlano. Valga d’ esempio la strana voce cminzipiàr, la quale 
appare composta della prima metà della voce equivalente italiana 
cominciare, e della seconda metà dell’altra corrispondente pKtt- 
dpiarej essa è comune del pari al Valenzano, che al Ferrarese 
ed al Ravennate. Cori lungo l’ opposta riva dello stesso fiume, 
non che lungo quella de’ suoi principali affluenti, cioè del Ticino e 
della Sesia, ve&amo rinnovarsi un sìmile fenòmeno pel corso di 
molte miglia , sebbene frattanto differiscano fra loro i dialetti in- 
termedj. 

Oltre alle proprietà surriferite, il Parmigiano suole evitare la 

17 
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collisione delle consonanti cr, lm, ri, rm , m, rv, frapponèndovi 
d'ordinario la vocale e: 

Italiano crepare salmo orlo uniforme giorno nervo 

Parmigiano cherpar sàlem òrel unifórem gióren ncrev . 

Pèrmuta sovente la è italiana in z aspro, dicendo: fàzil, ca- 
prìzi , zercàr , per fàcile, capriccio, cercare . 

Tèrmina le terze persone singolari dei passati perfetti di prima 
conjugazione in i, come: andì, basì, mandi, consumi, per andò, 
baciò, mandò, consumò. 

Il Borgotarese è alquanto distinto dal Parmigiano , cosi nella 
pronuncia, come nell’accento e nelle flessioni, accostàndosi ai 
dialetti toscani e genovesi. Esso manca presso che del tutto del 
suono emiliano d che proferisce assai debolmente in poche voci; 
e in quella vece ha comuni coi dialetti lombardi i suoni ó ed ti, 
còme vedrassi in alcune voci della seguente versione della Pa- 
ràbola, p. e.: fijó, lógo, scode, vii, lii , luto e sìmili. 

Sopra tutto distìnguesi dagli altri emiliani , terminando con 
vocale la maggior parte delle parole, che quelli troncano sempre; 
vàlgano d’esempio i nomi : ode lo, fradelo , omo, pajésej i plurali: 
servitori, porci ti, canti j i participj: morto, fatto, dito, penso ; i 
verbi : disse, mèrito , vgnisse, essendo . 

Fa uso degli artìcoli u ed ar, il primo dei quali, come nel 
dialetto genovese, dal quale sembra derivato, fa più spesso l’uf- 
ficio di pronome personale. Cosi nelle frasi u disse, u saltò, u 
respondì , significa egli disse, egli saltò, egli rispose. 

Talvolta sostituisce la j al suono molle gl italiano, e le ni al- 
l’italiano gn, come: fijó, foja, voja, in luogo di figlio, foglia, vo- 
glidj maniaca, Campania , per mangiava , campagna. 

Nei nomi plurali fe mminili serba non solo l’articolo italiano le, 
ma ancora la terminazione e che il Parmigiano, come accen- 
nammo, cangia in i. Dal che si vede, come il Borgotarese vada 
accostàndosi ai dialetti toscani e genovesi. Queste proprietà per 
altro, che sempre più vanno sviluppàndosi nelle valli superiori, 
vèngono meno di mano in mano che si discende nell’ima valle 
del Taro; giacché nell’Agro parmigiano, come altrove, i dialetti 
vàriano, non che da valle a valle , da distretto a distretto e da 
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villaggio a villaggio. In un opùscolo .manoscritto sui dialetti di 
Panna, Piacenza e Guastalla, di Luigi Uberto Giordani, apprestato 
sin dairanno 1804 , per inchiesta di Morcau Saint-Mery , allora 

amministratore di quegli Stati, e comunicatoci dalla gentilezza 
del chiaro bibliotecario della Farnese cavalier Angelo Pezzana , 
tròvansi distinte cinquantanove varietà di pronuncia, che l’au- 
tore rappresenta nel vario modo di proferire la voce (iridar. 

Il Piacentino, comecché strettamente affine, e quasi suddia- 
letto del Parmigiano, ne differisce notevolmente nella pronuncia 
ed in alcune flessioni per modo, che frequenti sono le gare fra 
quelle due popolazioni, avvezze da sècoli a derìdersi a vicenda 
per P affettazione dell’ accento e di alcuni modi peculiari. Questa 
varietà di pronuncia consta primieramente nell’uso che il Pia- 
centino suol fare del suono u 3 e nel vario modo di strascinare 
le vocali accentate, cui solo può ben designare la viva voce. 

Inoltre esso risolve sovente nel dittongo òin la terminazione 
italiana inOj ed in iiin la linale uno; per la qual proprietà di- 
stìnguesi non solo dal parmigiano , ma da tutti i dialetti emiliani, 
tranne il solo Pavese che ne è suddialetto. Così in luogo di be- 
nino j signorino, Carlino , Antonino , il Piacentino proferisce: bi- 
mbi, sioròin, Carlòin, Tolòinj ed in luogo di uno , ventuno, 
nessuno , pronuncia viiin, vintuin, usuili. 

All’opposto dei Parmigiani che proferiscono sempre le conso- 
nanti sémplici, eziandìo quando sono raddoppiate in italiano, i 
Piacentini sogliono raddoppiarle, altresì quando èsser dovrèbbero 
sémplici, e pronunciano : multa , pappa, cossa, tella, per muta, 
papa, cosa, tela ; nel che il Piacentino differisce pure da quasi 
tutti gli altri dialetti emiliani e lombardi. 

Nei nomi femminili plurali, che il Parmigiano suol terminare 
per i, il Piacentino tronca d’ordinario la terminazione, dicendo: 
il donn, il pori, il vàè, cioè, le donne, le porte, le vecchie. 

Suol terminare in a gli indefiniti dei verbi di prima conjuga- 
zione , che il Parmigiano termina in àr, e gli altri dialetti in àr, 
o in èr, o in àr, come: ama, porta, andii, per amare, portare, 
andare. In quasi tutti gli altri verbi poi l’ indefinito è eguale alla 
prima persona del presente indicativo; così mór, sèni , lez, piànz , 
significano morire , sentire, lèggere , piàngere. Ed in ciò pure esso 



Digitized by 



Google 




240 



PARTE SECONDA. 



distìnguasi dal Parmigiano , il quale d’ ordinario suole formare 
l’indefinito dei verbi , troncando dalla voce italiana l’ ùltima vo- 
cale , come : murìr* sin tir, lèzer* piànzer * parèr. 

Laddove il Parmigiano cangia in a la e seguita da r nella 
stessa sìllaba , il Piacentino la pronuncia sì stretta , da confón- 
derla quasi colla i* proferendo: serva* coverta , inverno . Talvolta 
ancora pèrmuta la e in ò* dicendo: vòd* cravòtt * per vedo* co- 
pretto ; la qual proprietà estèndesi ancora lungo il Po sino a Va- 
lenza. 

Di mano in mano che questo dialetto si estende verso occi- 
dente , varia, assumendo alcune proprietà dei dialetti lombardi, 
pedemontani e liguri, coi quali confina. Perciò fra le sue va- 
rietà più distinte abbiamo notato il Bobbiese* il Bronese ed il 
Falenzano * il primo dei quali partècipa di tutti i mentovati 
dialetti, il secondo si confonde col Milanese, ed il terzo col Ver- 
banese , sebbene in tutti emèrgano le proprietà distintive degli 
emiliani. 

Il Bobbiese infatti, mentre possiede il suono a, ed elide so- 
vente le vocali nel mezzo delle voci, fa uso ancora dell’ artìcolo 
genovese u* de’ suoni lombardi ò ed ti* e di alcune forme e voci 
piemontesi, quali sono i futuri terminanti in andar d* alvro * 

dirò* l’ indefinito esse per èssere ed altretali. Situato sull’ estremo 
confine di stirpi diverse, è ristretto alla sola città ed agro di 
Bobbio, mentre i mandamenti di Varzi e Zavattarello posti al 
Nord-Ovest, che un tempo formàvano parte del Ducato di Milano, 
sèntono ancor più del lombardo, ed il mandamento d’Ottone si- 
tuato a mezzogiorno, già feudo imperiale del prìncipe Doria, 
maggiormente s’accosta al dialetto ligure, il quale Òdesi distinto 
nel Comune di Corte Brugnatella, fra Bobbio ed Ottone. 

Il Bronese depone quasi interamente le proprietà emiliane per 
assùmere le lombarde, già radicàtevi da sècoli, mercè la lunga 
soggezione di quella sterra alla Signorìa Milanese. E perciò po- 
trèbbesi con egual ragione classificare fra i dialetti lombardi oc- 
cidentali. Se non che, la frequente elisione delle vocali nel mezzo 
delle parole, che abbiamo posto come proprietà distintiva fra 
questi due rami, l’ inversione di alcune lèttere , come ad* alvàr * 
arsussitdr * per di, levare * risuscitare * e la sua posizione lungo 
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l’estremo lembo del dialetti emiliani, ci determinarono a collo- 
carlo piuttosto in questo ramo. 

Il V alenzano collégasi agli emiliani per l’elisione frequente 

delle vocali intermedie, pel suono a, e per alquante radici con 
essi comuni. Ciò nullostante esso partècipa ancora in modo par- 
ticolare delle proprietà distintive del gruppo Verbanese, permu- 
tando sovente la u italiana in i, dicendo in, inno, per uno , una; 
e inversamente la i in ti, proferendo priimma , viisto per prima , 
vitto, ciò che ha pure comune col Piacentino; sostituendo la è 
alquanto aspra alla t finale in parecchie voci , màssime nei par- 
ticipj , come in tuè, dìd, fai , anduè e sìmili. Per modo che non 
si saprebbe stabilire, se la popolazione della città ed agro Va- 
lenzano appartenga piuttosto allo stìpite emiliano, o al verba- 
nese; e tanto più ciò riesce difficile, ove si consideri, che Valenza 
e suo territorio fu per sècoli e sino agli ùltimi tempi aggregata 
alla Diòcesi Pavese, e che trovasi presso la foce della Sesia, il cui 
bacino forma sede principale del gruppo verbanese ; giacché non 
dobbiamo lasciar di notare , che un tempo questo fiume metteva 
nel Po alcune miglia al disotto dell’attuale sua foce, come atte- 
stano traccie evidenti dell’ antico suo àlveo abbandonato. 

Per ùltimo il Pavese puossi riguardare come un suddialetto 
del Piacentino, alquanto misto di lombardo. Comunque notévole 
peraltro sia questa inserzione di lombardi elementi nel dialetto 
pavese , non reca meno stupore l’ osservare , come esso abbia 
potuto conservarsi così distinto, dopo tanti sècoli di continuo ed 
immediato commercio colla vicina capitale lombarda, anzi dopo 
èssere stalo nel centro della lombarda dominazione , alla quale 
ha sempre politicamente e geograficamente appartenuto. 

L' influenza del dialetto milanese sul pavese appalèsasi princi- 
palmente nel lèssico e nelle forme e flessioni grammaticali , che 
in màssima parte concordano colle lombarde, mentre nella pro- 
nuncia serba molta simiglianza col Piacentino, col quale ha al- 
tresì comune il distintivo dittongo or, il prolungamento delle vo* 
cali e l’ accento. E ciò valga a nuovo documento di quanto ab- 
biamo nell’ Introduzione asserito ( i ), che cioè un dialetto sottoposto 

(i) Veggasi nell 1 Introduzione , pag. xu. 
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alla prevalente influenza d’ un altro., depone anzitutto il proprio 
lèssico ed alcune forme peculiari, non mai la primitiva pronunciai 
la quale trapassa indelèbile dall’ una all’altra generazione. 



g I. Osservazioni grammaticali in generale. 

Comunque strani e in apparenza diversi dagli altri itàlici dia- 
letti, gli emiliani sono tuttavìa costituiti sopra un medésimo si- 
stema grammaticale , che perciò appunto possiamo denominare 
itàlico , essendo più o meno diffuso su tutta la Penìsola, con po- 
che eccezioni e lievi modificazioni nelle forme esterne, dipendenti 
per lo più dalla pronuncia. 

1 nomi sono sempre retti da un artìcolo, o da una preposi- 
zione , o da un pronome. L’ articolo per lo più vale a determi- 
narne il gènere ed il nùmero. Due sono i gèneri , maschile cioè, 
e femminile j due i nùmeri: singolare e plurale. Pei nomi ma- 
schili F artìcolo determinato singolare varia ne’varii dialetti , es- 
sendo rispettivamente al 3 ar, el 3 e 3 u y che nel plurale càngiano 
tutti indistintamente in i. Pei femminili ogni dialetto adòpera l’ar- 
tìcolo determinato italiano la 3 che alcuni nel plurale càngiano 
in le s altri in el, al 3 t, il. L’artìcolo indeterminato maschile è 
un, on, in, che nel femminile fa una 3 na 3 óna 3 inna. 

Talvolta però in alcuni dialetti la sola desinenza vale a con- 
traddistìnguere il gènere ed il nùmero dei nomi, ed allora, come 
in italiano, la terminazione a dinota il gènere femminile, come 
le i ed e indicano il nùmero plurale maschile e femqiinile. Si 
eccèttuino il dialetto parmigiano e qualche romagnolo, che, 
terminando in a il singolare di parecchi nomi femminili, danno 
al plurale la terminazione t. Innumerèvoli poi sono a tal pro- 
pòsito le irregolarità dei nomi , dei quali la maggior parte ri- 
mane inalterata in ambi i nùmeri, e parecchi ricévono speciali 
flessioni. 

Le preposizioni , come in tutti i dialetti e in tutte le lingue 
d’Europa , vàlgono a determinare i rapporti che collègano i nomi 
alle altre parti del discorso , provvedendo all’ assoluto difetto dei 
casi ; e sono le comuni italiane de o ad, a, da, per o pr, con o 
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cfin, in, ec. Quest* ùltima per lo più va unita alla t , che fa r uf- 
ficio di lèttera eufònica , dicèndosi generalmente m Val, o in 
V la j per nello, nella, ciò che pure si osserva nella maggior parte 
de* dialetti italiani. Solo noteremo , come i dialetti piacentino e 
valenzano sostituiscano la s in luogo della t, proferendo invece 
tn $* al, in s J la. E qui è pure a notarsi la strana preposizione m' 
esclusiva del dialetto Riminese, che vi tien luogo della preposi- 
zione a, dicèndosi nVe su bah, m J un fìol, per esprimere: a suo 
padre, ad un figlio. 

Tutte queste preposizioni contràggonsi d* ordinario cogli arti- 
coli in una sola voce., come suol farsi in italiano, formando cosi 
dé, del , dal, dar, die, dela , dele, dii, di, oppure ae, al, or, ai, 
ala, ale, e cosi di sèguito. Con esse declinansi i nomi propri , i 
quali pure nell* Emilia pòrgono ampia messe d’osservazioni al 
linguista, per l’originalità delle loro forme e per le frequenti 
omonimie che s’ incòntrano , ponèndoli a confronto coi nomi di 
luoghi , monti, fiumi e torrenti della Lombardia, del Vèneto, 
della Rezia, del Piemonte e di parecchie straniere regioni. 

Gli aggettivi non òffrono alcuna particolare osservazione , do- 
vendo concordare coi loro nomi , mercè le poche mentovate fles- 
sioni , che in essi pure distinguono talvolta i gèneri ed i nùmeri. 
Quanto alla loro formazione, non differiscono punto dai lombardi, 
o dagli italiani, assumendo le terminazioni èn, èi, èia , in, éna, 
èina , ina, o ét, ìt, ita, pei diminutivi; òn, àss, àzz, òna, ossa, 
azza, pegli aumentativi e peggiorativi; ìssem, t ssema pei super- 
lativi; come pure gli avverbi più e meno, pei comparativi. 

I pronomi derivano dalle stesse radici degli italiani, e solo vi 
sono variamente corrotti dalla pronuncia. Si declinano ora colle 
sole preposizioni ed ora cogli articoli, e persino le anomalie loro 
sono comuni cogli altri dialetti. Cosi p. e., nei casi obliqui gh J 
oppure t corrispóndono all’ italiano a lui, a lei, a loro,- ne, o n 
all’italiano ne, o a noi j v * a vi, o a voi, e cosi di sèguito. Lo 
stesso dicasi degli altri pronomi, i quali propriamente sono gli 
italiani corrotti dalia varia pronuncia. 

I verbi si conjùgano d’ordinario sulla norma degli italiani, dei 
quali, comecché alterate, sèrbano per lo più le flessioni carat- 
teristiche. Perciò il verbo ausiliare avere seguito dal participio 
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vale a formare le voci passate mancanti, mentre il verbo essere 
collo stesso participio provvede all'assoluto difetto della voce 
passiva. Con tutto ciò molte sono le varianti in ogni dialetto, per 
la formazione delle voci in ogni modo e tempo, ed a pòrgerne 
un Saggio soggiungiamo la cònjugazione attiva dei due verbi tro- 
vare e tenere nei tre dialetti Bolognese, Reggiano e Parmigiano. 
Abbiamo preferito questi due verbi, poiché in tutti i dialetti pós- 
sono rappresentare 0 modello , su cui la maggior parte degli altri 
si conjuga; non lasceremo però d'avvertire], che innumerèvoii 
sono le irregolarità dei verbi in ciascun dialetto, il notare distili- 
temente le quali sarebbe assai diffìcile e forse inùtile fatica. 



BOLOGNESE REGGIANO PARMIGIANO 

Modo indefinito. 



Tempo presente 


purtar 


purtar 


portar 


Tempo passato 


avèir purta 


avèr purta 


avèir porti 


Tempo futuro 


èssr pr purta 


èsser per purtar 


èsser per portar 


Gerundio 


purtànd 


purtand 


portanti 


Participio (a) 


purta 


purta 


porti 



Modo Indicativo . 

Tempo Presente. 



mé a 


port (6) 


mé 


port (d) 


mi a 


port 


té t 1 


pori 


té t 1 


port 


ti a r 


port 


lu a’I 


porta 


ló 


porta 


col el 


porta 


nu a 


purtèin 


nò 


t purtèin 
1 purtòm 


nu a 


portèm 


vu (c) 


a purta 


vó 


purta 


vu a 


porta 


lòur 


pòrten 


lòr 


pòrten 


lòr i 


pòrten 




Tempo 


Passato Pròssimo. 




mé a 


purtàva 


mé 


purtàva 


mi a 


portava 


té t’ 


purtàv 


té t 1 


purtàv 


ti a t Y 


portàv 


lua 1 ! 


purtàva 


ló 


purtàva 


lu el 


portàva 


nu a 


purtàven 


nó 


purtàvem 


nu a 


portàvem 


vu a 


purta vi 


vó 


purtàvev 


vu a 


portàvev 


lòur 


purtàven 


lor 


purtàven 


lòri 


portàven 
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Tempo Pascalo Perfetto* 



■é s portò oso. jò 1 




méj 


i purtó ^ 

» portò 0P9 ‘ 


là ' 


j 


mi a porti or. jò \ 


téaf purtàst fa i 




*1 


| f portéss 
1 f purtésset 


fa j 


1 


Ciaf portiss 


fa J 


li il portò i I 




ió ! 


i portò 


A \ 


•o 


Io el porti 


rè l 


oa a portòon avèlli 1 


f i 


ìó j 
nò 


1 portò 

purtéaKsnjgH 


>1 


no a portissem 


ijema I 
} avena | 


vn i portassi avi ' 




vó 


portéssev 


favi ! 


1 


vo a portissev 


favi \ 


lònr partònn àn 




lòr J 


L purtarn 
| portoni 


àn 


) 


lòr 1 portin 


àn i 



Teapo Postato Rimoto. 



mé 


avèva 




mé 


t l’iva ! 

Jf aviva 




mi af 


il 


té f 


avèv i 




té 


! f ivet j 

Jfavivet 1 




IPaf 


làv J 

1 avév I 


lo 


aveva 1 


k *S 


16 


1 1 1 iva 1 

I f aviva | 




lo P 


lava F 

} aveva 1 


OD 


avèven 1 




nò 


t f ivem | 

Jfavivem 1 


25* 


nu f 


t avem 1 
ravèvem I 


VO 


avevi ’ 




vò 


l f ivev | 

} f avivev 




vuf 


1 avev 1 
) avévev 1 


lóor 


avèven 




lòr 


( f iven 
ffaviven 




lòr f 


1 aven ] 

\ avèven / 






Tempo Faterò. 








mé a 


portarò 


mé 


portarò 




mi a 


portarò 


tet» 


portar! 


té f 


pur tara 




ti a f 


portare 


lo a’I 


porterà 


16 a n 


purtarà 




lo el 


portar! 


no a 


portarèin 


nò 


i purtarèmm 
} purtaròmm 




no a 


portarèin 


yo a 


portari 


vò 


purtari 




vu a 


portali 


lóor 


partorita 


lòr 


purtaràn 




lòr i 


portaran 






Tempo Faterò Passato. 






mé 


arò 




mé 


arò 


j 


mi f 


arò \ 


téf 


ara 




té f 


ara 




ti f 


- 


lo 


arà 


*2 


té V 


arà 


*2 


lo r 


uà 


DO 


arèin 


. G 

a 


nò 


ii 


i G 
1 


no f 


arèna 


VO 


ari 


| 


vò 


ari 




vu f 


ari 


lóor 


aran 


I 


lòr 


aràn 




lòr f 


aran 
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pòrta té 
eh’ lu pòrta 

purtèin 

purtà 

eh 1 i pòrten 



eh’ me a pòrta 
eh' té t’ pòrt 
eh’ la pòrta 

eh' nu purtàmen 

eh’ vu purtadi 
ch'lòur pòrten 



eh* mé a purtàss 
eh' té t’ purtàss 
eh' lu purtàss 
eh’ nu a purtàssen 
eh' vu a purtàss! 
ch'lòur purtàssen 



eh 1 mé 

r apa 
eh' té t' àv 

eh’ lu \12 
ì apa 

eh' nu avàmen 
eh' vu avàdi 
eh’ lòurl ~ ven 



Modo Imperativo. 
porta té . 
eh' al pòrta ló 

| purtèmm 
) purtòmm 

purtà 

che pòrten lòr 
Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 

che mé porta 

che tè t' pòrt 

che ló pòrta 

che nò J purtèmm 
) pu rioni m 

che vó purtadi 

che lòr pòrten 

Tempo Passato Pròssimo. 

I-*-* IS& I 



porta 
eh' el porta 

portèma 

porta 
eh' i pòrten 



eh' mi a porta 
ch'tiat’port 
ch'lu el porta 

ch'nu a portèma 

eh* vu a porta 
eh' lòr i pòrten 



eh’ mi a portàss 



che té t’ ! P ur Jf sset 
I purtàss 

chetò al 

ì purtàss 

che nò t purtéssem 
( purtassem 

ebevó |Pur}éssev 
) purtassev 

che lòr j purtéssen 
ì purtàssen 

Tempo Passato Perfetto, 



eh’ ti a t’ portàss 
eh* lu el portàss 
eh' nu a portàssem 
eh' vu a portàssev 
eh' lòr i portassen 



che mé àbia 



' T3 che ló àbia 
{ e 

3 ^ «a ) abièmm 
i*" cheno } abièmm 

I che vó abiàdi 
1 che lòr àbien 



Ì ch’a j' àbia 
eh’ a i’ àbi 
•a eh' 1’ àbia 

5» eh' j’ avèma 

Ì ch’ j’ avi 

eh’ j' àbian 
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Tempo Passato Rimato. 



ch’mé 


avèss 




che mé 


\ ìss 
\ aviss 




ch’f 


I 1 **. \ 

ì aviss 1 


eh’ té t’ 


avèss j 




che té t* 


1 ìss 
) aviss 




eh’ t’ 


4 m 1 

} aviss 1 


eh* la 


avèss ! 


■o 


che ló 


4 ìss 
) aviss 


■o 


eh’ r 


1 ìss [ 

f aviss l 


eh' ira 


avèssem [ 


£*: 


che nó 


4 issem 
ì avìssem 


£ 


eh’ j’ 


i issem / 

} avìssem L 


ch’va 


avèssl 1 




che v6 


4 ìssev 
) avìssev ’ 




ch’j’ 


4 ìssev 1 

I avìssev 1 


eh* lòur 


avèssen 

t 




che lòr 


4 isseo 
) avisseo 




ch'j’ 


4 ìssen I 

1 avissen • 



Modo Condizionale. 

Tempo PrtMotfl. 



mé a 


4 purtaré 
) purtarév 


mé 


purtarév 


mi a 


portaré 


té V 


4 purtarèst 
} purtarèss 


té t’ 


4 purtariss 
\ purtarisset 


ti a t\ 


portarìss 


la a’! 


purtaré 


16 al 


purtarév 


lu el 


portaré 


ira a 


purtarèn 


nó 


purtar issem 


nu a 


portarìssem 


va a 


purtarèss! 


vó 


purtarìssev 


vu a 


portarìssev 


lòur 


purtarèn 


lòr 


purtaréven 


lòr i 


portarén 






Tempo Passato. 






mé 


arè 




mé 


arè 




mi a j’ 


arè \ 


té t’ 


arèss , 




té t’ 


4 arìss 

) arisset i 




ti a V 


arìss 1 


la 


arè 1 


I 


16 r 


4 aré 

f arév ' 


1 


lu r 


are l 


nu 


arèn 


*1 


nó 


arìssem 


p 


nu j’ 


arìssem [ 


vu 


arèssi ' 


1 


vó 


ar issev 


i 


vu f 


arìssev 1 


lòur 


arèn 




lòr 


4arén 
ì aréven 


) 


lòr j’ 


arèn J 



Modo Indefinito. 



Tempo preunte 


tgnìr 


tgnìr 


tgnìr 


Tempo passato 


avèir tgnu 


avèr tgnù 


avèr tgnù 


Tempo futuro 


èssr pr tgnìr 


èsser per tgnìr 


èsser per tgnìr 


Gerundio 


tgnagànd 


4 tgnènd 
\ tgnànd 


tgnèind 


Participio 


tgnu 


tgnù 


tgnù 
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Modo Indicativo. 

Tempo Presbite. 



mé a 


tègn 


mé 


tègn (e) 


mi a 


tèign 


té V 


tèin 


té t’ 


Un 


ti a V 


tèin 


lu a 1 1 


tèin 


lò al 


tin 


lu el 


tèin 


nu a 


tgnèin 


nò 


i tgnèm 
) tgnòm 


nu a 


tgnèima 


vu a 


tgnì 


vò 


tgnì 


vu a 


tgnì 


lòur i 


télnen 


lòr 


tìnen 


lòri 


tèinen 




Tempo Passato Pròssimo. 






mé 


tgnèva 


mé 


tgnlva 


mi a 


tgnèiva 


té t’ 


tgnév 


té t' 


J tgnìv 
} tgnìvet 


ti a t’ 


tgnèlv 


lu à’I 


tgnèva 


ló al 


tgnlva 


lu el 


tgnèiva 


nu a 


tgnèven 


nò 


tgnìvem 


nu a 


tgnèivem 


vu a 


tgnèvl 


vó 


tgnìveV 


vu a 


tgnèivev 


lòur i 


tgnèven 


lòr 


tgnìven 


lòr i 


tgnèiven 



Tempo Pomato Perfetto. 



mé a tèins op.jò 
té t* tgness V à 

lu a 1 ! tgné k 

nu a tèlDsen avèlli 

vu a tg nèssi avi 



lòur i | 



tèinsen . 
tgnénn 



an 



if 


mé tgnì ow. jò 
té P tgnìs V à 

lò al tgnì k 






1 c * 


nò tgnissem 


r » 


l 


vò tgnissev j avi 




] 


“'tsìr *» 





j» 



tiat’ 
lu el 



tgm 

i tèins 
) tgniss 

l tèins 
r tgnì 



t’à 

Pà 



nu a ! tèinsen t i’ elna 
ì tgnissem f j’a verna 

™*l& r™ 



lòr i 



\ tèinsen 
ì tgnin 



an 



Tempo Panato Rimoto. 



mé 


avèva 




mé 


U’ iva 
) y aviva 




mi a j* 


t ava 
f aveva 


té V 


avèv J 




té 


\ t 9 ìvet 
1 1’ avìvet 




ti a U 


làv 

favév 


lu 


avèva 1 




lò 


1 T iva 
) l' aviva 




lu P 


lava 

{aveva 


nu 


avèven 


c* 


nò 


H, ivem 
ì) avivem 


r & 


nu j’ 


làvem 
1 avèvem 


vu 


avèvi 




vó 


1 j' ìvet 
fj'avivet ’ 




vu ]■* 


{ àvev 
1 avévev 


lòur 


avèven 




lòr 


i j 1 ivan 
fj’avivan i 




lòr y 


| àven 
) avèven 
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mé a 


tgnerò 


Tempo Futuro. 

1 mé tgnirò 1 


mi a 


tgnirò 


té t> 


tgnerà 


té V 


tgnirà 


ti a V 


tgnirà 


In a’1 


tgnerà 


ló al 


tgnirà 


lu el 


tgnirà 


nu a 


tgnerèin 


nò 


t tgnirèm 
ì tgniróm 


nu a 


tgnirèima 


vu a 


tgneri 


vó 


tgnirì 


vu a 


tgnirì 


lòur I 


tgnerà n ' 


lòr 


tgniràn 


lòr i 


tgniràn 



Tempo Futuro Fallito.* 



mé 


arò 




me 


arò \ 


mi j- 


arò \ 


tét- 


ara 




té t’ 


ara j 


ti t’ 


arà i 


ta 


arà 




ló 


ara f 


lu P 


ara f 










\<3* 




1 


nu 


arèin j 


g. 


nò 


l arem ) g 

1 aròm [ 


nu j’ 


arèm / 


vu 


ari ' 




vó 


ari 1 


vu j’ 


ari 1 


lòur 


aràn ( 




lòr 


aràn J 


lòr j’ 


aràn J 






Modo Imperativo. 








tòta 




tin té 




téin 


ch’ai 


tègna 


ch’ai 


tègna ló 


eh’ el 


télgna 




tgnèin 




1 tgnèm 
ì tgnòm 




tgnèma 




tgni 




tgni vó 




tgni 


ch’i 


tégnen 


che 


tégnen lòr 


eh' i 


tèignen 



Modo Congiuntivo. 



f 

e- 



ch 1 me a legna 
eh’ V tégn 
eh’ lu al tégna 
ch’nu- tgnamen 
eh 1 vu t guadi 

eh' lòur tégnen 

eh' mé a tgnéss 
eh’ V tgnéss 

eh 1 lu al tgnéss 
eh’ nu tgnéssen 
eh' vu tgnéss! 

eh’ lòur tgnéssen 



Tempo Presente. 



che mé tégna 


eh’ mi télgna 


che té t’ tégn 


eh’ ti t’ tèign 


òhe ló tègna 


eh' lu el télgna 


che nó tgnèm 


eh' nu tgnèima 


che vó tgnìdi 


eh' vu tgni 


che lòr tégnen 


«‘•■MS: 


Tempo Passato Pròssimo. 




che mé tgnéss 


eh’ mi a tgniss 




eh’ ti te tgniss 


che ló tgnìs8 


eh’ lu el tgniss 


che nó tgnissem 


ch’nu a tgnissem 


che vó tgnissev 


ch’vu a tgnissev 




eh’ lòr i tgnìssen 
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eh’ mé 


i ava 




che mé 


àbla 


\ 


eh’ a j’ 


àbia 




1 apa 


| 






1 




eh» té t’ 


àv 




che té V 


I àbi ' 

) àblet 1 


! . 


eh’ a t' 


àbi 


eh 1 lu 


| ava 
i apa 




che ló 


àbia 




eh* r 


àbia 


eh 1 nu 


avàmen 


e* 


che nó 


\ abièm 
i abióm 


e- 


eh’ j* 


avèma 


eh 1 vu 


avàdi 


i 


che vò 


abiàdl 




ch’j’ 


avi 


eh' lòur 


| àven 
) àpen 


) 


che lòr 


àbien 




eh’ j’ 


àbian 






Tempo Passato KUmoto. 






eh' mé 


avèss 




che mé 


| ìss 




eh’ j’ 


ìss 








r avìss 




avìss 


eh» té V 


avèss , 




che té t’ 


l ìss 




ch’t’ | 


ìss 










) avìss i 




avìss 


eh* lu 


avèss 




che ló 


t ’ ss 1 




ch’l’ J 


ìss 






(5? 


i 


f avìss ! 


<5T 


avìss 






B 






D 






eh’ nu 


avèssem 


e* 


che nó 


| issem 


C» 


ch’j’ ] 


issem _ / 








* avissem 




avissem 1 


eh’ vu 


avessi 




che vó 


| ìssev 




ch’j' j 


issev 1 








r avìssev 




avìssev 


eh’ lòur 


avèssen 




che lòr 


ìssen , 




ch’j* j 


ìssen 




/ 


avissen / | 


avìssen j 






Modo Condizionale . 










Te., 


m Presente. 








mé a 


tgnera 


mé 


tgnirév 




mi a 


tgnlrè 


té t’ 


tgueréss 


té V 


| tgnlrìss 
f tgnlrìsset 




ti a te 


tgnirìss 


lu al 


tgnera 


ló 


tgnirév 




lu e! 


tgnlrè 


nu a 


tgneràn 


nó 


tgnirìssem 




nu a 


tgnirìssem 


vu a 


igneréssi 


Vó 


tgni risse v 




vu a 


tgnirìssev 


lòur ! 


tgneràn 


lòr 


tgniréven 




lòr a 


tgnirèn 






Tempo Passato. 








mé 


arè 




mé 


ara 




mi a j’ 


arè ^ 


té t’ 


arèss 




té t* 


i.arìss 
1 arìsset 




ti a t’ 


arìss I 


lu 


arè 


J? 

a 


ló 1’ 


1 are 
larév 


kCST 

D 


lu V 


arè l 


nu 


arèn f 


e* 


nó 


arìssem 


C- 


nu j* 


arìssem [ 


vu 


arèssi 1 




vó 


arissev 




vu j’ 


arissev 1 


lòur 


arèn 




lòr 


arén 
ì aréven 




lòr j’ 


arèn J 
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Osservazioni, (a) I partieipj degli altri verbi vàriano indefini- 
tamente di forma , cosi nel Bolognese , come negli altri dialetti, 
assmnèndovi le desinenze àt , t f, di, é, ed altrettali , ciò che solo 
si può distinguere col lungo esercizio. 

(6) Si noti, come la vocale eufònica a è comune eziandio a 
quasi tatti i dialetti emiliani, in quasi tutte le voci* Similmente 
i a tatti comune Taso di ripètere i pronomi nella maggior parte 
delle voci, come abbiamo osservato parlando dei dialetti lom- 
bardi. Questa ripetizione è ancor più manifesta in tutte le per- 
sone del futuro interrogativo in tutti i dialetti emiliani poco di- 
verso dal bolognese, del quale porgiamo un esempio: 

purtaròja mé? purtarènia nu? 

purtaràt té? purtarìv vuàter? 

pur tardi clu? purtaràni clur? 

Ove si vede manifesto, che le terminazioni, o meglio i suf- 
fissi ja, tj l, nia, v, i, equivàlgono ai pronomi k)j tu, egli, noi , 
voi, èglino, ripetuti separatamente. 

(c) Per brevità abbiamo scritto in tutti i verbi il pronome vu, 
o vó, invece di vuàter, o vujàter , i quali , come abbiamo più so- 
pra osservato, vàlgono a contrassegnare il plurale, usandosi vu 
quando si parla con una sola persona. Cosi abbiamo preferito per 
la terza persona i pronomi lu o lo, lòur o lòr, sebbene nei vari 
dialetti fàcciasi altresì uso delle voci equivalenti clù, col, quel, 
acvèl pel singolare , cliir, clòr, qui, aquèi pel plurale. 

(d) Quando il verbo incomincia per consonante, il Reggiano 
suol dare ancora un’altra forma al pronome in quasi tutti i tempi, 
nel modo seguente: e 9 pori, e* fport, a J l porta, e purtèm, 
e 9 purta, e 9 pòrteti. Per brevità poi abbiamo ommesso nel mo- 
dello parecchi modi o flessioni usate dal Reggiano, oltre alle in- 
dicate. Cosi nella prima persona plurale di tutti i tempi presenti 
e futuri fa ancora purtèmma e purtòmma, tgnèmma e tgnòmma. 
Egualmente nel passato perfetto composto, oltre a jèmm ejòmm, 
fa altresì èmm, òmm, èmma, jèmrna, òmma, jòmma, avèmm , 
avemmo, avòmm , avòmma. 

(e) Questo verbo riceve flessioni diverse fuori della città. Così 
nel piano reggiano l’ indicativo presente fa : mi a tign, ti a t 9 tèn. 
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là a'I tèrij no a tgnìmm o tgnxmma, od a igni, lór a tènen. 
Nelle colline e sulle alpi reggiane invece nel plurale fa : no tgmm 
o tgnùma. E lo stesso dicasi di parecchi altri tempi e di tutti i 
dialetti, i quali più o meno vàriano, non che dalla cittì alla 
campagna, da luogo a luogo. 

Per ciò che risguarda la sintassi, ripetiamo quanto abbiamo 
accennato, parlando dei dialetti lombardi, e per pòrgerne più 
chiara idea, soggiungiamo la versione della riferita Paràbola di 
s. Luca, in tutti i piu distinti dialetti èmiliani. 
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Persiane della Paràbola del Figlimi Pròdigo, 
tratta da S. Luca , Cap. XP, nei principali dialetti emiliani . 

Per la lettura delle seguenti Versioni, non che dei Saggi di 
letteratura emiliana che succèdono, invitiamo i lettori a rivedere 
i segni convenzionali da noi preferiti, onde rappresentare nel 
modo più sémplice i suoni disparati di tante favelle diverse, e 
meglio chiariti a pag. 53. 

Perchè poi lo studioso che vorrà lèggere questo libro possa 
con maggiore fiducia fondare i propri giudìcii sopra le stesse 
Versioni, avvertiamo, essere tutte òpera de* più distinti cul- 
tori de*, rispettivi vernàcoli, come appare dai nomi che ab- 
biamo apposto in calce d’ogni versione, onde attestare nello 
stesso tempo ai medésimi la nostra più viva riconoscenza. Per 
quelli che non fossero per avventura abbastanza versati nelle 
letterature vernàcole emiliane, accenneremo ancora, come il 
chiaro signor Camillo Minarelli goda riputazione di valente poeta 
fra i suoi concittadini, pei molti pregévoli componimenti da lui 
dati alla luce in dialetto bolognese; come il chiaro Antonio Morri 
sia autore deU’importantc Pocabolario Romagnolo-Italiano, ed il 
prof. Domènico Chinassi di vari componimenti inèditi romagnoli ; 
come il canònico ptof. Ferrante Bedogni s’ abbia il primato fra i 
poeti vernàcoli reggiani, il chiaro signor Landoni fra i Ravennati, 
il professore Siro Caratti fra i Pavesi; e come tutti gli altri, che 
gentilmente ci apprestarono qualche versione, non esclusi coloro 
che per sola modestia non ci permisero pubblicare i loro nomi, 
abbiano tutti ben meritato della loro patria, mercè nn prezioso 
corredo di studj, cosi sulle clàssiche, come sulle nazionali favelle 
rispettive. 

48 
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Dialetto Bolognese. 



il. Do zert òm avè du fiù; ss. Allóra al pàder déss al su ser- 

ia. E al più pzèln d’ questi déss al vltùr: Prèst, tuli fora l’àbit miór e 
pader: Pà, dam la mi part dia roba vstil, e mtìi In did Panel, e 1 scàrp 
che m' tocca; e lo i parte la roba, in t'I pi; 

13. E dop nen pur assà dé , mesa ss. E condusì què un videi ingras- 

Insèm agn cosa, V andò vi in t' un sa, e ammazzai, e fèin tantara; 
pajèis luntan, e là al strussió la so S4. Perchè st’ mi fiòl era mort, e 
roba, vivènd da trop murbèin. s’è arsussita; Pera pera, e s’è trova; 

14. E dop eh 1 1’ av strussià tutt, al e 1 cminzòn a far tantara. 

vgnè una gran carestì in quel pajèis, ss. Intànt al fiòl più grand era In 
e lo cminzò a truvàrs in bisògn. campagna , e vgnànd, e avsinànds 
13 . E l'andò, e al s’ mésa al servezi a cà, al sintè la sinfunì e i cantur. 
d'un ztadèin d’ quél pajèis, e quest so. E al clamò un servitór, e s’i 
al mandò in t' un so tug a badar ai dmandò: Cosa fuss quest, 
punì. S7. E lo i déss: L'è vgnu vòster 

te. E r aveva vuja d’impìre la so fradèl , e vòster pader Pà fatt am mai- 
pània d* quél jand eh' i punì magna- zar un vidèl ingrassa , perchè al Pà 
ven , e ensùn j* in dava. turnà avèir san e svèlt. 

17. Intànt pensànd mèi ai fatt su, ss. Allóra lo s'instizzè, e a n' vleva 
al déss : Quant ganòn In cà d' mi andar dénter. Al pader d\ lo donca 
pader 1 àn dal pàn d' avànz , e mè vgnu (ora, cminzò a pregarci, 
què intànt a mor d' fami *». Ma lo, arspundènd, déss a so 

«8. A turò su, e s'andarò da mi pader: Guarda, l’è tant an eh' a v’ 
pader, e ai dirò: Pà, a jò fatt un sèrev, e mai a jò dsubidé a un vòster 
gran tort ai zìi e a vò; emànd, e vu mai a n' mi avi dà un 

19 . Za a n' son più degn d' èsser cavrètt, da far una striva con i mi 
dama vòster fiòl; tulim cm'un di vò- amig ; 

ster ganòn. so. Ma sùblt po eh’ è arriva st* vo- 

se. E tulànd su, al vgnè da so pà- ster fiòl, chi s'è magna tutt al sò 
der. Mèinter l’era anc luntan, so pà- con del dunàzzi, avi ammazza un vi- 
der al V ì vést, e al s' muvè a cum- dèi ingrassà. 
passiòn, e currend'j incontra, al s'i si. Ma lo I déss: Fiòl mi, tè t'i 
tré al col, e s'al basò. sèknpér mig, e tutt la mi roba è to; 

si. E al fiòl i déss: Pà, a jò fatt ss. Intànt cunvgnéva far tantara, 
un gran tort al zil e a vò; za a n’ son e goder, perchè st’ tò fradèl era mort, 
più degn d' èsser clamà vòster fiòl. e s’ è arsussita; l’era pere, e s'è travi. 

* Camillo Minarelli. 
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Dialetto Faentino ( Romagnolo ). 



il. U i lo un sgnór, eh 1 aveva du 22. Ma su pédar alora e dess ai su 
raghèz ; sarvilùr: Prest, purté aqué e piò bel 

«2. Un dé e piò pxnén u i dess: èbit , e vslìi; meUj un anèl in t’al di- 
Bab, dem la mi pért dia roba eh’ a da, e i schèrp in t' i pi ; 
m’ loca; e e pédar e fé sòbit a e mód ss. £ amazzé e piò videi grass, ch’a 
de fiól. vlém stèr alegramént ; 

«a. E quand che P eb bèll e che *4. Parche stu mé fiól l’era mori, 
avù tot quel che oléva, etòsso,eueurè risussité; a Pera péra eu’l 
i 1 mesa a viaxèr e mond , e a divar- a 1 è truvé d’ bel nóv; e acsé i cminzè 
lista a piò non posa. a magnò. 

14. E za l’aveva oraméi dé Tonda aa.Efiól piò grand l’era andé in carn- 
aio! e su, quand clTu 1 arivé adòss pagna;intevnis a cà, e prema d'intré 
una carstéja acaè granda, che se vós déntar, e sintè sta grand algréja; 
magnò, 20. E ciamè on di su sarvitùr, e 

u. u 1 iucche d’andér a sarvì, e e u i dmandè quel eh' era tot cTarmór. 
lo mandò In campagna per guardiàn 27. E e sarviiór u i dess: L'è tar- 
da pére. né su fradèl, e su pédar uz'à fati 

ie. E a là e quignéva magnò dal amazzé e piò bel videi, parchè u Tà 
gènd, e pu i in fosse stè. vest tumé san e séluv. 

«7. Siché un dé pinsènd ai chèa ss. Ma lo d’ ste qué u s’ Tebtant 
su, e prinzipiè a di : Che sa mèi quént a e nès , eh’ u n’ vleva gnanca intrér 
sarvitùr adèss in cà d’ mi pédar i fa in cà; e su pédar u Tandè fóro a prò* 
salàcqv de quell dà magnò, e me aqué ghél parchè eh' Tintréss. 
u m’ tocca a murim da la fan 1 so. E fiól piò grand u i dess: Bra- 

18. a voi avièm da qué e turoér vo; me che da tant énn in qtia ò sèm- 
a cà d' mi pédar, e ai dirò: E mi bab, par fatt tot mài quel eh 1 a m' avi cman- 
me a cnòss ch’ò falle prema cun e dé, an’ò mèi bsù avé da vó gnanca 
Signór, e pu cun vó; un cavrét da magném cun i mi amìg; 

«9. ▲ n’ so’ piò degn d' èssar da- so. E adèss eh' Tè turné st' étar 
mé vòstar fiól, tném aqué par vò- d'éssas strasdné gni cosa cun dónn, 
star sarvitór. a i avi fatt amazzér e piò bel vidèl 

20. E deil e fatt u s’incaminè par eh' a z' avéssum. 
turnòsn' a cà; e za u i ero tant vsén, si. Ma su pédar u i arspós: Te, e 
che su pédar u '1 vést, e sòbit u I mi fiól, t* sé sèmpar cum mé, e tot 
carré incontra , e u '1 prinzipiè a quel eh’ è e mi , l'è anca e tu ; 
abrazsò e basò. 32. Mo adèss e bsugnéva ben mu- 

li. £ fiól u i dess: E mi bab, mé stré tota mèi la cuntintezza, parchè 
a cnòss ch'ò fallé prema cun e Si- tu fradèl ch'era mori. Tè novamént 
gnór, e pu cun vó; a n' so' piò degn risussité; a l'avemi pérs , e T avén 
4' èssar clamò vòstar fiól. truvé d' bel nóv. 

Antonio Motti. 
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1 1 . Un òm I* aveva du fluì. Portò iqvà sóbit e piò bel vsti, c net- 
ta. E e piò zóven d’ lor dess ae tìel in doss, metti i P aneli in did, e 
pàder: Bab, dasim la mi part eh’ a tu’ al scarp in I’ I pi ; 
tocca; e lo e fase al part. ss. E andò a to’ un vidèll e piò 

u. Dop a poc dé e piò zóven, fatt grass, e ammazzèl, e eh’ u s’ magna, 
e fagòt, u s’ n’ andò In t’un paés lon- e eh’ s’ staga in gazzoviglia; 

Un, e dasè fond a tot, vivènd da gran 94. Parché st’ mi fiòl l’ era mort, 

sgnoràzz. e P è arsussita; Pera perdù, e Pè sta 

«4. E quand eh’ Pavé struscia tot truvà; e i cminzè a magna, 
quel eh’ l’aveva, e venS una gran ca- 98. Intònt e fiòl piò grand l’era in 
rista in ché paés , e lo e primi piè a campagna , e tornénd , quand e fo 
soffri la miseria; vsén a cà, e sintè a sonò e canta; 

in. E l’andè da un abilànt d* ché 96. E clamò un di servitùr, e u i 
paés, eh’ ul mandò in t’ una su cam- 
pagna a bada ai pure. 

te. L’arébvlu almànc impiò la pan- 
za del giànd eh’ magnava i pure, e 
niión u in’ daseva. 

1 7. Pensànd allora ai cas su, e dess : 

Quant servitùr In cà d’ mi pader à 
de pan a crepa-panza , c mè iquè a 
mòr d’ (am ! 

18 . A toro so, e andare da mi pa- 
der, e ai dirò: Bab, a jò pcà contr’ e 
zìi, e centra d’ vò; 

t». A n’ so’ piò degn d’ èsser eia- 
ma vòster fiòl; tnìm com’on di vò- 
ster servitùr. 

90. U s’alzò so, e l'andò da su pa- 

der. L’era ancora lontàn da cà , che 
su pader ul vest, e u s' sintè com- st. 17 i arspondè allora e pider': 
mòss, e u i corrò incontra , e n s’I Fiòl mi, te t’ sì sèni per con mè,e tot 
buttò àe col, e ul basò. quel ch’a Jò, Pè e tu* • *• nv«n ^ 

91. B fiòl alora u i dess : Bab, a jò 89. L* era trop giòst d’IS allegri è 
offés e zil, e jò fatt mài contra d’ vò; d’ fa banchètt, parché ste tu fradèt 
a n’mèrit piò d’ésser clama vòster fiòl; P era mort, e P è arsusslta ; l’era pera* 

ss. Ma e pader dess ai su servitùr: e u s’ è trova. : ..t a . t z 

• "|t . 4* " 

Jacopo Landoni. 



dmandò cosa eh’ P era suzòss. 

97 . E servitùr u i arspondè: L’è 
torna vòster fradòl , e vòster pàder 
l’à fatt ammazza e vidèll e piò grass, 
parché P è tomà san e sàlov. 

98. Alora e piò grand u s'fnsOzzè, 
enn’ vleva intra in cà; E venò fura 
su pader , e cminzipiè a preghèl. 

99. Ma lo, arspondènd, e dess a 
su pader : Ecco Iqvà , i è tant ano 
ch’a v’ sòrov, e a n’ò manca una 
volta d’ubidìv, e vò a n’ m’avì mai 
dà un cavrètt,dagodèip cun Imi ami$ 

so. Quand però Pè torna sf vòster 
fiòl, eh’ Pà struscia tot e su col dun- 
nazzi , vò avi fatt ammazza e vidèll 
e piò grass. ' 
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ti. Un omi r aveva do fluì. 

«a. E piò palèo e déss a su pèdar: 
M>, dasim la part diami robocb’a 
■’ tocca; e ló e fetsè al part tra d’ lò 
dal su sustinz. 

is. Da là a puc dà, mesa lusèn eh 1 
r avéft ogai còsa, u s' n* andò in l’un 
pajés kintàn, e e strascinò tot quel 
eh* l 1 aveva in ri véli. 

«4. E quand eh* Pavét cunsumà 
•gai còsa, e vena una gran carastéja 
in V che pajés, e lò e prinxlpfè a 
truvès in di bsògn. 

li. L’ andò eus 1 intrudusè da un 
Mttadén d'che pajés, ch’un mandò in 
empagna a cundùsar in camp di pure. 

«s. E P aveva vòja d* impìs la pan- 
ia dal giànd, eh' magnèva i pure; e 
ansòo a I in dava. 

« 7 . Torna che io in aè , e dess : 
Quint servitùr in cà d* mi pèdar I à 
de pan in abondànza , e mè aqua a 
■ v mur da la fam ! 

la. Am* alzarò so, andrò da mi pè- 
dar , e ai dirò : Bah, a jò pea contra 
e Signor, e contro d’ vò; 

it. A n’ so' piò degn d' èssar cla- 
mi vòstar flòl; trotèm cum a fasi 
ab di vòster sarvitùr. 

no. E alnèndas so, l'andè da su pè- 
dar. U era ancora luntàn, quand che 
sa pèdar u 'l vést, e muvèndas a 
eumpassiòn , u i currè d* incontra, u 
i battè al brasza a e coll, e u *1 basò. 
•'» il. E su flòl u i déss : Bab , a jò 
pei contro e Signor , e contro te ; a 
a 1 so* piò degn d* èssar dama tu flòl. 
sa. E pèdar e déss ai su sarvitùr : 



Prèst , andò a tò fora e vati e piò bel, 
e mlttìjal adòs, e mittìi P anèl in te 
did, e al schèrp in t*i pi; 

2a. Cundusì aqua e videi piò grass, 
amazzèl , eh' a vlèn magnò e a vlèn 
fè pràns; 

24. Parchè ste mi flòl r era mort , 
eus’c i r uscita; Pera pero, e u s’è 
trova. E i prinzipiè a fè guazuveglia. 

23. E flòl piò grand intant l'era in 
campagna, e in te turnèr a cè, quand 
e fo vsén, e sintè i son e i bai ; 

20 . E clamò on di su servitùr, e u 
i dmandè cosa eh' iòsa quel. 

27. E lò u i arspundè: L'è turni 
vòstar fradèl, e vost pèdar rà amaz- 
zà un yidèl gras , parchè u l' a avù 
san e sàluv. 

28 . Alora u s* instine, e u n'u vleva 
andò déntar ; parò e pèdar e vena fo- 
ra, e e cminzè a preghèl. 

29. Ma ló u I arspundè, e e déss a 
su pèdar : L'è tant ano che mè a v' 
sèruv, ean'ò mai trasgradi un vò- 
star emand, e vò a n' m' avi mai dà 
gnenca un cavrèt eh' a me gudèss 
cun i mi amìg ; 

so. Ma dop eh' è vnù ste vòstar 
flòl , eh' l' à consumi tot e su cun 
dal don d' mond, avi amazzi par lò 
un vidèl grass. 

si. Ma e pèdar u i déss: E mi flòl, 
te t' si sèmpar cun me , e tot quel 
eh' a jò l'è e tu; 

S2. Ma l' era gióst eh' a fasèss guz- 
zuveglia e festa, parchè tu fradèl Pera 
mort, e P è arsuscita ; P era pers , e 
u s’ è truvà. 



Prof. Domenico Chinassi . 
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li. Un òm r aveva du flué; ss. Ma l’arzdór é déss ai aó gar- 

i s. E é piò zuvnàzz a i déss : Bah, zón : 8ó, porlé aqué é piò bel vstmént, 
dèm la pàrt dia ròba eh’ a m’ tocca; e mittéja; mittéi r anèl In t’ é di, ed 
e 16 u i fé la partiziòn dia ròba. scàrp In t’ i pé. 

is. Dop puòc dé , cstò e tuót só la ss. E tulé é vldèl d* in t’ la grassa, 
só pàrt , e u s’ n’ andò in viaz lontàn- ammazzél, e magnénsel e fén cuccagna; 
lontàn , e é dé é fóm a tétta la so rò- sa. Perché st’ mé fino l’era muòvi, 
ba, fasènd na vita da scaustrà. e l’ è ars uscita; u 9’ era peri, e u i’è 
«4. Dop eh’ 1’ avé struscia ni-cuòs- attruvà ; e i cmlnzé a sguazza, 
sa, é veni na gran carestéja in t* ché 98. Ma é fluò piò grand eh’ vgneva 
pajés, e lo é principia a n* savé coni d* In t’ é camp, t’ l’ avslnal a la eà , 
s’ la. é iinté tonar e cantar; 

f 8. E tuói sé, e u T mltté per gar- se. E é ciamé fòra un garsón, ei’ i 
zén con on da là , eh’ ul mandé t’ la dmandé cèssa eh’ 1 era d’ nòv. 
só pussién a mnar alla paitura i puòrz. 97. E lé u i déss: l'è vgnà vòst 
te. Lé 1* arév tuélt pr impìl la pan- fradèl , e vòst pà 1* à ammazza é vi- 
za a magnar i curnéé d’ fava, eh’ ma- dèi grass , pr avél torna a vdó san e 
gnàva 1 puòrz; ma nsén i in dava, svèlt. 

17. Allora é mitté é zervèl a partì, ss. Allora u 1 veni la stazza, e 9* en 
e i’ déss : Quant garzén d’ mè pa s’ vréva gnanc andà dénter, donca é dé 
botta dré é pan, e mè aqué a crép d* fòra só pi, e scminzé a sconzuraL 
fam 1 ss. Ma lò l' artpundé , e 5* déss a 

« 8. A turrò sé, e 9’ andarò da mè sé pa: T’ aqué, mè eh’ a v’ servch' l’è 
pa , e 9’ 1 dirò : Bab , a jò fatt pcà tant, e eh’ n’ ò mai sgarra da é vòst 
centra é Sgnér e contra d’ vé; cmand, a n’ m’ avi mai dà un caviétt 
19. A n’ sò piò degn eh’ a m’ eia- da la barocca con i mé amìg; 
miva vost flué; tgném com òn di vost so. Ma quand l’è vgnà aqué st’ vòst 
garzén. flué, eh’ s’ è magni la so pàrt con dèi 

SO. E é tuói só , e 9' veni da só pà; sgualdrén, avi ammazza é videi grass. 
e sò pà, eh’ ul vést d’ lontàn, u i savé si. Ma é pà u i artpundé : Fiuò mé, 
d’ mài , u i curré incontro, u 9’ I but- tè t’ rè sèmper con mè, e tòt quel che 
té a é coll , e 9’ é baté. mè a jò, l’è é tò; 

si. E allora é flué u 1 déss: Bab, sa. Bisognàva donea sguazzi, e stir 

a jò fatt pcà contro é Sgnér, e contro allégher , perché st’ tó fradèl l’ era 
d’ vó ; a n’ sò piò degn, eh’ a m’ eia- muért, e l’ è arsuscità ; u 9' era peri, 
miva vost fiuò. e u 9’ è attruvà. 

Conte Aw. Antonio Marchiti. 
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il. U i fòp un òm eh’ Pavé du fluì; e sébi! amanèl, e purtèi un anèl e mi- 

19. E e piò pèccul egiè a e su bab: tìal in did, e mitìi al scarp in tM pi; 
Bab , eh' a nu m' dati la parte d’ quel ts. E a javì da tó un bel videi grass, 
eh' u m’ teche ? E lo u i la datò. e amassèl par pule magna e sta ali- 
ta. Dop a quèic dé, e piò pèccul, gramént; 
racòlt eh’ P avè tot quel che e su bab 94. Parchè ste mi flòl P era mort , 
u i aveva dà, e tuss so, e l’andèp io e P è arvivi ; a P aveva pera, e adèss 
Può paiès luntàn, e ilè u s' stirisele a Pò truvà. E sóbit i cminsè a ma» 
ignaquèl,mnand una vite da baraocòn. gnà e sta aligramént. 

14. E quand e lop armasi senso 95. E ragàs piò grand che vneve 
ignìnt, è riva adòss a che paiès una allore d’ in tè camp, turnand eavsi- 
fran carati, e cus armanè sense Peline, nands a cà, e sintè a canta e a sona; 

15. U s' andò a méttar a fi e sar* 9«. E a damèp un di su gariùn,e 
vitòr in t' na cà d’ un sgnòr , eh’ ni u i dmandè quel eh 1 1’ ere cP alegrì. 
mandèp in campagne a badar i pure. 97. E gariòn P arspundè: L'è tur- 

15. Bus 1 sari magna la gènde di na e vosi fradèl, e e vosi bab Pà fat 
pure; ma intsun I in daseve. amassi un vidèl grass, par avèl tru- 

17. E lo e prinsipiè a méttar e sar- va san e sàluv. 

vèl a parti , e edsè : Oh t quent sar- 98. E lo u s’ sdignè tant,ch'u n'vle- 
vitùr eh* P à e mi bab, eh 1 i à e pan ve intra gnanebe inP cà. In che méa- 
a mesa gambe , e mé iqué a m’ mor tar e su bab e dasè fura, eu’l pre- 
d' fan ! ghè eh' P antrèss dentar. 

18. Ma mé a m' cavarò d’ iqué , e 99. B lo u i arspundè, e u i déss: 
andarò da mi pi , dsendi : Bab , mé Vo a savi , eh’ P è tint àn che mé a 
a Jò pcà contre e sii, e a v' ò uffés • v 1 ò servi, e a n' ò fat mai ignint con* 

19. A n 1 so' piò degn d' ess dama tra a tot quel eh' a m' i cmanda, e a 

e vosi iòl ; tnim sol com' un d' chii- n' m' avi da mai un cavrètda magnani 
tar vosi sarvitùr. cun i mi cumpagn ; 

90. Dei e fat , e ius sò, e u s* n’ an- so. E st' è tar vost flòl, eh’ Pè tur- 
dè de su bab ; e avanti eh' u s’ ari- na, e eh’ P è quel eh' s' è struscia la 
tòss a cà , e su bab ul vèst da lun- robe cun dal dunàssi, ai par lo amas- 
tàn , u s' muvè a cumpassiòn , u i sa un vidèl grass. 

cura incontra, e ul abrassè. si. Ma e bab u i déss : E mi flòl , 

91. E e fiòl sòbit u i déss : Bab , ti t' sì sèmpar cun mé,e tot quel ch'a 
mé ò pea contro e sii, e a v* ò uffés; jò , 1* è e tu ; 

a nu m’ mèrit d'essar dama piò e 39 . Ma adèss e bègne fai feste e sta 
vosi fiòl. in alegrì ; parchè ste tu fradèl l' era 

99 . Allora e bab e déss ai so sar- mort, e Pè risusdta; Pera pera, e u 
vitùr ^ Andèn prest, e tuli i mei àbit, s* è truvà. 

Dott. Antonio Mattìucq di Forlì. 
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u. I era un seri òm eh’ l’aveva dó sa. E pèdre allóra ei déss gniint, 
fiól; mo e gé mi su sarvflùr: Fé prèsi, 

«a. E più pznèln d’ lór e déss m’e purtè otta e vstid più bon eh’ i sia, 
pèdre : Bab , dasìno la pèrta dia roba e vstil, miltii un anèl Tel déda, e I 
che m’ tocca ; e e so bab e sparlò la calzèt V 1 piid; 
roba, e ei desé su pèrla. ss. Andè a io un vidèl bèlo grass, 

13 . E dop poc giórne e mane tòt mazzèl, e magnanima, e Camma festa; 
ni còsa st 1 fiól più péccul e s’ mité in 84 . Perchè st’ mi fiól l’era mori, e 
viaz, e l’andasé t' una zittà da lun- 1 * è risuscitò; l’era pere, e a l’ò trov. 
tan , e ilà e strusciò tòt la su roba , E I pranzipiò a fè festa, 
vtvènd cun gran luss. a». E fiól più grand l’era andè in 

« 4 . E dop eh’ l’avé logrè ogni co- campagna; e turnànd in zittà, quand 
sa, e vné una gran cristija a t’ che e fó vsèin a chèsa, e santé i sua e i 
paés;e ló e pranzipiò andè In misèria, chènt ; 

18. E l’andasé e s' racmandò m’un sa. E clamò un di sarvitùr, e i 
sgnór d’ che sit, eh’ el mandò m’una dmandò cus eh’ l’era suzèss. 
su pussiòun a badò i baghìn. 87 . E lò e i gé: L’ è tornò a chèsa 

16. E data gran fama e zarchèva e vost fradèl, e vosi bab l’à mane 
d’ rimpìs d’ eia gianda, eh’ magnèva un vidèl grass, perchè e l’à arvù sèn 
chi baghin ; ma nissòn ei deva qual, e sélve. 

17 . E pranzipiò allóra a pensò, e e 88 . Ló allora e s’ n’ avé per mal , 
gé da par ló: Oh! quent sarvitùr a e en vulèva gnènca antrè a t’ chèsa. 
t’ chèsa de mi bab 1 à de pàn quànt E vens fora e pèdre, e i pranzipiò a 
ch’l vó, e me iqué a m’ mor da la preghèl. 

limai 8 ». E lò l’arepundè, e e déss m’e 

18 . A turò sò, arturnarò da mi pè- su bab : L’è tenti ann eh’ a v’ serve, 

dre, e a i dirò : Bab, a jò ufés e Si- e a n* v’ò mèi manchè, è vó a n’ m’avì 
gnór, eav’ò ufés a ma vó ; mèi dè un cavrèt da fé un imbrenda 

18 . A n* so’ più degnd’essciamèd cun i mi amìg; 
vost fiól; tulìm cumè un di vost sar- so. E vèin achèsa st’ vost fiólch’ Pà 
vitùr. strusciò tut la su roba cun del dimaz- 

zo. E tulé só, e l'andò de su bab. zi, a i avi mazzè sóbit un vidèl bèin 
L’ era za ancora da luntan, quand el grass. 

vést e su pèdre, che za e s’ muvè a si. E bab c i déss: Sèlnt, fiól» té 
cumpassiòun, e ei curré incòuntre, e t* sè sèimpre cun mé, e tut la mi ro- 
l’abrazzò me col, e ei basò. ba l’ è roba tua; 

81 . E el gé allora e fiól : Bab, a jò ss. La jèra d’ giósta eh’ s’ testati 
fat mèi in fazza Iddio e In fazza vó ; festa e alligna, perchè e tu fradèl 
a*n’ mèrit più ch’a m’ ciammèva per eh’ l’ era mort , l’è arvivìd; e s’èra 
vost fiól. pere, e s’è truvèd. 

N. N. 
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11. Un seri òm aveva du fluì ; 22 . E alora e pàder e dess al su 

12. E più sóvan dess a e pàder: 0 servènti Prest, porte e prim’àbit, e 
btb,dasim la part ch’ani 1 toca d’ini pò vstìl ; mittj PanèI in did, e al 
pontóne lo e fez al parti fra i du fluì, scarpi in fi pi ; 

is. Dop poc giórni fasè fagòt e più ss. Ciapè un bel videi grass, amaz- 
sòvan d' tot al su cosa ,eus’ portò sèi, eh' a vlèm far allegrìa, e magnèl ; 
ugànd in loniàn paés, dov 1 e strus- sa. Perché st’ mi flòl l’era mort,e 
dò tot al so sostanzi, inend una vita Tè tornè in vita; u s’ era pera , e u 
hnsoriosa. s' è trovè ; e acsé i cminzò a magnè. 

«4. E dop avér stnissiè ogni cosa, ss. E flòl più grand eh' r era In 
è sosès in V che paés una gran care- campagna , vnènd e accostànds a 
alia, eh’ u s’ ridóss In miseria. casa , e siutè i son e i cani. 

«5. Acsé ardét, u s’andò a racman- se. E ci amò un di servitur , e u i 
dir a un d' chi benestànt d* che lug, dmandò cos’ era che fracàss. 
che ni mandò a una su terra a badar t7. E servitòr I arspés : V è vnù 
i pure. vòstar fradèl , e v ostar pàder Pà fati 

io. E Pavrèss volù magnàr i legòm amazzè un vidèl ben grass , perché 
eh’ magneva anche i pure; ma nis- u Pà rixevù in casa san e sàluv. 
sòn gh’ an deva. 28. Alora u s'inchietò, e u n 1 vleva 

«7. Alora e pensò a la sò situaziòn, entrar in chèsa ; e pàder u s' n 1 ac- 
e e de»: Ohi quant servènt eh 1 è in còrs, e sorte de chèsa, eu'l pregò 
chèsa d’ mi pàder, e eh 1 i magna in d’ entrar. 

abondanxa; eièam' mòr dia fami ts. Ma ló e rispòs: L 1 è tant’an che 
«a. Andarò da mi pàder, e a i di- mè a v* sèruv , a n' v 1 ò mai disubi- 
rò: E mi bab, a jò pchè contro e zìi, dì; ma vó a n’ m’ aVi mai dè nianca 
e alla presenza vostra; un cavrèt , perchè a putèss far alle- 

«•. ▲ cnòss, eh' a n’ so' più degn grìa cun i mè amìg; 

(P èsser ciamè vòstar flòl ; ma fasìm 30. Ma st' ètar vòstar flòl eh’ P à 
èsser un vòstar servitòr. strussiè ogni cosa con al donaxzi , e 

so. E s’ andò da su pàder. Ed es- P è tornè, a I avi fatt par lò amazzàr 
sènd a serta distanza , e pàder u '1 un grass vidèl. 
visi, e u s' moss a compassiòn, e cor- si. E pàder alora u i dess : E mi 
rènd'i incontra, u s 1 lascò caschè so- flòl , té t 1 sè sèmper con mé; tot quel 
vra e su coll, e u '1 basò. ch’ajòl'èetù; 

ai. E flòl alora u I dess: E mi bab, za. E però u s* doveva far allegria, 
a Jò pchè contro e sii, e avanti d' vò; perché ste tu fradèl Pera mort , c 
e a n’ so* più degn d' èsser ciamè vò- u s' è arvivi ; u s* era perdò, e u s'è 
star flòl. trovè. 

N. N. 



Digitized by ^.ooQle 




Dialetto ih Cattòlica (Romagnolo) («). 



Un òm eh 1 aveva du fiòl ; 

E ’l pznén d* quist u s’ fase dè tuta 
la su porzión dal bab; 

E l'andò a dissipèle in birbarì con 
die donazzl in paés lontèn. 

Dopo eh’ P ave sprechèda tuta, a 
s' ridùss a parò ! baghìn, per potér 
vfv. 

Vedènds ip quest stèd, cl riflitè 
ala su miseria ; 

E s’ risolvè d’ tome dal su bab , 
da contèi umilmènt el su pechèd, e 
dmandèi per grèzia d’ èss tratèd co- 
m' un di so servitór d' chèsa. 

Subt che su pèdre ul vist da Ion- 
tèn, u s’ moss a compassión, e s’ ral- 
legrò in t’ Tistèss temp, e i cors in- 
contre , e s ’ butò al col, e '1 basò ; 

Mentre eh 1 el fiòl u i dzeva : Bab , 
ò fat el pchèd contro el zél e contra 
vó; e n’ so’ più degn d’èss ciamèd 
vost fiòl. 

St’ ùmil confsiòn la fnì da guada- 
gnèr la grèzia, e^’ rinconzigliò col su 
bab. 

E quest, dop d’ avèl fat spojè di su 
zenz, el fasi vsti con di pan noy e 
bell' àbit; 



Et dled òrden ancora, che s’ fasta 
un gran damagnè, pu fè festa eh’ l’era 
ritornèd. 

Sta cosa la displasè mel su fiòl più 
grand ; perchè, quand el tornò dalla 
campagna, e fu inforni èd dèi tutt, e 
n’ vos’ entrò in t’ chèsa ; 

Perchè per un fradèl, eh’ P era stèd 
cativ, s’ faseva quel eh’ en’ s’era mei 
fatt per lu, eh’ P era sempr stèd ubl- 
diènt mi su dvér. 

Su pèdre ei dìss : Fiòl mi , vu si 
stè sempr con mi , e tut quel ch’a jò 
è vostre. 

Ma bisogneva pu fè un prèas , e 
ralegrès , che vost fradèl , eh* P era 
mort , e s’ è risussitèd ; e da perdùd 
eh’ P era, a s’ è ritrovèd. 



La cosa è fèzil P aplichè sta para- 
bla , e s* cnòs in (’ la zllosia del fiòl 
più grand gl’ inzùst dia meni de’ Fa- 
risei , eh* I s’ sdegnève contre el Si- 
gnòr , perchè ei riziveva con dolzezza 
i pecatór, e con quist el converseva, 
perchè lu e n’ era nud al mond che 
per salvèi. 

N. N. 



(I) Non araldo potato procurarci la versione letterale della Parabola in questo dialetto, 
la offeriamo tal quale ci fu inviata da un cortese corrispondente , sembrandoci bastévole 
a pòrgere un Saggio del medésimo, e ad èssere confrontata colle altre, tu prova delle os- 
servazioni da noi premesse. 
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Dialetto Moosnbsk. 



il. Un teriii Piva du fló; 
tt. E al più zòven al déss a so p£- 
der: Papa, dim la purziòn d' sustan- 
sa che m’ loca; e lu al gh* dividè la 
sostanza. 

1 *. E dop poc giorn, tolt su la so 
roba, al fiòl più zóven al s’ n* andò 
▼la in paés luntàn , e là al consumò 
incosaa vivènd in gozovili. 

la. E dop eh' r ave consuma tutt, 
in quel paìs a vins una gran carestìa, 
e lu al cminzipiò a trovare in bisògn. 

in. E rande via, e al s’ méss sotta 
a un d' qui sgnòr d’ quel paés; e lu 
al le méss in t’ un sò sit a badar ai 
porc. 

16. E al se sintiva voja d'impìres 
la pania d’ eia gianda eh' magnava i 
porc ; ma nissùn gh’ in dava brisa. 

47. Allora, turni in se, al déss: 
Quant servitòr in cà d’ me pider i in 
dii pan fin ch'i n' vòlen, e mé ché a 
■or d' fam ! 

18 . A m’ turò de d’ ché, e andarò 
da me pider, e a gh' dirò: Papi, a 
jò fai pei contra al zél , e de dnànz 
a vù; 

19. Za me a n' son più degn d'ès- 
aer clama vòster fiòl; tulìm almànc 
eom' un di vòster servitòr. 

so. E tolt su, al vins da so pider. 
Ma, essènd anca dalla luntana, so pi- 
der al le vést, e l'in sinté cumpas- 
siòn; e al gh'è cors incontra, al se 
gh’ buttò al col, e al le a basò. I 
si. Al fiòl al gh' déss : Papi, a jò 
fat pei contra al zéL, e dedninz a vù; 
za me a n v son più degn d' èsser eia- 
ma vòster fiòl. 



ss. Allora al pider déss al sò ser- 
vitóri Purté ché sùbet al più bèl àbit, 
e vestii ; e mtìg un anèl in dì , e al 
scarp in t'i pò. 

ss. E pò andò a tor al vidèl grass, 
e amazzèl, eh' al magna rem e a farèm 
tulliana ; 

14. Perchè st’ me fiòl ché Pera mort, 
e l’ è risusciti ; l' era pere, e l' è sta 
trova. E i prinzipiòn a magnar ale- 
gramènt. 

ss. Intani al fiòl più 
camp, e in t* al turnii 
nars a cà, al sintè a sonar e acantir. 

se. E al clamò un servitòr, e al 
dmandò cossa vliva dir sta roba. 

87. E lu gh' rispòs: L’è vgnù vò- 
ster fradèl, e vòster pider l'à mazzi 
al vidèi grass, perchè a l'è turni san 
e silv. 

•8. A gh' vins Parila, e al n' vliva 
brisa intràr in cà;.ma so pider vins 
fora, e al prinzipiò a pregarci. 

89. E lu, rispundènd, al déss a so 
pider: Ecco, l'è tant an che mé a 
v' serv , a n’ v’ ò mai dsubdi, e vu a 
n’ m' avi mai dà gnanc un cavrèt, da 
gòderm con i mè amìg ; 

60. E sùbet eh' è vgnù a cà st' al- 
ter vòster fiòl, eh' à magni tut la so 
roba con del dunazzi, a i avi mazza 
al vidèl grass. 

si. Ma al pader gh' déss: Fiòl mé, 
té t'è sèmper meg, e tut quel eh' mé 
a jò, l'è tuo; 

ss. Ma l'era giust d’ far un poc 
d' bandoria e star alégher , perchè 
sto tò fradèl ché V era mort, e l' è tur- 
ni viv; al s’era pere, c l'è sta truva. 




N. N. 
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Dialetto Rbogiano. 



f «. Un sért òm avi da flò; Presti, cavie fóra al pia bel àbit, e 
«a. Al più pznén d’sti du diss a vestii, mettigh’un anèl in di, e del 
so pider: Papà , dam la mé purzión schèrp in pé. 
dia ròba che m’ sta a mé; e al gh’ di- ss. E mna ché un videi apastà , e 
vide al sò. mazzil, e che magiièm, e che fèm na 

is. E n’ passò miga tant dé, che, prans; 
muccii sa tutt, al flól più de andò 24 . Perché si’ mé fiól era mort, e 
in f un paés luntàn-luntàn , e là al rè risussiti; al s’era pére, e l’è sta 
strusslò la so roba,v!vènd in d’i vizzi. cati. E s' prinzipiòrn a far prans. 

f 4. E quand P eb consuma tutt , a s«. A s’dà mò, che so fiól più grand 
véns in cól paés una gran carisma, e era pr i camp, e vgnénd in zà, e vai- 
lo cminzipiò a patir la fam. nànds’ a la cà , al sinti Porchesta, e ’l 

fa. E Pandò, e ’l s'affermò con un ball, 
zittadén d’ cól paés, eh 1 el mandò a se. E ’l damò un servitór, e ’l gbe 
una sò pussión a pasclir i nima. dmandò cosa vriva dir st’ tèi còss. 

f 6 . E l 1 aviva voja d’impìrs la pan- 27 . Al qual gh’ rispós: L’ è rivi vó- 

rod’chél giànd eh’ a magnava i porc;'ster fradèl, e vóster pader à mazza 
e nsùn gtTin dava. un vidèl apasta , in grazia d' avérel 

« 7 . Alora, turnànd in sé, al diss : turni a avér san e silev. 

Quant servitór in cà d' mé pader e sa. E lo s’instizzò , e 'I ne vriva 
sguazzo in V al pan, e mé ché e m’in brisa andar dénter. Donca so pader, 
mór d’ nec lènza! send vgnù fóra , al s 1 fò a perghèrel. 

18. Em’ turò su, e s’j andarò da 29 . Ma ló in risposta al diss a so 
mé pader, e se gh’ dirò: Papà, mé pader: Ecco, tant’ann che v’ sèrev, 
jò peci dnanz al zél, e dnanz a vó; e mèi jò manca d’ubdìrev, e mèi che 

19 . En son ormài più dègn d’èsser m’ issi da un cavrèt da magnar con 
dami vóster fiól; tgnìm come un di i ma amig. 

vóster servitór. so. Mo da dòp che st’ vóster fiól, 

20. E tuléndes su, al véns da so ch’à magni tutt al sò con del zamàrr, 
pader. Mo quand incòra Pera luntàn, è vgnù, j avi amazsi per ló un videi 
so pader le vdì, e ’l s’ moss a cum- aposti. 

passión, e , sbàlzàndegh’ incontra , a si- Ma ló gh’ diss: Al mé fiól, té 
gh’ trò i brazz al còl, e al le basò. t’ ji sèmper még, e tutt quel eh’ jò 

21 . E ’l fiól gh’ diss : Papà, mé jò mé Pè anc tò; 

peci contr’ al zél, e contra d’ vó; mé 52 . Mgnivg bén fèr un prans, e fèr 
n’ son piò dègn che m’ clamidi vó- allegrìa, perché st’ tó fradèl era mort, 
ster fiól. e P è risussita ; al s* ero pére, e Pè sii 

22. Alora al pader dsi ai servitóri cata. 

Prof. D. Ferrante Bedocni. 
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Dialetto Frignanese (di Sistola). 



fi. AI gh’era fin òm eh' l’ava du senza; e n’son più degn d' èsser eia- 
fio; ma vòstr fiól. 

«t. E al piu ióvn d’ lor dlss a sò • sa. Al padr clamò 1 servitór, e al 
padr: Papà, dam la pari d’ robba che gh’ di ss : Presi, porta al piu bel àbit, 
m’ tocca; e lù gh’ divis la sò robba. e vestii; mtìgh’ un anèl in did, e '1 
«a. E da lì a qualch di, al fiól piu scarp in pè. 
iòvn , quando l’ ai ammùccià tutt al ss. Gondusì un vidèl grass, ammas- 
sò, s’ n’ andò furra dia patria in t’un sài, mangièn e fèn invìd; 
paés luntàn; e qui al strusciò tutt ss. Perchè st’ fiól era mort, e l’è 
quel eh* l’ ava, vivènd in t’i bagórd. torna in vita; al s’era pèrs, e l’è sta 
f 4 . E dop eh’ l’ ai consuma gni co- arcata. E i dén principi! al banche tt. 
sa, a s’ fè una gran carestia in quel *8. Al fiól più grand l’era mò ia 
paés; e lù principiò a sentir la mi- campagna; e in fai tornar a cà, e 
sèria. avsinànds, al sinti di son e di ball. 

m. Allora l’andò, e s’ès miss con 96. E al clamò un servitór , e gh 9 
un cittadìn d’ quel paés, eh’ al man- dmandò cosa gh’ era d’ nuv. 
dò in t’ na sò villa, perchè al dass da E lù gh’ respós : L’ è tornò vo- 
mangiàr ai porcè. str fradèl, e vostr padr l’à massa un 

le. E al desiderava d’ ampìrs la vidèl grass, perch’ l'è tornò a cà san 
pensa d’ quella gianda , eh’ i porcè e svelt. 

mangiòvn; e ngfin gii’ in dava. »«. Al s’istiszì allora, es n’ vreva 

17 . Allora al tornò in sì, e s’diss: gnancandàrdentrincà;beognòch’ve- 

Qoant garzòn èn in cà d’ mè padr , gnissa furra sò padr, e eh’ al prgassa. 
eh’ abóndan d’ pan, e mi e m’ in stag 99. Ha quell al gh’ respós , es gh’ 
qui a mfirir d’ fam ! diss : I èn tanf an che v’ serv, e mai 

18 . Torrò su, e s’ tornarò da mè e v’ò dsubdì ; e vu mai e m’i da un 

padr, es egh’ dirò: Papà, jòoffés Dii, cauréz da mangiar con i mè amig. 
es v* ò offés vu ; so. Ma adèss eh’ è vegnu a cà st’ vo- 

te. Già e n’ son più degn d’ èsser str fiól, eh’ à divora tutt al sò con 

riainà %ostr fiól ; ma tolim emud un del donn d’ mala vita, ì mazza un 
di vostr garzòn. vidèl grass. 

so. E al tosa su, es s’in vins da sò si. Ma lù gh' respós : Fiól mè, vù 
padr. E mentr eh’ l’ era ancamò dalla e sì sempr con mi, e tutt quel eh’ è 
lontana, sò padr al vist, es s’ moss a mè l’ è anc vostr. 
misericordia, e, corrèndgh’ incontra, »9. L’ era pò necessari star allégr, 
al se gh’ buttò al coll, es al basò, e far banchett, perche st’ vostr fra- 
si. Al fiól a gh’ diss: Papà, jò fatt dèi era mort, e l’è arsuscìtà; al s’era 
pcà contr’ ai ciél , e alla vostra pre- smari, c i l’ àn artrovà. 

Avv. Gaetano Parenti. 
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Dialetto Ferrarese. 



li. Un òdi aveva doi fio; 

19 . E al più pìccul d’ questi diss a ; 
so pàder : Papà , dem la miè part di 
ben eh' a m’ tocca ; e lu gh' divìs al 
patrimoni tra d* lor. 

is. £ da lì a poc dì, muccià tutt 
al sò, al fiól minòr a '1 s' n* andò in 
luntàn paés, ea’l strusciò tutt quell 
eh’ F aveva, vivènd in mezz ai bagórd. 

14. E dop eh' Favi strascinò tutt al 
sò, in cal paés a s' gh’ è fatta na gran 
carestiè, e lu prinsipiò a penuriàr. 

is. L'andò, e sMntrudùss presa a 
un sittadìn d' chi sit,ch’a’l mandò in 
t' na sò campagna a custudìr di porc. 

16 . E F iera ridùtt a desiderar d* 
putérs saziar dii giànd eh' magnava 
1 porc , e nsun gh’ in dava. 

f 7. Turnà in sé stesa, el diss : Quan- 
t’uperar! in cà d’ miè pàdar gh'à pan 
da magnar in abundanza, e mi a son 
chi eh* a mor da la fam ) 

18 . A saltarò su, e andarò da miè 
pàdar, e a gh' dirò: Ah! papà, a jò 
peccò contra al elei, e in fazza a ti; 

19. A n' son più degn d’ èsser cla- 
mò tò fiòl; tràttam comè un di tò 
uperari. 

*o. E a '1 s' tose su, e l'andò da su 
pàdar. Intàntch’ Fiera ancora da lun- 
tàn , sò pàdar al vist , a '1 s* muvì a 
pietà, e a '1 gh' cors incontra, ea’l 
s' a gh' buttò brazz-a-coll, e a'1 la basò. 

91. E al fiòl a ’1 gh' diss: Ah! papà, 
a Jò peccò in fazza al del e contra a 
ti; e a n’ son più degn d’ èsser damò 
per tò fiól. 

99. E al pàdar diss ai servitór : 
Prest , tirò fora la vesta la più bella, 



e ratìgh' la adòss ; e mtigh' un anèll 
in dida, e di scarp in t' i pie. 

95. E mnè chi un vdèl grass, am- 
mazzèl, e eh' a s’ magna e eh* a s' staga 
atlegramént. 

94. Perchè st' miè fiól Fiera mori, 
e l’è arsuscità ; al s’Iera pers, e al s'è 
truvà ; e i prinsipiò a magnar e bé- 
var alla ricca. 

96. A gh' iera mò al fradèl maggior 
in campagna ; e in Fai turnàr, accu- 
stàndas a casa, a *1 sentì a sunàr e a 
cantàr. 

96 . E al damò un di servitór, e al 
gh* dmandò coesa iera sta roba. 

97 . E quest a gh' diss: L’ è turnà tò 
fradèl, e tò pàdar l'à fatt ammazzar 
al vdèl grass, perchè al l'à ricuperò 
san e salv. 

98. Lu però muntò in furia, e n' vie- 
va più andàr dentar. Al pàdar donea 
andò fora, e prinsipiò a pregàral. 

99. Ma quel arspòs, dsènd a sò pà- 
dar: L’ è tant' ann che mi a t*serv, 
e eh' an'ò mai mancò una volta sola 
ai tò òrdan , e V a n' m' a’ gnanc dà 
un cavrètt da gòdarm in cumpagniè 
coi miè amìg; 

so. Ma adèss di' è turnà st' tò fiól, 
eh' à strusciò tutt’ al sò con dii dono 
d* mala vita , t' à ammazzò al vdèl 
grass. 

5i . Ma al pàdar al gh* diss: Fiól , 
ti t' iè sèmpar con mi , e tutt quel 
eh’ a jò F è tò; 

59 . L* jera ben giust però d' far goz- 
zoviglia, e d' far ghirigagna, perchè 
st’ tò fradèl Fiera mort, e l'è arsu- 
scità ; Fiera pers , e a ’l s' è trovò. 



Conte cav. Francesco Aventi, 
colonnello in pensione . 
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Dialetto Cohaccusse. 



li. Un òm aveva do fiù ; i Sa. Allór el pàder diss ai soe ser- 

ia. D’ questi el più pìccul diss a vitùr : Sùbit purtèi el sue àbit , e 
sue pàder : Papà, dèm le mie purziòn vstìl ; mettigh el sue anèl in dide, e 
che m’ tocca. E ’l pàder fé la divi- il sue scarpe in pie ; 
siòn tra lur d* la sue roba. ss. Pue condusì un vidèl grass , 

is. Passa pùec gióro, el più pznin mazzàl, magnèmd, e sten allègher ; 
miss assièm quel eh 1 1* avèva , e el 24. Perchè stei mie fiòl Pera mort, 
parti per un paés luntàn, dov’ el dai- e P è ersuscità; el aveva pere, e P ò 
pè el sue in donn. trova ; e 1 cminzè a far feste. 

14. E quand el n’ avè più niént, e ss. Ere mo in tei camp el fiòl più 
vins una gran carestìe , cminsipiè a grand, e mènter el gnìva a cà, e el 
fàreg sentir le miserie. s’ evzinava, el senti a sunèr e a ballèr. 

io. Allora Pandè, e *1 s’ miss el se. El dame un di servitùr, e ’l 
servizi d 1 un d* chel paés, che ’l man- gh' dmandè cosa P era. 
dè in runa sue campagne a dèr da S7. E stu rispósi Sue fradèl eh* era 
magnèr al poro. vgnù , e che sue pàder aveva mazza 

ie. E mènter Pera là, Pavrie pur un vidèl grass, perche el Pavevaavù 
vlu magnèr d’ chil scoro, eh’ magna- salv. 

va 1 porc; ma e n’ jere ensùn gh’in te. Sta cosa el fè muntèr in còle- 
dèssen. ra, e en vleva più endèr in cà; ma 

17. Gnu In lu, el diss: Quant ser- sue pàder essènd gnu fùero, P el pre- 
vltùr e jera in cà d’ mie pàder, eh’ avè- ghè. 

ven del pan in abundanza , e mi e son te. E ’l fiòl e gh’ rispòs : Ecc ; dop 
chi che mùer d’ fami tant’ann che v’ serv, e che n’ v’ò 

le. E m' muvrò, anderò de mie mai dsubdì in quel eh’ m* avi cman- 
pàder, e egh’ dirò: Papà, e jò pcà dà, en m'avì mai dà un cavrèt per 
eontre el siel e contre d’ vu; stèr in allegrie coi mie amìg; 

io. E n’ son degn d’ èsser damà so. Ma sùbit che stei vòster fiòl, 
vòster fiòl ; fèm com’ un di vòster eh* à consumè quel che ghe avi dà 
servitùr. cun dii donn, P è gnù, avi mazzà un 

to. Pue el s’ tols su, e el vins de grass vidèl. 
sue pàder. Quand Pera ancór luntàn, si. Ma el pàder e gh’ diss : Fiòl, ti 
el pàder el vist, e moss da compas* ti è sèmper cun mi , e quel ch’ò Pè 
siòn , el gh’ core incóntro, el gh’ saltò tue ; 

al col , e P el basò. st. Ma bsugnava fèr feste, e stèr 

ti. El fiòl e gh* diss: Papà, e jò allègher, che stei tue fradèl Pera 
pcà contr’ el siél, e contre d’ vu ; e mort, e Pè ersuscità; Pera pere,eel 
n* mèrit d* èsser damà vòster fiòl. avèn trovi. 

n. rs. 
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Dialetto Mirandolbse. 



il. Un zeri om V aviva du fló; 

fs. Al più piccai diss a pò padr : 
Papà, dam dia vostra robba la pari 
eh' am' vèn; e la aldivislasòsustansa 
tra 1 du fió. 

«a. Da lì a poc dì , al fiól pìccul , 
fatt fagòtt, l'andò via luntàn luntàn, 
e al consumò tutt in stravizzi. 

14. E quand an n* avi più un sòld, 
a s’ fé sintìr la fam in cal paés , in 
conseguenza d* una carestia, e acsì 
al puvrètt principiò a védar eh' a 
gh’ mancava al nezessari. 

IR. Al s' tols d' lì, e al s’arcmandò 
a un zlttadìn d' cal sit , e quest al 
miss in campagna per guardiàn di 
porc. 

te. A gh' vgniva voja infirma d’im- 
pìrs la panza d' chil glandi eh' ma- 
gnàvan i porc; ma a n' gh* era aniùn 
gh' in dass. 

17. Visi donca la materia eh' l’ave- 
va fatt, al diss: Quant sarvitòr in cà 
d' mè padr i àn dal pan in abundan- 
za, e mi a mór chi d' fam ! 

18 . A m' turò su, e a turnarò da 
mè padr , e a gh’ dirò : Papà , a jò 
mancà e vers al zél e vers d’ vu ; 

19. A n' a m' mèrit più d'èssar da- 
ma par vòstar fiól ; tgnìm invéz cum 
un di vòstar sarvitòr. 

so. E, alvànds su, l'andò dritt fil 
da so padr. E quand al gh' era anc 
luntàn un poc, al padr el visi, al 
s' moss a cumpassión, al gh' cors' in- 
contra, e al gh' buttò i brazz al coll, 
e al la basò. 

ai. E so fiól al gh' diss: Papà, a jò 
mancà vers al zél e vers de vu ; a n' 
son più degn d' èssar dama vòstar 
fiól. 



ss. E so padr emendò al sarvitòr: 
Prest , tira forra la più. bella vesta, 
e giustàgla adòss , mtìg l' anèl in di, 
e il scarpi ai pi. 

ss. E andò a tor dalla stalla al vdèl 
più grass, e mazzàl, e eh' a s' magna 
e eh* a s’ staga alligar ; 

S4. Parchi st' mi fiól Pera mort, e 
V i turni al mond ; al s' era pera, e al 
s' è trovi. E 1 prinzipiòn al disnàr e 
gli alegrezzi. 

ss. El fiól più grand l'era in cam- 
pagna, e in t' al dar volta, e quand 
al fu avsin a cà, al sintì a cantar e 
a sunàr. 

se. Al damò un di sarvitòr , e al 
dmandò euss' era mo sta cosse. 

87. E quest al gh'arspòs: L'i tur- 
ni vòstar fradii , e vòstar padr 1* à 
fatt mazzàr un vdil grass par la cun- 
sulazión d' avéral vist san e salv. 

88. Ma al fradèl grand a gh' vens 
la stizza , ean'a vliva brisa intràr 
in cà. Al padr donca vens forra lu, e 
al la prinzipiò a pregar. 

89. Ma quel tgniva ditt: L' i tan- 
t’ ano eh’ a v* serv , e a n' v’ ò mai 
dsubdì; ma vu a n’m’avì mai dà 
gnanc un cavritt da psérmal goder 
in cumpagnìa di mè amìg. 

so. Però dop eh' i turni st' aitar 
vòstar fiól, eh’ l' à consumi tutt al sò 
cun dii donni d' cattiva viltà, a i avi 
mazzi par lu al vdil più grass. 

si . Sò padr gh* diss : Vu , al mè 
fiól , a sì sèmpar con mi, e tutt quel 
eh’ a jò F è vòstar. 

ss. Ma 1* era giust d' gudér , e far 
digli allegrezzi, parchi vòstar fradèl 
l'era mort, e l' è ars uscita ; al s* era 
pers, c al s'è turni a truvàr. 

Doti. Carlo Ciardi. 
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Dialetto Mastovam) 



11. Od òm al gh' aveva dò MI; 22. Ma 1 ! pàdar l'à dit ai sò servi- 

12 . El piu sóvan d’ lor rà dii a so tór: Prest, portègh chi la più bela 
pàdar: Papà, dam eia part de patri- vesta e vestii, metìgh l'anèl in dit e 
moni ch'am' toea; e lu al g’à divb la le scarpe af pè; 

roba. fa. E mene chi on vedèl ingrassa , 

fa. E dop pochi gióran, mùcià su e mazzèl, e magnémal, e stèro alégar; 
tòt, el fidi pfò zóvan r è andà in t'na 24. Parche sto mé fidi Pera mori 
terra lontana, e là r à stròscià la sò e rè resussità, l 1 era pers e l’ è sta 
sostanza, vivènd da lussuriós. trova; e i s'è miss a magnar. 

14. E dop c’ rà vò consumà tut, 23. Intani so fini piò vài r era in 
è gnu in quel slt na gran carastìa, e t’ i camp, e quand rè tornà e rè stà 
tò stasa rà prinsipià a aver de bisògn. darènt a casa, rà senti ch’i sonava e 
18. E rè andà, e’ '1 s’è miss a servir i eantava. 
on sittadin de da terra, ch'el rà 26 . E rà ciamà "'n servltór , e'Ig’à 
mandà in Pia so campagna, perché'! dmandà Cosa' era eia roba, 
eondùsèss fora 1 porzèl. 27. E quest el g’à dit: È rivà tò 

16. E ravrìa volò impinìras la pausa fradèl , e tè pàdar l’à mazzà ’n vdèl 

cole glande che mangiava i por eh ; grass, perché rè tornà san e salv. 
ma nissun g’an dava. 28. L' è andà subit in còlerà, e noi 

17. Alerà, tornànd in lu stess, rà voleva andàr déntar;sò pàdar donca 
dit: quanti servitòr in casad'mèpà- rè vgnu fòra, e rà cominzià a pre- 
dar i g^à del pan in abondansa, e mi góral/ 

chi a mòri d’ fam! 29. aia quel, rispondèndagh , rà 

18. A m’ farò spirit, e andarò da dit a sò pàdar: Ecco tanti anni che V 

me pàdar, e a gh' dirò: Papà, ò ofés al servi, e a n'ò mai trascurà i tò órdin,e 
Signór e ti; n' a t' m’è mai dat on cavrèt da ma- 

io. Za n'son piu degn d'èssar eia- gnàr coi mè amich; 

mà tò fidi; tom come ontò servitòr. so. Ha subit rivà stotò fidi, che l’à 
20 . E al s'è tolt su, e l'è andà vers struscià tutt el sò con die sgualdrine, 
sò pàdar. Quand Pera ancora lontàn te gh’è fat copàr on vdèl Ingrassa, 
•ò pàdar el Pà visi, el s’è moss a si. Ma quel el g’à dit: Fidi, tit'sè 
compassión, e corèndagh' incontra, el sèmpar con mi, e tutt el mò l'è tò; 
s'gh'è butàabrazzacol,eel Pàbasà. 32. Ma l'era ben giust magnàr e 
2 «. E '1 fidi el g'a dit: Papà, ò ofés star alégar , parchè sto tò fradèl l'era 
al Signór e tì ; zà n’ son piò degn mort e l'è resussità , l'era pers e l' è 
d' èssar damà to fidi. stà trovà. 

Avv. Pubi a ai. 
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PARTE SECONDA. 



Dialetto Parmigiano. 



11. Un òm gh’avidu fio; [servi tur: Porla chi subii el pii bel 

12 . E *1 pu zóven d' lòr el dzìss a] visti, e vistil, e mlig l'anèll in did, 
sò pàder: Papà , dàm la pària eh' m’ e i scarp ai pè; 

vèn; e 'I pader al ghe sparti la roba ss. E condusì chi al vitcll pii gran, 
tra d\ lur. e ammazzai, e magnàma atlegramént; 

i s. Poc gióren dop, el pu zóven el S4. Perchè si' mè fidi era mori, e 
fè fagòlt e 'I s' tòs su e l' andi in t'un l'è arsussita ; l' era per», e 'l s'è Iro- 
paèis lontàn, dova el consumi tutt col va ; e i s' mìssen a magnar allegra* 
ch'el gh'àva in bagordi. mént. 

1 4 . E dop eh' l' avi dà fèin a tutt , ss. ▲ gh' era mò al sò fidi pu grand 

a véns una gran carestia in col paèis; in t* i camp, e in tei tornar, quand 
e lu el cminzi a trovàrs in bsògn. el fu vsén a la ca, al sinti a sonar e 
f s. El s' n’ andi, e '1 s’ miss a ser- a cantar; 
vìr un zitadèin d’col sit, ch’ai la se. E 'i dami vón di servitóre'! 
mandi in t' na so possiùn a far pa- ghe dmandì cos' era chi! cosi, 
sciar ì gozèin. 87. El servitùr al gh' rispondi: Vò- 

i e. E l' arè vu voja d’ limpirs la ster fradèl l' è torna a cà , e vòstcr 
panza dii giàndi, eh' magnava i ani* pàder l'à fati mazzàr al vitèll ingras- 
ipai ; e nissón gh’ in dava. sà , perchè l' è torna san e sàlv. 

1 7. Torna in se stèssei dzìss :Quant sa. Alura a gh' véns la stizza e 1 

servitùr in ca d' mè pàder s’ butten ne vreva pu intràr in cà ; donca sò 
adrè el pàn, e mi a son chi cITamor pader, gnènd fora lu, al la cminzi a 
d’ fami pergàr. 

1 8. A m' àlvaró su, e andarò da me sa. Ma lu , per risposta, al gh' dziss 
pàder, e a gh’ dirò : Papà , a jò fati a sò pàder : Guardar V è tant ago ch’a 
pcà contra al zél e contro d* vu; v’ serv, senza mai dsobdirv, e vu a 

1 ». A n’ son pu dègn d' èsser eia- n ’ m’ i mài dona un cravètt da goder 
ma vòsler fidi ; tolim per vón di vò- con i mè amig ; 
ster servitùr. 50 . E dop che st’àter vòster flol, 

so. E tolènds su al véns da so pà- ch’à consuma tutt al sò con dii doni 
der. Mentr l’era ancora lontàn, sò d’ mònd, l’è torna a ca, a j’ avi marni 
pader el l' à visi, e al s' moss a com- per lu al vitèll ingrassa, 
passiòn, e corèndgh’ incontra, el s’ gh’ si . Ma lu al gh' rispós : Fidi me , 
butti con i brazz al còli, e '1 la basì, ti t'è sèmper sta mèg,e tutt col ch’jò 
si. El fidi el ghe dziss: Papa, a jò l’è to; 
offèis al zél, e a v'ò offèis vu ; a n’ son ss. Ma bisognava magnar allegra- 
pu dègn d’ èsser clama vòster fiol. mént, perchè st’ to fradèl era mori, e 
sa. Altura el pàder al dziss ai sò l'èarsussità; l' era pers, e ’l s’è trova. 

i\. iV 
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Dialitto Borco-Tarbsx. 



h. Un omo u gli' ava dii fljo; metiglo adosso ; melighe l’anelo, e le 
it. E u pii zóven u diss* a só par; scarp : 

0 pà, dèm la pari che m' pertoca ; ss. E piè ar vdelo pu grasso, e ma*- 
e só par n fé le pari. zèlo, e roangiómlo, e stóma aiegri; 

13. E da lì a pochi di '1 pu zóven t4. Perchè sto me fijd Pera morto, 
u piè sii la pari sogga, u aodè lontàn, c r è resùssita; u s’ era perso e u s'è 
e là u la sconsumè luta malamént. trova. E i scomenzèni a gòdesla a là* 

14. E dop ch'u T avi sconsùmà tu- vola. 

to, in V colo lògo gh' è vgni la cale- ss. Ma ar fio pu vedo Pera in cam- 
strìa; e lu u scommenzè a pati de fam. pània, e quand u vens, e u s’ acostè 
is. Su s'è misse in cà d’ un sior a cè, u senti i son e 1 canti, 
de cól pajése, eh 1 u ar mandè in cam- se. E u dame jòn di servitori, e u 
pània a scode i porchi. gbe disse: E coss 1 i fan ? 

ie. B a gh 1 vgniva voija d'i rapisse S7. E còsto u ghe disse : V è vgni 

la pansa cole jande eh 1 manjàv' i por- vostro fradelo, e vostro par l’ à fato 
chi; ma ne gh'in dava gnissun. mazza un vdelo grasso, perchè u l'è 
« 7 . Ma pò, essèndose misso a pin- riva san e salvo, 
sa, u disse: Quanti servitori in cà de ss. Gh’è vgni stizza, e ar ne vo- 
me par i raànjan dar pan quant i n’àn reva anda in cà. Ma vgni fora só pàr, 
voija ; e mi chi mpro de fam 1 e u l’à scomenza a prega, ch’ti vgnis- 
18. Starò su, e andrò da me pàr, se drento. 
e ghe dirò : 0 pà, ò fato mà contro so. Ma lu u gh 1 respondi a só pàr: 
ar Signor e contro vu ; Mi P è da tant ani che ve servo, e ò 

io. E mi n’ mèrito pu d’esse da- sempre fato tùto colo che m'avi dito, 
mà per vostro fijd; fratèrne conT un e ne m’ avi mai dato gnanca un era- 
vostro famijo. veto da god coi mé amighi. 

so. E alora u stè su, e l’andè da so. M’ adesso eh’ l'è vgni me fra- 
só pàr. L'era anca lontàn, che só pàr dèlo, eh' l'à sconsumà tato con le pu- 
lì ar viste; eus'è movi a compasción, fanne, i avi mazza per lù ar vdèlo pu 
e u gh' andò incontro, u ghe saltò ar bon. 

col, e u ar basò. si. Ma lù u gh' respondi: ti, o me 

si. E ar fijd u ghe disse: 0 pà, mi fijd , ti t’ è stà serapr con mi; e tùto 
ò fato pece contro ar Signor e contro collo che gh'ò l'è ar tò ; 
vu ; mi n* mèrito pù d'esse clama per sa. Bsognava ben che stàssem ale- 
vostro fijd. gri inco, che tò fradèlo eh' l'era morto 

as. Ma só pàr u disse al servitori: l' è res ussiti ; u s' era perso, e u s’è 
Fè sito, portò chi ar vestì pù belo, e trova. 

Lazzaro Cornazzani, 

con approv. di parecchi studiosi di Borgotaro. 
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Dialetto Piacentino. 



i i. Vn òtti al gh v aVa du fio ; sa. Ma al pàdar al diss ai sarvilór 

is. E '1 pò gióvan al dlss a só pa- Svelti, tire (ora al visti pu bèl e mti- 
dar: Papà, dèm la prozlòn di me bèin gal so, e dèg I’ anèl lo man, e mtig 
eh 1 a m’ tòcan; e '1 padar al ga fé la il scarp In pé; 
part a tùtt dd. ss. E todi un vldél grass e mazzi). 

15. E da lé a poc dé ài pò gióvan, eh 1 a vói eh* mangióni e eh' fóm altolé. 
miss insom tfit al so, al s' n’andé via sa. Perché al mé fio clT Pera mort, 
in d’un paìs lontàn, e lamò al dsupé rè risfissità; n* a s’sava dóv' al fiss, 
tut al so in stravizzi. e'1 s' è trova; e fi prinsipién a sganassà. 

14. E dop d'avil cónsfimà tot, vèins , ss. Ma al fio pd grand P era pr i 
una gran catastila in d’ cól paìs, e lfi camp; e cm’ al vèins indré, quand al 
al prinsiplé a trovis in sla sfitta. fé arànd a cà, al sinti ch’i sonavao 
il. E T andé, e ’I s’à miss con vdln e i cantàvun. 
a d’ cól pais, ch'ai la mandò in d*una so, E *1 ciamé vfiln di só om, e *L 
so campfigna a mna (óra I animai, ga dmandé coss Pera. 

io. E lfi l’artss vorì lèimpas la pan- S7, E cóst al ga rispondi ; eh' era 
sa dii giand ch'mangiavan 1 grèin; gnì só fradèl, csó padar l'ava mazzi 
ma nsòin gh’in dava. un vidél grass, perché al fio Pera 

1 7. Finalmèint, mtèhid za testa, al torna a cà san e sàlav. 

diss: Quanta sarvilór in cà d’ mé pa- ss. E lu al vèins nèc, e 'I n'a vrt- 
dar i gh’àn dal pàn da trassn adré, va pò andà in cà; e 'I padar donea al 
e mé son ché eh' a mfir ad' (am! gnì Idra lu, e '1 cminsé a imbonii. 

1 8. Ma mé a m* todrò sfisa, e andrò so. Ma al fld al rispondi a só pi- 

da mé padar, e gh* dirò: Papa , mé dar: Tói; l'è tant an ch'a v’sèrav, e 
vòd eh' a jò falò contra Dio, e dnànz eh' a fag tfitt a vistar mòd, e n’ m'ì 
avo; mài dat gnan un cravdt, tant eh' a 

io. Mé za a n'son pò degn d'ièss podìss gódal coi mé compàgn. 
clama vos fio; tgnìm emé vdin di vò- so. Ma pena eh* è gnì st vòstar fio 
star sarvitór. ché, eh’ al s' è mangia tfit al só con 

so. E '1 s' toss so, e '1 vèins da só dii varan, i bèin mazza par lfi un vi- 
padar; e l'era ancamò da lontàn, che dèi grass. 

só padar el P à vist, e '1 s' à gomì, el si. Ma al padar al ga diss : Al me 
gh’à cors incontra, e '1 ga tré i brass fio, té ta sté sèimpar cón mé, e cól 
al col e '1 la basé. eh' è mé l'é anca to; 

si. E ’l fio al ga diss: Papà, a jò ss.Donca Pera bèin d'gìust, eh* lis- 
tala incontra al Slgnór e incontr' ad sam festa e stàssm alégar, parchi st* 
vò; e n’ son pò degn d’ ièss clama vos to fradèl eh' Pera mort, l'é risfissità, 
fio. al s'era pers, e '1 s'é cata. 

N. fi. 
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Dialetto Bobbiese. 



il. Un òm u gh' aviva du fio; 

4S. Al pu giùvan d’ lur P à dit a 
so pàdàr : Papà , dem la part di ben 
eh' a m' tocca; e lu u gh’ à spartì la 
sostanza. 

is. Da li a pochi dì, miss tùlt in- 
sèm, al fi5 minùr u s' n’ è andàt an 
Pan pois lantàn, e Pà consuma tutt 
al fot so in bagùrd. 

44. E emà P è stat nett dal tùlt, u 
gh' è vnù na gran carislìa In t’ quel 
paìs, e a lù U gh'è cmensà a manca 
al nesessarl. 

I». E l'è andàt , e u s' è miss con 
un paisàn d' quel paia, di' ul'à man- 
da a la so campagna apriss ai pursè. 

ii,Eu desaiderava d'impiniss la 
ponza die glande eh' i mangiàvan I 
gugnén; ma nsiin gh’ in dava. 

4 7 . Vntànt u dsiva da par lu: Quanti 
servii ùr in cà d' me pàdàr i gh’ àn dal 
pan in abondanza ; e mi chi a mòr 
d’ fam ! 

18 . A m' alvró sii, e andarò da me 
pàdàr. e a gh 1 dirò: Papà , mi ò pcà 
contr* al ciél e contro d’ vù ; 

40. Hi a n' son pu dàgn d' esse da- 
mò vòstàr fio; trattèm emè un di vò- 
stàr servitùr. 

sa. E, Iva sii , l’è andàt da so pà- 
dàr; e quand lu l’era aucùr da lon- 
tàn, so pàdàr u Pà travist, u n’à sentì 
pietà, u gh' è cure incontra, u gh'à 
campò i brass al col, e u P à basa. 

s«. E al fio u gh' à dit: Papà , mi 
ò pcà contr' al ciél e contra d’ vù ; e 
a n' son tosi pu dàgn d'esse clama 
vòstàr fio. 

ss. E al pàdàr l' à dit ai so servi- 



tùr : Pràst , lire fora la vesta pu pre- 
ziosa, e mtigla adòss; mtìgh in did 
Panel, e i stivalén an Pi pè. 

ss. E mnè al videi al pu grass , 
massài, eh’ u s' mangia e eh* u se sta- 
ge allegar. 

sa. Parche st’ me fio Pera mori, e 
l’ è risùssità; u s' era perdu, e u s'è 
truvà. E I àn prinsfpià a dagh drente 
allegramént. 

ss. Ha al prim fio Pera in campa- 
gna, e turnanda, e avsinàndas a cà, 
P à sentì 1 concert e i bai ; 

sa. E Pà damò un di servitùr, e 
u Pà interugà coesa P era. 

S7. E cuHà u gb' à risposi : L' è 
turnà to fradèl, e to pàr Pà amaeaà 
un videi grass, parche u gh' è turnà 
san. 

ss. E lù P è andàt in coira , e u 
n' vuriva gnanca andò drente; c don- 
ca al pàdàr P è suri! fora, é Pà prin- 
sipià a pregài. 

SO. Ma cul-là l'à rispósi e dita so 
pàdàr : I son già tanti an che mi a t* 
serv , e a n' o mai mancò a usùn di 
lo cmand , e a n’ te m’ è mai dat un 
cravàtt da gòdmal con i raè amis ; 

so. Ma dop eh’ P è vnù sto to fio, 
di' l’ à smangiazzà tùli al so con don 
d'mala vita, t’ è amasse al vidèl al 
pù grass. 

si. Ma al pàdàr u gh’ à dit: 0 fio, 
ti V è sèmpar con mi, e tùtt quel eh' è 
me è to; 

ss. Ma P era giùst d' fà na tavulada 
e d' sta alégàr , parche st’ to fradèl 
Pera mort, e Pè risùssità; u s'era 
perdu, e u s'è truvà. 

Canònico Giacinto Pezzi. 
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Dialetto Brohese. 



il. Un òm al gh' aviva do fio; 

«s. E al secónd I’à dit a so padr: 
0 pà, dèm la part dia roba ch’a m' toc- 
ca; e lu al gh' à spartì intra lor la so 
sostanza. 

« 3 . E da lì a poc dì , avènd miss 
tutt coss assenta, al fio dardè al s’ n' è 
andàt in paìs lontàn, e là rà consu- 
ma tutt al fatt so a bagurdà. 

14. E quand al gh’à aviipu gnént, 
in col paìs a gh' è stat una gran ca- 
ristia, e rà cominsà a manca d'iùtt 
al necessari. 

i«. E Tè andai, e '1 s’è miss gió 
aprcss d* vun di abitànt ad’ cui paìs, 
ch'ai l'à mandà a una sò pussión a 
cura i gugno. 

«6. E al sarcava de cavàss la fam 
coi giand eh' mangiàvan i gugno; e 
nsun a gni dava. 

17. Ma pò pensànd a la so situazión, 
al s'è miss a dì: Quanti servitur in 
cà d* me padr i gh'àn dal pan a brass, 
e mò chi crep ad la fam ! 

1 8. Saltarò su , andarò a cà d' mè 
padr, e gh'dirò: 0 pà, ò fat di pcà 
contra dal Signor e incontra d' vu ; 

«8. Ahi eh' a son pii degn ad vèss 
clama vos fio; trattém tarequàl vun 
di vos servitùr. 

so. E, saltànd su, al s’è portà da 
so padr; e in col mentr eh' l'era an- 
cor lontàn, so padr al l'à sgosì, al s’è 
miss a compassión, el gh' è andàt in- 
contra, e, tràndagh i brass al coll, al 
l'à basa. 

si. EI fio al gh' à dlt : 0 pà, gh' ò 
fat di maneamént contra dal Signor 
e contra ad vu ;son piti degn ad vèss 
ciamà vos fio. 



ss. E alora su bit al padr l'à co- 
manda ai servitùr: Prest, tire a man 
al pu bel vestìd , e metigal adòos , e 
mattègh in did l' anè e i scarp ai pè. 

ss. Mnè chi al videi grass e mas- 
sèi, e eh' a s' mangia e eh' s’a staga 
in gran ligria; 

84. Parché stu uié fio l’era mort,e 
adèss l’è arsussità; l'era pera, e al 
s' è trova. B I àn cominsà a mangia 
e bev. 

ss. Intànt al prim fio l' era in cam- 
pagna, e, tornanda per vnissn’acà, 
l’ à sentì a sona e balla. 

so. E l' à ciamà a vun di sò servi- 
tùr, csa l'era sto bordèl. 

87. E lu al gh’ à rispòst : È arriva 
sò fradè, e sò pàdar l'à fai massa un 
vidèl grass, parché a '1 l'à torna a 
vèd san e salv. 

sa. E lii subet l'è andài in coldra, 
e *1 voriva pii andò in cà ; el pàdar 
l'è gnu fora, e l'à cominsà a pregài. 

so. Ma lu 1' à rispòst, e l'à dit a 
sò pàdar : I èn giamo tanti àn che mi 
a t’ serv , e n’ò mai mancà d’obdì ai 
tò comànd ; e mai una volta a t’ m’è 
dat un cravén da podi god coi mè 
amis. 

so. Ma dop eh' è vnu a cà stò to 
fio eh' l'à consfimà tutt al fatt sò con 
di vaccàss ad donn d'mala vita, t'è 
amassà al vidèl grass. 

si. Ma al pàdar al gh'à dit: O al 
mè flò, ti t' è sèmpar con mi, e tutt 
quel a eh’ gh’ò 1' è tò. 

38. Ma l'era gius! da stà allégr e 
fà festa, parché sto tò fradè l’era mort, 
e l’ è arvistà ; l' era pera, e al s'è trova. 

N. N. 
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Dialetto Valenzano. 



II. In òm a fava dói flói ; 

«t. E '1 pù giovo d' lór al'l: dìé 
rii pari : O papa, dèmi la pari dia rò- 
ba eh* a no 1 partocca; e là a J'à spartì. 

«s. E dopo pochi dì al fló pu giovo, 
cala su tut-còss, a Pè andàé àn t* in 
pats lontàn , e P à tri via ài fat so , 
vivènda dia pù bela. 

14. E dopo che lu a l'avlva daé 
fnnd a tutt, a j*è vnu Inna gran ca- 
ristia an t’ cui pais, e lu Pà cminzl- 
pià a stantà. 

15 . E a rè andàé da jùn d n cui log, 
ch'à r à miss a fòca a mnà àn pastu- 
ra 1 porsè. 

i o. E lu a T avrèissa vulu podéis 
àmpi la pansa con al gianduii eh 1 a i 
mangiavu I pursè; ma ’nsùn gh’ n* in 
dava. 

1 7. Pensanda pò ben a lù , a 1* à 
dié: Quanti servitùr a cà d" mè pari 
a j àn del pàn a saulàsi, e mi csì-chì 
a mor dia fam ! 

1 8. Sii : andrò da mè pari, e a ] di- 
rò: Papà, a I ò manca contr’al Signor 
c contr? a voi ; 

ìe. Za n’ mèri! pù eh* a m’ dlgghi 
vòster fio; pièni emè s’a fulssa Jun 
di vostr 1 òm. 

so. E drlè a l*è andàt da sò pàder. 
L’ era ancora lontan che sò pari a Pà 
viist , e I n’ à avù compassión , e cu- 
rindli incontra, a Pi brassà su, e a 
rà basa. 

si. E 1 fló a J à dié : Papà, a J ò 
manca contr’ al Signor e contila voi; 
za n’ mèrit pii eh’ a m’ digghi vò- 
ster fiò. 

ss. Anlora al pari a P à dìé ai ser- 



vitùr : D* lòng, portèi chi ài pù bel vi- 
sti , e buttèili adòss ; dèi i P anèl àn 
P al sò man, e bàttei i al scarpi an 
V i sò pè. 

S8. E irniè chi in boccìn bel grass, 
e massèli , eh’ a man&rnmma, e s’ la 
gudrumma. 

S4. Parche ist mé fló Pera mort, e a 
Pò resussità; a Pera pers, e a Pè stat 
truvà. E a j àn cmensà a sta alégher. 

85. Antànt al prim fio a l'era a fora, 
e vnfnda, arrivò vsin a cà, a Pà santi 
’1 son e ’l bai ; 

« 0 . E Pà sercà in di servitùr, e a 
j à clama, csa j ero stl robi. 

87. Ist a j à dié: Sò fradè a P è 
turni a cà, e al sò papà a Pà massa 
ài boccin grass, parché al Pà vdfl 
san e salv. 

88. A i n’à avu disgust , e ài vo- 
tiva gnanca antrà ; ma ài sò papà , 
sortinda fora , Pà cminzipià a pregali: 

89. E lù, rispondinda, a P à dié a 
sò pari : A P è zamò tanè ani che mi 
a v 1 serv , eh’ n' a J ò mal manca ai 
vostr’ordu, e voi n' mi éi mai daé 
gnanca in bèé da gudèimli coi mè 
amis. 

50. Ma dopo eh' vòster fló ist, eh’ P à 
mangià tùt-coss con del scartisi , a Pè 
turnà, voi a Pél tratta col pù bei 
boccin. 

si. Ma lù a j à dié : 0 '1 mé fiò, ti 
a t 1 è sèmper con mi, e tùt cui eh' a 
P è mé a Pè tò. 

58. Ma bsognava gudèlsla e stà alé- 
gher adèss, parché ist tò fradè eh* Pera 
mort, a P è resùssità; e eh' s’era perdù, 
a Pè stat truvà. 

Conte Lorenzo De Cardenas. 
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11. Ch’era ona volta on òm, eh* all SS* Ma'l pàdàr Pà dii ai sò sirvi- 

§h* iva dii fld; lór: Portò chi subii al vistid ad gran 

12. E’I minór l’à dit a aò pàdàr: gala, e malighel su, e màtlghe Panèl 
Papà, ch'ai ma daga qual ch'àm toca in dit, e calzèmal su bèi; 

d' me pàrt; e lu Pà sparti la sostanza sa. E mnè su an videi ingrassi, e 
intrà i du fio. maszèl e mangioni a? e fóm baldòria; 

i a. E dà li a poch di, dopoavè fat 24. perché sto mè fio chi Pori 
sii fagòt, al minór l'è 'ndàtpr al mond mort e Pè risùssità. Pera pèrs e Pè 
in t'on paìs lontàn, e là Pà trat via stat trova; e i s'èn miss a far baldòria, 
tutcòss in t’i vlzj. 2». Al fio magiór intani Pera in 

14. E dop che Pà 'vii trasà '1 fat sò, campagna, e tornanti indrè, quandi 
in qual pais-là gh'è gnu la calestrìa, Pò vii stat arèlnt a cà , Pà sintì a sona 
e lu Pà cminslà a 've da bsogn. e canta. 

in. E Pè *ndàt a sta con voi dà 26. E Pà clama voi di servitór, e'1 
qual sit-Ià, ch'ài Pà mandò afora a g’à domandò , cs' al voréss di qual 
pàscolà 1 porzè; badia. 

te. E l'avaràv mangia i luèi che 27. E là l'à dit: t tornò so fradèl, 
mangiava i porzè; ma gh'era 'nsoi e’1 so papà l'àfatmazzàon vidèl in- 
di' àgh'nin dass. grassà pr’avèl ricupera sàn e sàlàv. 

17. Alora Pà vèrt ì oó, e Pà dit: 28. E lu gh'è saltò la mosca al nas, 

Quanti salariò in cà d'mè pàdar g'àn e '1 voriva nò 'ndA'n cà idonea so pa- 
ddi pan da tra via e méi eh' insichì dar Pè gnu fora, e '1 s'è miss a clamai, 
mori dia fami 29. Ma lu Pà rispósi à sò pàdàr: 

18 . Piarò su, e'ndarò da mè pà- Ecco, l'è chi tanti an eh'àl servi e 

dar, e gh' dirò: Papà, ò pecà vers el ò mai trasgredì on sò comànd, e '1 
siél e vere lu; m'à nànca mai dal on cravéi da god 

19. Adèss son nànca pu degn dà coi mè amia; 

vèss ciamà so fio ; ch'ài mà trata comò so. Ma apena eh' è tornò sto sò fio 
voi di sò salariò* chi, c'Pà consumò tutcòss adrè ai ta- 

so. E l'à pia su, e Pè'ndàt da sò rabàcol, Pà fat mazza on vidèl in- 
pàdàr; e sò pàdàr ài Pà visi da lontàn gra9sà. 

vìa , ài g'à vu compassioni , e gnàn- si. Ma lu'l gh'à dit: o 'I mè fio, bèi 
dàgh' incontra ài g'à tràt i braz al còl par ti t'sè sèmpar con méi , e qual 
e '1 l'à basò sii. ch'è mè è tò ; 

21. E '1 fid'l g'à dit: Papà, ò pecà ss. Ma bsognava sbandala e stàalé- 
vers el siél, e vere lu; adèss son nànca gàr, parche tò fradèl Pera mort, e Pè 
pii degn dà vèss ciamà sò fio; risùssità. Pera pére, e l'è stat trovò. 

„ Prof. Siro Caratti. 
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SAGGIO DI VOCABOLARIO EMILIANO. 



SPIBC ASORK 

Delle abbreviature impiegate nel tegnente Vocabolario. 



A. 8. — Anglo-Sàssone. 
Berg. — Bergamasco. 
Boi. — Bolognese. 

Bre. — Bresciano. 

Bret — Bretone. 

Coro. — Cornovàlllco. 
Crem.* — Cremonese. 
Enil. — Emiliano. 

Fer. — Ferrarese. 

Fig. — Figurato. 

Fr. — Francese. 

Gael. —Gaèlico. 

Gen. — Generale. 

Gol. — Gòtico. 



Ingl. — Inglese. 

I»l. — Islandese. 

It. — Italiano. 

L. — Latino. 

Lod. — Lodigiano. 
Lomb. — Lombardo. 
Mant. — Mantovano. 
Mil.— Milanese. 

Mod. — Modenese. 
Parm. — Parmigiano. 
Pav. — Pavese. 

Piac. — Piacentino. 
Piena. — Piemontese. 
Reg. — Reggiano. 



Rom. — Romagnolo. 
Sien. — Sienese. 

Sv. — Svezzese. 

Tras. — Traslato. 

Ted. — Tedesco. 

V. — Vedi. 

V. Coni.— Voce Conta- 
dinesca. 

V. Fanc. — Voce Fanciul- 
lesca. 

Ven. — Vèneto. 

Ver. — Veronese. 



A 

Abai asa. Barn. Coilieciare, rosolare. 

Abbagnrà. Boi . Ombreggiato. V . 
Bagur. 

Abnbanà. Boi . Acciaccato. 

Abgujàr. Boi. Mescolare, confón- 
dere. 

Abrasèr. Reg. Raschiare. -L. Abra- 
dere, abrasalo? 

Abrrghèrg. Reg. Tardare , indu- 
giare. 

Accuccirs. Reg. Acquattarsi, acco- 
sciarsi. 



Adarcàr. Boi. -Adarcà. Boni. Va- 
gliare. 

Ad e r ni. Reg. Intorpidito. 

Adrachèrs. Reg. Indebolirsi. - A- 
dracàrs. Boi. Appoggiarsi di pe- 
so. - Ven. Stravacate. SUrajarsi. 

Adungiàrs. Boi. Sforzarsi, sbrac- 
ciarsi. 

A d u p à r s. Boi. Méttersi dietro. - For- 
te da dopo? 

Afinà. Rom. Puzzare. 

Agapunà. Rom. Incarcerare. - Lomb. 
Mètt in caponéra. 

Agherlìr. Reg. Intirizzire. 
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A ghie. Beg. Pùngolo stimolo. / . 
Ghia e Goj a dèi. 

Ag ó rd. Piac. t Pav. e Mil. Abondante. 

Agrundàrs. Boi. Contristarsi. 

A g u c c ì à r. Boi. Palificare, palafittare. 

Aguflàrs. Boi. - Cufolàrse. Ver. 
Accoccolarsi, accosciarsi. 

Aib. Boi . c Fer. -Albi. Mod. Truo- 
golo. V . Arbi, Iblèi. 

Al ape. Bei 7 . Assetato. 

Albasén (all*). Beg. A bacìo. 

Àlguor, àlgur. Fer. Ramarro. V. 
Ligór e Lùgar. 

Alma. Piac. -Ma, doma. Lomb. So- 
lamente. È da notarsi , come questo 
ma lomb. corrisponda esattamente 
al but degli Inglesi , equivalente 
al ma italiano. 

Al va. Boi. Filare di viti, anguillaia. 

Amanà. Forlivese. Vestire. 

Ammagulàrs. Boi. Rappigliarsi, 
coagularsi. 

AmmaruEzèrs. Beg. Ammontic- 
chiarsi. - Com. Mar. Molto. 

Ampi. Piac. Smania. 

Ancona. Gen. Nicchia. 

Ancroja. Boi. Tristanzuolo, mala- 
ticcio. 

Anghirola. Fer. Truogolo. -Gael. 
Angar. Orcio, botte. 

Angia, Anza. Mant. Serpe. -L. A n- 
guis. 

Anguanìn. Beg. Giovenco, vitello 
da uno a due anni. 

A ni sso. Parm. Amo da prender pe- 
sce.-Ani ssòia. Lungo filo armato 
di molti ami. 

A n q u a n a. Boi. e Beg. Pigro, tenten- 
none. 

Ànser. Boi. Castagne secche. 

A n t àg. Piac. Androne. 

Anfana. Gen. Vedetta; la parte su- 
periore di alcuni edificj. 

Anvèin. Parm. Lupino. 

A n zana. Gen. Alzaja, grossa fune che 
servo a tirare le barche. ! 



Apalugès. Boni. Dorraigliare. 

A p i s 1 è rs. Beg. Sonnecchiare, addor- 
mentarsi. V. Pi sol. 

A pi inè. Beg. Malaticcio. 

Appaniràrs. Boi. Adagiarsi, ozian- 
do. 

Appiè t. Beg. Affatto. 

A p ponte. Beg. Appresso, vicino. 

Apróv. Piac. Rasente, vicino. -L. Ad 
p rope? 

A r a b u r ii. Bom. Rabbuiare. 

A r a g a j a. Boi. Fioco , rauco. - Bom. 
affiocare. K. Argair. 

Aravacè. Bom. Infangare. 

Aramàr. Boi. Raccògliere, raggra- 
nellare. 

Arànd. Piac. Vicino, rasente, a ran- 
da. V. Arèi ni. 

Arbèr. Bom. Canapiglia. - Anas 
streperà. 

A r bèga. Bom . Piètica; strumento da 
falegname. 

Arbi. Piac.» Aib. Boi. Truogolo. 

Arbinàr. Mani, e Ver. Adunare» 
mettere insieme. •L. Binare? 

Arblàr. Boi. e Fer . - Arblèr. Boq, 
Ribàttere, ri col tare. 

Arburdìr 9 . Boi. e Fer . Riaversi, ri* 
farsi. 

Arcar ve. Bom. Rifare. 

Ar c à ló n. f«p. Rivendùgliolo di frut- 
ta, erbaggi. 

Archèst. Fer. Scegliticcio, marame. 

Arcòst. Beg. e Piac . Solìo, solatio. 

Ardinsàr. Parta. -Ardinzèr. Bog. 
-Resentà. Mil. Risdaqnare* V. 
Arsintà. 

Ardinzadura. Beg. 8toppa. 

Ardònd. Piac. Cruschello. 

Arèint. Gen. Vicino, accanto* 

A re Ha. Gen. Canniccio. 

Argair. Boi. Divenir fioco, ràuco. 

Arggnàr. Boi. Raggrinzare.- A r- 
gnì. Bom. Ringhiare. 

A r g h è ib. Boi. Rigògolo. • L. O rio- 

| I us Gal buia. 
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Argiolèr. Parm. Rabbellire. Forse 
dalla radice comune francese Joli , 
vezzoso? 

Argo e. Piac. Mondiglie, vagliatura. 

Arguajumàr. Porm. Cestire. 

Argumblà. Ami. Rovesciare la bocca 
<Tun sacco , o simile. 

Argute. Boi. Rannicchiato. 

Ariana. Parm. - Rigàgnolo. Piac. 

Fogna, cesso e sterco umano. Arsùi. Boi. e Fer. Avanzaticelo. 
Arietèi n. Parm. e Boi. - Reatìn. Arsuràr. Boi . e Fer. - Arsordar. 
Lomb. Scricciolo. -£. Sylvia tro- Parm.- Arsorèr. Reg. - Assura. 
glodytes. Arni. Svaporare, s fiatare , intiepi- 

Ar i ù t. Rem. Rinfresca mento, nuova dire. - P'en. S o r à r. 

provvisione di viveri. A r u g h è. Rom. Ammorbare. 

Ariè, arlòn. Rom. Incannucciare, Arvèj a. Boi. Piselli. -Ar via. Parm. 

canniccio. F. Are 11 a. e Reg. Rubiglia. - Lat. Ervilia.- 

Arlia. Parm., Piac. e Mani. - Ar lì. Arvèj a. Rom. sign. Pisello di pra- 
Bol. Ubbìa, superstizione. - Mod. to.- L. Lathy rus pratensis. 
Mal-umore. A r v i ò 1 1. Reg. Piselli. 

Ar 1 ò t. Boi. Cibo e sostanza schifosa.- A r v s àr fa. Reg. Versièra. Ente infer- 
irmi. Arlòt, a ri ut a. Rutto, rut- naie, riguardato dal volgo cometa 
tare. moglie del diàvolo. In dialetto Ve- 

Armàteg. Parm. Sito, fetore. ronese chiamasi Rosaria qualun- 

Armela. Piac.eMant. Nòcciolo, gra- que leggenda favolosa che le don- 
neilo, àcino. - A rm èl. Pao. Semi di nicciuole raccontano ai fanciulli, in 
popone e sìmili. cui Torco, la strega o la moglie del 

Armila. Mant. - Armil. Fer. Albi- diàvolo hanno sempre la prima 
cocca. parte. - V. Ròd sa. 

Armnàr. Parm. Boi. c Fer. Contare, A rz eli a. Rom. Terra da pignatte,ar- 
numerare. V. Romnà. 

Armoccia (all’). Fer. Di nascosto, 
di soppiatto.- Ver. Muc cl! Zitto, 
zitto! 

Armusèja. Bum. Rosume, tuorlo. 

A r m u s s ì. Rom. Spurgarsi il catarro. 

Arnghè. Rom. -T ar negar. Parm. - 
Tarnegà. Mil. Ammorbare. - V. A sa, àsola, a setta. Gen. Occhiello, 
Tarnegàr. fermaglio, femminella. 

Arti oc-. Parm. Sciocco, scimunito. Asaquàrs. Parm. Atterrarsi, cur- 
Arparella. Fer. Molla-Vite. varsi al suolo. Dicesi delle biade , 

Arquesta. Mani. - Archèst. Boi. - dell'erba e simili , afferrate dalvenlo. 

Requesta. Ver. Cassero dei polli; Ascher. Boi.- Azera. Reg. Rfacre- 
stia. -£. Es ta. scimento, rammàrico. 

Arranzinàrs.flof.-Ranzignarse. Asiàr. Boi. Girare, andar su egiù.- 
Fer. Arroncigliarsi , raggrinzarsi. Asia. Rom. de' Conlad. Andare. 



gilla. 

Arzdòra. Reg e Fer. Padrona, mas- 
saja di casa; reggitore ? - Mil. Ro- 
tore. 

Arzìl. Boi. Cassa, armadio. - Lai. 

Arca, arcella. 

Arzo lìn. Mant. Vìcolo. 



Arrengàr. Boi . Rivoltare, rovesciare 
(dìcesi degli àbiti). 

A r s è i g a. Boi. Membro sporgente ne- 
gli edifizj. 

Arsintà. Piac. - Arsintàr. Parm. - 
Arzentà. Po». -Arzanzàr.jfcfanf. 
e Fer. - Resentàr. Ver. Riscia- 
cquare. - Jmu Rinsa, rinsadur. 

A r s i n t e 1 1 a. Parm. e Reg. Lucèrtola. 
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A siol. Mani. Vespa. - A Aiolà r. Ve- Bacciàr. Boi. Bastonare, hacch lare.- 
spajo e ronzare. - A s i ól . Beq. c Fer. V. B a c. 

Assillo, tafano. Baciòc. firn. Balordo. 

Asncr. Beq. Asinelio, trave princi- Bada. Piae. Socchiùdere e socchiu- 
pale dei tetti a un’aqua sola. so .-Aie. Bàgà.-F. Sbadàè. 

Assaina. Boi Bilenco, bistorto. Badaluc. Beg. e Fer . Chiasso, bac- 
Asteria. Boi Allibito, appassito. cano. - Arm . Bad. Stordimento. 

Astia. Boi Stimolo , pùngolo. - V. B a d a n à i. Boi Ciarpe, intrighi.-/*»». 

Stómbol. Parapiglia. 

A t tè i s. Boi e Fer. Accanto, appresso. B a d è i n. Piac . Bracciante , giorna- 
Attumbàrs. Boi Abbujarsi, oscu- llero. 

rarsi. Bad ini. Beq. Squisito, perfetto. 

Aventadura. Beq. Ernia. Badinèr. Beg . Scherzare. - Fr. Ba- 

Avincàr. /?o/. - Avincè. Bom. Pie- diner. 
gare, incurvare, torcere. - L. Vin- Baga. Gen. Otre, 
ciré. Bagni. Gen. Ragazzo. 

Avintars- Boi e Fer. Allentarsi, di- Bagajàr. ^.Lavorare, maneggiare. 

venir ernioso. Baga rè n. Bom. Fantino* 

Avulandra. Imolete , Stella. Bagarón. Bom. Piàttola. -F. Bur- 

Azaccàrs. Boi- Azaquèrs. Beg. digón, fuzlón. 

Sdrajarsi. - V. Zaquàr. Bagarunàr. Boi Balbettare.-/'. 

Tartajàr. 

B Baghin. Bom. Majale. 

B a g i à n. Gen. Balordo. 

Babaràr. Fer. Ciaramellare, chine- Bagola. Piac. Cacherello, sterco di 
chlerare. lepre e simili. - Mant. e Fer. Zàc- 

Babi. Piac. Bravo, buono. - Mant. , chera. 

Fer. e Boi Muso. -Farm, e Beq. Bagulèn. Bom. Schiribilla, gallinella 
Faccia. - Piem. Rospo. palustre pìccola. - L. Ralluspu- 

Babilàn. Bom. Anafrodisiaco. sittus. 

Babilia. Piac. Baldanza. Bagùr, bagura. £o/. Ombra. -A ha- 

Bablada. Piac. Scempiàgine. gurà. Ombreggiato. -Mil. Paura, 

Bac. Beg. Passo. -Fer. Bastone (in pag ur a, sign. pure Biliorsa, be- 
questo senso //. Bacchio.- L. B ac u- fana, ombra, 
lus). - Bacchèr. Por piede, far Baia. Mani , Fer. e Boi Lisca, ca- 
passi. pecchio ; branchie dei pesci. 

Bad. Boi. Guazzabùglio , confusione.- Balandràn. Gen. Scempione. 

Fer. Agnello, -Baèlòc. Acciarpa- Baiai ròn. Bom. Scioperatone. - L. 
tore. Baiatro. 

Bacajar. Form., Piac. e Feh Cin- Balca* Piac. e Mil Cessare, scemare. 
guettare,ciarlarc.-Bacajàr.Afanf. Balcàr. Fer. Guardare, osservare, 
e Boi- Bac aj è r. Beg. Strepitare. Baléing. Piac. Bieco, stravolto. - 
Baccalàr. Gen. Lucerniere, porta- Parm. Scemo. -Bai éng. Mant. - 
lucerna. B a 1 e n g o. Fer. significano Bande- 

Baccerla. Piac. Scempia, scimunita ruola, sciocco. 

(dìcesi di donna). Baligàr. Fer. Muòversi; dimenarsi. 
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BaJUrèr. Beg, Succiolajo, vendi tor 
di sùcciole. 

Ballétt. Beg. Vaglio, crivello. •Bat- 
tè r. Taf tiare. 

fiailèlt. Piac. - Bòiler. Parm. e 
Beg. - Balettà.-Pav. Baio». -Ba- 
iàss. Boi. e il/od. -Bai osa. Mant, 
e Far. Sùcciola. 

Balòc, Gen. Grano. 

Baiò ss. Parm. Tristo, cattivacelo. 

Balta r. Parm. Vagliare. In qualche 
dialetto piemontese chiamati B à 1 1 i a 
V altalena. 

Balucchèr. Beg. Calpestare. 

Bali. Fer. La treccia di paglia colla 
quale i mietitori legano i covoni. - 
Parm . Lembo, falda. • Gacl. Bali. 
Lembo, cingolo. 

fiambén. Ami». Pupilla. 

Banastra. Piac. Cesta. 

Banda. Parm. Lèmina di ferro sta- 
gnato. Latta. Questa voce è anche 
propria dei dialetti vèneti. 

Bandèga. Bom. Regalia, dono. 

Bandoria. Mod. Allegrezza, festino. 

Banzòl. Ami». Sgabello. - Banzola. 
BoL Panca, panchetta. 

Bar. Boi. Ciocca (Dìcesi dei capelli ).- 
V. Ber, Bral e Barnèl. 

Baracei. Gen. Gozzovigliare. 

Ba rèe ala. Boni. Pìccola specie di 
raja.-L.Raja asperrima. 

Barba. Gen. Zio. 

Barboja. Piac. Borbottare. 

Barbonàdag. Piac. Anònide. - L. A- 
nonis arvensis. 

Barcàr. Fer. Piegare, stórcere. 

Barchessa. Pomi., Boi. e Fer. Tet- 
toja. 

Barciaclà. Piac. Cianciare, cinguet- 
tare. 

Bardassa. Gen. Ragazzaccio, giovi- 
nastro. 

Bardavella. Bom. Falda, sostegno 
dei bambini. 

Bardùga. Piac. Formicolare. 



m 

B à re g. Beg. Agghiaccio; prato o cam- 
po in cui viene rinchiuso il greg- 
ge. Da qui forse deriva il nome di 
Bargamèin o Berg am in, dato 
ai pastori ? Questa è forse ancora 
la radice primitiva della voce par- 
co, di quel recinto cioè destinato ad 
imprigionare la selvaggina per la 
caccia. 

Bargamèin. Gen. Mandriano. 

Bàrgbem (Dar el). Parm. Imbec- 
care, dar rimbeccata. 

Bargnìf, bargnìc. Piac . Diàvolo. 

Bargós, brlgós. Piac. Neghittoso, 
pigro, impacciato. 

Baricocla. Bom. Galla, gallozza. 

Bar lèi ne. Piac. Chiàvica, cateratta. 

Barliròn. Piac. Guercio. 

Ba riòca. Bom. Gran fame. - Fedi 
Sghessa. 

Bàrnàs. Pav. Paletta da fuoco. Que- 
sta voce è lombarda. 

Barnèl d'eavi. Fer. Ciocca di ca- 
pelli. Diminutivo di Bar. V. 

Bar ni. Piac. Assiderare, agghiac- 
ciare. 

Barnisà. Pav. - Burnì s. Boi. Cini- 
gia, cénere calda. 

B a ronda. Gen. Confusione, intrigo. 

Barsàn. Piac. Trifoglio.-!. Trlfo- 
lium incarnatum. 

Bartavèll. Gen. Bertovello, sorta di 
rete. 

Bartavlàr. Parm. e Piac . Ciarlare, 
cinguettare. 

Bartinén. Bom. Cinerògnolo. 

Bartinòn. Bom . Bigione.-!. Syl- 
via hortensis. 

Baruffa. Gen. Contesa, rissa. 

Baruvà. Bom. Drizzatojo. Foc. de ’ 
cappellai. 

Bascavozz. Piac. - Cavèzz. Lom. 
Scampolo. • F. S c a v è z z. 

Basi a. Boi. - Baslètt. Beg. - Ba- 
s 1 e ta. Pav. - Tafferia. 

Baso la. Parm. e Piac. -B’asJòtt. 
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Jieg. e Mod . Calino, vaso di ferra. Beina. Pive* Mena intriga» 

Basta. Gen. Sessitura, piega fatta Bel sa. Boi. - Bèls. Fer. Bazzècola, 
nelle vesti lunghe, per accorciarle, bagatella. 

Bastorllr. Parm. Abbronzare. Bellurde. Bora. Torta, sorta di vi- 
Batana. Rom . Schifetto, pìccolo vanda. - 

schifo. Bèlza. fìeg. Pastoja. 

Ba libò i. Rom. Zaffeniglio. Bemba. Rom. Epa, pancia. 

Batizia. Piac. Molestia. Bendla. Reg. - Beala. Farm Dòn- 

Batlà. Rom . Cicalare. Forse dal L. noia. -Z». Bel luta. - F. Bòria. 

Blatero? Ber. Parm. e Fer. Baino, ciocca. M k 

Bàtola. Mani, e Ver. Cicalone.-Ba- frasi: Un ber d* matteria, un 
tolà. Cicalare. ber d’ cavi. - Un ramo di panna, 

Battoé. Boi. Serbatoio d'acqua. una ciocca di capelli. 

Bàura. Reg. Giogaja, soggólo.- F. B erg agn a. Reg. Cestone. 

Bronza. Beriascb èin. BoL Bravaccio , mit» 

B a va ja. Rom • Pioggerella, nevischio, lantatore. 

Barlèin. Parm. Cenciajuolo. Berlèida. BoL e Reg. Greto dei Bu- 

Baza. Gen. Buona ventura, buon mi ; la parte del letto che vton ba- 
prezzo. gnato nelle grandi escrescenza. 

Bazu rlòn, /forzi. Badcrlo. Ber 1 icàr. Boi. Civettare. 

Bazz. Parvi, e Piac. Vizzo, appassito. Berr. Rom. Montone. 

Bàzol. Mani, e Piac. -Bàzel. Reg. Bersól. Reg. Tubercolino. 

Bilico, legno alle cui estremità ap- Bertèin. Boi. Bigio, color domo, 
pèndonsi due pesi e si soprapone Bescài. Reg. Broncone, palo grosso, 
alle spalle. - Bàzel. Boi. eBàzul. Besiàr. Parm. Pùngere. - B ostar 
Fer. significano Randello.- L. Baju- via. Scomparire. - V. JBa i à. 
lum (?) (Bajulus facchino, por- Bgarèr. Reg. Guaazare. 
latore). Bghéng. Reg. Scemo, sciocca 

fi azòti. Gen. Di mezza cottura. Bgòi. Boi. Miscuglio, confusione. - 
Bazurlòn. Bom. Baderlo. Bom . Moltitudine. - (Bgòi d**nfr> 

B dò Ila. Bom. Pioppo. - L. Populus mal. Pecuglio). -F. Abgujar, 
nigra. Bgòi. BoL Chiasso, frastuono. , 

Bd òs t. Boi. Maggese, maggiàtico. Ter- Bgòt. Mant. -Bgòn. Fer. Crisalide 
reno lasciato sodo, nel quale Tanno morta, in ispecie del filugello.^^ 
precedente fu segato il grano. Beg. . < i 

Bdùlén. Rom. Alberini; funghi na- Biallèina. Piac. Diminutivo' dUrT* 
scenti pressoi pioppi detti fi de Ha. game; da Biella. Tegame.. 
Becca. Piac. Malescia, cattiva (Dicesi Bicocca. Gen. Catapecchia. • , 
di noce). Bicoclà. Piac. Buffetto. 

Beg. Parm, Mant. e Piac. Lombrico Bicuclàr. Fer. Accarezzato. . 
terrestre.-B è i g a. Reg.- B è i g. Mod. Bida. Boi. e Piac. Biètola.-/» Meta 
Nome genèrico dei bruchi e delle vulgaris. - Bida in Parme, m Reg. 
larve di molti insetti. - B èi g. Baco significa Bovina , sterco di boe. - 
in generale. - V. Big. V. Blu da. 

Bega. Bom. Briga, intrigo. Bietta. BoL , Mod. e Rag. Pìccolo 

Bégra. Reg . Lója, melma. cùneo. . 
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Big. Reg. Bacato. Di cesi delle fruita 
guatte da larva. 

Bagaràv. Boi, e Piac. Ciondolare, 
indugiare. 

Bigàtt. Boi. e Piac. Filugello ed an- 
che Verme. Forse da B e g ? - K. 

Big ni. Piac. Agitarsi , dimenarsi. - 
Bignar. Parm. Arrovellarsi, stiz- 
zirsi. 

Bignòn. Piac. -Bagli òn. Gen. Cic- 
cione, furóncolo. 

B i g o lò ti. Parm Piac. e Piem* Mer- 
eiai uolo. 

Bigordi. Parm. e Fer. Tritolo, trè- 
fano. 

Bigorgna. Parm. Pìccola Incudine.- 
A. Bicorni». 

Bigòtt. Gcn. -Bizòc. Boi. Bacchet- 
tone. 

Biligòtt. Piac. • Be legò tt. Mil. 
Sùcciola. 

Bimblèina. Parm. Piscìarello, vino 
sdolcinato. 

Binar. Parm. Scégliere. 

Bindòn. Bom. Nugolone. 

Biólca. Gen. Jùgero .-A. Bubulea. 
-Biólc, bólc. Bifolco. -A. Bu- 
bulcus. 

Biós. Piac. Bifolco. - Boi. Nudo, spol- 
palo. - Reg. Disadorno. - V. Bi ó t. | 

Biót Mani. - Sbiót. Pfoc.-Sbióss. 
Parm . Ignudo. 

Blràé. Reg . Birracchio, vitello dal 
primo al secondo anno. 

Bi radòn. Rom. Montoncello; pìccolo 
mucchio. 

Birèn. Rom. Tacchino. 

Birié. Pfac. -Birichèin. Parm. Mo- 
nello, cattivello, biricchino. 

Biro. Piac. e Mil. Bischero. 

Bi ròn. Boi. Zaffo. 

Birùc. Mod. Torso del grano turco. 

Bisca. Piac.- Bis chèr. Reg. -Bi- 
sca r. Barin. Arrovellarsi, ródere 
il freno. 

Bisia. Piac. Ves|»a.-K. Bsià. 



Bisiàc. Gen. Inconsiderato, trascu- 
rato. 

'Bisò. Pav. -Bisòl. Parm. Arnia delle 
I api, sciame. 

Bisolfa, Piac. Nùvolo, subisso. 
{Biuda. Boi. Bovina, sterco di bue.- 
Rom. Chiara d’uovo. 

Blac. Boi. Cencio - F. Straféri. 
Biada. Piac. Inezia, bagatetki. 

B 1 a n g u r i a.Po/i4.Contigio,attillatura. 
Blédeg. Reg. e Mod. Sollético, dilé- 
tico. -Bledgbèr. Reg.- Bledgar. 
Parm. Solleticare. 

Blicter. Mani, e Afer.-Blic tri. Boi. 
Dappoco. 

Blisghèr. Reg. e Fer. - BI is gii r. 

Parm. Scivolare, sdrucciolare. 
Bloc. Gen. Masso, ceppo. 

Boba. Rom., Parm. e Boi. Minestra. - 
Bobba. Piac. e Piem. Sterco. 

Boc. Reg. Spino. -V. Bòzz. 

Boi. Rom. Trucchio. -Bòccia. Gcn. 
Pallòttola. 

Bòcc al. Rom. Biceio, cincinno. - Fr. 
Boucle. 

Bochilar. Piac. Àndito. 

Boc hi n chèr. Rom. Pesce prete. -A. 

Uranoscopus scaber. 

Boc in. Pav. e Piem. Vitello. 
Bòdega. Mani. Crogiuolo. 
Bodéinfi. Mani, e Ptac.-B udenti. 
Fer . Gonfio, cnfiuto.-Bodìè. Parm. 
Atticciato, polputo. 

Bòdiga. Piac. Altalena. 

B od riga. Piac. Otre. - Fig. Ventre. 
Bògp. Boi. Tumore, enfiatura. - 
Bignòn. 

Boi. Piac. Arnia, alveare. 

Bója. Piac. Contesa, lite. 

B o j ac c a. Piac. e Mil. Pappolata, be- 
verone. 

B o j a da. Piac. Cruscata, pastocchlala. 
Bolladór. Piac. Frugatoio, bastone 
de' pescatori. 

B o 1 /. ò 1 a. Piac. Stagnala ; vaso desti- 
nato a contener oglio. 
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Boi) arj 9 è. Parm. t Piac. e Fer. Al- 
tea. - L. Altbea officina! |g. - 
Quoai dicesse: Buona a far vischio. 

B o n d 6 n. Pop. c Affi. Cocchiume delle 
botti. 

B ò ra. Afoni. Vento di greco, tramon- 
tana; Borea. - Bòra. Fer. e Fen. 
Pianta scortecciata ad uso di co- 
struzione. 

Boracela. Gen . Bariletta. 

Borcàj. Piac. Turàcciolo. - Beg. Al- 
largatolo. - F. Burcàj. 

Bo r d a n a. Parm. e Beg. Borda , Be- 
fana.-Affl. Bórda, bórdassètt, 
bordo.- F \ Bòurda. 

Bordigàr. Parm. Frugare. 

Bordi gliòn. Piac. e Piem . Filo di 
ferro grosso. 

Bordlèin. Piac. Ragazzino. 

Bordòn. Piac. Crisalide, bacacelo. 

Borèin. Piac. -Borìn. Affi. Capéz- 
zolo. 

Borga. Bom. Bagna, vaso composto 
di cordoni di paglia legati con ro- 
ghi per tenervi le biade. 

Borlanda. Piac. Pappolata, beve- 
rone. - F. Bojacca. 

B o r n i s a. Parm., Beg. e Piac. -Bo u r- 
nisa. Afod.-Burnisa. Bom.- bur- 
li is. Boi. Cinigia.- F. Bàrnisa. 

Bornisòtt. Piac. Ritrovo, conversa- 
zione piacévole. 

Bórr. Piac. - Burri r. Boi. - Bar- 
re r. Beg. Scovare, sfrattare il sel- 
vaggine. 

Borrìc. Gen. Ciuccio, àsino. - Spagn. 
Borrico. 

Bosgàt. Afoni. Majale. - B 09 gat- 
te 1. Diminuì.- Gael. Boscat. Ab- 
bietto gatto ? 

Boslèin. Piac. Bucello, piccolo bue. 
Si avverta , come il suffisso lein, che 
vale a formare il diminutivo de' no- 
mi , sia comune ai dialetti emiliani 
ed alla lingua tedesca. 

Bosòtt. Parm. Quaccino, focaccia. 



Boss (a). Bom. A bizzeffe. 

Bòtt. Boi. Rospo. 

Bàttei. Beg. Nome genèrico di tutti 
i pesci nati di fresco. 

Bottièr. Beg. Vinòccolo, vino cat- 
tivo. 

Béttola. Parm. Fasoio di Beno le* 
gato che può bastare per cibo di 
un giorno ad un cavallo. 

Bòurda. Boi. e Mod. Befana , orco. - 
F. Bórdana, arvsària. 

Bourga. Mod. Gabbione. 

Bozlàn. Piac. Ciambella. - Fen. Bus- 
so 1 à o. 

Bòzzul. Fer. bòssolo.- Fer. Croc- 
chio, cìrcolo di persone adunate. 

Bòria. Piac. Dònnola. -F. Béndla. 

Bòsca. Piac. Favo. 

Bòzz. Piac. Pruno, spino. Dicesi an- 
cora per Tola, ossia quello stru- 
mento che serve a dirómpere il latte 
coagulato. F. 

Braja. Fer . Poderetti. 

Bràina. Boi. Sodaglia, inculto, stè- 
rile. 

Bral. Boi. Ciocca. ( Dìcesi dei capel- 
li). - K. Bar e Ber. 

Bramà. Piac. Muggire, proprio del 
bue. 

Bra9C, bresc. Boi.- Brasca. Beg.- 
Bresca. Alani, e Fer. -Bressa. 
Bom. Fiale; favo. 

Bravar. Boi. Sgridare, riprèndere.- 
Bravèda. Beg. Riprensione. 

Brazzadella. Boi. e Fer. Ciambella, 

Bréc. Boi. Agnello castrato, bricco. 

Bréga. Piac. -Briga. Parm. Pigri- 
zia, svogliatezza. - Brigò s. Pigro, 
neghittoso. 

Brègula. Boi. - Frégola. Feron . 
Scheggia, briccioia. . 

Bròli. Boi. Sorta di vètrice per pa- 
nieri e sìmili. 

Brend, brent (Èsser ). Fer. Sentirsi 
male, star chioccio. 

Brie. Piac. Greppo.- Beg. e Fer. Mon- 
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tene. - Boi Bréquel, diminutivo 
di Greppo. 

Bricviv. fìeg. Capriccio. 

Brìccia (a). Piac. A bizeffe. 
Briogna. fìom. Zocca selvàtica. • L. 

Bryonia dioica. 

Brindati. Fer. Sciocco, babbeo. 
Briadnàl. Piac . Capifuoco, alare. - 
Ttd. Brand. Tizsone. 

Brìi, brisèin. Boi. e Piac. Pocoli- 
oo. -Bri sa. Afoni., Beg . , Mod . e 
Fer. Mica , non , punto. 

Brisculà. fìom. Zombare. 

Broà. Piac. -Broà. Fer. Scottare, bi- 
lcssare.-7>d. B r 5 k e n.-K. B r o v à r. 
Broja. fìom. Giuoco pungente. -A. 
luncus acutus. 

Broc, brocca. Gen. Pollone.- B roc- 
ca m. Sterpi. 

Brocca. Gen. Mezzina, vaso d'aqua. 
Brófel, brùfel. Gen. - Brufolo. 

Fer. Bolla, pùstula. - F. Brùguel. 
Bról. Gen. Frutteto, pontiere. 
Brombla, brómbal. fìom. Frasca, 
rimessiticcio, pìccolo rampollo. 
Brómbula. Fer. Bottiglia di vetro. 
Bronza. Piac. Giogaja, soggólo. - V. 
Bàura. 

Brott Barn. Cantino; carta tra la 
perfetta e lo scarto. 

Brovàr. Parm.e Piac. Sboglientare, 
bilessare. - F. Broà. 

Brozz. Gen. Biroccio, carro da pog- 
gio. -Bro zza. Carretto a due ruote. 
Bragia. Piac. Bolla, pùstula. 
Brùguel. Boi . PÙ9tula, bolla. - F. 

Brófel e Brugla. 

BrùmeL fìeg. Codióne, codrióne. 
Brus. Piac. - Brìi g. Lom. Scopeto. - 
A. Erica communis. - Di' qui de- 
rivano BrùsÓiaeBr ùséin. Spàz- 
zola e spazzolino. 

Brusa. fìom. Proda, orlo, estremità. 
- Mil. Brusa. 

Brusacùl. fìom. Cuscuta. - L. Cu- 
scuta europaea. 



Bsac(a). Boi. Sossopra, alia rinfusa. 

Bscantìr. Boi. Correnti, travicelli 
che sostengono i tetti. 

Bscocca. fìom. Battisoffia. 

Bsè. fìom. Aver possanza. -L. Posse? 

Bsèin. Piac. - Bsèi. Pop. Agnello. - 
Bsèf in Boi. -Bsè in Fer. • Bsi 
in Parm. significano Pungiglione. - 
Bsèi. fìom. Frégola. - V. Bsia. 

Bsià. Piac. - Bsièr. fìeg. Pùngere. 
Dicesi degli insetti. Quindi Bsìl. 
Mant.- Bsèi. Boi. -Bs ì. Parm. - 
Bsè. fìeg. e Fer. PongigHoae.-Bsta. 
Pav. Ortica. 

Bsodi. Fer. Sporco, lercio. 

Bsol I a. fìom. Uva bianca di gràppoli 
radi e àcini grossi e mostosi. 

Bsòtt. Piac. Tassello, rattoppamento. 

Bsùgà. Piac. -BIsigàr. Fen. Fru- 
gare; prurire. 

Buarèina. Gen. Cutréttola. - L. Mo- 
tacilta barala. 

Bubana. fìom. Magona, abbondanza.' 

B ùbb a. Piac. Bàmbola, fantoccio di 
cenci. - L. Puppus, pappa. Fàn- 
tolino, fantolina? 

B u b 1 a. fìeg. e Boi. Bagatella. - F. 
Zerra, Gnàcchera. 

Bublàr. Boi. Ingannare, frodare. 

Bùó. Parm. Nodo, nocchio. 

Sudarle, budriè. Bom. Bandoliera. 

Budlén. fìom. Funghi che nàscono 
a' piedi de 1 pioppi. - F. Bdulén. 

Budenfi. fìom. Impolminato. 

Budriòn. Mod. Fogna, pozzonero. 

Buffer la. Boi. Averla. • L. Lanius 
coll urlo. 

Bu gag nói. Boi. Pesciaiuola. - L. 
Mergus albellus. 

Bugàn. Bol.-L. Anas clangula. 

Bujaca. fìom. Vernice e sìmile. - 
MfL Bojaca. 

Bull ir. Boi. Buscare. 

Bullo. Piac. - Bui. fìeg. e fìom. Mih 
lantatore, bravaccio. 

Buldèzz. fìom. Caldura. 

20 
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Buie. Bora. Cespo di grano, fieno e 
umili . 

Buliròn. Rom . Catarrone. 

Bunaga. Boi . - Bugnèga. Reg. Anò- 
nide. • F. Ligabò. 

Bunastrèn. Rom . Mediocre. 

Bur. Boi . Bujo, oscuro. -A. Burus. 

Buràzz. /toro., BoL e Fer. Ca- 
novaccio. 

Burazzena. Rom. Traliccio. I 

Bu rattèi. BoL e Fen. Ciriuola, pìc- 
cola anguilla. 

B u r è. Parm. Pìccolo cavallo, ronzlno.- 
Fer. Bure io. Battello. 

Burcàj. Boi. Allargatojo; utrommto 
che servo ad allargare i buchi nelle 
làmine di metallo. - Mod. Zìpolo. - 
V. Calisvàr. 

Burchètta. BoL Zìpolo, turàcciolo 
delle botti. - V. Borea j. 

Burdigàr. BoL - Bustighòr. Reg. 
Frugare, razzolare. 

Burdigòn. /toi.-Burdòc. Mil. Piàt- 
tola.-/.. Blatta orientalis. - F. 
Fuzòn e Luzlòn. 

Burg. Reg. Cestino.-Burgagnòla; 
brocca. - F. Burgòtt. 

Burgàt. BoL Gergo. 

Burg he. Rom. Frugare. 

Burghignòn. Fer. Viburno. 

Bu rgòtt. BoL e Fer. Cestello ove ni- 
dificano le colombe. - V. Burg. 

Burì,burìdò n. /tom.Garrire,rabuffo. 

Buri da. Rom. Avversità. 

Burxr. Fer. Assaline, adirarsi. -Bur- 
ri r. Boi. Scovare. - V. Borr. 

Bu riarò. Piac. Zàngola, vaso nel 
quale si fa il burlo. 

Buròn. Fer. Cocone. 

Busaghè, buscarè. Rom. Giuntare. 

Busca. Gen. Fuscello, pagliuzza. 

Bu sca ròl. Rom. Stopparola, uccello. 
- L . Mutaci Ha sylvia. 

Bus san a. Mani, e Fer. Burrasca. 

Bussar. BoL, Fer. e Fer . Stagnare, 
ristagnare le botti e sìmili , met-j 
tcndolc nelPaqua. | 



Bustighèr. Reg. Frugare.- V. Bur- 
digàr. 

But, butella. Rom. Cannone, cale- 
ratti no. 

B u 1 1 1 à r. BoL Borbottare, lamentar- 
si. - Fer. Putifàr. 

Butriga. Rom . Epa, buzzo. 

Buvinèll. Boi. Imbuto. - V. Bvina. 

Buzra. Gen. Còllera. - Rom. anche 
Corbellerìa. -Buzrèn. Rom. Nac- 
cherino. - Mil. Bózze r a, in ambo 
i significali , e Bozzerin. 

B v i d a. Mod. Pipita. 

Bvina. Mod. Pévera. -B vinài. Im- 
buto. - V. Pìdria e Lodra. 

C 

Cabròss. Reg . Rovistico, ligustro. 

Caciàver. Parm. Tristanzuòlo, uo- 
miciàttolo. 

Cadnazza. V. Coni. Rom. Tralcio, 
sermento. 

Cagnara. Gen.-Cagnera. Rom. - 
Cagnerìa Mil. Corbelleria, inezia. 

Cagno la. Foc. de* sellaj. Rom. Mùt- 
uo. * Lomb. Cagnà per mòrdere. 

Cai bine Ha. Rom. Calvello. 

Calabriisa, galaverna. Mani .- 
Scalabrùsa. /Voc.-Galabrusa. 
Reg. Brina. 

Calànc. BoL Frana. -Cai àncb. Rem. 
Foc. Coni. Burrone. V. Darvèn e 
Lubia. 

Calenza. Rom .- Cale zen. fio/.-Ca- 
lézna. Reg., Mod. e Parm. -Ca li- 
so a. Pat?. -Caluma. /Vac. -Ca- 
ri sn a. Mil. Fulìgine» 

Calghèr, calgareja. Rom. Concia- 
pelli, concia. 

Calisvàr. Piac. Allargatojo.-#'. B u r- 

| cài. 

Cai mi r. Gen. Tariffa, calmiere. 

Calsella. BoL - Caldsella. Re f. 
Scriminatura. Forse dalla voce ita- 
liana Cai le, c alliccila. 

Calze dar. Rom. - Calzèidar. BoL 
Secchia di rame,- Gr. Cai c\vd or? 
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Cambràs. Piac . e Parm. - Cam- 
^rèrs. %.*Cambràr9. Pbr.Goa-j 
galani , rapprènderei. IHcesi prò 
pnamenle del sego , del brodo e si* 
mili . 

Camedri. Barn. Erba querciuola. •] 
L. C bamadrys. 

Càmola. itarm., Piac. q Lomb. Tarlo 
in gènere. - Camolfir. Tarlare. 
Campa rè tt. Parm, Raganella, rana 
terrestre. 

Canari. Boi. Capécchio. 

Canàr. Piac . Colimbo, tuffetto, uc- 
cello aquàtico. -PV-. Canard. Ani-' 
Ira. 

Cangi è tt. Bom. Uzzato. 

Cangé. Bom. Bàttere alcuno. 

Cans. Parm. Pugno. 

Canterà. Pfoc. e Aomó. -Cantaràn. 

BoL c Beg. Cassettone, armadio. 
Cantinella. Piac. Corrcntino o tra-, 
▼icello. ftaCantir Lomb.? - Vedf[ 
Bscantir. 

Canti r. F. Carni. Bom . Aquajo ; solco 
trasversale che riceve Paqua dagli 
altri solchi. - F. Dugàl. 

Capa. Piac. Ammucchiare, far biche 
Caraffa. Gcn. Bottiglia. 

Carampana. Fer. e Lomb. Donna o 
bestia vecchia, Inguidalescata. 
Carogna r. Parm., Piac. e Lomb. - 
Ragnar. Mani. Piagnuccolare. 
Carcàss. Parm. e Piac. Catriosso. 
Carcòss. Beg. Torso. - V. Margòss. 
Carda. Beg. Chiudenda; riparo che| 
si fa ai campi. - Parm. Cancello. 
Cariò Par. Rigàgnolo. 

Carò. Piac. e Lomb. Pólvere prodotta 
dal tarlo -Z. Caries. 

Caròffai. Piac. Coda di volpe.* L. 

Motacilla modularla. 

Carpia. Piac. e Lomb. Ragnatella. 
Carpògn. Piac . e Lomb. Pottinfccio. 

Ca r u ga. Parm. Bruco. - Per. Ruga. 
Carvaja. Bom. Fessura; l'Intermezzo 
ira due assi o pietre commesse. 
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[Carxòl. Mod. Penheccfaio, lucìgnolo. 
jCasp. BoL e Per. Cesto. - Caspi r, 
caspàr. Fer. Cestire. - V. Giu- 
strèr. 

Casa. Piac. Vizzo, mézzo. 

Càssar. Piac. Tettoja. - Cassar d’ 
terra. Bom. Presa di terreno, 
quantità determinata. 
Castagnola. Mod. Saltarella 
Catana. Bom. Carniere del farsetto. 
Catàr. Gen. Ritrovare, cògliere. 
Catapèé. Boi. Catapecchia, edittale 
rovinato. 

Catlèin. /Yoc.-Catamléini. Parm. 
Vezzi, moine. 

|catlinòn. Piac. Picchio.- L. Pi cu s 
major. 

ICatt. Fer. Cura. 

Cattabói. Piac. Tumulto, tafferu- 
glio. 

C a t am 1 ì n. Fer. Moine.- V. Cali èin. 
[Catuba. Boi. Timballo. - Beg. Tarn- 
burrone, gran cassa. 

Jcavàgn. Gen. Canestro. 

Cavajòn. Beg. Bica di covoni. 
Cavalér. Beg., Lomb. e Fon. Filu- 
I gello. 

Cavarzlàn. Fer. Cursore. 

Cavàss. Bom. Capitozza. F. Ceffo. 
Cavastarlèin. Piac. Cardellino. 
Cavdagna. Bòi., Beg. e Piac. Ci- 
mossa: per shnil. Capezzàgine, via- 
le o lembo inculto dei campi, che 
serve di passaggio ai carri. - L. 
Caudanea. 

Cavdana Bom. - Cavdòn. Bom., 
Boi. e Beg. Alari. 

'Cavdon. Bom. Chiusa; àrgine. - 
Cavdèl. Cisoie, ciglione. 

Caveriòl. Beg. e M od. Viticcio, pàm- 
pino. 

Caviluta. Bom. Barbatella; magliuo- 
lo che si trapianta, allorché ba 
messe le radici. 

[Cavrera. Bom. Scabbiosa. - L. Sca • 
biosa arvcnsis. 
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Cavretta. Foni. Pizzardella, beccac- 
cino reale.-/.. Scolopax galli- 
nago. - Cavrtèn. Beccaccino mi- 
nore.- F. Pizzàcara. 

C a v r o n a. Bom . Nocchio; quella par- 
te più dura del fusto d' un àlbero, 
ove si riuniscono i rami madornali. 

Gavzalèn. Bom. Ventrìcolo. 

Gec. Boi. Briccioia, pocolino. - Mil . 
Cic. r 

Ceffa. Fer. Capitozza. F. Cava ss. 

Cerci a. Fer . Correggiate. 

Cè t. Partii. Condizione, classe sociale. 
Nella lingua albanese Cotta signi- 
fica tribù. 

Chèce. Parm. Beccaccino maggiore. 

G h è n. Beg. Destrezza, accortezza. - 
Gentilezza, bel modo. 

Chèrcheb. Beg . Arpione, càrdine. 

Chermèrs. Beg. Velare. Forse dal - 
VII. Schermirsi? 

Chevlèin. Mod. Covelle. - V. Cvèi. 

Chézza. Boi. Aizzatore, riottoso. - 
Chizzàr. Aizzare. -Chi zza. Fer. 
Stizzoso. 

Ch In còl a. Bom. Porca, colia; spazio 
di terra tra solco e solco. 

Chizzó, chizzòla. Piac. Focaccia. 

Gian fer. /teg.OmicciàttoIo, afatuccio. 

Giarlusc&r. Parm . Ber molto, sbe- 
vazzare.-^. Ciurlàr. 

Ciò. Fer.-Zè. Boi. Zia. -F. Zé. 

Cicla (Andar in). Fer. Smallarsi. 

C i fa r. Boi. Ghermire. 

Ciloba. Boi. Balusante. 

Ciloga. Piac . Scimunito, balordo. 

Ciòc. Gen. Ubriaco. 

Cioccà, ciocca. Gen . - Ciccar, 
cioccàr. Fer. Scoppiettare, scro- 
sciare. 

Ciodacrest. Bom . Spincervino.- L . 
Ramnus infectorius. 

Ciodazza, ciodanza. Piac. Fra- 
scato; rami e frasche legati in fascio. 

Giòpp. Parm., Beg. e Piac. Stormo, 
brigala. 



Cioppa. Piac. Cespuglio formato da 
parecchi polloni.- Cioppa. Jkg., 
Ver. e Bom. Coppia. (Dicasi di due 
pani uniti.) 

Ciò ri a. Bom. Musoliera. 

!c iòss. Bom. Sùcido. - Boi. e Fer. Pin- 
gue, grasso. -Indussi. Bom. In- 
sucidarsi. 

Giù. Bom., Mil., Boi. e Beg. Assiolo. 
Ciòss. Piac. - L. Strix scops. 

Ci u dar. Bom. Accumulare sdegno. 

Ciurlar. Parm. Cioncare , bere. 

Ciurlàna. Bom. Calandra. -A. Alau- 
da calandra. 

C i u r I u v è. Bom. Occhione? urigino. • 

L. Otis oedicnemus. 

Ci us tè. Bom. Porcherìa. 

C i u v è n. Bom. Piro-péro, culbianco. - 
L. Tringa ochropus. 

jciuzzetta. Bom. LePlèjad!. 

Clèb. Boi. - CI ib. Fer. Quantità, co- 

1 pia di checchesia. Forse di qui de- 
riva la voce straniera Club, che 
significa Riunione, e che gli Inglesi 
pronunciano quasi come deb. 

€ 1 u n z èn. Bom. Coda-làncea, campi- 

| giana. - L. Anas acuta. 

Clur. Boi. Avellano. - L. Corylus. 
Si potrebbe per avventura chièdere 
se cl ur derivi da corylus , o in- 
versamentef 

Coc. Beg.- Còcco lo. Firn. Beniami- 
no, il figlio prediletto. - V. Codi. 

Cocca. Fer. e Bom.v. fanc. Gallina. - 
Mil. co cò v. fanc . Uovo di gal- 
lina. 

Coccà!. Piac. Fanciullino. 

Cocciùt Piac. - Cocciù , cozzò 
Beg. -Cudù, fìont. Caparbio , te 
stereccio. 

Coda. Bom. Noce, frutto. - Parm. 
Beg. Esca, inganno. - Piac. Capei 
chio.- Bom. Scrìcciolo. - Z.. Mola 
ciila troglodites. 

Coda. Piac. -Cocco làr. l em. Acc 

I rezzare. - F. Coc. 
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Co dal. ANU. Zolla. -Cucita. Colpo! 



di zotlfc. - Mil. è Feti. Códega. 

Zolla erbosa. 

Colmigna. Piac. e fìeg. Trave ebe 
reggo N Comignolo del tetto. - Mil. 
Co 1 ni èg na. Dal £*CuImon; guati 
dicete: Travia cairn in ea? 
Colè bla. Pde. Ai) ua grassa, nella 
quale furono lavate le stoviglie. - 
MM. COtfóbl». - L. Colluvie»? 
Col ab I. Rót *.* Ravizzone. - L. B ras- 
sica napus. 

Contabili. Pdrm. Combinare, con- 
nèttere 

Cop. Cor. Tégola. 

Còreg'. Rég. Corba, cestone. - Corg. 
Farm, - Còreg. Mil . Carruccio, 
guàrd'lnfchte. 

Cor lo. Mani. Fusajuolo. 

Cotnabò. Kac. e Lomb. Cervo vo- 
lairte.-F. Péa. 

Cosi n.' Afeli!. Zanzara.' - FV\ Cousin. 
Cd4)k Jhm.- Gttòsp. Ftr. Zòccolo. 
Cot|. Piac. Montone.- Cottèin, cot- 
^farfclfc.PiecOto montone. 

Ci*al/ JWm. Scrocchio.’- Crajesta. 
ecrocchrante. 

Cràv^it. Fède. Ligustro. * L. Llgu- 
strum vulgare. 

(h^étià. 'M: - Cricca, fìeg. Catarzo, 

' ' séÉfriuWeJ- F. lumina. 

Cren*. Por. Capruggine delle botti. - 
T. Zona. 

Cria. Ber. Bricclola. 

CroL Gen. Cércine. 

CroL Piac. e fìeg. Sbarbato, menno. - 
CroL Lomb . L’ ùltimo a nàscere 
d'atitJftMiàta. 

Créé^t.Boi. Gabbiano. -L.L a rus ri- 
1 dtbObdds.- Orbe aletta, fìom 
Gabbianello. - L. Là ras minu- 
••tbfc^GTtfcala t-t d’ mèr. fìom. 
Gabbiano realev - Larns ma- 
*thh*é: - ' 

Cracbèl. Pont. Gaibino. -I. Larus 
ednus. ' 



Crucia, fìom. Gorgogliare degli in- 
testini. Forse per onomalopea ? 

Gradar* Fer. - Crodà. Mil. Casca- 
re. ( Dicesi propriamente delle frut- 
ta dalle piante.) 

Cu è. Boi. Urto, colpo. 

C u c à j. fìom. Cignone , i capelli delie 
donne fatti in un mazzo. 

Cu darò!, fìom. Castagne bilessatc. 

Cudena. fìom . Tuorlo del masso, 
quella parte della pietra che è piè 
dentro nella cava. 

Cudrègn. Boi. Cotennoso, stecchito. 

Culèn. /fom. Erba par aguai. -L. Pso- 
ralea glandu Iosa. 

Culgà. fìom. Propaginare. - Cu I go- 
do r. Propaginatura. -Culgadu- 
ra. Propaginamento. 

Cuneo 11 a. Fer. Ajuola per fiori. 

Cuntumanzia ( In), fìom. F. Coni. 
Ora, al presente. • L. io conti - 
nenter? 

Cu t sin. Fer. Garzuolo. 

Cut. Fer. Giogo. 

Cute ria. fìom. Afa. 

Cu va. fìom. Il piu alto grado della 
malattia. - Gr. Acma. 

Cvèi. Boi. Arnia. 1 Sanesi dicono 
Covile. 

Cvèi. Boi. Qualche cosa. I Fiorentini 
dicono Co ve 11 e. 

D 

Dad, dada. fìom. • Dedo , deda. 
Moni, e Per. Fratello e Sorella. 

Dalla. Boi * - Die Ita. Fer. Sponda, 
riparo. ( Proprio del Pozzo.) 

Darcàrel fu rm è nt. Fer. Ventilare 
il grano. 

Dardella. Boi., Fer. e Beg. Loqua- 
cità. 

Dàrdeu. Boi. Gruccione. - L. Me- 
rops apiaster. 

Darvèn. Bom. Burrone. -P. Calane 
c L fi b i a. » 
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Esigagli. Piac. e Reg. Svelto, sciol- 
to. - Fr. Dégagé. 

Dai lippa. Pi ac. e Lomb . Disgrazia- 
to. - Deslippa. Disdetta. 
Dasmarinà. Piac. Dighiacciare, sciò- 
gliersi. 

Dasnadia. Piac. Divincolarsi. 
Dasnèvad. Piac. - Snéved. Lod. 

Pieghévole, arrendévole. 

Da spia. Piac. Scrinare , rassettare i 
capelli. 

D a s z u 1 à r. Fer. Slacciare , sciòglie- 
re. - F. Inzolàr. 

Debus sé. Rom. Dissoluto. - Fr. Dé- 
bauché. 

Demma. Piac. e Rcg. Piega, tendenza. 
Dèrav./Yae.*Dervir,dèrver.Lomò. 

Aprire, schiùdere. 

Derbga. Piac. Èrpete. 

Deslippa. Parm . e Lomb . Disdetta, 
infortunio. 

Desnùm. Rcg. e Fer Dsnòm. Boi. 

Leziosàggine, smorfia. V. Dssnè. 
Deversi. Fer. Malvagio. - Destro 
astuto. 

Dilapida. Piac. Sciupare, dissipare. 
Dindsòn. Parm. Allegalura dei den- 
ti.- F. Schermir. 

Disma. Rom. Sciocca. - Dìsum. 
Sciocco. 

Dismissiàr. Fer . - Dcsmissiàr. 

Fen. Desiare, svegliare. 
Dlupelma. Rom. Cerotto. 

Dlat, dlatà. Rom. Frana, franare. 
Dmanà. Rom. Bisogno. 

Doga. Piac . Assettare, ordinare. 
Dolèg. Parm. • Delèg. Br. e Mani. 
Strutto, lardo. 

Doler. Parm. e Reg. Riquadrare, 
sgrossare (il legname). 

Dos. Rom. Zaffo, turàcciolo. 

Do nè in. Piac. Coniglio. 

D r a cà. Parm. Tristanzuolo, malaticcio. 
Dsdàs. Rom. Dimagrare. 

Dsèintag. Piac. Astuto, maligno. 

D s é v a d. Boi , Fer. e Piac .- D s é v e d. 
Parm. e Rcg. Insipido, scipito. 



Ds garzar. Fer. Dirozzare. 

Dsgattlàr. Fer . Distrigare. 

D s i n t g à. Piac. Estirpare, distrùg- 
gere. 

Dslnzinlà. Rom. Sgangherare. Da 
Inzinèll. Uncinello? 

Dsmàzz. Rom. Babbione. 

Dimin tir. Boi. Esterminare, estir- 
pare. 

Dssnè, dssnom. Rom. Smanceroso, 
smancerie. - Boi. Dsnóm. Lezio- 
sàggine. -V. Desnùm. 

Dstampinàr. Fer. Spogliare la casa. 

Dszacullàr. Fer. Spillaccherare. 

Dugàl. Mant. - Dughera. Reg. Ca- 
nale, o solco fatto nei campi, per 
raccògliere e condurre Taqua pio- 
vana. Forse dal L. Ducere? - V. 
Cantir. 

Dugalér. Mani. - Dugaròl. Reg. 
Aquajuolo. - Dugaról. Parm. Fo- 
gnaiolo. - Dugara. Fogna. 

Dus. Reg. Sugo, succo. - L. Jus. • 
Mil. Gius. 

Dvanadùr. £o/. -Duanadór. Reg. 
e Mod. Arcolajo. - L. Devido- 
rium.-Duanèr. Reg. - D vanir. 
Fer. Dipanare, svòlgere le ma- 
tasse. 

Dutta. Parm. Mossa.-D a r la dutta. 
Dare li tratto» P andatura (alla bi- 
lancia). 

Duzzòn. Rom. Carnajo. 

D z i p è r . Rcg. Molestare. 

E 

Eds, eé. Boi. idice, torrente. Ha 
molla analogia col nome del fiume 
Adige , dello in Fer. A d c se , e in 
Ted. Elsch. 

Einta. Reg. -Enta. Parm. Innesto. - 
Entèin. Magliuolo. 

Elma (no ave r). Rom. Essere spian- 
tato. 

E m d a. Rom. • E n d m a. Boi Coltrice 
a piume. 
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ènds. Boi. • indas. Mani Fer. e F dà r. Boi, Fetare; deporre te uova. 
Ffac.-Èndes. Beg. e Lomb. Guai*- Feggia. Fer. Furbo, ingannatore, 
danldlo . uovo nidiate. Fcgna. Boi. e Bom. Bica, barca, pi- 

Èrtag. Piae. - Èrteg. Mll. Grosso, gliajo. F. Pigna, 
fitto. Fegnìn. Parm. Infingardo. 

Fol d a. Bom. Fata. 

F F e Is. Beg. Rosolia.- Lomb. Ferì. 

Fenata. Boi. Lento, pigro. 

Fabiól. Bom . Lora; specie di piva. Fenea. Bom. Colonna, cesellino. - 
Fa da. Mani . Rospo terrestre. Mil. Finca. 

Fafàn. Bom. Mestolone. - L. Anas Feria. Bom., Parm., Mani., Fer,, 
cly peata. ^ e Per. Gruccia. «A. Ferula. 

Faja. Fer. Fastello. Ffalàp. Boi. Nottolone. - L. Capri- 

Falestra. Boi. - Falèster. Mod. - mulgus europaeus. 

Falistra. Beg. e Fer. Favilla. Fiamada. fer.- Fi ama. Parm. Ster- 

Falò. Gen. Fuoco di stipa e simili. - co bovino, equino, ec. -.Fr. Fu- 
Gr. P hai os. Risplèndere. mier. Letamaio. 

Faloppa. Bom. Panzana, fàvola. Flap. Gen. Floscio, molle. -Fiapa. 
Fama. /torm. Carbone; malattia delle Bom. Macchia, lividore. - Flap à. 

biade. Chiazzato. 

Fandonia. Gen. Panzana, fàvola. - Fi àpo la. Mani. Centopiedi. - L. Ce n- 
V. Faloppa. tipes. 

Farabut. Piac. Vispo, serpentello. Fifàr. Gen. Piagnucolare. 

Farfara. Mant. Tussilàglne. Figna, infignàr. Fer. Bica, abbi- 

Farfojà, farloccà. Gen. Barbuglia- care. 

re, cianciugliare. Fior in. Mant. Ricotta. 

Farisèi. Parm. Serpentello, fra- Fi sul. Bom. Fàffolo, svasso. Nome 
golo. d* uccello. - L. Col y in bus cri- 

Farlètta. fifoni, e Fer. Regalia, prò- status. 

veecio. F i tòn. Bom. Rocchio, cippo. Da Fig- 

Farlòn. Piac. Piantone, pollone. • gere, fitto? 

L. Ferula? Fiuròn. Bom. Trifolio. - L. Trifo- 

Farlotta, farlona. Boni. Averla, iium pratense, 
velia, capirosso. - L. Lan ius ita- F lena. Bom. Fisa. Nome d 9 uccello. - 
licus, o minor. L. Tringa vanellus. 

Farluchè, farabutè. Bom. Infi- FI us ter. fifoni. Fanciullo vispo. 

nocchi a re, abbindolare. Fnaról. Bom. Càlice. - L. Culex pu- 

Farluccàr. Fer. e Lomb. Tartaglia- licaris. 

re. - V. Farfojà. Fóffa, tuffa, fi f fa. Gen. Paura. 

Fasséra. Parm. e Beg. Cascino, for- Fognar. Parm., Hoc. e Lomb. Man- 
ma o cerchio di legno da fare il trugglare. 
cacio. Folètt. Beg. Mulinello, vòrtice. 

Fatéja (Ande d’). Bom. Córrere a Folsè 11. Parm. e Beg. - Fulsètt. 

furia. Boi. Bòzzolo. 

Favàzz. Gen. Colombo selvàtico, pa- Feticci a. Gen. Cerboneca, vino cat* 
lombo. - Fr. Bète fauvè. Fiera. | live. 



Digitized by ^.ooQle 




262 . PARTE SBCONDA. 

Fourcastròn. Afod. Capestro, ca- Galano. Boi, Mod. e Mani. Teslùg* 
vezza. gine. - Gr. Chelon. 

Fottvènt. Rom . Falco cuculo - L . Galavrina, Fer. - Galavrèina. 

Falco vespertlnus. A/od. Ribeba, scacciapensieri. 

Fràina. Boi Maggese. - V. Bdost. Galaverna. Boi, Mod., Mani e 
Frata. Rom . Filare d’àlberi. -Fra t- Fer. Brina. F. Cai ab ru sa. 

ta. Il significa Siepe, borroncello. Galbéder. Mani, Parm. e fìeg. - 
Frégna. Rom. Fraciduroe, carogna. Galbé. A/i /.Rigògolo. -/.Oriolus 
(Dicati d'uomo fastidioso). - Mil galbula. - F. Àrghèib. 
Frigna. Gaietta. Gen. Bòzzolo. 

Fr Isàr. Fer.- Sfri zàr. Fen. Rasentare. Gal sanar a. Fer. Nuvolaglia. 
Frizz. Parm. e Piac. Vispo, ardito. Galupp. Piac. e Lomb. Scimunito. 
Fròld. Mani. Argine che sovrasta Gan dò i. Parm. Stampone. Pannoc- 
airimmediata corrente del fiume. chia del grano turco sgranata.-/'. 
Fròn. Mani. Specie di fungo.-/.. Mol c Tóto. 

Boletus conscript us. Ganz. Rom. Broccato. 

F r òs n a. Rom. Fiòcina. - Mil. S f r o n * G a n z à i g a, g a z à i t a. Mani. Meren- 
za. da, gozzoviglia dopo il lavoro. 

Frugn. Boi Sodo, sèrio. G araba t tei. Rcg. Bazzicature, cian- 

Frullòn. Boi Libellula-/. Li bel- frusaglie. 

lula cancellata. Garapcna. Rcg. Cispa. 

Fruzza. Fer. Lama di coltello. Quasi Garatònd’ ter a. Par. Zolla, ghiova. 

dicesse: ferr’ aguzza? G a r a v è 1 1. Boi. e Rom. Raccmolo , ra* 

Fruzna. fìeg. Ceffo, visaccio. spollo.-Garavlè. Aom. Racimolare. 

Fudghè. Rom. Grufolare. Garavotta. Fer. Cavità. 

Fulcetta. Gen. Inganno, baratte- Garba. Parm. Cascino. Cerchio dello 
ria.-Afif.Fo lcètt.-K.Fu stigna. staccio. 

Fumana. Gen. Calìgine, nebbia den- Gargalla. Reg. Galla, gallozza. 

sa. Da Fumo? Gargàm. fìeg. Scanalatura. 

F u s a z n a. Rom. Arboscello verde co-Gargancll. Piac. Specie d’ànitra. * 
mune ne’ boschi. -/. Evonym u s L. Anas querquedula, 
europaeus. G argante Ila. £o/. Cbiappeleria, co- 

Fu sii gn a. Gen. Inganno, baratterìa, succia. 

Fuzòn. Hom.- (Imol.) Piàttola, lue- Garibòld. Piac. Grimaldello, 
dolalo. /. Blatta orientalis. - Gariòn. Piac. Tonchi;, bruco de' 
F. Burdigòn e Luzlòn. legumi. ; 

Ga r 1 è. Piac. Aggranchiato, Utarmen* 
G tito. 

Garòttel. Gen . Giova, zolla. 

Gab, gabòs. Rom. Lezj, lezioso. Garsé. Rom. Brizzolata. 

Gaba. Piac. c Lomb. Capitozza. Garzò. Piac. Peqpecofetot , 
Gadàn. Piac. e Lomb. Meschino, stò- Gassa. Piac . e Lomb. Cappio, . 

lido. Gatòzzol. Rom. GAjitònzz pi 

Gàjen. Boi. Bugiardone, gran men- Mod. - Garìzzole. Fer . - Gat- 

titore. tùzz. Fct\ Sollético. . T F s Blèdeg, 

Gajoffa. Gen. Saccoccia. ghètlel e gioiti , 



Digitized by ^.ooQle 




DIALETTI BMILUai. 



363 



Citai. Fer. Aquidotio. Ghiada. Fer. Paletta di ferro; onde 

Gatti àra. Fer. Sparniclata. si pulisce il vòmere nell’ arare. - 

Gav. Mani. Grossa fune. - F. Ga - V. Rami ò la. 

vetta. Ghiana. Fer. Vinciglio, vinco. 

Gavàrd. Piac. - Gavèll. Beg. Pa- Ghigna. Gen. Ceffo. - F. Grèinta. 

letta, pala da focolare. F. Barn às. Ghignón. Emil. e Lomò. Dispetto, 
Gavazza. Mani. Prima diramazione Ira. 

del tronco. Ghin. Bom. Smanceroso, lezioso. 

Gavèl. Boi. e Bei 7. - Gavi. Fer. - Ghi nàld. Piac. e Parm. Astuto, scal- 
Gh èvu I. Bom. Quarti della drcon* trito. 

terenza delle ruote. Gh ina, ghi nè. Bom. Sdrùcciolo, 

Gavetta Fer. Sceltume (proprio del- sdrucciolare. 

le frutta). Ghi rèi. Parm. Gonnella, guarnello. 

Gavétta. Mant., Piac. e Fer. Cor- Ghiri ngagna. Fer. Gozzoviglia, fe- 
dicella , spago. - Boi. Matassa. - F. sta , allegrìa. 

Gav. Ghi ssa. Fer. Gara. 

Gavinèll. Mani., Beg. e Lomò. Acer- Ghizz. Parm. Covàcciolo, letto. 

tello. • L. Falco tlnnunculus. Giamanta, giaverda. Bom. Sgual- 
Gavòn. Piac. Punzone, pugno. drina, donna di mal affare. 

Gavòtt. Bom. Bacchettone, pinzòc- Giànden. Mod. Lèndine. 

chero. Gianvàn. Boi. - Giavàn. Lomò , 

Gazàn. Piac. Puzzole. - L. Tagetes. Sciocco, balordo. 

Gé mb.Mant.- Geni 0. Feti. Gomitolo. Giavascara. Fer. Chioma d’àlberi. 
Gemella. Piac. Mugherino-L. Con- Giavòn. 7 ?om. e Fer. Pànico selvàtico. - 
vallarla majalis. L. Panicus crus galli. 

Ceri bug li a. Beg. Ciurmaglia. Giavra. Beg. Graguuola minuta. 

Gheda. Afoni. Grembo. - Ghede de Giggiàr. Parm . Quadrare, calzar 
la carni sa. Gheroni. bene. 

Ghèfula. Bom. Principio 0 fine del Gilardèina. Piac. Sutro, gallinella 
gomìtolo, sicché contenga ancora aquàtica. - L. Rallus porzana. 
pochissimo filo. Gimè. Bom. Mugherino. - L. Jasmi- 

Gheghi. Parm. Busse, percosse. num sambac. 

Ghelsa. Fer. Gallòria, gavazzamen- Giòa. Mani. Granchio. Strumento di 
to. - F. Gr ingoia. ferro col quale i falegnami assicù- 

Gherluda. Boi. Viscarda. -L. Tur- rano le tàvole da piallare. 

dns viscivorus. Giogia. Bom . Basoffia. 

Gh e r tàr. Boi. Increspare. Gi ó r. Bom. Grullo, mogio, malaticcio, 

Ghesia. Bom. Melensa. (Dìcesi di melanconico. - Ingi urìs. Co min - 
donna). ciare ad ammalarsi. ( Dìcesi degli 

Ghèttel. Boi. Dilético, sollético. - F. animali .) 

Glòtt. Giova. Boi. e Fer. Bastone lungo c 

Ghià. Piac . e Mil. - Ghi ad è. Pav. forcuto per cògliere fichi, ec. 

Ralla: il lungo stimolo che 1 bifol- Giova. Piac. Pannòcchia (frullo del 
chi adoperano coll'aratro. - Già- grano turco). -F. No via. 
dèli, il semplice pùngolo. - Mant. Giurginèl. Bom. Ilorettone. - L . 
Gojadcl e Gojòl. V. Anas clangula. 
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Giurgiól. /foni. Sanatecelo, uccello 
palustre. - L. Tri nga minuta. 

G i us t r è r. Reg. Cestire, far cesto ( Di- 
cesi delle piante ). 

Giu ti. Rom . Squittire. 

G 1 u t u r. Rem . Turàcciolo di sughero. 

Giu vada. Fer. Ingraticolato. 

Glòtt. Pi ac. - Galitt. tornò. Sollé- 
tico, dilético. - V. Ghèttel e Ga- 
tòzzol. 

Gin ira. Rom. - G umiér. Fer. Vò- 
mere. 

G m 1 s sè il. Gen. Gomìtolo. - V. G é m b. 

Gnàcchera. Boi. Bagatella. - V. 
Zerra, Gnecsa, Gomra. 

Gnacra. Reg. Squarcio, piaga. 

Gnaff. Rom. Camuso. 

Gnaflèn. Rom. Sorgozzone; colpo 
che si dà sotto il mento. 

Gnàgn. Boi. Minchione, babbeo. 

Gnécch. Rom. Lamento. - Mil. 
Gnecch. Di mal umore. 

Gnecsa. Boi. Bagatella. - V. Gnàc- 
chera, ferra. 

Gnés. Rom. Bufonchino, malcontento 
di tutto. -Gnes a. Parm. Svogliata. 
Dicesi di donna. 

Gnic, gniccàr. Fer. Scricchio, 
scricchiolare; anche Gèmito, géme- 
re. - Rom. Gnichè, gnicadùr. 

Gniffèina. Parm. Lernia, leziosa. 

Gnig netta. Fer. Febbretta. 

Gnfgnòn. Rom. Babbione. 

G n i s e n a. Rom. Innocentina, melensa. 

Gnogno. Piac. Eccellente, squisito. 

Gnorgna, gnola. Reg. Cantilena. - 
Gnorgna. Rom . Mattana, sopore. 

Gò. Rom. Ventraja. 

Gobi a. Rom. Mallo. 

Goghetta. Gen. Gozzoviglia. 

Gogn. Piac. Majale. -Goggiò e go- 
gnìn. Majaletto. - Parm. Gognèin 
e Gozèin. Porco, majale. - Mani. 
Gogìn. - Pav. Goranèi. Majale da 
latte. -Go gioì. Majale d’un anno 
Jn circa. V. Gutèn. 



Gò i. Rom. Ebreo ( pretto i Cristiani ); 
Cristiano (presso gli Ebrei). 

Gojadèl, gojol. M ani. -Gujadèl. 
Mod. - Gujèl. Fer. Pùngolo. - V. 
Ghià. 

Golena. Gen . Spazio di terra som- 
mergìbile tra la ripa del fiume e 
r àrgine. 

Gomàrs. Parm. -Goni ìs. Piac. Ac* 
corarsi, rattristarsi. 

Gomra. Boi. Corbellerìa, bagatella. - 
V. Zerra, gnàcchera, gnecsa. 

G o n z. Gen. Balordo , sciocco. - Bret. 
Ganz. Oca; flg. Sciocco. - Tei. 
Ganz. Oca. 

Gor. Rom. Rossiccio, rossigno (Di- 
cesi del p ino). 

Gora. Rom. Buffetto. - Affi. Gòga. 

Goranèi. Pop. Majale da latte. - V. 
Gogn. 

Gorbiàn,grubiàn, gruzòn. Mani. 
Villanaccio, zoticone. 

Gorgnàl. Piac. Cicória, radichio. • 
L. Cichorium intybus. 

Górra. Piac. Vctrice.-L. Salix vi- 
ni inai is.- Gor rèi n. Vimine. 

Gramìl. Mod. Maciulla, scòtola. 

Granf. Gen. Granchio, contrazione 
de» mùscoli. - ted. Kramff. 

Grappe li a. Rom. Làppola, barda- 
na. Arctium lappa; cauca- 
lis latifolia. 

Grapiola. Rom. Verònica maschia.- 
L. Galium aparine. 

Grèin. Piac. - Crin. Piem. Porco. - 
G rè ina. Troja. -Grinèin. Maja* 
ietto. 

Grèingol. Piac . Granchierella. - L 
Cuscuta europaea. - Mani . 
G ri nga. V. 

Grèinta. Reg., Parm. c Piac. Ceffo, 
cipiglio. - Grcnta. Rom. Rogna; 
flg. Ceffo. 

Griglia. Piac. Persiana; serramento 
esterno delle finestre. 

Grimà. Pav. Abbronzare con ferro 
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caldo. • L- Cromare • Mil. Gre 

mi. 

G ring a. Mani. Granchierella. - V.\ 
Grèlngol. 

G ringoia. Emil. e Ven. Giùbilo ,| 
gloja. - V. G bel sa. 

Grovi. Piac. Rannicchiato, raggrup 
palo. - Pr. Croupi. 

Gru le. Rem. Il vociare del tacchino. 

Grufi. Boi. Rùvido, scabro. 

G ruzza. Reg. Bolgia da calderaio, 

Cuajùm. Boi. e Mod. Guaìme, erba 
che rinasce nei prati. - Bret. G u i m. • j 
L. Gramen. 

Guarnassa, guarnèll. Mani. Gon- 
na, guarnacca. 

Guatra. Piac. Zolla, gleba. 

Gudùzz. Gen. Padrino - Gudazza 
Madrina. - Si dice in Mil. anche 
Ghidazz e ghidazza. 

Gucindol. Piac. -Guindel. Reg - 
Guindan. Pav. Arcolajo, guìndo- 
lo. - Ted. Winde. 

Guèinta. Piac. Agguato, insìdia. - 
Gu Ì n ta. Stare in agguato. 

Giierz. Boi., Mod. e Reg. Arpione, 
càrdine. 

Guett. Boi. Vile, abbietto, guitto. 

G u f 1 a. Boi. Fiòcine. - Nel dialetto del- \ 
la Franca-Conteu G o u f 1 e s, signi- 
fica Bacello e fiòcine. - Gael. C w f 1. 
Mantello , invòlucro. 

G u m I é r. - Per. G m i r a. Rem. Vòmere. 

Gutèn. /toni . voc. coni. Porcellino. 

Guvires. Parm. Accovacciarsi. 

Gvicè. Rom. Agguatare. 



Iblòl. Rom. Beveratoio, trincaceli© 

I lza. Boi., Fer. e Mani. Slitta, tràino, 
Imbabbiàrs. Fer. Imbrodolarsi. 
Imbèls. Boi. Impaccio, imbroglio. - 
Imbelsàr. Impacciare. -Fer. Im- 
balsàr. - V. Belza. 
lanbagulàr. Ftr. Inzaccherare. 



DIAI-CTTl tJHtUNl. BOtt 

Imbazxulìr. Fer. Imbalordire. 

I m b a c t è. Rom. Incarcerare, abbin- 
dolare. 

I m b è. Rom. Sì. 

Imbogèr. Reg. Imbracciare. 
Imboght. Pine. Infagottare, rav vòl- 
gere con molte vesti. 

I m bombar. Mani, e Ver . Inzuppar 
re, imbevere. 

Imbòran. Rom. Nero, r Forte da 
Eburneo? 

Imbrès (sumnèr ad). Rom. Semi- 
nare a sovescio. 

I m b r u m b 1 è. Rom. Infrascare. - V. 
Brombla. 

Im burdunàr. Fer. Imbacuccare, 
m b« s g n è rs. Reg, Accoccolarsi, ac- 
cosciarsi. 

Imm al tè. Rotn. infangare. 
Iinmurìs. Rom. Oscurarsi. 
Immusarlès. Foni. Imbrodolarsi, 
insudiciarsi. 

Immutarìs. Rom. Imbronciare. 

I m p a p i à r. Parm. Impiastricciare. 
Impatftchè. Rom. Fìggere; dare ad 
intèndere. 

Impiadura, Ìmplè,impiès.Jtoni. 

CagUamento, cagliare, cagliarsi, 
m p i à r. Boi. - Lm p i è r. Reg. - I ni - 
pissàr. Mani, e Fer. - Pissàr. 
Mil. Accèndere, appicciare. - Sp . 
Limpiàr. 

mpirulès. Rom. Cincinnarsi. 
Impitarìs. Rom. -Imptàrs. Parm. 
Imbizzarrirsi. 

Impizzàda. Poro». Imbeccata. 

In ari. Rom. Inasprire, irritare. 
Inascarirs. Reg. Entrare in uzzolo. 
I na s i à r. Mani . e Ver. Allestire, pre- 
parare. 

I n b ad a j à. Piac. Confuso. 
Inbicucàrs, incucàrs. Fer. Tar- 
tagliare. 

Incaropìr. Parm. Intristire, disec- 
carsi. Diceti delle biade e simili , 
che disèccano per nebbia o siccità . 
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In candir. Fer. Arsicciare. - L. In* fermicelo. - Gael. Gwan. Débole, 
candescere? Infermo. - Bret . Gwan. Carogaa. 

In calmar. Mani, e Fer, Innestare. - Inguéra. Mani . Truogolo. - F. In- 
V* Insdir. gh irola. 

inciachè. Rom. Appiccicarsi. Inluvìs. Rom . Inghiottonire, farsi 

Incizlàrs. Fer . Biosciare , esser ingordo.- Mil. Mangia co m’è na 
bleso. luva. 

Incó. Rom . - In co. Piac. e Lomb. • Ini uzzi. Rom, Far lercio. 

Incà. Boi. Oggi. Inparnigàr. Fer. Screziare. 

Incurnicè, incurniceda. Rom. I n ri nghì. Piac. - Inrang h i. Lomb. 

Inconocchiare, pennecchio. Aggranchire. 

Incuznis. /fom. Chiocciare, èsser Inrimulè. Rom . Incruscare. - V. 

malescio. Rèmel. 

Incricàr. Fer. Grommare. Inruslè. Rom. Imbrodolare, imbrat- 

Incrós. Piac. Profondo, cavo. • Fr. tare. 

Creusé. Insamnìr. Fer. Stordire.- L, Insa- 

Indèvs. Boi. Malaticcio. • f\ In- ni re? 

guànguel. Insantur ir. Fer. Intristire, imboz- 

I n d s e n a. Rom. Anici in camicia, piz- zacchire. 

zicata , ànici coperti di zùcchero. 1 n s b u 1 z i r. Boi . Impinzare. 
Indsmìs. Rom. Istupidire. Insburgnè. Rom. Avvinazzato. 

Ine ré. Boi. Adirato. Inscalàs. Piac. e Mil. Arrischiarsi, 

Infaltrir. Fer. Intrìdere, imbrat- azzardare. 

tare. Inscambrutirs. Fer. Turbarsi. 

In fé za n. Rom. Mostro. Animale ge- Insclìs. Rom. Intirizzire. - F. In- 

nerato con membra imperfette. giarìs. 

Ingamurdir. Boi. Ingannare. Insdir. Boi. - Insudì. Piac. - In- 

Ingalsanàr. Fer. Annuvolarsi. sedi. Lomb. - 1 n s d è. Rom. Inne- 

Ingargamàr. Fer. Intrigare. stare. - L. Insitare? 

Ingatiàr. Gen. Intricare. Insdott. Rom. Innesto. 

Ingazzarìs. Piac. Incapricciarsi. Insfulzgnir. Boi. Impinzare, ricol- 
Ingermar. Parm. Ammaliare, fa- mare. - V. Insbulzir. 

tare.-K. Inzermà. Insimirada. Fer. Spia, spionaggio. 

I n g h i r ó 1 a. Mod. Abbeveratojo, pie- I n s m à. Parm. Solamente. F. Alma. 

colo truogolo. V. Inguéra. Insveltìs. Rom. Riaversi, imbric- 
In giarìs. Rom. Intirizzire, aggrez- conire. 

zirsi. - V. Ingiarunàr. Intambucès. Rom . Intozzare, di- 

Ingiarunàr. Fer. Indurare. venir tozzo. 

Ingrillè. Boi. Intirizzito. - V. In- In tata rè. Rom. Ingomberare. 

giarìs. I n t a v an è. Rom. Brillo ; allegro pel 

I n g r i t n ì . Rom. Mozzare, aggrezzare vino bevuto, 
le mani, le dita; assiderarsi. - F. Intgnosir. Parm. Intristire, imboi- 
Ingiarìs. zacchire. - F. Ine ampi r, ed Ini- 

Ingrutlirs. Fer. Aggranchirsi. - F. gugnis. 

Ingritnì, ingrillè, ec. I ntignì s. Iiom. Istizzirsi. 

Inguàngucl, inguangulà. Boi. - Ini iva r. Fer. e Feti. Cogliere nel* 
Ingàngul. Rom. Concafessa, in- segno, colpire. 
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Intuiti!. Boi. e Mil. A riguardo. - 
A. Intuito? 

Inveli. Borri. In nessun luogo. 

Inungiàs. Pine. Accòrgersi , subo- 
dorare. 

Invurnì. Bom. Importunare, torre 
H capo, addormentare. Tra*. 

I n v a r ì r. Beg. Invajare, divenir nero. 
Diceti dell'uva e d'altre frutta . 

Inzalaburdì. Bom. Torre gli orec- 
chi, assordare. 

Inzanchè. Bom. Inginocchiare. Di- 
ceti dagli artigiani quando le cose 
piegano e fanno gómito . 

Inzarbèl. Bom . Barcile, ànima del 
pagliajo. 

Inzermà. Bom. - I nzarmè. Piac. 
Ciurmato, fatato. - Fr. Charme? 

Inzghì. Bom. Acciecare. 

Inzgugnìs. Bom. Intristire. Diceti 
delle piante che crescono a stento 
per qualche difetto.- V. In campir. 

Inzolàr. Mant. e Ver. Allacciare, 
legare . - F. Daszutàr. 

Inzorlàrs. Parm. Inzaccherarsi. 

Inzutis. Bom. Ammorzarsi, stivarsi. 

loia. Parm. Cantilena delle nutrici 
per addormentare i bimbi. - Pia- 
gnucolamento de* bambini. 

Irò la. Bom. Tègghia, vaso di rame 
a cuòcer torte , ec. 

L 

Ladèin. Boi. e Beg. -Lodili. Lomb. 
Scorrevole, fàcile, corrivo. - Bret. 
Ledua. Largo. -A. Latus. 

Laga, lagàr, Fer. Solco, solcare. 

Lagòtt. Bom. Valligiano. 

Lama. Parm., Mant ., Mod. e Beg. 
Mallo. 

Lambreccia. Beg. Pianella, matto- 
ne sottile. - Fr. L a m b ris. 

Lamp. Fer. - Lampo. Fer . Lembo, 
falda. Dìcesi propriamente delle 
vesti. 
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Lanca. Mant., Parm. e Piac. Seno di 
fiume. 

Landra. Boi. - Slandra. Lomb. e Fen. 
Donna sudicia. - Tra*. Meretrice. 

Lantir, lantisiòn. Fer. Languire, 
languore. 

Lapàr. Parm. Lambire. 

Lazze! n. Piac. Treggia, tràino . ~ F. 
Lezza. 

Lazzéra. Bom. Anguillare; lungo e 
dritto filare di viti legate insieme 
con pali e pèrtiche. 

Lebga. Piac. Moccicaja. - Leb- 
ghèint. Moccioso. 

Lébur. Bom. Giusquiamo. - L. mo- 
sci a m u s niger. 

Lecca. Bom. Melma, belletta. - Mod. 
Lezzo. - II. Lezzo. Sucidume. F. 
L 1 d g a. 

Léch. Fer. Utilità, frutto, avanzo. 

Le fa. Fer. Melenso, melensàgine. 

Lega.' coni. Bom. Solco. F. Laga. 

Lem. Fer. Piac., Parm. e Lomb. Le- 
gumi in gènere. - Le min lemm. 
Adagio, lemme lemme. 

Lenz. Bom . Cimossa, vivagno dd 
panno (ano. 

Lebnzèin. Piac. Mughetto. - A. Con- 
vallaria majalis. 

Leppa. Bom. Coda, striscia di panno 
che è cucita alla serra de* calzoni 
per affibbiarli. 

Lergna. Mant.* iHac. e Lomb. So- 
pore, febbricciàttola.*-Lergndtta, 
le rg netta. Vale lo stesso. 

Letta. F. de' Tessi t. Bom. Parete; le 
due metà dei fili dell* ordito, che 
si distìnguono in fili della parte in- 
feriore e in fili della parte supe- 
riore, perchè nell’ azione del telajo 
si àlzano e si abbassano a vicenda. 

Lèv. Mant. e Beg. Polmone. 

Lezza. Parm. e Beg. Treggia, tràino 
senza ruote. -F. Lazze in. 

Libia. Parm. Frana. - L i b i à r. Fra- 
nare. 



é 
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Lidga. Beg. 9 Parm. Belletta, mel-|Lòtag, lòdeg, lòtte*. Piac. e 

ma - V T.nnno I r . «... 0 



ma. - V. Lecca, 

Llf. Beg. e Parm . Ghiotto, goloso. - 



Lomb. Molleca; granchio di guscio 
tenero. 



Llfgnarìa. Ghiottoneria. - Mil. Loti lott. fìom. Lemme lemme. 
Lu f. Ghiotte. Significa lupo. quatto quatto. 

Llfròn. Piac. Dolcione, sciocco. Lovartìs. Mani, e Per - Vartì*. 
Li gabò. Boi. Anònide. - Fr. Ar réte- Piac. - Verlìs. Pai. - Lòvertìs. 
boeuf. £ rimarchévole questa con- Mil. Lùppolo.-/.. Humulus In- 

l/m/iM*/* firn !» A..* t . _ . 



sonanza fra le due voci francese e 
bolognese, y. Bunaga. 



pulu8. - Boi. Lu ver tis, significa 
Ligustro. 



Llgabósch. Mani.. Po», e Piem. Lùbia. Piac. Frana. -Lùbià. Cade- 
Édera. - Boi. Lonicera caprifoglla. re. scoscéndere. - L. L abere? 
Ligòr. Piac. e Fer. - Llgùr. Boi. - Luchèina. Boi. Baja, fando nia. 
Lugar. Mani. - Llgadòr. Fer. Lùdàl. Piac. Ululato. - Lùdlà. Uhi- 
Ramarro.- V. Alguor, Mar. lare. 

Limghèr. Beg. Trapelare. Dicci de’ Lùgar. lùgher. Mani. Ramarro. - 



lìquidi. 

Lindòr. Beg. Aspo, incannatoio. 



y. Ligór, alguor e mar. 
Lumàdeg Mod. Stantìo. 



, - • ìw+vim. OMUUU. 

Linzar. Parm., Piac. e Lomb. Mano- Lùmdòn. Piac. Sorbone, gallone, 
méttere, sboccare.- LI nzèr. fieg. Lunela. Parm. Ùgola. 

D JI..1 J „ ® 



Rompere, dividere. 

Li sa s. Gen. Logorarsi, ragnarsi. Di\ 
cesi dei pannilini e panni Inni . 
Lisca» Piac. e lomb. Alga , càrice. 
y. Pavira. 



Lussa. Piac .- Lu zza. Parm. - S I fi- 
scia. Mil. A q nazione, rovescio di 
pioggia. 

Lussi, mussi. Piac. Pigolare, pia- 
gnucolare. 



Lispulè. V. de’fabbr. fiom. Acceca- Luvertìs. Boi. Ligustro. 

1*0 fora 11 aa/ia.-ì _ ® 



Luvsèn. Bom. Pasto; il polmone de- 
gli animali pìccoli, che si macellano. 
Luzlòn. Bom. Piàttola. - y. Burdi- 
gòn e Fuzòn. 



re, fare P accecatura. 

Livrèr. Beg.-Livrkr. Ver. Finire. 

Lizz. Piac. Elee. 

Lóc. Boi., Mani., Parm. e Piac. Lolla, 
pula. • Mil. Folle, cervello balzano. 

Lòdan. Parm. Ontano. 

Lodra. Beg. - Lora. Parm. e yer . Macobà. Boi. Ceràmbice. - L. Ce- 
Pevera. -Lodrètt. Imbuto. - Ver. rambyx muscatus. 

Tortór. - y. Pi d ria, Bvlna e Ma dira. BoL Corrente; sorta di tro- 
fia vinel. ve ne’ tetti. 

Loffi. Gen. Floscio, fiacco. - y . Zèin- Madòn. Boi. Zolla, gleba atUcoaU 

olio radici delle piante. 



Logia. Pav. e Mil. Troja, scrofa, 
toja. Piac. Tentennone, irrisoluto. 
Loica. yer. Lentezza. 

Los. Parm. e Piac. Appannato. 
Lopa. Parm. Scoria. 

Losla (Fè la). Bom: Dar la baja. 
Losna. Boi. e Beg. Lampo, baleno. - 
Lusnar, I osn è r. Balenare. - MiL 
Lusnada. Baleno.-/'. Slosna. 



Maga. Boi. Fischione. - L. Anas Pe- 
nelope. 

[Maga. Piac. e Parm. Astio, rancore. - 
Magón. Gen. Patema d’ ànimo, y, 
M a g a I ò s s. Fer. Malescio. 

M a g à s s. Bom. Moriglione. - L. Anas 
ferina. 

|Magassòn. Bom. Fischione turco. - 
L. Anas rufìna. 



* 
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Maghe ti. Reg. Grosso r grùzzolo. - 
V. Molséna. 

Magnàn. Gen. Calderaio. - Fig. Scal- 
trito. 

Magòn. Gen. Ventriglio. - Fig. Pa- 
tema d'ànimo. - Tcd. Magen? - 
Immagonàrs. Gen. Accorarsi. 

Magunàr. Far. Ammassare. 

Mài.. Piac. Preposto ai nomi , dinota 
perfezione, eccesso. - Una mài 
donna, un mài cavai, signifi- 
cano : ana bellissima donna, un ve- 
locassimo cavallo. 

Malàn. Piac. Mallo. 

Mal ci par. Fer. Malmenare. 

Mal è 1 1. Rom. Sacco, sacchetto. - Fr. 
Malie. Valigia. 

Malgàzz. Rom. Sagginale. - Mil. 
MelgàS. 

Malìs. Rom. Sorta d'uva bianca. 

Mal os sé r. Piac. Sensale. - Mil. Ma- 
rossé. 

Mamalocca. Rom. Succiamele, fuo- 
co selvàtico. Erba parassita, flagel- 
lo dei legumi. - L. Orobanche 
major. 

Mamlón. Far. Manieroso, affàbile. 

Manganò IL Mani ., Piac . e Lomb. 
Randello, grosso bastone. 

Man sa. Piac. Pannocchia. Spiga dei 
grano turco. - V. Novla. - Man- 
s arèica. Granata. 

Manvàr. Fer. V. coni . Ammanire. 

Manvin. Fer. Mignolo (dito). - V. 
Marmlin. 

Mar. Rom. Ramarro. - V. Llgór. 

Ma ragna. Peg.-Marogna. Ver . Bi- 
ca, mucchio. - Ma rag noi. Mant. - 
Maragnòl. Fer. Mucchio di biche, 
pali od altro, in nùmero determinato. 

Marangòn. Boi. Carpentiere, fab- 
bricatore di carri. -Marangòn. 
Reg. , Mod. , Mant. e Ver. - M a- 
ringòn. Piac. Falegname. 

Ma rateila, marocn. Ver. Quantità 
e marame. i 
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Marósi, marezza. Par., Piac. c 
Reg. Roncone, falcione. 

M aregna, marogna. Boi. e Piac. 
Scòria del ferro. 

Mare zar. Mant. Ruminare. 

Margòss. Reg. Torso. Ciò che rima- 
ne del frutto, dopo averne levata 
la polpa. V. Carco ss. 

M arietta. Boi Fer., Mod. e Reg . 
Saliscendi. - Piac. e Mant. Mar* 
lotta. - V. Sàpè. 

M a r I i n g à. Piac. Rabescato. 

Marmlin. Mant. -Mar mlèin. Piac. 
Dito mìgnolo. -/ri. Marmmear. 

Maroca. Gen. Marame. 

Ma rolla. Parrn. e Piac . Midolla. 

M a r ù c. Fer. Vitello. 

Martùf. Gen. Baccellone, scioccone. 

Marturèll. Piac. -Mar ti nell. Ver. 
Calabrone. 

Marzana. Fer. Terreno molle, che 
cede sotto il piede. 

Masaròn. Piac. Ranno, rannata. 

Masòiarpèin. Piac. - Mas che rpa. 
Lomb. Ricotta. 

Masòc. Boi. pèzzo, vizzo. 

Masottòn. Piac. Paffuto, grasso. 

Massa. Pav. e Piac. Vòmere. - Mas- 
sella. Mani. Ferro sìmile alla man- 
naja, col quale si taglia il fieno 
sulla tettoja. 

Mazzo n. Piac. Romano, marchio del- 
la stadera. 

Matarèl. Fer . - Batarèll. Lomb. 
Bacchio. 

Mèda. Piac., Lomb. e Rom. - M i ed a. 
Fer. Catasta, mucchio. Dicesi delle 
legna. -M de. Rom. accatastare. 

Mena. Fer. Allora, in quell'istante. 

Mesa, m sotta. Piac. Màdia. 

Mésero. Piac. e Sien. Velo o panno- 
lino, onde s’ acconciano il capo le 
donne. 

Micatlàr. Boi. Indugiare, tirare in 
lungo. 

iM ilo. Piac. - Milord, smilordòu. 
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Lomb. - L. Col uber mi lo. - Miò. 
Purm . Biscia, serpe. - Mìo tèi n. 
Ciriuola, pìccola anguilla. 

Miòt. Bom. Temolo, pesce marino.- 
L. Salmo thymallus. 

Misàn. Rom. Scioperone. 

Mlscèl. A/od. Gomìtolo. - Mil. Re- 
missèl. F. Gemb. 

Miss ir a. Rom. Giuntare, fraudare. 

M Ì s ta d è 1 1. Piac. Tabernacoletto , 
cappella. - Maj stadi tt. Mil. Imà- 
gini di santi, figure sacre. 

Bllzzè. Rom. Brancicare, maneg- 
giare, stazzonare. - M i z z ò n. Bran- 
cica tore. 

Mléna. Reg. - Mlèina. Parm. Lin- 
gua. Fungo che nasce ne' pedali e 
ne* tronchi degli àlberi. 

Bilicai. Fer. F.cont . Sofistico, fasti- 
dioso; anche lento, pigro. 

Mlòsc. Piac. Gorgoglione. Insetto. 

Bflum. Boi. Pioggia adusta in tempo 
esti vo.-Afod. Golpe, voi pe.-K.V l u m. 

Mnaca. Boi. Volpone, finto sémplice. 

Mnacia. Rom. Corvo. - L. Corvus 
frugilegus. 

Mnadura. Fer. Congiuntura delle 
membra. 

Mnèin. Boi. e Reg. Vezzeggiativo di 
gatto. 

Moca. Piac. e Lomb. Smorfia. - Fa la 
m oc a. Far le fiche. - B1 o c a. 7n Fer. 
vale anche per Danaro, danaroso. 

Mocci gli a, m ucci gli a. Reg. - 
Zàino. Baule. - V . Muzzéglia. 

Moff. Rom. Pàllido. Dìcesi d'uomo . 
V. Mufarlèn. 

M ol. Mani, e Crem. - M i o 1 1 ò n. Piac. 
Cornòcchio; torso sgranato del gra- 
no turco. - F. Tóto e Gandòi. 

Mòliz. Parm. Sémplice, modesto. 

Molséna. Reg. - Mozina. Lomb. - 
Grùzzolo. Sai vadanajo./'.M a g h è 1 1. 

Monàtt. Piac. Becchino. 

M o n d ò 1 1. Piac. Porcino. Fungo man- 
gereccio. - L. B o 1 e t u s eduli s. 



Mórabùs. Rom. Picchio muratore. - 
L. Sitta curopaea. 

M or gii òn. Piac. Mucchio d'uu ùc- 
terminato nùmero di covoni. - V. 
Maragna. - Blorgnòn. Reg. Sor- 
bone, lumacone. - Jn Parm. tigni • 
fica Cércine, paracadute pei bim- 
bi; forse da Morio ne? 

Morseli. Reg. Ròtolo. 

Blota. Piac. Fango, poltiglia. -Mota- 
r è i n t. Fangoso. 

M ò u r i ò n. Mod. Piuolo. 

.11 r eli. Rom. A querello, vinello, vino 
assai inaquato. 

Bit e zza. Rom. Divelto, scasso. Terra 
profondamente lavorata, in cui le 
radici delle piante penetrano assai 
meglio. 

M u é. Boi. Cheto , quatto , mògio. - 
Reg. e Fer. Zitto! 

Bluf. Mod. Broncio. 

Mufarlèn. Rom. Pallldetto. - F. 
Moff. 

Mugnàc. Rom. Toppo; pezzo di pe- 
dale d'àlbero, o legno grosso ed 
informe. 

Muladùr. Rom. Luogo ove 1 concia- 
tori tengono le pelli in concia. 

Blumièr. Reg. - M u m i à r. i*fer. fto- 
secchiare, dentecchiare. 

Mundura. Fer. Blolcnda ; pagamento 
che si dà In farina al mugnajo. 

Murèl. Fer. Rocchio, pezzo. 

Murgàj. Boi. Moccicaja. - Mil. Mar- 
gàj. 

Muss, mussa. Fer. Asino, àsina; 
miccio, miccia. - Figur. Ubbriar 
chezza. 

Mussa. Piac., Lomb. e Pian. Spu- 
meggiare. - Fr. Blo u ss e r. 

Mussi, lussi. Piac. Pigolare, pia- 
gnucolare. - Mil. Lùccià. - L. 
Lugere? 

Blù tarja. Rom . - Mùtria, mùteria. 
Gen. Muso, cipiglio. 

Mutèn. Rom. Beccaccino reale, frul- 
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Hno; uccellò patos Ire. - L. Sco lo* Orza. fìotn. Brocca , mezzina , occiuo- 
pax gallinula. lo. - Mil. Orzé. - L. Orqeolus. 

Iloizeglla. Boi . e Bom. Zàino, va* Osvi. Parm. - Osdci. Piac. - Usa- 
ligia. - V. Moccigl la. dèi. Mil, Utensili, masserizie. V. 

Mieli. Bom. Stajo. Usvèi. 

N V 

Radetela. Hom . Ellèboro nero. • L. Paciana. Mod. Polla. 

Helleborus nlger. - Lo s Usto Padi. Beg. e Fer. Digerito, digesto 
nome ai dà pure all ' Helleborus ( aggiunto a cibo). * Confetto , ricot- 
viridis, hiemalls, ed ai Che li- io (aggiunto a terreno o letame). 
donium majus. Padir. Digerire, stagionare. F. Pai- 

Natta. Boi. Burla } beffa. d ì r. 

Nave». Botn. Fare all'altalena. Padól. Boni. Fràoido.* V. Padi. 

Nebfàzz. Fer. Ébulo, erba. Padsèin. Piac.e Parm. Lobo dei l'o- 

Rec. Piac . Sdegnato, incollerito.* reccliio. 

Mil Gnèc. Svogliato, triste. Pad uni. Parm. e Piac. Quieto, tran- 

Neclénza. Beg. Fante, miseria. quillo. - Padùiq. Fer . Soggetto, 

Nein. Piac. Rido. sottomesso. - Métter a padùiu. 

Bevi a. Beg. e Parm. - N c v u l a. Fer. Acquetare, cavare il ruzzo. - Mil. 
Ostia , cialda. P ad i m à. 

fi é z z. BoL -Nlzz. Parm. e tornò. Li- Pa k è s t. Boia. Scenario, 
vido, mezzo. - Mzzir. Avvizzire. 

Nibbi. Piac. Sughero.- L. Quercus 
suher. 

N i c 1 i zi a. Parm. Dappocàggine. Pare 
il L. Nihil sostantivato. 

Ri nei n. Boi. Porco, majale. 

Rispulè. Accecare. V. Lispulè. 

R I sp u 1 en a. Rom. Sntnfla , donna af- 
fettata, o affettatamente attillala. 

Ritta. Piac. Limo, melma deposta 
da' fiumi. 

Ròd rigar. Parm. e Piac. Astèrgere, 
oettare , ripulire. • Mil. N u d r i g à. 

Nò via. Piac. Pannocchia; spiga del 
grano turco. F. Giova. 

RuguL Fer. Piuolo. 

O 

Or celi a. Beg. Sempreviva; pianta 
che vègeta sui letti . - L. Sem per- 
vi vum. 

Orla. Piac. Sagaci là, perspicacia. 

21 



Paidìr. Parm. Smaltire, digerire, in- 
cuòcere. - Feti. Pai r. Diccsi dell'u- 
briachezza e simili. 

Pajarèzz. Boni. Zigolo giallo. - L. 

Emberiza citrinella. 

Paj in, paj nareja. Bom. Zerbino, 
vagheggino. Zerbineria. 

Painàg. Parm. Villano, rozzo. 
Pajòl. Mpd. Giogaja. 

Paj olà. Piac. - Paj lèda. Beg. Puèr- 
pera , impagliata. - Mil. Paj óra. 
Puèrpera. 

Palandrona. Fer. Guarnacca. 

Pai astra. Botti. Chiazza, efèlide. 
Larga macchia che viene in pelle 
per troppo calore. 

Palerà. Piac. Specie di càrice. L. 
Carix major. 

Paliròn. Boni. Acoro falso; pianta, 
L Iris pseud-acorus. 

Paluri. Boni. Imporrare. 
Pampogna. BoL , Parm. c ManL-l. 
Scarabeus inelolontha. 
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Fanàr. Fer. Incidere. Pa toc. Emil. y Lm d>. e Feu. Fréddo. 

Pana ròli. Afoni, e Aoc.- Pana roti. Pa tur ni a. Gen. Malinconìa, 

Pturm. Blatta, piàttola.- L. Blatta Pataòn. Piac. Ginestra. * L Spar- 
orientali». V. Burdlgòn. tium junceum. 

Pane. ì Emil. e Lomb. Lentiggini. Pavana, fìom. Baita, mento allea- 
Panéra, panira. Boi. e fìeg. Màdia, gato ,-Mil. Baslèta, geppa. 

Panna. Gen. Crema; fior di latte. Pavaréna./?ep.-PavarèIna.Wrie.- 
Pancùc. Fer. Galla. Pavarina. Fer. Cen touch io. - I. 

Paniziòn. Bom. Pentolone; uomo Alsine media. • Pavarena. 

grasso e che difficilmente si muove, fìom. significa Latuca. 

Panò, il eg. e Fer. Riquadratura. Pavira. fìom. - Pavire, pavèra. 
Pantlón. fìeg. Ansamento. - Pan- Boi. e fìeg. Alga; specie di carice 
tegàr. Fen. Ansare. I onde s» in tèssono le sèdie. - A. C a- 

Papi. fìom. Consòlida tuberosa. « L . rex muricata. 

Sympbytum tuberosum. Pazzètt. fìom. Alxavola* beecafice 
Paragàtul. fìom. Lazzcruolo di bo- di palude. - L Anas crocea, 
sco; clavardello. - L Cratcegus Peca. Farm, e fìeg. Scaglione , sea- 
torminalis. lino. 

Pareantuva. fìom. Cantafera*, can- Peccar. Mani. - Pècher. Aie. e 
tilena. fìeg. - Peccherò. Bicchiere g rande. - 

Pardghir. fìom. Aratro. - Pe rga. Ted. Becher. 

Ago, freccia, stiva delParatro. Peccia. Boi. Macchia. 

Pardi r. fìom. Braviere; strillozzo; Peggia. Boi. Svazzo. - L. Coi ym- 
wx elio di passo. - L. Emberiza bus cristatus. 
minarla. Pèin. Boi. Fanciulla.- Pine in* F*n- 

P a r è i n. Parm. Capannuccia. ciullino. - Mil. P i n ì n per tociul- 

Parf il. Hoc. Tralcio di vite. lino e piccino. 

Pargàtt. fìom. Gabbiano reale. - L. Pentegùn. fìom. Allargatolo; atro- 
Larus marinus. mento per allargar i buchi di piè 

Paro. Piac. - Pardi, fìeg. e Fer. gnusczze. 

Caldajo. - Parletta, fìeg. Calde- Feo de n. Mod. Pizzi, Cavarli!, 
ruola.- Parlitene, fìom. Caldere!- Percantel. fìeg. Cavilli, sofisticherie. 
Uno, pajuolo. Perori. Piac. Villanìe, ingimriev-<$]m 

Parsarèn. F. Coni . fìom. Campi- Perreria. 

cello. Pessacà n. fìom. Taràssaco^ dente di 

Pastanà. Piac. Dissodare, rompere leone. - L. Leon tociou tarnxa r 
Il terreno. cum. - BoL PcssaletL-ZV. Pie- 

Pataja. Piac. e Mani, Camicia. - fìeg. senili. Omonomia rim arc h i— le ! 

Lembo, parte Inferiore della camicia. P è s. Mani. - Pesale rr. Piac. Cervo 
Patàn. fìom. Uomo a pigione, cer- volante. - L. Lucanus cervus. - 
vetlone. F. Cornabò. 

Patarlòn. Piac. Bozzacchiuto, gros- Pessondà. Piac. Sobillare, suscita- 
solano. re. - L. Pessumdare? 

Pa t è 1. Parm. Parapiglia, baccano. Pett. fìom. Figliatura, semènselo. 
Pater tenga. Fer. Còccola di rovo Specie di mondiglia o nettatura di 
cantaci. - Parm. Patienga. frumento. 
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PJadanazza. Rom. Farfara, lussi là- 
gine. - L Tussilago farfara. 
Piadaoella. Rom, Favagello. - L. 

Rannodilo» ficaria. 

Pladasoa. Rom . Fegatella, erba tri- 
aitas . • L. Anemone hepatica. 
Piadèn, pi ad eoa. Rotn. Focaccia, 
iòcacci itola. 

Piidòtt. Rom . Nome cbe si dà al 
pane di farina di formentone. 
Piagna. Reg. Lastra; pietra da co- 
prire i tetti. - Lomb . Pi od a. 

Pia dora. Rom . Capestro per anima- 
li, specialmente bovini. 

Piar. Farm. Accèndere. F. 1 m p i à r. 
Piarda. Gen. Riva bassa dei fiumi ai 
piè degli àrgini. - F. Golena. 

Pié. Phe. Tenero, molle. 

Pìcee 1. Reg . Lentìggini; macchie 
della cute. F . Pane, Spcé. 
Pidria. Po». - Pi ria. Piac. - Peve- 
ra. -Pidrid, pirid. Lomb. Im- 
bolo. - F. Bvina, Lodra. 

Piè. Rom. Focaccia, schiacciata. 
Piella. Form, e Reg. Abete. 

Pigài. Farm. Pannocchia; spiga della 
aggina, del miglio, del pànico e 
simili. 

Pighèl. Reg. Lucignolo. 

Pigne. Rom. Tarchiato. 

Pignòn. Rom. Gregna, bica. 

Pilota. Rom. Mazzocchio, cignone; 
capelli delle donne o de" fanciulli 
legati tutti insieme in un mazzo. 
Pindana. Pine. Tettoia iu campagna 
per ricóvero del bestiame. 

Pinià. Piac. Rannicchialo, raggrup- 
palo. 

Pinza. Fer. Focaccia. - V. Piè. 

Piò. Boi., Farm, e Mani. Coltro, vò- 
mere ad un taglio.- Lomb. Aratro. - 
Pi od. Reg. Aratro. - A. S.^ Sv. ed 
Iti. Plog. - Ted. Pflug. - Ingl. 
Plough (leggi Piò). 

Piòc. Rom. V. coni. Pollo, pollastro. 
Pi oc a. Friggibuchi ; certo Rom . ram- 
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marichio che sogliono fare le per- 
sone infermiccio. 

Piò la. Fer. Lézia, smorfia. 

Piòta. Boi. e Mani. Zolla, gleba. 

Piràr. Fer. Difficoltare. 

Piriciò. Fer. Gallozza, bolla. 

Pirlà. Gen. Girare, rotare. - Piru- 
ietta. Rom. Ciurlo. - Pirla. Fer. 
Mucchio. 

Pi si ne uà. Rom. Gallinella. 

Pisol , pislèin. Gen. Sonnetlo. - Pi- 
solò, pislèrs. Sonnecchiare. 

Pi ss ira. Rom. Pettégola. Forte da 
Pesci vèndola. 

Pistèin. Piac. Forno ove si cuoce il 
pane.-P istinàr. Piac.- Prestine. 
Mil. - Pistór. Fer. Fornajo. - L. 
Pistor. 

Pistòn. Gen. Fiasco, vaso di vetro. 

P i ta. Piac. Manìpolo di lana cardata 
da filare. 

Pitanella. Rom. Sterpazzolina; uc- 
celletto che abita le siepi.- L. Syl- 
via leucopogon. 

Pitàr. Rom. e V m. Vettina, acetà- 
bolo; vaso di terra. 

Pitaràu. Rom. Pettirosso. - L. Syl- 
via rubecula. 

Pi tèi n. Piac. Bucciuolo; cannello di 
corteccia verde per innestare. 

P i tm a. Reg. e Mani. - P é t m a. Boi. - 
Pitinia. Fer. Uomo cavilloso, schi- 
filtoso, flemmàtico. 

Pizz. Parm. Punta, estremità. 

Pizzàcara. Boi. e /?<?0.-Pizzacra. 
Parm. e Mod. - Pzàcara. Rom. 
Beccaccia, acceggia. -Z,. Scolopax 
rusticola. - Pizza c arò n. Bec- 
caccino sordo, frullino. -L. Scolo- 
pax gailinula. - Pizzacaròn. 
Beccaccino maggiore. - L. Scolo- 
pax. Major. -Pizzaca rè 1 1. Bec- 
caccino. F. Sgneppa. 

P i z zè r. Reg. e Mod. - P i z z à r. Paria . 
Beccare, piluccare. - P i 1 1 è d a. Im- 
beccata. 
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Pizzèr. Rom. Bigherajo. 

P la d ó r. Reg. - P 1 a d ù r. Fér . Cicalio, 
fracasso. 

Piè in. Reg. Gallinaccio, tacchino. 

Plèit. Boi. e Mani. Litigio, contesa.- 
Fr . Piai (le. 

Plent. Fer. Ardente, pungente. 

PI in. Fer. Ugola. 

Piina. Mani. Rastrello grande e flt- 
to. - P 1 i n à r. Rastrellare. 

Piò. Rom. Broda; il superfluo della 
minestra che lèvasi davanti a co- 
loro che P hanno mangiata. 

Plòn. Rom. Viluppo (Dicesi di mate- 
rie filate). 

P 1 òt. Fer. Ramo ( Dicesi pg di pazzia). 

Pi un è. Boi. Bosco cèduo. 

Poccià. Parm., Piac. e fleti. - Puc- 
ciàr. Fèr. - Puccià. Mil. Intìn- 
gere. 

Podèin. Piac. Capinero (uccello). 

Po] in. Parm. Affaccendato, giròva- 
go. -Po janar. Andar girone. Tra- 
slato fune da Po] ana , uccello di 
rapina che a* aggira intorno alla 
preda ? 

Pòlag. Piac. e Parm .- Pòi e g. Reg.- 
Pòles. Mil. Càrdine, perno. 

POlézza. Reg. Spicchio (Dìcesi del - 
Faglio). 

Polga. Parm. Pollone. 

Poligàn, poligana. Gen. Soppiat- 
tone, sorbone. V. P o j à n. 

Po Uà ster. fìeg. Manetta; parte del 
covone, 

Pòts. Boi. -Pòi sa- Rom. Bìlico; perno. 

Póndga. Boi., Reg ., Parm. e Mani. - 
Póndcg. Mod. Sorcio. - /,. Pon- 
ticum mus. 

Ponga. Piac. e Lomb. Esca, formata 
dal Roletus fometarius. 

Porg. Rom. Confetto (Dicesi terre- 
no confetto quello che è ben collo 
o dui sole o dai ghiacci). 

Postrìgn. Parm. Garbuglio. 

Potìgn. Piac. Tènero, molle. 



Po t i ò n. Parm. e Piac. Ciarpoiie, gua- 
stamestieri. - Potiàr. AccJabbat- 
tare, pottinleciare. 

Potlà. Piac. Piagnucolare. 

P rad acuì. Rom. Pruno gaxMrino. - 
L. Mespilus pyracantha. - 
Lomb. Gratacii. 

Pradaròt. Rom. Mal toniere.-P rad a. 
Mattoncel lo. - P r a d o 1 e n a . Pietra- 
lina. Da Pietra? 

Pré. Rom. Mattone. - F. Brado rèi. 

Préll. Rom. Roleamento. 

Pré II a; Rom. Mucchio, stipa (Gene- 
ralmente dicesi ili fasci Ai cànapa 
a foggia di piràmide). 

Presòt. Mani. Porca. - V. Pròsa. 

Prllè. Rom. Rotare, girare. - Pri- 
lén. Girlo; tròttola. - MoA. Pri* 
lòn - Mil. Birlà, birlo.- Pril- 
lar, pri 11 òr. Boi., Reg. e Fer. - 
Prilètt. Fer. Mulinello per coni* 
scere la direzione del vento, usalo 
dal vìllici. 

Prolg. Rom. Friggibuchi. - V. Pio- 

| ca. - P r u 1 g h è. Rammaricarsi, la- 

| mentarsi. 

Pròsa, prosò. Pop., Parm. e Piac. 
Ajuola, porca. - Prosa. Importare; 
fare i solchi. F. Presòt. 

Pròzz. Rom. Zòtico, zoticone. 

P sa coi. Rom. Mollume. - Psacujc. 
Diguazzare.- Psacujòn. Imbratta- 
mondi e guastamestieri. 

Psèir. Dot. e Reg.-Psè. Rom. Potere. 

Pia. Piac. - P ter. Reg. Appoggiare, 
applicare. - Fen . Pelar. 

Piazze. Rom. L'aqua raccolta per 
far macinare a' mulini. 

Ptón. Piac. Beniamino; prediletto 
(dìcesi di figlio). 

Pua. Parm. Ubriachezza. - F. Puva 

Pudalèn gròss. Rom. Cincia, cin- 
ciallegra maggiore. - L. Parus 
major. - Mil. Parascidta. 

Pudalèn mzan. Rom. Monachina.- 

| L. Parti* cee coleus. 
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Puena. Beg. - Pavana. Rom. - P u i- 
na. Ver. Ricolta. 

Paidla. Boi. Pipila. - Mil. Paida. 

Pu ì g u la. Boi. Cinciallegra. - L. Pa- 
rli* major. V. Pudalèn. 

Puligè. Bom . Dormire. 

Puf sèli. Piac. Scàpolo, pulce Ilo. 

Papi a. Fer. Papàvero. 

Puretta. Bom. Ornilògalo. Latte di 
gallina. -L. Ornithogalam um- 
bella! um. 

Purzana. Bom. Gallinella. - L. Ral- 
lus aqoaticus. - Purzanèn. 
Schiribilla. Gallinella palustre. - L. 
Rallus pusillus. - Purzanèn. 
Sciabica. -L. Railus chloropus. 

Purznacia. Rom. Portulaca. - L. 
Portulaca oleracea. 

Putentella. Bom. Cinque foglio, fra- 
golaria. - L. Potentina rep- 
tans. 

Potèss. Rom. Secchilo, saputello. - 
Pu tèssa. Saputona, cinguettìera.- 
Pu fisse. Salamistrare, far il sac- 
cente. 

Puva. Reg. U (ubriachezza. V. Pua. 

Pzancul. Rom. Ballerino. Còccola 
rossa che fa 11 rosajo o rovo canino. 

Pzètt. Rom. Fogna .•Da Pozzetto? 

Pzez. Rom. Cispa. 

Pzón. Fer. e Bom. Canniccio. 

Q 

Quac. Pav. Airone cenericcio. - Rom. 
significa Covacelo. 

Quarzo la. Rom. Specie d'uva bianca 
di gràppolo assai raro e Malricale 
dellaCbina.-L.Ch ry sant h emù m 
indicum. 

Quariòn. Bom. Capitozza. Quercia 
scapezzata. 

Quattà. Piac. e Lomb. - Quaccèr. 
Reg. Coprire. 

Quéi. Bom. Alveare; covigiio. 

Qufignè. V. Orni. Bom. Bisognare, 
èsser mestieri. - Ven. Cognàr. 



R 

Rabàc. Rouu - Rabòè. Piac. - Ru- 
bò tt. Lomb. Rabacchio, marmoc- 
chio, bricconcello. 

R a b I è 1. Rom. Mazzuolo da terra. Quel- 
lo con che si schiàccian le zolle. - 
Rabièl da fòrao. Rastrello. 

Rablèlla. Rom. Saliscendo. - Ru- 
bi ól. Nottolino. - V. Maria Ita. 

Raburè. Rom. Abbuiare. V. Bur. 

Bacca. Piac. Vinaccia.- RacchètL 
Àcino. Di qui forte deriva la voce 
Mil. Raccagna per aquatile. 

Raciumdè. Rom. Compitare. 

Raga g nè. Bom. Piatire, contèndere. 

Ragajèra. Reg. Raucèdine. 

Ragajèn d'ear. Rom . Arganello di 
carro. 

Raganella. Rom. Elee. - L. Quer- 
cus ilez. 

Ragion. Rom. Tordella.-L. Turdus 
viscivorus. 

Ragn. Rom. Anigelia.-L. Nigella 
damascena. 

Ragù. Reg. Ragghio, raglio. - Ra- 
gnèr. Ragghiare. 

Ragna. Rom. Fuoco, per Discordino 
mal ànimo.-Ragnè, esser in ra- 
gna. Non avere la pace in casa. 

Ramazzéda. Rom. Rammanzina, 
ra buffo. 

Rambèll (dè). Rom. Dar la berta; 
apporre qualche difetto ad alcuno. 

Ràmed. Reg. Chioccio, mesto. 

Ramèng. Reg. Randello, bastone. 

Ramzòt. Fer. Cruschello. F.Romla. 

Rane. Foni. Arcato. 

Rand, randa. Rom. Sesto delle vòl- 
te e degli archi. 

Rangià, rangièr, rangè. Gen. 
Accommodare, rassettare. - Fr. 
Ranger. 

Rangiòn. Fer. Sterpo. -F. Raza. 

Ranghi. Parm. Ramarro. - /’. Al- 
guor, ligór e rìgol; 
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Rangognà, rangognèr. Lomb. ed 
Emil . Brontolare, borbottare. 

Ranzaja. Pann. e Piac. Bazzècola , 
rimasuglio. 

Ranzgnàr. Farm, e Piac. - R a n z i- 
gnàr. Ver. Arroncfgllare, raggrin- 
zare. 

Ranzòn. add. Rom. Impollinate. 

Rapa. Piac. e Lomb. Grinzo, rugoso. 

Rapare n./tom.Ram picchi no; aggiun- 
to di alcune pian te che arrampicano. 

Ras. Piac. -Rasoi. Mil. Magliuolo; 
sermento di vite. 

Rasà, rasèr. Gen. Rabboccare; em- 
pire un vaso fino alla bocca. 

Rasanèll. Piac. Spicchio (d’im gràp- 
polo). 

Rasi. Piac. Ratto. (Dicesi di quella 
parie del letto d'un fiume , dov’è po- 
chissima aqua e molta corrente ). 

Rasp. Piac. Ruvido, scabro, aspro. 

Ras pél n. Piac. Colofonia, pece greca. 

Bassa da. Fer. e Lomb. Sgridata. 

Rata. Rom. e Fer. Erta. 

Rattavola. Pav. - Rattavolòfra. 
Piem. Pipistrello.- Prov. R a t a pe n- 
nada. 

Ravàgn. Piac. e Reg. Vernio ( Agg. 
di lino). 

Ravajàr. Boi. Scassare, vangare il 
terreno. 

R a volò. Piac. Ciarpame. 

Raza. Man/., Piac., Pann. e Reg. 
Rovo. - L. Rubusfructtcosuso 
idaeus. - Razcr. Spineto, roveto. 

Razdór, rezdór. Piac. e Reg. Capo 
di casa, reggitore. - Mil. Re io. 

Razèr de fiom. Rom. Greto, renajo. 
Terreno ghiajoso e pieno di sassi 
fuor del letto del fiume. 

Razza. Reg. Scrofa, troja. 

Razze. Rom. Raschiare. 

Ròba. Rom. Buiimo. Specie di fame 
così grande che è malattia. 

Rebsa. Boi. Nulla, nessuna cosa. 

Rcgan. Rom. Avaraccio. 



Reglétt. Re g. - Ruglctt. Piac. Croc- 
chio, adunanza di persone in luogo 
pùblico. 

Ré la. Pann . Stia, capponaja. 

R é 1 1 a (m n è r la). Rom. Menarsi l'a- 
gresto, dondolarsi. 

Rèmel, romei. Boi. e Reg. - Rè- 
mo 1. Rom. Semola, crusca. - Rè- 
ni u I. in Rom. significa anche Len- 
tiggine. - Remzèi , remlètt. 
Mod. Cruschello. - F. Ré mi a e 
Ramzòt. 

Rena. Rom. Scardiamone, barba gen- 
tile; specie di cardo. - L. Scoly- 
mus hispanicus. 

Rèpeg. Reg. Incubo, soffocamento. 

Resta. Piac. Pèttine da tessitore. 

Rez. Piac. Quello spazio che su din- 
nanzi alla facciata della chiesa. 

Rèzza. Rom. Spago. 

Ribiola. Piac. - Robiòl. Jteg.-Ru- 
biòla. Farm. - Robiòl. Brian. - 
Cacio caprino. 

Rigol. Parm. Ramarro. -V. Llgór, 
àlguor, rangòl. 

Rlngussàr. Boi. Intonacare ie mu- 
raglie. 

Ri n lineila. Rom. Gattuccio; sorta 
di sega a mano; coltello a sega. 

Risia. Piac. e Lomb. Litigare, alter- 
care. 

R i v i a. Piac. -Rivi. Lomb. Scotolatu- 
ra, lisca. 

Rlviòlt. Piac . Pisello. - L. Pisani 
sativum.-l'.RuviòneRovdèa. 

Rizzò!. Rom. Accoltellato. Lavoro di 
mattoni messi per coltello. 

R ò. Rom. Anda. Foce onde t* indiano 
i buoi a lavorare. 

Ròdsa. Piac. - Rosària. - Fer. Ro- 
vella, fandonia. - F. Arvsària. 

Ròfia. Rom. - Rufla. Fer. - Rufa. 
Fer. Fórfora. V. Sgaramufla. 

Rola. Boi. Tegghia. 

Rolla. Fer. Focolare. 

R om è I n t. Piac. Tritiime, pula di fie- 
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m. • L. ImeDiun. - Un. Ho* 
«mi. iMiiéat. 

Inifa. Bom. Rómice sabàtica, aee- 
to§ana||i^iJumex acuto s. 

Bòrnia. Ptac. - Ròmel. Beg. - Rò- 
uiol. Farm. Crusca, semola. - 
I6miì. Cruschello, tritello. - 
V. Rèsaci e Ramiòt. 

Ito mièti. /¥oc. - Remo lati. Lomb. 
Ràpano.-L. Raphanu* sativus. 

Romnà. Ptac. e tornò. -Rum ni r. 
Bank numerare, contare. 

Rène. Ptac. Terreno dissodato. - 
Roncà. Dissodare. - Bòne, tornò. 
significa Collina coltivata a poggio. 

RoncfcètL Ptac. Radici e sterpi da 
abbruciare. 

Ronfi, ronfir. Gen. Russare. 

Rosacei la. Bom. Rlsipola. Questa 
asce romagnola porge spiegazione 
detV italiana. 



Rumar. Per. Grufolare. 

Rumdón (seminar d’). Per. Semi- 
nare a sovescio. 

Rumghi. Bom. Mùcido; agg. della 
carne, quando vicina a putrefarsi 
manda cattivo odore. 

Rumina. Boi. Catargo, suddume. - 

V. Cròcea. 

Rundèn. Bom. Ceco, baccellino. 

Rungión. Boi. Sprocco; peno di le- 
gna da àrdere. 

Buse. Boi., Fer. e B$g. Spanatavi, 
pattume. - Busca j a. Bom. Tuitodò 
che il fiume porta a galla e depo- 
ne sulla riva. Lavarono. - Busca- 
ràl. Boi. e Beg. Paladino, spaiti- 
turajo. 

B fisca. Emil. e tornò. Cortecda d'àl- 
bero macinata. 

Buvighè. Bom. Bastonare. -Buvi- 
gòtt Corplcdo, càrico di basto- 



fi ose h. Bom. Scovfglia, spazzatura.-! 



nate. 



fifff.fi fi f. 

Ròssol. Bom. fYagolino; pesce di 
mare di eolor rosso di fragola.- 1. 
Sparus erytrynus. 

Rotta. BoL, Form, e Piem. Strada. - 
7V. Boote. 

Rèvdèa. Mod. Piselli. V. Rivi òtt. 

Rèsi, rosi. Gen. Péntolo, fascio di 
rami eoo frutta appese. 

Rnbèga. Mod. Marame, sceltume. 

Rfid, rud. Gen. Letame, pattume. 
Rudà, radèr.Letamare.-F. Roseli, 
rute. 

Ruffa. Beg. Malpiglio, cipiglio. -fiff/. 
Rufàld. Bi modi sgarbati e un tal 
poco prepotenti. 

Bufi. Bom. Leppare. Tògliere di na- 
scosto e prestissimo. 

Ruga. Beg., Per. e Bom. Bruco (*pe- 
etatmenle della verdura). - L E- 
ruca. 

Rugàrs. Fer. Spennarsi. 

Bugni r. Beg. Nitrire. Proprio de* ca* 
valli. 1 



Ruviòn. Mani. -Buviòt. Farm. Pi- 
sello. - 1. Plsum sativum. - Fer. 
Buvià. • Mil. Erblén. 

Ruviòl. Bom. Cruschello, staccia- 
tura. 

Bùttul. Fer. Curro. 

S 

Sa. Fer. Abbasianta. - t. Sat. 

Saearièda. Bom. Braverìa, smar- 
giasserìa. 

Sacussèr. Fér. Concassare. 

8adòc. Boi. Floscio, flaeco.-f'. Loffi. 

Sagagnfi. Parm. Malaticcio, tristan- 
suolo. 

Saga tè. Bom. Ciarpare, acciabatta- 
re. -Sagatòn. Acciarpatore. 

Sagàtt. Piac. [Stormo, subisso, di- 
luvio. 

Sagattà, sagattèr. Fer., Piac. e 
Beg. Trabalzare, dibàttere, dime- 
nare. -8 agata r. Parm. Brandeare. 

Sàgoma, sagma. Gen. Forma, mo- 
dello. - Gr. Sagma. 
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Sagrarne. Bom. Arruolato. Agg. che 
si dà ai mattoni ripuliti e riqua - 
drati. 

Sa gr i n è r. Beg. e Piem. Vessare, tra- 
vagliare. - Fr. . C b a g r i ne r . 

Sajòn. Bom. Sàcido. 

Sajugla (Andar In). In uzzo- 
lire. 

Saldòn. Bom. Brania. Pezzo di terra 
Incolta. 

Saldona tosi. Bom. Dìcesi della 
fémmina det bestiame che va alla 
moàta e non resta pregna. 

Sa Iona (fé). Bom. Scialare, ed an- 
che Dissipare. 

Salvavèlna. Boi. Pévera. - F. Lo- 
dra, pfdria, bvina. 

Sa in. fìeg. Sboccato , manomesso. 
Scemo? 

San iònie. Bom. Slèeade; Ugnami* 
ca. Erba sempre perde e comune 
ne* monti àridi.- L. Gnapbaiium 
stoechas. 

Sapè. Pop. Satlsoendo ,-F. Marie ita. 

Saraccà. Piae.- Baracca. Lomb. 
Bestemmia.- Boi. Staffilata. La frase 
lombarda è : Tra di saràc. Be- 
stemmiare. 

Sa rèe. Bom. -Sca ré c. £oi.Sornac- 
cliio. - Saracè. Sornacchiare. - Fr. 
Cracker. 

Saranèn. Bom. Tagliolini. Fili di pa- 
sta per minestra. 

Sara vallar. BoL Sgominare, scom- 
pigliare. 

Sarga. Bom. Farsetto, casacca. 

S a r n é r. Bom. Ponente maestro. Nome 
dt Sento assai freddo. 

Sarsìgna. Parm. Sudiciume, un- 
tarne. 

.Sarei. Piac Pop. e Mil. - Sarsì r. 
Parm. - Serrasi. Piem. Raccon- 
tare, regnare. 

Sava jnàr. BoL, Fer. e Mani. Agita- 
re, dibàttere. - V. Sagattà, Sa- 
vazzà, sba r lottar. 



Suvazzà. Piac. - Savaszèr. Beg. - 
Savazar. Fer. Diguazzarsi, dibàt- 
tersi dei liquori entro vasi mano- 
messi. - F. Stombazzèr. 

S a v ó r. Piac. Prezzémolo, petrosello.- 
L. Apium petroselinum. 

S a v ii r e z z a. Bom. Santoreggia. - L. 
Satureja h ortensia. 

S a v u s è r. Beg. Frugare di soppiatto. 

Sazz. Parm. Anitrotlo. 

Sbablòn. Fer. Ciarlone. 

S baè (a). Fer. e Lomb. A crepapelle. 

Sba care. Bom. Sghignazzare.-Sba- 
c a rè da. Scroscio di risa. 

Sbacciucàr. Fer. - Sbaciuchè. 
Boni. Scampanare. 

Sbadàò. Mani. Spiràglio. -S bade. 
Bom. Sfiatare. Passar Tarla per fes- 
sura o simile da banda a banda. * 
S badar. Mani, e Fer . Socchiùde- 
re. - V. Bada. 

Sbagajèr. Beg. Sbarazzare; 

Sbajucbè. Bom. Lavoracchiare. 

8 b a j a fa r. Boi. Millantare. - Parm + 
Sgridare. -Sba j afe r. Beg. Ciara- 
mellare. 

Sbalbattàr. Fer. Svolazzare. 

S b a 1 d è r. Beg. Spalancare, sbarrare. 
F. Sbandar, Sbarlàr. 

Sbalderiè. Fer. Cibo dannoso, mal- 
sano. 

Sbaiergàr. Boi. - Sba linea. Piac. 
Sbiecare, storcere. - F. Sbava r. 

Sbai usar. Fer. Sparnicclare. ( 

Sbalusè. Bom. Cinguettare, tatta- 
mellare.- V. Sbragbiràr. , r 

8 barn buia r. Fer. Esser diseguale, 
non combaciarsi. t 

Sbambanà. Piac . Tentennare. 

Sbandàr, sbariàr. Mant., Parm. 
e Fer.- Sbaldèr. Beg. Spalancare* 

Sbar bèga la. Fer . Ciarliera, petu- 
lante. ( > , , 

S b a r g à r. Fer. Squarciare; F.S b r a- 
ghèr. ...i 

Sbarguttàr. Fer. Pillottare. . 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI ESILIASI. 



379 



Sbarlà, sbard a li. ÌHac. Spaccare, Sborda. Pine. Dibrucare, dibuscare, 
sfèndere, spalancare. - Sbarlaf. Sborghèr. Reg. Sturare, schiùdere. 
Parm. Squarcio.- V. Sbragbèr. Sborgna. Boi. e Aot». Ebbrezza, im- 
Sbar lottar. Mani, e Ver. Dimenare, brucatura. 

agitare. -S bari òtt Uovo stantìo. Sborzaclòn. Reg. Sciamannato, su- 
Sbarlucè. Rom. Sbirciare, aline- dici©. 

dare. Sbragbèr. Reg. -Sbregàr. Ven. - 

Sbaruasè. Rom. Scuòtere. Propria- Sbraghè. Rom . Stracciare, squar- 

menle significa lo scuotimento prò- dare. - Sbrég. Squarcio. - Ted. 
dotto dal biroccio, ossia carro a Brechen. 

due ruote, tenta molte , posto in Sbraghiràr. Boi. - Sbraghirè. 
moto sopra strada sassosa, 'falcar- Rom. - Sbragassàr. Fer. Cicale- 
rò chiamasi nei dialetti emiliani re, treccolare. Dire e ascoltare gli 
Brozs. V. altrui segreti.-S bragassòn. Smar- 

S b a r sè 1 1 . Piae. Pinolo; gradino delle glasso , spaccone. 

scale a mano. - Affi. Basò I. Sbrajà, sbrajèr. Gen. Gridare. - 

8 bau là. Po». Maciullare; dirómpere Sbrair. Fer. Nitrire, ringhiare. 

il lino, la cànapa e sìmili. Sbranculè. Rom. Divincolare, tòr- 

Sbavàr. Fer. Tòrcere. - V. S baie r- cere in qua e in là a guisa di vinco. 

gàr. Sbràr. Fer. Spetezzare. 

Sbavinà. Piae. Piovigginare. Sbric. Fer . Spavaldo, petulante. 

Sbazòs. Piae . Cisposo.- Sb e za. Ci- Sbris. Emil. e Lomb. Scusso, brut- 
sptL lo. - F. Sbis i. 

Sberla. Gen. Manrovescio. Sbròfol, sbròzzol. Piae . Bitòrzoli, 

Sberlèff. Reg. Sfregio, taglio. bernòccoli. 

Sberlocclà, sberlucciàr. Gen. Sbròmbal. Rom. Acquazzone. 

Sbirciare. - F. 8 bar lucè. Sbruchè. Rom. Arramatare, broc- 

Sbertunàr. Gen. Scapezzare. care; percuòtere con ramata o 

Sbgàzz, spegàzz. Gen. Sgorbio. brocca. 

Sblndacà. Parm. Làcero. Sbrumblè. 7tom.Spampinare,sfron- 

S bind ac òn. Piae. Gretto, balordo, dàrleviti. 

Sblòt. Piae. Nudo. - V. Biòt. Sbrumblòn. Rom. Lombàgine. 

Sbisi. Rom. - Sbris. Lomb. Scusso, Sbsòstra. Rom. Stamberga. Casa o 
arso, ridotto al verde. stanza ridotta in pèssimo stato. 

Sblachè. Rom. Cenciajuolo. - Sbla- Sbujòuz. Hod. Afa. 

con. Cencioso. Sbulfrìr. Reg. Starnutire. 

Sbliscià r, sblissiàr. Afoni, e Sburdaclè. Rom. Imbrodolare. 
Piae.- Sblisgàr. Fer.-Sbrisciè. Sburlar. Parm. e Piae. -Sburlu- 
Rom. -Sbrissiàr. Vei\ Scivolare, nàr. Fer. Urtare, spingere, 
sdrucciolare. V. Sfu zi è. Sbuzza. Boi. Aspetto, luebera. 

S bòc i a. itom.-S b à u c i a. fVem. Com- Scacèda. Rom. Smargiasseria, gua- 
bibbfa. Bevuta fatU all’ osteria o sconeria. - Scaci n. Uomo dicom- 
altrove con più persone. parsa che si paoneggia.-Scaciòn. 

Sbólla, ijom. Radura. - V. agr. Pie- Smargiasso; millantatore, 
colo spazio vuoto d'àlberi, d’erba, Scado ur. Boi. - Scado r. Fer. e 
di biade, ee. Rom. Prurito, pizzicore. 
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Scaflàrs. Boi. Dimenarsi, contòr- Sca r a vtijàr. Fér. Corródere. 

cerei, aver prurito. Scaréz. Boi. - Scarezza. Fer. e 

Scagn. BoL Vuoto, rilascialo. Mani. Ribrezzo, brivido. •IngLTo 

Scài. Bom. Danajo; moneta del minor scare. 

valore. S ca r f u II a. Parm. Pellicola, Invòlu- 

Scalabruza. Piac. Brina. - V. Ca- ero della cipolla, dell'aglio esìmili. 

labrusa. Scarlòss. Fer . Inciampo, scrollo. 

Scalato pia. Beg. Assito. Tramezzo Scarlussàr. Fer. Concussare. - V. 

d'assi commesse. Scaramuzslè , sbaruzzè. 

Sca lastra. Boi. Sganglieralo. Scarmajàr. Fer . Titubare. logan- 
Scaltrizàr. Boi. Mantruggiare. nare, tradire. 

Scalv, scalf. Gen. Cavo, incavato.- Scarmana. Piac. Lampo, baleno. 

Scalvar. Scapezzare. Scarmli. Piac. Rabbrividire, racca- 

Sca m ó n. Piac. Bravaccio , tagllaean- pricclare. 

toni. Scarógn. Piac. ClabatUnaccio. 

Scamùf. Beg. Grimo. Scarpa. Piac. e Lomb. - Sgarbàr. 

Scandaja. Bom. Sgualdrina. Fer. Strappare, sradicare. 

Scanfognèr. Beg. Beffare. Scarsù. Bom. Sfioratore. Diversivo 

Scans. Beg. Smilzo. a fior d’aqua.- K idràulica . 

Scantalufàr. Boi. Rabbuffare. Scartlàr. Parm. Scassare, rompere. 

Scantussàr. Fer. Bàttere. Scarvajès. Bom. Screpolarsi. Dicmi 

Scànzula. V. coni. Bom. Aratro. - di muro, pietra e ùmili, ne* quoti 
V. P a r d g h ì r. ti teòprano toUilittimc crepature. 

Sca pigi tèda. Bom. Nigella, comi- Scàrzgnar. Parm. Chiocciare, «li- 
neila. - 1. Nigella sativa. grigliare. 

Scapiól. Bom. Frantumi. Scasse. Bom. Posticcio. Terra divel- 

Scaracà I. - Metts In scaracài. ta, dove sieno piantate molte piante 
Bom. èssere in sulla bella foggia , gióvani, 
lindo, attillato. Scatafróll. Bom . Ghiribizzo. 

Scarafunè. Bom. Impiastricciare , Se a ti à. Aoc. Arruffare, scarmigliare, 
scombiccherare. Pitturar mala- Sca ver ciè. Beg. Tràmpoli, 
mente. Scavèzz. flom.-Cavèzz. Gen.Scàm- 

Scaraja. Bom. Stipa. Sterpi tagliati polo, avanzo. 

e legname minuto da far fuoco. Scazzi g ne. Bom. Roviatlare, fru- 
Scaramài. Bom. - Se a r m à I. Parm. gacchiare. 

Parafuoco. Forte dalla voce i tal Se azzò la. Bom. V.de'Mwr. Puntello. 
Schermo.- Ted. Schlrm. - F. Scazzujèr. Aap.-Scazzujàr. Fer. 
Se r I m a 1. Acciarpare. 

Scaramplana. Beg. Una via rotta.- S c h è ca r. Bom. Moine, carezze aflct- 
Carampana. Fen. Grima. tate, smorfie. 

Scaramuzzlè. Bom. Il trabalzare Schermir. Parm. Allappare, alfe- 
che si fa in carrozza passando per gare ( Diceti dei denti, dopo aver 

una via rotta. V. Sbaruzzè. matlicale frutta immature). - V. 

Scaranèll. Bom. Testìcolo di cane. Spàder. 

Pianta comune né ’ prati. - L. Or- Sche rm lei z. BoL e Mod. Brivido, 
chis morio. raccapriccio. F. Sgrìzol. 
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Scrunar. Boi. Molleggiare, beffare. 

Sehervèint. Boi. Aquazzone. 

Se h fon, sfòn. Far. Calza. - Rom. 
Calzerotto. 

Se hi cara. Rom. Sbevazzare. 

Schitàr. Mani. Spàrgere. - Ingl. 
Seat ter. Spàrgere, versare. - 
Arm. Skign. Dispersione, sparpa- 
gliamento. 

Sch lina. Afoni. Scintilla. Zàcchera.- i 
Sch il nàr. Inzaccherare. Parm. - 
Séiatràr. - F. Séiàttar. 

Schnàja. Rom. Schizzo, zàcchera. - 
Schnajè. Schizzare il fango adosso 
ad alcuno. - V. Se hi In a. 

Séiadùr. Rom. Matterello, spiana- 
toio. Legno lungo e rotondo su cui 
s'awolge la pasta per Spianarla e 
assottigliarla. 

Séiaflè,séiafé. Rom. Scaraventare, 
spiattellare. 

Séiànc. Piac . Làcero, mìsero.- Reg. 
e Lomb. Stracciatura, squarcio. - 
Séiancà, sbiancar. Stracciare, 
squarciare. - V. Sbraghèr. 

Sèi a p I n è. Rom . Acdabattare.- MIX. 
Séepinà. 

Séiaponà. Piac. Sciògliere, sfibbiare. 

Séiàssag. Piac. Serrato, stretto, sti- 
vato.- Mil. Stia s sa r. 

Sèiàttar. Pine. Scintille, - sciat- 
te! n. Spruzzo, zàcchera. - scia- 
lino. Spruzzare. - V. Sch lina. 

Sài ava rèi. Reg. Piuòlo. 

SCI òca 1 Rom. Agg. Schiantereccio. 
Agg. di legno fràgile. 

S é I ò c 1 a. Per. Gonfiezza. 

SCionsè. Piac. Soffocare. 

Sèi òr bai. Rom. Bircio, losco. 

Sèi udir- Fer. Scrosciare. 

Séiunelén. Rom. Ceppatello, scheg- 
ginoti 

Sé in ss ir. Boi. Discèrnere. - Ingl. 
Chose (leggi eluse). Scégliere. 

Séiuvlè. Rom. Slocare. 

Scòli, in scòli. Rom. Grembo, in 
grembo. - V. Scòss. 
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Sconi. Pine. Appassire, intristire. 

Sconìr, scunir. Reg. Scolare (Fer- 
bo). 

Sconsa. Reg. Grembo. -Scota è da. 
Grembialata. - V. Scòli e scoas. 

Sconzòbia. Mani, e Reg. Moltitudi- 
ne, gran copia. 

Scopazza. Reg. Fionda, tromba. - 
Scopazzèr. Frombolare. 

Scorbatà. Piac. Tartassare, percuò- 
tere. 

Scòrdi. Rom. Erba querciuola, co- 
mune ne' monti sterili. - L. Teu- 
cri um chamaedrys. 

Scornuzla. Piac. Lùcciola. 

Scoss. Gen. Grembo. - V. Sconsa e 
Scòli. 

Scolmai. Mani, e Parm. Soprano- 
me. - Berg. Seottuni. 

Scotta. Gen. Siero. 

jSeozz. Reg. Coccio, greppo. - Fig. 
Conca fessa.-8cozzèr. Rompere, 
spezzare. 

Sera và. Gen. Scapezzare. V. Scaiv, 
scalvar. 

Scriché. Rom. Sprèmere. 

Scrlllàr. Far. Aver la diarrea. 

Scrimàl. Boi. - Seri mài. Piac. - 
Scrimàj. Aep -Scaramài. Rom. 
Parafuoco. V. Scaramai. 

Scrofàls. Piac. • Cufolarse. Fer. 
Accosciarsi, accoccolarsi. 

Scròzla. Piac. -Scròssol. Lomb. 
Gruccia. 

8 c r u c lè n. Rom. Tenerume. Sostanza 
bianca e pieghévole, la quale è 
spesso unita aireslremità delle ossa. 

Scruti a. Reg. Fórfora. -K. Rófia. 

Scura tè. Rom . Arsicciare, abbron- 
zare. 

Scurnéccia. Mod. Sacello, siliqua. 

Scurniccià. Rom. Sbacellare, sgra- 
nare. 

Sdrussi. Parm. Aspro, rùvido. - 
Lomb. Darùft. Di qui forse rilal. 
Sdruscito. 
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Sdumazzàr. Fer. DI razzare, scoz- 
zonare. 

Se ber. Pav. e Mil. Mastello. 

S ép pa r. Rom. Càspita. Pianta comu- 
ne lungo i fiumi, - L. Erigeron 
Viscosum. 

Seriola. Mani, e Br, Gora, canale 
di derivazione. - L. Seriola. Se - 
riolae metuens eeierem deradere li - 
mttm.. Persio, Sai IV, vere, ae. 

Sevézia. Rom. Crudeltà. - L. Sae- 
vittes. 

Sfarfàl, sframbéi. Rom, Persona 
magra e sparuta. Segrenna. - Fem- 
mina di mal altare. 

Sfióbal. Rom. Piuoli che congiùn- 
gono l'ago col ceppo dell'aratro. 

S fio pia. Boi,) Mod, e Reg, Cocciuò- 
la. pìccola enfiatura. 

Sflàr. Fer, Fiaccare, sfracellare. 

Sflezna. Rom, Favilla, scintilla. - 
Sfilzile. Sfavillare. 

Sframbài. Mod, Stipa, sterpaglia. 

Sfra ssena. Rom, Fiotto. Figur, Im- 
peto, furia. 

S fra zza. Rom, Lancia. Spranga di 
ferro , con che si rimena la terra 
da far mattoni. - Strazze. Rime- 
nare o mestare con la lancia. 

Sfri n da ri. Piac, Spauracchio. 

Sfrogn. Rom . Mattone ferrigno; vale 
eccessivamente cotto. -Sfrugnà. 
Sferruzzato. 

Sfrova. Parm. Frutto annuo rica- 
vato da una vacca, unendo il latte 
al vitello. 

Sfulgnacàr. Boi. Barbugliare. 

Sfundròn. Rom, Strambotto, ribò- 
bolo. 

Sfuzlè. Rom, Sdrucciolare. -F. Sbl i- 
sciar, sgujà. 

Sgadc. Rom. Sgheronare, tagliare a 
sghimbescio. - V, Gheda. 

Sgagià, sgagiè. Emil, ePiem, Le- 
sto, accorto. •Rom. Sgagè signif. 
omelìe Lindo, attillato.- Fr.D é g a g é. 



Sgagna, sgagnàr. Piac. e Reg. 
Scuffiare, pacchiare. 

Sgai. Hoc. - Sgarì. Mil. Strìdere, 
gridare. 

Sgalbè rt.. Piac. Rigogolo.- V. G a 1- 
béder, arghèib. 

Sgalèmbcr Geo. Sghembo. 

Sgali òr. Reg. Cavar di mano altrui 
checchessia. 

Sgatmedra. Reg. - Sgalmiedra. 
Fer. Garbo, grazia, 

S ganga (dia). Rom. Dappoco. Foce 
di disprezzo , come.* Signor dia 
sganga. Signor da burla. 

Sgangàgn. Rom. Viluppo, cerfuglio. 

Sgangàr. Boi. - Sgangbè. Rom. 
Stentare, stirare. 

Sganghigna. Piac . Scricchiolare. 

Sganghìr (dalla voja). Fer. Lan- 
guir di voglia. 

Sga r à m p. Piac. Tràmpolo. 

Sgara m u f la. &>LFòrfòra. F. Ràfia. 

Sgaràr. BoL Sbagliare, errare. - 
Sga ràda. Parm. Millanterìa. 

Sgaravlàr. BoL e Fer. Raspollare. 

Sgarbtà. Gen. Graffiare. 

Sgargnàpolàr. Parm. Rìdere a 
scroscio. 

Sgariòl. Bol.-L. Totanus ochro- 
pus. 

Sgarlatón. Fer. Calcagno. 

Sgartàr il vid. Fer. Recìdere la 
vite al piede. 

Sgarudàr. Fer. Sgusciare ( dìcesi 
pròprio della noce). Sgherigliare. 

Sgarzetta. Rom. Pavoncella di pa- 
dule. - L. Ardea nycticorax. 

S g à s s. Parm. Baccelli cotti. 

Sgallà, sgatièr. Gen. Districare, 
disciògliere. 

Sgavagnàr. Boi. Scuòtere, dibàt- 
tere qualcuno. - Parm. Svivagnare, 
allargare di troppo. 

Sgavagnè. Rom . Sgruppare. Rav- 
viare cose disordinate, come ma- 
tasse, ec. 
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Sga vale. Bom. Andare a sciaqua 
barili. Andare a gambe larghe. 

Sgavètta. Mod. Matassa, F. Gav, 
gavetta. 

Sgavlòtt. Beg. Bilenco. 

Sgavlulè. Bom. Sgambettare. Guiz- 
zare; lo scuòtersi dei pesci per aiu- 
tarsi al nuoto. 

Sgazarìs. Pariti. Sbizzarrirsi. 

Sgdòzz. Boi. Coccio, vaso di terra 
rotto. - Fig . Conca fessa. 

Sgberza. Boi. -Sgorbia, tomb. Ai- 
rone. - L. Ardea cinerea. 

Sghessa. Boi. - Sghisa. Bom. - 
Sgussa. Beg. - Sghissa. Fer. - 
Sgaj òsa. Lomb. Gran fame.-F.Ba r- 
lòca, Sgrisa. 

Sg ià nzn 1. Bom. Friàbile, frangìbi- 
le. - Lomb. Sgiandós. 

S g 1 à v e d. Beg. Fràgile.F . S g i à nz u 1. 

Sgiavòn. Purm. - Giaòn. Fer. Pà- 
nico salvàtico. 

Sgiorla. Piac. Dappoco, moccione. 

Sgiòrz. Bom. Fischione, morigiana, 
capo rosso. -A. Anas penelope. 

Sgius. Piac. Colatura o deposizione 
del concime. - Pariti. Sugo. - L. 
Jus? - V. Ziss. 

S g i u t è. Bom. Sturare. 

Sgl vi. Piac. Scollare. 

Sgizulena. Bom.. Scheggiuzza. 

Sgnacàr. Airw.-Sgnicà. Wil. Am- 
maccare, schiacciare. 

Sg n acolà. Piac. e Pariti. - Sgnoc- 
colàr. Per. - Sgniculè, sgnu- 
culè. Bom. Scuffiare, pacchiare. 

Sgnadùr. Fer. Materello, spinatoio. 

Sgnàss. Piac. Canile. 

Sgneppa. Gen. Beccaccino. - Ted. 
Sdinepfe.-/np. Snlpe. F. Piz- 
zàcara. 

Sgnofla. Boi. - Sgncff. Fer. Ceffa- 
ta, schiaffo. 

Sgnuflir. Fer. Piagnucolare. - F. 
Fifa r. 

S g ob 1 a. Bom. Stròbilo. Pericarpio le- 



gnoso della pfna scussa de'plnocchi. 

Sgorzella. Piac. Uva spina Ri- 
bes uva-crispa. 

Sgourbiadura. Mod. Scalfltura, 
scorticatura. 

Sgravìs. Piac. Torso; mallo sgra- 
nato del sorgo turco. 

Sgrégn. Bom. Ghigno. 

Sg ràngola. Bom. Zurro, uzzolo, al- 
legria. F. Gringola, ghelsa. 

Sgrinzlà. Piac. Digrignare, dirug- 
ginare. 

Sgrisa. Bom. Gran fame. - Fedi 
Sghessa, barlòca. 

Sgrltni. Bom. Sgranchiare; far pèr- 
dere V intorpimento delle mani, 
dei piedi, ec. 

Sgrìzol. Mani. - Sgrìsul. Fer. - 
Sgrìsol. Mil. - 8 g r is òu r. Boi. e 
Beg. - Sgrisór. Parm. Brivido. - 
lng. Grisly. F. Schermlèaz. 

Sgrófla. Parm. e Hoc. Fórfora. - 
Sgruflòs. Rùvido, forforaceo. 

Sgroz. Bom . Crudo. 

Sgualmidra. Boi. Ripiego, espe- 
diente. 

Sgualzir. Boi. Pigiare l'uva. 

Sgublè. Bom. Smallare. V. Sgaru- 
d à r. 

Sgudèvol. Boi. Disadatto, incòm- 
modo. 

Sguègn. Boi. Vizzo, appassito. 

Sgugìól. Boi. Solazzo, gozzoviglia. 

Sg ugnar. Fer. Far le bocche. -Fer. 
Sgognàr. Far le sgogne. 

Sgujà. Piac. -Sgh là. Mil. Sdruccio- 
lare. 

Sguinguagn a. Boi .Floscio, snervato. 

Sguinzajòn. Boi. Giròvago, vaga- 
bondo. 

Sg u n à r. Fer. Segare. 

Sg u n è. Bom. Arrocchiare , far rocchi 
( Rocchio vale pezzo di legno o di 
sasso di figura cilindrica , spiccalo 
dal tronco , senza eccèdere una certa 
lunghezza). 
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Sguuzobi. Boi. Frangente. 

S g u r à r. Boi . e Fer. - S g u r è r. Beg.- 
S g u rà. Mani • e Pmc. Pulire, astèr- 
gere. 

Sgurbia. /er. Fame.-K. Sg li essa. 

Sgusì, sgvarzi. Boni. Scòrgere, ve- 
dere. 

Sgiitàs. Piac. Sdrajarsi. 

Sia. lìeg. e Mod. Porca, ajuola. 

Si and. Boi. Essendo (Gerundio). 

Sia rs. Parm. Rappigliarsi, assevare. 

Sibra. Parm. Zòccolo, specie di cal- 
zare. - Mit. Sibrèt. Pantòfola. 

Sigamata. Parm. Capriola, salto. 

Silàc. Parm. Lividura, macchia. 

Si mi rada (Far la) Fer. Far la spia. 

Simitón. Bom., Fer. c Parm. - Si- 
mun a r i è. Fer. - Smorfie , moine. 

Sinig bella. Boi. Crisalide; il filu- 
gello nel bózzolo. 

SiòL Parm. Assillo, tafano.-Siòlàr. 
Smaniare per puntura d'assillo. 

Siòla. Parm. Porca, ajuola. 

Siria. Parm. Modo di salutare , ette 
vuol dire : Buon giorno, o buona 
sera. - Il Piem. dice: Ci area. 

Sitòn. Beg. Libèllula. 

Siv. Bom. Siepe; ghirlanda. 

S I a g n. Boi. Arrendevole, pieghévole. 

Slaraadura. Fer. Sedimento, abbas- 
samento , sprofondamento. - F. 
Slat. 

S I a n d r ò n. Finii, e Lomb. Sciaman- 
nato, sudicio. - Fer. S 1 andrà r. 
Patire. 

S I a n f a g n a. Piac. Spilungone : assai 
lungo della persona. 

Slapón, sleppa. Gen. Schiaffo, cef- 
fata. 

Slat. Boi. Scoscendimento. - Slat- 
tar. Franare, scoscendere. 

Slenza. Mant.S I liscia. Mil. Piog- 
gia dirotta. 

SI epa. Gen. Schiaffo. 

Slicè. Bom. Mangiaccliiare. Mangiar 
poco e senza appetito. -Slicìn. 
Mangiator da burla. 



Sii pad ura- Bom. Spuntatura. Di- 
rèbbesi d’un’uslicciuola da biliar- 
do allorché balle la palla da fian- 
co. - Slipès. Sbiecare, schiancire. 

Slofi. Gen. Lonzo, snervato. 

Slòn. Hoc. Siero. 

Slosna. Per. V. coni. Baleno. -SI u- 
s n à r. Balenare. - F. L o s n a. 

SI u albergar. Boi. Albeggiare. 

Sluvzòn. Fer. Ingordo. 

Sluvzè. Bom. Lordare. 

S ni a d u n à r. Boi. Rompere le zolle. 
Da Ma dòn, zolla. 

Suiagunè. Bom. Sciocco. 

Smal vi r. Beg. Gualcire, mantrugia- 
re. - S m a 1 v i n. Fer. Svenimento. - 
S m a 1 v ì r s. Scolorire.- Bom. Smal- 
vèn, smalvis. - Lomb. S ni a Iva. 
Scolorito. 

Soiamlàr. Fer. Fiaccare, ammaccare. 

Smanè. Bom. Spogliare, svestire. 

S in a n è z. Beg. Movimento, agitazione. 

Smaniò. Bom. Dimenar la coda. 

Sm arguì è. Bom. - Smergulàr. 
Boi., Beg. e Parm. Piagnucolare. 
Smèrgula. Bom. Piagnone, pian- 
gisteo. 

Smanine. Bom. Svesciare; dir senza 
riguardo ciò che si deve tacere. 

Smasè. Bom. Sconciare, scomporre, 
sgominare. - Smasi. Piac. Impor- 
rare, ammuffire. 

Smazzarina. Fer. Pannocchia. -A\ 
Ma nsa. 

S ni è co. Boi. Vernice, belletto e si- 
mili. 

Smela. Parm. Scintilla, favilla. 

Smers. Piac. Goffo, vizzo. 

Smicè. Bom. Tirare frequenti colpi 
di archibugio, cannone, ec., c ge- 
neralmente spesseggiare in qualche 
altra operazione di braccia e di 
forza. 

S in i n g u il à r. Per. Zonzare , vagare 
oziando. 

Smoja. Fer . -Smòj. Lomb. Ranno. - 
Smojàr, smòj a. Imbucatal e. 
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Smoimón. % Pigolone, malcon-l 



801 io. Piae. Ricotto, confetto (agg. 
di terreno). 



gnilft. Beimi Sctamaonata; donna 
sc o ncia negli àbiti* e nella persona. 

Smorgàg n, smorgògn. Piac. Su- 
dicione, porcooe. 

fimo là. Bum, Sciògliere, scìngere. 

Smnlgbè. Rem. Stropicciare i panni 
oporcbft con ranno e sapone. 

8m«rcà4« ffcr. Cosa catti va, abbietta. 

Smurfgnò». Fer. Moccolone, sgua- 
iato. 

Smvrflè,smurfJòn. Rem. Piagnu- 
colare! piagnone. - A» Smorfia? - 
Klnariulè. 

8m degni. Pii «c. Piagnucolare. 

Smneiossè. ifom. Rimbrottare, rin- 
facciar». -Mustàss. Faccia. 

Svallir. Fer. Mugghiare. 

S n alni. Mod. Scrlatello, ammorba- 
Mio. 

Snéng. Pi ir. Insipido , scipito. 

Soca-Afaif., Anni. e tornò. Gonna, 

Sog bèl Pwrm. Capestro. Dm Boga. 

Pwhu 

Sol. Gtm. Mastello, bigoncia. -So jn. 
Bigoncino,- V. Sèbor. 

Sol. Bei. ePer. Fango. • Rem. Scola- 
tura di concime. 

Sòtd. ilom. Specie di truogolo. - 

Sold di al ria*. Marcitolo. Truogolo 
dove ai fanno marcire i cenci. 

SolL Gem. Liscio, levigato. - Solfa. 
Lisciare, levigare. 

Sane. /lom. Cicérbita.- 1. Sonchus 
ai era cena. 

Sòr. PimCk e Dmb. Sòffice. -So rà. 
Statore, prènder aria. 

Sarallaègn. Rom. Sido, ghiado, 
breom franto gelato. 

Soraséng. Rom. Anguilla salata ed 
aperta per lo lungo. 

tornasi. Reg. e Pwrm. Gufo, bar- 
bagianni. 

Sorghèr. Reg. Spillare, rinvergare. 

Souvràn. Mod. Vitello adulto. 



Spàder. Boi. -Spadìr. Rem., Reg. 
e Fer. - S pa r ì r. Fer. Allegare, a- 
spreggiare ( Dicesi de’ denti). - V. 
Schermir. 

Spagàzz, spegàzz, sbgàsz. Gem 
Sgórbie.- 8 pegaz aà. Sgorbiare. 

Spagògn. Rom. Stiticuxzo, selvàti- 
co; che mal volontieri s'accòmmoda 
alle voglie ed alla compagnia altrui. 

Spajàrd. Gen. Zìgolo giallo. - L. 
Emberiza citrinella. 

S palu t è. Rom. Brancicare, mantrugi 
giare. 

Spanèsz. Boi. Comune; fàcile a tro- 
varsi. - Fer. Spanlzza. 

Spani. Fer. Appassito. 

Spanlzzè. Barn. Scofacciare, schiae- 
ciarp^brancicare. - V. Spalutè e 
Spargnàe. 

Spant. Barn. Immantinente, tosto. - 
Armanè spant. Rimanere morto, 
steso a terra. 

Spanucina. Rom. Fienaiola de' 
prati. - L. Poa pratensis. 

Spara, sparèr. Emil . , Lomb. e 
Fen. Risparmiare, sparagnare. 

Sparagàgn. Rom . Spavento di bue. 
Grossezza che viene nella parte 
inferiore dei garretto del cavallo, 
la quale lo fa zoppicare. 

Sparazisum. Boi. - Sparacìsm. 
Fer. Brama ardente. - Rom. Ghiri- 
bizzo, capriccio. 

Spar dar.. Fer. Lanciare. 

Spargnàe. Piac . e Crem* Scofac- 
ciato, schiacciato. - Spargnacà. 
Schiacciare. V. Spanlzzè, s pa- 
lazzi. 

Spari ùzz. Piac. Peluria, lanùgine. 

Sparlò. Rom. Disperazione. 

Spartura. Boi. e Fer. Màdia. 

S par za. Boi. Spalliera, appoggiatojo 
( Dicesi dell’appoggio proprio dette 
sedie). 
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S palazzi. Piae. - Spelasela. Mil. 
Schiacciato, infranto.- Spatag nè. 
Boni. Scofacciare. F. Spargnàc. 

Spatuzzàr. Boi. Ragionare, discór- 
rere bene. - Spatuzzèr. Reg. 
Sbrattare, nettare. 

SpéÓ. Mod. Lentìggine. F. Piccel. 

Spèdula. Rom. Scòtolo. Specie di 
coltello senza taglio, col quale si 
batte il lino. 

Speli. Boi. Cangiamento di scena. - 
Scambietto. - Jngl. Speli. Incanto, 
prodigio. 

Spèpla. Boi. - Spèppola. Rom . Pì- 
spola. -4. Anlus pratensi s. 

8 p è r t. Piac. Gioviale , faceto. 

Spi nè in. Piae.* Spi nè 1 . Reg. e Per. 
Zipolo. -S pi nòn. Zaffo, turàcciolo 
delle botti. 

Spintacè. Rom. Scapigliare, scar- 
migliare. 

8 p I ò n. Rom. Cardo. Erba spinosa di 
più specie. 

Spiònz. Piac. e Lontb. Zigolonero.- 
L. Emberlza cirlus. 

Spira. Mani . e Ver. - Sp i u ra. Fer. } 
Mod. e Reg. - Spu rèina. Farm. 
Prurito, prudore. - S pi u r i r. Reg.* 
Spuri. Piac. Aver prurito. 

Spirlimpena. Rom. Sninfla, attila- 
tuzza. Donna affettatamente attillata. 

Spiutlìr. Fer. Piagnucolare. 

Sp i zg h ì r. Fer. spuntare, sbucciare. 

Spizzàr. Fer. Smussare, scantonare. 

Splatunàr. Fer. Scapitozzare. 

Sploja. Reg. Grillaja, catapecchia. 

Spi un è. Rom. Scapigliato. 

S p r ac h èr s. Reg. Allargarsi. 

Spròc. Rom. Bordoni. Le penne non 
ancora spuntate che si vèdono in 
pelle agli uccelli, - /fa/. Sprocco 
signif. Rampollo. 

Spròean. Mani, e Fer. Pescivéndo- 
lo; pescatore. 

Spudurè. Rom. Svergognato. Da P u- 
dorc con VS privativa. 



Spultàr. Boi. Inzuppare. 

Spurbiella; essr a la spnrMèl» 
la. Rom. Esser al verde, eaaer «ad- 
dotto a mal * tèrmine per fai po- 
vertà. . 

Squacciariàs. Piac. Spappolarsi , 
disfarsi, accosciarsi. 

Squajòn. Rom. Svesciatone ciarlie- 
ro, disvelatore. -Sq a aj osa. Ciar- 
liera, vesdona. -Squajàr. Parsa. 
e Fen. Scovare, scoprire.. 

S q u a s. Boi. Smorfie. 

Squezz. Boi. Specie di cocòmero. - 
L. Momordicum elateri**. 

Squìbes. Parm. Quantità grande di 
checcbesìa. . < 

Sròdan. Rom. Seròtino, tanti*. 

Stabi. Rom. Coneio, concime* leta- 
me.- Gen. Porcile.- L. S ta bui am? 

Stabia. Fer. Steccone, palanca* 

Stabiàr. Boi. Digrossare, piallanil 
legname. 

Stacunè. Rom. SpUlaccheraro 

Stalossàr. Parm. e MiL Strabalzare, 
scuòtere. V. Sbaruzzè. 

Stamarlàr. Fer. Abbacchiare» faàt- 
tere. 

Stamzè. Rom. Calpestare, scalpitare. 

Stamzòn. Rom. Agg. d’ uomo grasso 
che difficilmente si muove. 

Stanlèin. fio/. Stanela. Afod.Gon- 
nella.- Stanlòn. Boi. e BomJ Don- 
na] uolo. - Fer. Faccendiere. 

Starlaca. Rom. Allòdola. Alau- 
da ar vensls. ’ 

Stargnòn. Piae. Sterpo, aterpone. 

Starnè. Rom. Secco; quasi esternato 
per magrezza. F. Ster nlcc la. 

S ta tarò. Rom . Sgomberare del tutto 
una stanza, oppure métterla in as- 
setto, levàndone gli inùtili ingom- 
bri. 

Stèla. Fer . c Mod. Scheggia. - Ste- 
lazòc. Mani, e Jfcgr.-Stcla lègn. 
Boi. Spaccalcgnc. - Sllèr. Reg. - 
S 1 1 à r. Fer. Spezzare.. 
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StirUra, Boi. Percossa* 

SU miccia. BoL Intristito. - V. 

Starni 

Stésa, Bom. Batacchiata , bastonata. 
Stintesi; Boi. .Strido di pianto. 
Stlattèin. Boi . Spruszo. - St latti- 
#!r. Schizzare. - F. Schitàr. 
Stilèni. Fer. Scintillati te, limpido, 
Inspareaie. 

Stimilo. Fer. Moscardino, cicisbeo. 
Stièts , BoL Vampa di calore. 

St! « sai r* BoL Raffigurare; discèr- 
nere. 

Stómbal. Piac. - Stómbcl. Boi. - 
Stóaabio. Fer. Pùngolo, la punta di 
ferro delio stimolo.-S t o m b I à. Sii- 

mofere* 

Stombazaèr. Beg. Sciaguattare. - 
V. Bava zza. 

SU m per, stopàr. Gen. Turare. 

Sto peli. Piac. Ueladella; misura di 
grano equivalente alla sedi cèsi ma 
parte dello slajo. 

S te r e 1 i. Pine. Strofinare. 

Stese! r. Perni. Dilombarsi, fiaccarsi. 
Sira bg he. Aom. -Slrapegàr. Per. 
Strascinare. 

Strabili! ni. Beg. Cencioso, làcero. 
Strabi zzèr. Beg. Carpire. 

Stràe Cfff. Stanco. 

Strana. Bom. Mazzacavallo, altale- 
na; specie di leva per attinger aquu 
dai pezzi. 

StrafalàrL Boi. Sciamannato, su- 
dicio. 

8 tc a fan ta. Pine. Svisare.-S Ir a fa n- 
tàr. Boi. Smarrire, pèrdere. - Fer. 

trafugare. 

Strafeci, strafùséri, strafùsa- 
r i . Piac.y tornò, e Pieni. - 8 1 r a f i r 1. 
ItyL-Strafièr. Fer. Ciarpe, cenci. 
Strilligli à. Gen. Gualcire, mantru- 
giare. 

8 trago alzar. Boi. e Fer. -Stra- 
gualiè. Bom. Ingojare, trangu- 
giare. 
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Slrajàr. Piac. e Parm. Versare > 
spàndere. 

8tralancà. Fer. Sbilenco. 

Strambin. Fer. Àndito. 

Stramlis. Piac. Rabbrividire, rac- 
capricciare. 

Strampili, slràip. Fer. Graftio, 
floscio, rozzo. 

Strinsi. Boi., Beg. e Piac. Àrido, 
adusto. • Fr. Transi. 

Strappar. Po/.-Strapegà r. Ven. 
Slrascinarc.-Strapén. Bom. Ron- 
zino, brenna. 

Stravinàr. Fer. Strofinare, stropic- 
ciare. 

Strazigàr. Par tu. e Piac. Scintil- 
lare, sfavillare. 

Strén. Aom.-Strèin. Parm. e Piac. 
Abbruciaticelo. - F fé d' strén. 
Odore che maadàno le cose abbru- 
ciate. 

Strina. Gen. Abbronzare, arsicciare. 

Stribiàr. Parm . Dipannare. 

Strichèr. Beg. - Struccàr. Fan. 

, Strìngere, sprèmere. 

Strlfiàr. Fer. Fiaccare , schiaccia- 
re. 

Strinar. Fer. Abbronzare, abbru* 
stofire. - V. St rén. 

Striava. Boi. Gozzoviglia. 

Stroppa. Gen. Vincastro, vìmine. 

Stroppia. Piac. - Starplà, stra- 
pelà. Mil. Làcero, meschino. 

Stros. Piac. -Trosa. £r>Strosa. 
Fer. Rocchio, sezione di pedale, 
«r anguilla, ec. - fK Trongon. - 
Strosà. Troncare, tagliare per- 
pendicolarmente in pezzi.-F.T r a s, 
ToreTròcal. 

Str ubidir. Boi. Consumare. 

Struma. Fer. Fatica, stento. 

Strumnur. Parm. Rovesciare, ver- 
sare. 

S t r u s ù , s t r li s i è r s. Gru. Strofinare, 
sofiregarsi. 

Strusci. Piac. - Stràzi. Mil. Fati- 
22 
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ca, stento. - Struscia, strùzià. 
Affaticare. 

Strussiàr. fio/, e A/a»/.- Strusci è. 
Bom. Dissipare , sciacquare. 

Struvizzè. Rom. Strofinare, stro- 
picciare. 

S tufi là r. fio/. Fischiare, zuflolare. 

Stagi è. Rom. Coricare, sdrajare. - 
Stuglès. Coricarsi, porsi agiacere. 

Stuinàr. Fer. Stuzzicare, frugare. 

Sturlèr, Reg. e Parto. Cozzare, dar 
di cozzo. 

S t u r 1 ò n. Reg. Caparbio, festereccio. 

Stussìr. fiog.-Stussàr. Fer. Scuò- 
tere, sbattacchiare. 

Su biu là r.Fer. Appassire per siccità. 

Suòli. Gen. Acciarino; fermaglio 
delle ruote dei carri. 

Sulann. Rom . Traveggole, abbarba- 
glio, calìgine di vista. 

S u lfanàr. fio/. Cencioso. - Fr. C h i f- 
foanier (?) 

Sunàr. Fer. e Fer. Cògliere, spa- 
nocchiare. 

Su nò. Rom. Grembiata. 

Sunsìr. Boi. - Sussi. Mil. Agogna- 
re, bramare cupidamente. 

Su razza. Mod. Upupa. 

Surena. Rom . Cinciallegra pìccola 
turchina. - Dim. di Suora , per Mo- 
nachina, come in Lomb. simile uc- 
cello dicesi Monegh ina. - L. Pa- 
rus coeruleus. 

Surnicò. fiom. -Surnacclàr. Fer. 
Konfare, russare. 

Susanòn. Rom. Bajone, bajonaccio. 
Uomo leggiero che si trattiene in 
cose fanciullesche. 

Sussi. Rom. Lìcnide della China. - 
L. Lycbnis coronata. 

Sustachina, fìom. Piana, pienone. 
Trave un poco più lunga del cor- 
rente. 

Stava zz. fìom. Rombo. Pesce. - L. 
Pleuroncctcs rhombus. 

Svaduròs. Rom. Spettorarsi , sciori- 



narsi. Sfibbiarsi i panni davanti. 

Svagliò. Rom. Sgorgare^ traboccare. 

Svalòs. Parm. e Piac. Sbadato, dis- 
attento. 

Svàmpul. Fer. Spazio, differenza. - 
Sv amputar. Esser disegnale. 

Svarzella. Piac. Lividura, lìvido. 

Svéi. Rom. Foce mata ad indicate 
cosa assai grande , almeno relativa - 
mente al bisogno. 

Svergna. Piac. Modo, via, verso. 

Svòrgol. Piac. e Lomb. Sbieco, stor- 
io. -Sv e rgo I n. Sbiecare, storcere. 

Svòtula. Fer. Bastonala. 

Svi dar. Rom. Èssere gelato come 
marmo. - Svìdar. Pioggia conge- 
lata che pare minutissimagràndlne. 

Svulò. fiom. Ripescare; rilrovàr chec- 
chessia con fatica e industria. 

Svurni. Rom. Scaltrire, scozzonare. 

T 

Tabalori. Gen. Baggèo, babbione. 

Tabbia. Piac. Guscio, scorza dei le- 

| gumi. 

Tabena, fiom. Gozzoviglia. 

Taeagnàr. Gen. - Tacagnò. fiom. 
Piatire, litigare. 

Tàccola. Gen. Specie di corvo. 

Taffiòr. Boi. Pacchiare. - Tattàda. 
Mod. Corpacciata. 

Tajòr. Reg. e Piac. Tafferia, tagliere. 

Tajól. Reg., Parm. e Fer. Magliuolo, 
sermento o calmo di vite. 

Tamarèl. Fer. Bacchio. - Mil. Ma- 
tarèll, pattarèll. 

Tamìs. Mani, e Fer. Staccio, cribro. 

TamUàr. Fer. Esplorare. 

Tamògn. Boi. Tanto grande. - L. 
Tarn ni agn us? 

Tarn piar. Boi. e Parm . MarteHare 
( Dicesi del dolori).- Tarn piò. Bom. 
Indugiare, baloccare, tem pel lare. 

Tananài. Gen. Bisbiglio, strèpilo. 

Tanct. Fer. Alla. 
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Tini. Piac. Stuzzicare, stimolare il 
Idmo. 

Tip. Parm. Vestito.- T a par. Vestire, 
invòlgere. 

Tarabtquel. #o/. - Ta rabàl lol.- 
Ta r a b à c o 1. MiL Bazzècole, ciar- 
pe. 

Tarabùs. BoL e Bum. Ardea. - L. 
Ardea stellari».- In Ilal, dìcesi 
par Tarabuso, Trabuco. 
Taragbégna. BoL Caparbio, osti- 
nalo. 

Taràgn. Piac. Mozzo; setteggia stac- 
cata dai masso. 

Taràntola. Piac. e Lomb . Salaman- 
dra. 

T argon. Bui. Inipiastricciamenlo. 
Tarìf. Beg. - Tarèf. Per. Fràcido, 
pùtrido. 

Tarli». Per. Gruma, mucidume. 
Tarlùc. Piac., Lomb. e Beg. Scimu 
nito. -Tari ucà. Dicervellarsi. 
Tarnegar. Piac. c Pann . Ammor- 
bare, appestare. • Ter nega. MiL 
Tarsantàr. Per. Hacdietare, cal- 
mare. 

Tarsàtt(A). Bota. Alla rinfusa, in 
mucchio. 

Tartarei. Parm.-D* r d a n c I. Lomù. 
Róndine riparia. 

Tartlèint. Piac. Inzaccherato, sozzo. 
Tartlòn. Piac. Gretto, sciamannalo. 
Tartóff. Bom . Vescia di lupo. Fungo 
velenoso. - U Lycoperdon bo- 
risti. | 

Tassagnòt. BoL e Paréti. - Tassa- 
gnòn. Piac . Tarebialo. 

Tassèl. Boi. e Parm. Palco. - Beg. 

Solajo, soffitta. 

Tasè. Bom. Grommato. 

Tàlar. Bom . e Per. - Tàter. MiL - 
Tàtare. BoL e Beg. Ciarpe, arredi 
lógori. - Fig. Baldracca, meretri- 
ce. - Piac. Taira. 

Tarameli. Piac. Specie di pioppo. - 
/. Populus alba. 
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Tavola. Alani, e Per. Sìliqua; guscio 
di legume in generale. -Boi., Beg ., 
Mani, e Mil. Matlonceilo, pianella. 

Tavlcr. AI od. Semenzajo, fruitelo, 
bruoto. 

Taznà. Piac . Nettare, pulire. 

Tee. Bom. Aggiunto di corpo grasso, 
c vuol dire Grasso quartato;, tutto 
sugna. 

Tega. Alani ., Panale Piac.- Tèiga. 
Beg. Sacello , frutto dei legumi. - 
L. Teg ere? - Tcd. Dee ken? Co- 
prire, invòlgere. - P. Ti* véla. 

Tene a. Per. Enfiatura, bernòccolo. 

Tepa. Piac . e Lomb. Borracina. - L. 
Polytricum cornai uue. 

[Te ra. Gcn. Serie di varie cose unite. 
Di qui T I r i te ra. Filastrocca. Lun- 
gàggine. 

Terlòc. Beg. Baratto, cambio.-T er- 
to cc ber. Barattare. 

Teruàs, ternès. Bui., M od. e Beg. 
Serpentello, la nei u Ilo vispo. 

Tcrs. Beg. Gromma, tàrtaro, lasso. 

Tèsse ra. Per. e Lomb. Tacca per me- 
moria e riscontro. 

Tibori. Piac. Catacombe, sotterranei. 

T i e m , t i m à r . Per . Coperta, coprire 
( proprio di barca, carro e simili ). 

Timislòf. Botu. Schizzinoso, schi- 
vo. - Timislòf a. Monna sebi lai- 
poco, cioè donna che astutamente 
faccia la modesta e contegnosa. 

Timpiòn. Bom* Seggiola. Quel legno 
che si conficca attraverso sopra l'e- 
stremità de’ correnti per coliegarli 
e règgere gii ultimi émbrici del 
tetto, detti G ronde. . 

Tiogo. Parm. Squisito, òttimo. 

Tiza. BoL - Te za. Beg. e Pen. Fe- 
nile. -Tieza. Per. Capanna. 

Ti vèr. Per. Argilla, (erra tenace. 

Tliznès. Bum. Arruginirsi, ingial-, 
lire ( Dìcesi delle foglie). 

Tobi s. Parm. Avvinazzato, ebro. 

Tòc, tócca. Per. Tacchino, pitona. 
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Tod na. fìeg., Piac., Per. e Rom. Ten- 
tennone, irresoluto.- Po/. Seccatore. 

Tóff. Rom. Tanfo. - Mil . Tuf. 

Tota. Emil., Lomb . e Pfem. Latta, 
ferrostagnato in làmine.-/ 7 Banda. 

Tolèr. Rei 7. Màdia. 

Tomàtàs. Piac . e Mil. Pomidoro. - 
L. Solanum Lycopersioum. - 
Sp. Tomates. 

Topinara. Mani, e Piac.- Top i ne- 
ra. Reg. Androne; via sotterrànea 
della talpa . 

Tòppi a. Pine, e Pieni. Pèrgola, per- 
golato. 

Tor. Piac. Pedale, tronco. P. Trus. 

Torizza. Moni. Sterile (Aggiunto di 
vacca). 

Tosta. P/ac., Mil. c Mani. Abbrusto- 
lire, abbronzare. 

Tota. Reg. Sponda, riparo (Proprio 
del pozzo). V. Dal ta. 

Totò. Piac. Torso, cornocchio; mallo 
sgranato del grano turco. - V. Gan- 
dói e Mol. 

Tozta. Fer. Boccia, gonfiezza. 

Tracagnòtt. Paro*., Rom.. Fer. e 
Lomb. Tonfaechiolto , tarchiato, 
piccolo e membruto. 

Traculè. Rom. Traballare. 

Tra dòn. Piac. Gretto, sciamannato. 

Tra fi ri. Rom. Frùgolo, frugolino (Pi- 
cesi di fanciullo vispo). 

Trafusàgn, trnfusòn. Rom. Rag- 
giratore, sottile ingannatore.-Tra- 
fusc. Ingannare maliziosamente. 

Tragattà. Piac. Sciupare, dissipare. 

Tragn. Mod. Orcio. - I'. Trign. 

Tra g u I. Rom. Fèrcolo. Stromcnto vil- 
lereccio di legno a guisa di forca 
assai grande, ma senza mànico che 
l>er via tien sollevato da terra Fa- 
rat ro, acciocché non lógori le bure. 

T ragù alzò. Rom. Trangugiare. 

Traja. Boi. Bilenco. 

Tra ni ad *F terra. Fer. Campo. 

frantala. Piac. Traballare, barcol- 
lare. - / ’. Tracu le. 



Traquài. Boi. Raggiro. 

Trafora. Mani, c Fer. Barbatella. - 
Tratoràr. Propaginare. 

Travisa. Piac. Greppia, mangiatoia. 

Trèinca, trinca (de). Gen . Ag- 
giunto di Nuovo. -N ov de trein- 
ca. Nuovo di zecca. 

Trcntacost. Rom. Ci uffet io. Uccello 
di ripa. - L. Ardea rat Ioide*. 

Tre quel. Boi. Treccone, fruttivén- 
dolo. 

Trign. Reg. e Pnrm. Orcio, orciuo- 
lo. - F. Tragn. 

Triòc. Pnrm. Accordo, negozio. 

Tròcal. Rom. Tocco, tozzo. P'.Strds. 

Tròl. Reg. Mazzuolo, maglio. - Fer. 
Rostiatojo.- Parm. D'unsolo pezzo. 
Dicesi di persona stinca o pingue , 
difficile a piegarsi. 

Truclaja. Rom. Pezzame, rottame.- 
F. Tròcal. 

Trucca. Gen. Urtare, cozzare. 

Trus. Pana., Reg. c Fer. - Tros. 
Mod. Fusto, pedale. - F. Slròs, 
Tòr e Tròcal. 

Trussiànt. Boi. Accattone. - Fr. 
Tr uchcur. 

Tsè vd. Rom. Scipito, sciocco. -Tsi v- 
dezza. Insipidezza, scipitezza. • F. 
Dsé vad. 

Tuba. Boi. Romorc. 

Tacciar, pucciar. Fer. - P uccia. 
Lomb. Intìngere. - F. Poccià. 

Tudnar. Boi. Sobillare, forzare. 

Tudnè. Rom. Lcllare, ninnare: 0 fi- 
larla, ninnarla. Èssere oandar lento 
ncIF operare. - Tu d non , tòdna. 
Tentennone. 

Tufègn. Rom. - Tuff. Gen. Tanfo, il 
fetore della muffa. - P'. Tóff. 

Tulliana. Boi. c Fer. Gozzoviglia. 

Ttimàzz. Rom. Razza bianca. Pesce 
marino. - L. Raja batis. 

T u m è n. Rom. Squaccherato. Agg. di 
formaggio tènero e quasi liquido. 

Tundunàr. Boi. - Tindonàr. Fer . 
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Indugiare. - Tu ad unir. Feriale Vampa. Piac. Lampo, baieoo. 
Schernire. V a n à I. Fer. Inferigno (dgg.di pane . 

Tu re iò n. Bom. Punteruolo baco, sca- Va ni za. Poi. - Va ne za. fer. - Va* 
rabeo mangiavi li. - L. Curculio niezza. Fer* Porca; ajuola più 
bacchila. larga del sòlito. 

Tursgòn. Bom. Torso, torsolo. Ciò Van vòn. Boi. Sotterfugio. 
che rimane delle inde e tintili, le- Variina. Piac. Sgualdrina, meretrice. 
vaio loro d intorno il pericarpio. Va rbè 1. Boni. Processo. 

Tnralulù. Som. Chiurlo, allocco. - Vargh. Fer. Spazio; qoantità di case 
Ftg. Balordo. Pi qui il Mil . Ter- unite. 

iurù. Vargh è. Boni Passare. Dicesi degli 

Tasùr. Boni. Cesoje. uccelli che vanno da una regione 

Toss. Boi. Colpo, botto. all' alita. Forse dall' 11. Varcare. 

Tuia. Boi. Stoppa. Va r g n ò n. Boni. Brontolone, queru- 

lone. 

* Vargòt, vergò!. F. coni . Parm. t 

Urarètia. Bom. Fermo, fermaglio. Lomb. Qualche cosa. 

Quel ferro che impedisce il chiù- Va ri élla. Bom. Vette, capra, ver- 
detti alle imposte delle finestre al* ricello, mulinello. - Farie specie di 
lorchè si tengono aperte. màcchine per sollevare o t movere 

Dea ri na (Far I*). Fer . Far le fiche, enormi pesi. 

Uelàr. Fer. Gridare, esclamare- Vartér. Bom. Aggiunto di cappone 
divèlla. Bom. Ligustro, ru visi f co. ben capponalo. 

L. Ligustrum vuigare. -Pepe Vartis. JYoc. -Averti». Parm.Lùp- 
montano, laureola. - L. Daphne polo. - L. Humulus iupulus. « 
laureola. F. Lovertis» 

DI*. Beg. e Parm. Penzolo ( D*uva e Vasta. Beg. Stèrile, infeconda ( Dì - 
timi li). cesi di fémmina). 

Drèz. BoL Bacìo. - Bom. Ùggia. Da Vcina. Bom. Imbozzacchito, scria- 
Orezzo. ai rezzo? In dialetto Vici- telio (Dicesi d* uomo che cresce a 
nete A uri zi, u ri zi sign. Uragano, stento). 

Uncina. Fer. Erba sempre viva. Vdcé. fìom. Filuccbio. - L. Convol- 
D*s. fìom. F. cuntad. per fermare il vulus arvensis. 

passo de' buoi. Vedergiàzz. Parm. Brina, gela- 
rla. Mani, e Fer. Odorato. vermi. 

Dsvèl. Boi. - Usvii. Beg. • Usvi. Vene. Bom. Salcio giallo, salcio da 
Fer. Utensili. - Usa dèi. Mil. Mas* legare. - L. Salix vitellina. - 
serizie. Da Vinco? 

Uver. Boi. Poppa della vacca .•Lai. Vera, vèira. Ccn. Ghiera, cerchio 
Ubera? - Barn. Uvar. Poppa. Ù- di metallo. - Bom. Vira, 
vero. Ve rd za. Piac. Scriminatura. 

y V c r g n a. Boi. Chiasso , romore. - Fer. 

e Mil. Modi affettati e nojosi; sdol- 
Valestra. Piac. Cesta piana e larga, cinato stràscico di voce. 

Vali n ti. Piac. Riaversi dopo malat- Verr. Piac. Verro, majale non castra- 
li. - L. Val esce re. to. - IaiI. Verres. - Verr chiù - 
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manti ancora quegli spìgoli o lembi slare. - Zafùl. Impiastro; fig. Con- 
di terra lanciati dall'aratro , volizione conclusa con imbroglio. 

Vèr zar. Fer. e Fer. Aprire. Zagajnr. Boi. Ciarpa re , acciabbal- 

Viadana. Parm. Badile c scalpello. j lare. 

Vidladnra. fìom. Scrèpolo, fenùi-Zaganella. /?om. Crespello. Frittila 
tura. - Vi di a. Crepacriato, sere- di pasta ^oda che messa a cuòcere 
polato. si raccrespa. 

Vidra. Parm. Vétriee. Zagnolla. Rcrj. Ciòtola, coppa. 

Vi ncolòs.P/ac. Importuno, seccante. Z al tròn. Boi., Pine, e Fer. Gretto, 
Vincàr. Fer. Piegare, tòrcere. />a| tritone. - Ital. Cialtrone, cialtrona. 

Vinco?- Vincàrs. Parm. Piegarsi. Zara arra. Beg. Sgualdrina. 

Vi6. Piac.-L. Chenopodi u m sco- Zambròtt. Fer.. Fondaccio, fangbi- 
paria. I glia. - Za m brut là r. Sciaguattare. 

Visenda. ave visenda. flom. e Zampignàr. Fer. - Ciampignà. 

Mod. Coni. Affari, aver affari. Lomb. Lavoracchiare. 

Vivàgn. Boi. Orlo, lembo. Zana. Parm. Troja. 

Vivogna (d* mezza). Fer. Medio- Zanche. Mani., Fer. e Boi. Tràio- 
cre. Corruzione di V i g o-g n a. Gen. poli. -Ave la za n eli c. Hom. Aver 
Vizòl. Hom. Doglio. Vaso di legno a la gambata; esser gittalo giù di sella, 

guisa di bariglione, ma assai più Zang. Reg. Randello, 
grande.- V i z u 1 è n. Carratello. Spc- Zangarin. Fer. Luccio, pesce, 
de di botte lunga e stretta. Zanèin. Reg. Tonchio, gorgoglione.- 

VI um. Parm.- MI ani, Lomb. Pioggia Fer. Zanin. 

adusta, dannosa alle piante. Za pai. fìom. Labbro. 

Vlup. Mod. Sermento. Zapòn. Hom. Abete di Germania. - 

Vóga n. Ttom.Bu rbera, carrùcola. Siro- L. Pinus picea. - Fr. Sapin. 

mento intorno a cui s* avvolge un Zappò!. Piac . Varco, passo. 
cànape per uso di tirar pesi in allo Zaptar. Parm. e fHac. - Soppedà. 
o aqua da * pozzi. MiL Calpestare. 

Vrign. Piac. Acerbo, immaturo. Zaquàr. itomi. Coricare, stèndere 

al suolo. Cosi fa il vento colle biade 

Z e simili. 

Zarbàc. fìom. Strapazzo. 

Za bài. fìom. Bagliore, abbacina- Zarbòn. Fer. Sterpo. - Zar bona r. 

mento. Sterpare. - F. Zerbi. 

Zabié. fìom. Brughiera, grillaia. Zaramella. Fer. Brenna, rozzo. 
Zaccagnàr. Rol.-Z acagnà. fìom. Z ara (Dar in). Fer. Dare in ciam- 
Frugare, rovistare. -Zac agn ari è. panelle. 

Fer . Bazzècola. Z&randùl. Boi. Sciamannato. 

Zac la. fìom . Taccolare, berlingare, Za ri. Fer. Vègeto, vigoroso. 

ciarlare. Zar la. fìom. Stimolare i buoi. 

Za f 1 a. fìom. Basoffiare , scuffiare. Z a r lò n. fìom. Capo sventato, cervel- 

Zaffa ra. Piac . Giumella; quanto può lino. - Capriccio, Stranezza, 
capir e il vuoto d'ambe le mani av- Zar macia. J?om. Screziare, ehìaz- 
vicin ale. - F. Zemna. . zare. • Zarmaciadura. Briizola- 

Zafutà. fìom. Trambustare , trame- tura, screziatura. 
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Zarnèt. Fhr. Pieno. 

Zar zac la. Parm. Donna ciarliera. • 
Zarzacldr. Gironzare. 

Zavùi. Boi. e Mod. Rigattiere.- Mm. 
Baratto. - Za va] òn. Garbuglione’. 

Zavarià. Rom.-Z avariar, «ava- 
ri èr. Mani.» Reg. e Fer. Vacillare 
con latente, farneticare, barcol- 
lare. 

Zavaròn. Barn. cornatone. Travi- 
cello riquadrato che si mette ne v 
palchi. 

Za vi ri. J?of. Ciarpa. 

Zdròn. Rom . Malattia de' buoi e 
mafail, detta Setolona , mal del ric- 
cio. 

Zé. M Zia. Corrispónde anche a Ma- 
donna, signora.-Zé Mlnghèina. 
Madonna Domenica. - F. Ciò. 

Zeffa. Fer. Capitozza. - V. Gaba. 

Zègar. Rom . Beccafico di palude. - 
L. Ana s crecca. 

Z è i n a. Parm. e Piac . -Zina. Mani, 
e Fer . - Zen a. fìom. Caprùggine.- 
Zini. Rom. - ZI nàr. Fer. Caprug- 
gfnare. 

Zèinguel. Boi. Floscio, fiacco. 

Zélga. Rom. Pàssera montanina. - 
L. Frfngilla montana. - Fen. 
Relega. 

Zeni n a, zimnà. Rom. e Boi. Giu- 
mella. Specie di misura che vale 
quanto la capacità di due mani ac- 
costate insieme. - £.. Gegalna? 

Z end ara. Boi. Ginepreto. 

Zèran. Piac. Scégliere.- L. Cerne- 
re. - Zèr ni t a. Scelta. 

Zeri a (Fara). Fer. Fare a socio. - 
fìom. sign. quel pajo di buoi , che 
si méttono d’innanzl a quelli del 
limone. 

Zerbi. Parm ., Piac. e Lomb. Soda- 
glia, grillaja.-Z a r b ó n. Fer. Sterpo. 

Zerra. Boi. Bagatella. 

Zesnèl. Boi. Pecorino, caprino. • 
Rom . Zi s nell. 



*•3 

Zétt. Rom. Sciame. 

Zèzzol. Piac. Cércine; cerchio di fu- 
ne, lisca o d'altro, su cui véngono 
riposte le péntole. 

Zézzola. Piac. e Mani. Paletta che 
serve a dispensar la farina. - In 
diai. Fen. Sé s sol a dinota il medé- 
simo strumento che serve |a levar 
V aqm dal fondo dette bacche. 

Zgugnis. Rom. Sbozzacchire, uscir 
de! Hslcume. 

Zi bega. Piac. Lezioso, schifiltoso nel 
cibo. 

Zicorgna. Parm. Ceràmbice Bu- 
scato. 

Zig, zig a. Rom. Strido, stridere. - 
Z igi r. Boi. - Z i g à r. Fen. Gridare. 

Zigà. Piac. - Iftzigà. fìtti. Aizza re.- 
F. Zig. 

Zigarola. Reg. Aquilone, tramon- 
tana. 

Z I g og n à. Piac. Scricchiolare. 

Zig oliar. Air»), e Piac. Dondolare, 
scuòtere. 

Zig nòn. Rom. e Parm. Cignone; ciuf- 
fo che le donne si fanno in testa per 
adornamento. 

Zi mg a. Boi. Sbirciare. 

Zingulòn. Boi. Scioperato. 

Zinzavréin. Piac. e Lomb. Giùg- 
giola. - L . Zizyphus vulgaris. 

Zinzarèll. Rom. Grumetto. - Far I 
z i n z a r è 1 1. Formarsi in grumi; rap- 
pigliarsi. 

Z i p a d u r a. Fer. Crespamento. 

Ziribigola. Piac . Zanzara. 

Zisòn. fìom . Germano o Collo verde. 
Il maschio delle varie specie delle 
ànitre maggiori domèstiche e sal- 
vàtiche. 

Zi ss. Reg. Sugo, aqua di letame. 

Zìvul. fìom . - Zévol. Parm. Cèfalo, 
mùggine. Pesce marino.- L. Mugli 
cephalus. 

Zizèsca. Rom. Cesena, tordella gal- 
lina. - L. Turdus pila ri s. 
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Iz ubbia n. /Vip. Scioperalo. - Mit. 



Zoe. Cen . Coppo. - Z oca. fiotti. Cep- 
P&- 

Zolàr. Mani. Bastonare. - Zolèr. 
^•Appoggiare, appiccare. • V. 
\ Z u ila. 

Zèro la. Boi. Stùpido, balordo. 
Zotla. Parm ., Reg. e Mod. Imbrat- 
to; aqua grassa che si dà in pasto 
ai majali. 

Z 6 zzai. Bom. Sciatto, sciamannato. 

Corrisponde quasi a Sozzo. 
Ztarón. Bom . Rosciola. Pianta co- 
mune fra le biade. -Z. Agrostem- 
ma githago 

Ztèr. Beg. - Zetàr. Per. - Ztàr. 
Fer. Temperare , tagliare ( Disusi 
delle penne da scrivere). 



Gabbia n. 

Zucara. Bai. - Z&ccberla. Hot 
Grillotalpa. - 

Zuggnòia. Boi. Molla della fune del 
pozzo. -Z I g a g n ó I a. Ver. Carrùcola. 

Zugnà. Piac. Ciarpa re, acciabattare. 

Zulla. Fer. Percossa. - Z u ft là ^Per- 
cuòtere. - F. Zolàr. 

Zul marèa. Bom. Zìgoto nera. • L 
Em beri za cirliis. 

Zulzen. Boni. Rigàgnolo. • t'aqui 
che corre per la parte piu bassa 
delle strade. 

Zurpa. Bom. Far baje, ruzzare. . 

Zutà. Bom. Prèndere a sassi. 

Zvadga. Boi. Società, aoooaàpdita 
di bestiame. 
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CAPO IV. 



Cenni istorici sulla letteratura dei dialetti emiliani. 



Grappo Bolognese. 

Incominciando il nostro cenno dalle produxioni letterine del 
primo grappo , che abbiamo denominato bolognese , è mestieri 
preméttere alcune osservazioni., quali sono: i.* Che fra tutti i 
dialetti componenti questo grappo , il principale , vale a dire il 
bologtie»e propriamente detto, è il solo che veramente possegga 
letteratura propria ricca di svariati componimenti, si in prosa che 
in verno, di autori versati nelle scientifiche discipline del pari 
che nelle clàssiche letterature ; mentre quasi tutti gli altri dia- 
letti o rimisero perfettamente inculti sino ai di nostri, o nòve- 
rano appena un ristretto nùmero di produzioni, per lo più d'oc- 
casione , cui mal s' addirebbe lo specioso tìtolo di letteratura ; 

Che eziandio nel dialetto bolognese s’ incominciò a scrìvere 
assai tardi, vale a dire sul tramonto appena del sècolo XVI, per 
modo che la sua letteratura conta poco più che due sècoli d'e- 
sistenza ; e durante questo perìodo ebbe aneli’ essa a subire le 
sue fasi e le sue interruzioni a norma delle polìtiche vicende , 
che in ogni luogo e in ogni tempo imprèssero il rispettivo colore 
sui vari componimenti; 3.° Che mentre gli scrittori lombardi, 
come accennammo superiormente , esordirono coi loro componi- 
menti vernàcoli nei rùstici dialetti, alternando successivamente 
quejli di Val di Blenio, di Valle Intragna , e della campagna supe- 
riore milanese, togliendo sempre a pròprio rappresentante l' uomo 
delle infime classi , i Bolognesi all* incontro si vàlsero sin da 
principio del dialetto cittadino non solo, ma scélsero a- prete* 
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renza a loro intèrprete l’ uomo distinto per nàscila e per scienza, 
dal cui grave contegno e sentenzioso diàlogo traspare ovunque 
il molto caratteristico della nazione : Bononia docci . Il primo 
personaggio infatti scelto per tipo a rappresentare il Bplognese 
nelle più antiche commedie si fu certo Dottor Graziano, che per 

10 più cogli arguti consigli prestava la chiave allo sviluppo del 
dramma nelle rappresentazioni fatnigliari , che fùrono assai nu- 
merose nel sècolo XVII. Al Dottor Graziano fùrono sostituiti suc- 
cessivamente il Dottor Balanzòn Lombarda .ed il Dottor Truvlèin, 

11 primo de’ quali, come mèdico e filòsofo, prestò lungamente il 
sale e la dottrina ai poeti ed agli scrittori di commedie , ed il 
secondo, come astrònomo, prestò il nome ad una lunga sèrie 
d’almanacchi ripieni di faceti componimenti poètici. 1 >“ J 

Fra i più antichi scrittori di commedie , che introdòssero per 
la prima volta il Bolognese Graziano a parlarvi la nativa Ktwella, 
meritano speciale menzione Giulio Cèsare Croci, Adriano Bari* 
ebieri, col mentito nome di Camillo Scalìgeri dalla Frnlta*HfÀ- 
chiorre Zoppio, Diofebo Agresti, Fabrizio Miràndola, FalvioGbe- 
rardi ed altri molti che arricchirono di componimenti drauunJh 
tiri la patria letteratura; ma in tutte queste produzioni intesela 
ricreare gli spiriti fra gli ozj autunnali e le lunghe sere d^fito- 
verno, il dialètto bolognese, come si scorge, non ri ebbe die 
parte secondaria, ih forma di diàlogo domèstico, essendo^ d'al- 
tronde quasi tutte queste commedie scritte in lingua italfiahà, e 
parandovi il solo Graziano la nativa. Arrogo, che talvolta' latra- 
tore di tali drammi non era neppure Bolognese , e Cheper 
conseguenza ben di sovente il linguaggio posto in bocca attira* 
ziano era un linguaggio bastardo ripieno d’ idiotismi di vari pàesi, 
guasti ancora dall’ortografia imperfetta adottata dai tipògrafi 1 e 
dall’imperizia dei copisti. 

Per queste ed altre sìmili considerazioni , il primo scrittore 
che dobbiamo riguardare come fondatore e padre della lettone 
tura vernàcola bolognese , si è il rinomato Giulio Cèsaré Gfbd, 
il quale fornito di vivace e fèrtile immaginazione e di poèti# 
talenti, oltre ad un nùmero ragguardévole di commedie, scrisse 
ancora alquanti componimenti poètici nel volgare dialetto, e tal- 
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voltà ancora in quello della campagna. Tali sono Ara gli altri : 
Il tomento di Barba Poi per aver perso la Tognina sua mas* 
sega ; II Battibecco delle lavandare ; II lamento dei villani pel 
bando che intimava loro la consegna degli schioppi; La Tebia 
<f Barba Poi da la Livradga fatta dal Cavali ; La Rossa dal Ver - 
gà; La Fkppa combatto; La Simona dalla Sambuca ; Il Festino 
di Barba Biga dalla Valle ; Vanto di due Villani; La gran 
grida fatta da Vergòn dalla Sambuca per aver perso l* àsino 
dei suo patrone. Rivaleggiava col Croci Adriano Banchieri , il 
quale collo scopo di promuòvere la patria letteratura vernàcola, 
pubblicò nel 1026 in iMogna un Discorso sulla precedenza ed 
eccedenza delia lingua bolognese alla toscana j cosi nella prosa 
come nel verso. 

Le speciose argomentazioni colle quali tentò provare 1* assunto 
non rimisero senza effetto, dappoiché due anni posteriormente 
il pittare bolognese Gio. Francesco Negri pubblicava una versione 
in dialetto bolognese della Gerusalemme liberata di Torquato 
Itao; tentativo per verità non meno àrduo che difficile, col 
quale , sebbene a suo malgrado , il traduttore diede una solenne 
mentita di fatto alle ardite asserzioni del Banchieri rispetto alla 
superiorità di quel dialetto al paraggio dell’italiana favella; 
giaccbè non appena ebbe egli pubblicato il duodècimo Canto 
della sua versione, che i principali Signori di Bologna gli vie- 
tàrono di continuarne la pubblicazione, per non palesare il 
troppo ridicoloso effetto dilla loro natia favella . Così appunto 
suona una nota apposta in fine del volume contenente il fram- 
mento della versione suddetta. Con tutto ciò non lasceremo a 
questo propòsito di avvertire, che se ardito e men fondato d 
parve il tema proposto dal Banchieri, non possiamo nemmeno 
prender parte nell’ opinione dei Signori bolognesi che distòlsero 
il Negri dal compimento dell’impresa versione; mentre, lasciando 
a parte qualsiasi inopportuno confronto, egli è fuor d’ ogni dub- 
bio die il dialetto bolognese , al pari di tutti gli altri dialetti , 
ha le sue peculiari e distintive bellezze, come appare da al- 
quanti brani della versione surriferita , e meglio ancora da una 
lunga serie di componimenti originali di scrittori distinti che il- 
lustràrono quel sècolo, non che i successivi. 
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Procedendo sulle orme del Banchieri, verso la mela dello stesso 
sècolo, Ovidio Montalbani si fece a provare l’ antichità, 1* impor- 
tanza e la bellezza della patria lingua in due òpere successive 
intitolate; la prima: Dia logorila, ovvero delle cagioni e della na- 
turalezza del parlare, e spezialmente del più antico , del più vero 
di Bologna ; la 3. a Cronopròstasi Felsinea, ovvero le saturnali 
vindicie del parlar bolognese e lombardo. Ambedue queste òpere 
furono più tardi dallo stesso autore compenetrate nel libro inti- 
tolato: Il Vocabolista bolognese, nel quale si dimostra il parlare 
più antico di Bologna lodevolìssimo. 

Questi nuovi sforzi del Montalbani intesi a provare la nobiltà 
e la ricchezza del pròprio dialetto, furono ben presto assecon- 
dati dagli scrittori successivi, che in buon nùmero si fecero ad 
illustrarlo con una serie di componimenti originali. Senza soffer- 
marci alle poesie di minor conto di Antonio Maria Accorsi, clic 
sono qua e là cosperse d’ àttico sale e di lèpide immàgini , me- 
rita onorévole menzione sopra tutti il cèlebre Lotto Lotti , che 
sollevò pel primo il pròprio dialetto all’ onore dell’epopèa, cele- 
brando in cinque Canti in ottava rima La Liberazione di Vienna 
dair assedio dei Turchi. Sono importanti le osservazioni falle 
dallo stesso autore nella prefazione al suo poemetto, cui diede 

10 strano tìtolo: CU J n' a cerreti à/m gamb , colle quali, mentre 
cerca iscusare l’ improprietà di certe voci per lui adoperate, che 
polrèbbero non sembrare a taluno prette bolognesi, accenna alla 
varietà di fraseggiare, di pronuncia, di accento e d’idiotismi 
esistente a J suoi tempi, vale a dire due sècoli fa, nei vani quar- 
tieri della stessa città di Bologna, cosi appunto come noi l’ab- 
biamo notata oggidì, non solo in Bologna, ma in tutte le grandi 
città d’ Italia. Una tale testimonianza essendo di gran valore pel 
linguista, al quale somministra novella prova, che nemmeno la 
vicinanza ed il quotidiano commercio tra due dialetti comunque 
affini, vale coi sècoli a fónderli perfettamente in un solo, nè 
molto meno a distrùggere gli essenziali elementi primitivi che 

11 distinguono , crediamo opportuno riportarla verbalmente, onde 
avvalorare ancor più i cànoni principali che nel corso di queste 
penose ricerche siamo venuti mano inano sviluppando. *. Tu mi 
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dirai , così pària il poeta al lettore , che V elocuzione non è pu- 
ramente bolognese , perchè talora per ispiegare una cosa,, mi 
servirò d’un tèrmine, ora d’un altro; che il parlar bolognese è 

un solo, e che deve ancora esser sola la parola e la maniera 
che deve spiegarlo. In questo ti voglio avvisato, che il parlar 
bolognese è un parlar misto, e che varia frase, pronuncia, ac- 
cento , proverbj, al variarsi degli àngoli della città; perchè chi 
abita verso la via Romana detta Stri maggiore , pare che imiti 
il Romagnolo; chi alla porta di strada S. Stèfano fino a quella 
di Saragozza, s’accosta al Firenlino; chi alla porta di S. Felice 
sino a Galliera, mostra un non so chè di linguaggio lombardo; 
c da questa sino a porta Sanvitale assomigliasi un poco al Fer- 
rarese; derivando ciò per lo commercio che hanno più vicino 
con i forestieri, che concorrono dai nominati paesi ; osservazioni, 
che, considerale come verissime, ti chiuderanno il passo a qual- 
che errònea opposizione , che forse mal avvertito contro mi sca- 
gliaresti. 

» In Bologna , per lo tràffico delle sete , evvi un tal parlare 
pròprio dei filatoglieri , così stravolto, che chi non è ben prà- 
tico di questo difficilmente l’intenderà. Fra queste ottave vi sono 

molte Tòrmole che a lèggerle pàjono scipite, ma a sentirle arti- 
colare sono assai piacévoli e gustose; però quando tu nel lèg- 
gerle non vi saprai aggiùngere la pròpria pronuncia, non le in- 
tenderai. »» 

Oltre al citato poemetto, il Lotti pose in luce altri componi- 
menti , fra i quali un’ òpera divisa • in sei diàloghi e ripiena 
d’ utili ammaestramenti, cui diede il modesto tìtolo di: Rimedi 
pr la *onn da lèzr alla bnnzola. Rivaleggiò con lui nella spon- 
taneità e grazia poètica il bolognese Geminiano Megnani, che 
col mentito nome di Zorz Burlintòn proseguì sullo stesso argo- 
mento, e cantò in due separati poemetti le vittorie dei Cristiani 
contro i Turchi dopo la liberazione di Vienna. Frattanto non 
mancarono altri poeti che coltivarono con onore la lìrica, met- 
tendo in luce alquante poesìe d’ occasione , sebbene per la te- 
nuità del formato e per la poca importanza degli argomenti , 
solo poi* he giungèssero fino a noi. Per tal modo la letteratura e 
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la poesia vernàcola bolognese, come ebbe principio col sècolo XVII, 
fu ancora nel corso del medésimo solidamente stabilita ed innal- 
zata al rango delle altre letterature vernàcole. 

Aperta ed agevolata la strada, s’ accrebbe a dismisura nel sè- 
colo seguente il nùmero dei verseggiatori, e poiché non s’ebbe 
più a temere g nel ridicoloso effetto del parlar bolognese 9 che 
vietò al Negri la versione del Tasso , anche le imitazioni dei 
clàssici poemi si succèssero rapidamente. Vi pose mano il bene- 
mèrito Giuseppe Maria Bovina, voltando in ottava rima bolognese 
il rinomato poemetto: Le Disgrazie di Bertoldino ; ciò che in- 
vogliò le distinte sorelle Zanotti e le non men benemèrite Man- 
fredi a tradurre dall’ originale creduto di Pompeo Vizzani, in ot- 
tava rima bolognese, i tre poemetti intitolali: Le Disgrazie di 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno . Nè quivi s’ arrestarono le in- 
stancàbili Manfredi, che fra gli studj più gravi delle clàssiche 
lèttere nelle quali còlsero tanti e sì svariati allòri, non Sdegna- 
rono di scéndere sovente a conversare famigliarinente colle in- 
fime classi , voltando con singoiar grazia e maestrìa nella loro 
prosa domèstica il lèpido libro scritto in dialetto napoletano, col 
tìtolo : Cunto de li Canti. Gli è questo una raccolta di novelle 
destinate ad ingannare la noja delle lunghe serate invernali, 
cui perciò appunto le Manfredi intitolàrono: La Ciaclira dia 
banzula , ossia : Fot dkèrs tradotti dal parlar napolitàn in 
lèingua bulgncisa, pr rimedi innuzèint dia sonn e dia malmcuni. 
Alle medésime sorelle Maddalena e Teresa Manfredi suolsi attri- 
buire comunemente la graziosa e popolarissima Canzone per ab - 
brncciare la Vecchia a mezza Quaresima , nella quale con mi- 
ràbile semplicità viene svolta l’orìgine di quella bàrbara usanza, 
e di cui tutti gli anni si rinnovano e distribuiscono fra il pòpolo 
parecchie edizioni (t). 

Mentre queste benemèrite cittadine assecondate da parecchi 
letterati bolognesi cercàrono avviare il pòpolo alla lettura ed 
all 1 istruzione con gioviali racconti nella lingua nativa, altri s’ado- 

(i) Vegga»! nel Capo seguente, ove fra i Saggi di questa letteratura ab- 
biamo riportato la suddetta Canzone. 
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perirono a voltar nella stessa graziosi poemetti clàssici italiani, 
quali sono: La Secchia rapita del Tassoni , e V Asinata di Cle- 
mente Bendi. Il primo venne in luce nell’anno 1767, per òpera 
d’anònimo autore, col titolo: Al trióvf di Atudnìs pr una sec- 
cia tolta ai Bulgnìs, ed è veramente un capo-lavoro di tradu- 
zione vernàcola, per la fedeltà colla quale seppe serbare Io 
spirito faceto ed arguto dell’ originale. Il secondo è òpera del cè- 
lebre Annibaie Bartolozzi , le cui svariate poesie liriche formano 
sempre le delizie de’ suoi concittadini. Anche il Canònico Bonghi 
tradusse con singolare grazia c maestria le fàvole non meno istrut- 
tive del La Fontainc: per modo che la letteratura bolognese venne 
a poco a poco appropriàndosi alquante gemme delle letterature 
italiana e straniera. 

Aon per questo venne meno lo slancio degli scrittori originali 
in prosa ed in verso, dei quali vanta gran còpia lo scorso sècolo. 
Per tacere dei molti autori di Commedie , fra i quali emèrsero 
principalmente Pier-Jàcopo Martello e Pietro Zanotti , accenne- 
remo all’ anònimo poemetto in ottava rima diviso in sei Canti , 
che apparve verso la metà del medésimo sècolo col tìtolo: Fóta 
dia Zè Satnbuga naia in Cai cnvin de Diol, etm la nàscita, 
rete. suzzèss c dsgrazi d 3 Zè filatelia sò (iòta. Dalla popolarità 
di cui godette per qualche tempo questo poemetto bernesco, pare 
che derivasse sin d’ allora il costume di denominare Zè Rndelle 
certi componimenti lìrici d’occasione, per lo più in forma di 
Canzone anacreòntica, scherzosi, ma satirici, che equivalgono 
in molti rapporti alle Bosinade milanesi. Faremo ancora onoré- 
vole menzione del grazioso poemetto, pure in ottava rima e di- 
viso in selle Canti, del conte Gregorio Casali, ove descrive con 
molla forza , con vivaci immàgini e spontaneità di verso, le fa- 
zioni e le guerre civili dei Lambertazzi e dei Geremei, che la- 
cerarono Bologna nei sècoli di mezzo. Questo poemetto, che ha 
per titolo: Bulogna Iravajii dal gverr zirli di Lambevlàzz e di 
Geremia òccupa il primo volume della Raccolta di componimenti 
in dialetto bolognese, che doveva constare di dodici volumi, e 
dei quali soli sette videro sinora la luce. Tra i poeti lìrici poi , 
che meglio illustrarono la patria lingua, oltre ai sullodati Barto- 
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tozzi e Canònico Longhi, non dobbiamo ulteriormente tacere i 
nomi assai cèlebri in pairia di Giuseppe Pozzi , Giulio Monti , 
Gian- Balista Gnudi, Camillo Tartaglia, Claudio-Ermanno Ferrari, 
Angelo Longhi fratello del mentovato, ed altri molti, delle cui 
svariate produzioni a buon diritto si gloria la città regina un 
tempo degli studj. 

E qui ci sembra opportuno avvertire, come parecchi fra i di- 
stinti scrittori vernàcoli , mossi da pura modestia o da proprie 
considerazioni a noi sconosciute , volendo celare il proprio nome, 
assumèssero talvolta il tìtolo immaginàrio di Accadèmico del Tri - 
tello y ciò che potrebbe indurre per avventura il lettore nell 1 er- 
rònea supposizione dell’ esistenza d’ una speciale Accadèmia in- 
tesa a promuòvere ed ordinare gli studj relativi alla patria let- 
teratura vernàcola. Sebbene propriamente, in origine una simile 
denominazione venisse adottata da molti quasi per ischerzo, onde 
contrapporla all’ altra comunemente assunta dagli Accadèmici 
della Crusca, ciò nulladimeno un tentativo di sìmil fatta ebbe 
pur luogo nel principio del sècolo presente, col nòbile fine ap- 
punto di porre un freno alla crescente licenza degli scrittori 
vernàcoli e dei loro tipògrafi , fissando un sistema ragionato d’or- 
tografìa , e compilando un vasto Vocabolario ed una Grammàtica 
del dialetto bolognese, a sicura scorta dei linguisti che amàssero 
rivòlgervi le loro speculazioni , non che ad agevolare agli stra- 
nieri la lettura dei componimenti bolognesi. 

Ne sia lode allo zelo ed all’ ingegno dei distinti scrittori vi- 
venti professor Lucchesini , Camillo Minarelli , Rafaello Buriani 
ed altri loro colleghi, che primi rivòlsero le loro cure a que- 
st’ ùtile instituzione, e pósero mano al lungo e penoso lavoro. Se 
non che, mentre questi benemèriti cultori del patrio retaggio 
stàvano incalzando con perseveranza i loro studj preparatorj, al- 
tro distinto filòlogo, il chiaro Claudio Ermanno Ferrari , precorse 
in parte ai loro sforzi ed ai loro desiderj , pubblicando nel I83t 
un Vocabolario Bolognese- Italiano, al quale diede ben presto 
più ampio sviluppo nella seconda edizione, che pose in luce 
nell’anno Ì838. Frattanto il professore Giovanni Battista Fabri 
propose un Progetto d' ortografìa bolognese , che ignoriamo se 
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venisse geimlmente adottato. Questi lavori interrùppero V im>* 
presa dei gióvani accadèmici , i quali ben lungi dal rallentare 1 
loro stud| per le òpere novellamente apparse , avrèbbero dovuto 
rignardare il Ferrari ed il Fabri come proprj collaboratori, e 
( fri gg ere quindi i loro sforzi a riempire le lacune e rettificare 
le Mode del Vocabolario del primo , ad esaminare e modificare, 
ava occorra, il progetto del secondo, ed a compilare con mag- 
e ptù copiosi materiali la Grammàtica, la quale non cessa 
fèmore oggetto di desidèrio per gli studiosi. 

Chiuderemo questi ràpidi cenni , soggiugnendo due versi di 
ricmwscenza ai generosi, die olire ai mentovati, illustrarono coi 
loro stud| e colle òpere loro il sècolo presente, coltivando la 
patrio letteratura vernàcola, fra i quali noteremo D. Giuseppe 
Zampieri, Luigi Nontalti, Carlo Frulli e Biagio Uccelli, e faremo 
votL, onde ridonata ben presto la calma al bel paese , pòssano 
tutti riuniti neirAccadèraia del Tritello maturare e dar pieno 
compimento a quegli studj , ai quali nel corso di queste brevi 
pàgine cercammo apprestare condegna corona. 

Per quanto abbiamo potuto rovistare negli archi vj della Ro- 
magna e nelle raccolte di quei cultori delle cose patrie, non ci 
riuscì constatare, se alcuno di quegli svariati dialetti venisse nei 
sèceK trascorsi sottoposto alla tortura del metro. Se si eccettui 
qualche scherzo poètico d'occasione, di cui taluno ricorda aver 
adito cenno, e che scomparve del tutto col nome del rispettivo 
antere, si può dire che i dialetti romagnoli furono per l’ addietro 
interamente trascurati. Solo negli ùltimi tempi, dopo che quasi 
lotti i dialetti itàlici èbbero una letteratura più o meno copiosa, 
alcuni ira i romagnoli fùrono sollevati all'onore del metro, per 
òpera di scrittori distinti , i cui componimenti vernàcoli ottènnero 
meritamente gli universali suffragi. Tali dialetti sono propria- 
mente: il Fusignanese ed il Forlivese . Il primo fu celebrato 
ccn molta grazia in una sèrie di canzoni vernàcole dal chiaro 
Don Pietro Santoni, cui Vincenzo Monti soleva denominare l* A- 
uacrconte di Fusignnno . Il secondo fu illustralo solo ai di nostri 
dal benemèrito Giuseppe Acquisti, poeta fornito per eccellenza di 
poètici talenti, e dalla cui fàcile vena possiamo riprométterci 
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ancora novelle produzioni. Una serie delle composizioni del primo 
fu testé pubblicata in Lugo, col tìtolo: Scelta di poesie italiane 

e romagnole di Don Pietro Santoni ; come pure venne di re- 
cente in luce una pìccola raccolta delle brillanti poesie del se- 
condo., in Torli sua patria. Ad evitare la taccia di parzialità, 
sottoponiamo al giudizio dei nostri lettori nei seguenti Saggi di 
letteratura emiliana una scelta delle une e delle altre, alle quali 
abbiamo la sorte di aggiùngerne alcune inèdite graziosamente 
largiteci dal chiaro signor Acquisti medesimo. Esìstono altresì al- 
cune poesìe di minor conto in qualche altro dialetto romagnolo, 
che non furono mai affidate alia stampa; ma non già, per quanto 
ci consti, vermi componimento di lunga lena: e perciò siamo 
ancora lieti di poter offerire ai nostri lettori, per la prima volta, 
un Saggio dei medesimi, in alcuni Sonetti Ravennati, ed in una 
Ottava Rima inèdita nel dialetto di Lugo, del prof. Chinassi, 
graziosamente offèrlaci dall’ autore. 

Tra tutti i dialetti romagnoli, come altrove accennammo, il 
Taentino, pel complesso delle sue distintive proprietà, dovuto 
forse alla geogràfica sua posizione, venne riguardato da alcuni 
siccome il tipo rappresentante i dialetti romagnoli, e perciò il 
dotto tilòlogo Antonio Moni da Taenza avvisò opportunamente 
di compilarne un copioso Vocabolàrio, che, arricchito dei prin- 
cipali idiotismi della Romagna tutta e di importanti e sòlide 
osservazioni, fu dal medésimo splendidamente stampato nell’anno 
1840 , in 4 .° grande, col tìtolo: Vocabolario ttonwgnolo-I laliano. 
R valente autore si rese per tal modo sommamente benemèrito 
della patria, riempiendo cosi una grande lacuna nell'immenso 
campo delle lèttere volgari italiane, ed è molto a desiderarsi, 
che il suo nòbile esempio trovi imitatori fra i suoi concittadini, 
giacché nessun altro fuori dei nazionali è veramente atto a pòr- 
gere una compiuta illustrazione di qualsiasi dialetto, e special- 
mente del romagnolo, per singolari forme e difficile pronuncia 
assai distinto da ogni altro d’Italia 

Sebbene Modena da vani sècoli sia Capitale d’uno Stato se- 
parato ed indipendente, ciò nulladimeiio il suo dialetto non fu 
men trascurato del romagnolo da quelli che sinora lo parlarono. 
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In onta alle ripetute nostre indàgini, non ci riuscì scoprire, 
ch’egli fosse in \erun modo coltivato dagli scrittori dei sècoli 
trascorsi. Le sole produzioni che ci venne fatto rinvenire già 
pubblicate colle stampe, sono: una lunga ed insìpida Contadi- 
nesca in lingua rùstica j detta la Menga o Zia Tadeia, fatta nel 
1638 per intermezzo dell sJ minia del Tasso j ed una non meno 
stucchévole Canzòn in lengua mudntisa sovra la gran moda 
(Tguel fenten che s' dmdnden mezz pntnj, eh * a rrèn tgntr al bazìl 
ella barba a tufi' e l dam s pubblicata nell’anno 1778. La tenuità 
e dappocaggine di sìmili componimenti male s’addicono alla città 
patria di Muratori e di Tiraboschi; ciò nulladimeno noi li ab- 
biamo citali, e riproduciamo nel seguente Capo il secondo con 
un brano del primo, non già come Saggi di letteratura vernàcola, 
ma piuttosto della lingua parlata in Mòdena e nel suo contado 
al tempo in cui quelle déboli composizioni furono scritte, po- 
tendo per avventura il solo confronto colla lingua attuale con- 
durre ad utili risultamene. 

Priva affatto di componimenti meritévoli di speciale attenzione, 
era naturale , che la favella modenese rimanesse ancora priva 
del rispettivo Vocabolàrio, giacché non v’ha dubbio, che uno 
degli scopi, e forse il primo, dei lessicògrafi si è quello di rèn- 
dere agevolmente intesi al lettore, màssime straniero, i compo- 
nimenti scritti. Di fatti il solo tentativo di simil gènere fatto 
sinora consiste in una raccolta di mille voci modenesi inserita 
in un Almanacco del 1830, per cura del Dottor Ercole Reggia- 
nini, che volle serbànisi anònimo. Mille voci, a dir vero, sono 
assai poco per un Vocabolàrio: ma vogliamo sperare che Pa- 
vidità colla quale fu accolto quel tènue Saggio dal Pùbblico, 
che in pochi giorni ne esaurì l’edizione, e la considerazione 
ormai avverala, che la compilazione dei lèssici ha dei fini ben 
più elevati e piu nòbili di quello di agevolare ai lettori l’ inter 
prelazione dei libri, spingeranno quanto prima qualche dotto 
nazionale a consacrare le proprie veglie a sì nòbile impresa. 

Più avventurato del modenese, il vicino dialetto reggiano, se 
non vanta produzioni di lunga lena, fu però coltivato con buon 
successo da parecchi scrittori di mèrito sin dal sècolo XVI, e 
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nòvéra lunga sèrie di componimenti lìrici meritévoli di onorata 
menzione. 

Già sin dal 4670 incirca certo conte Dalla Fossa scrisse una 
Commedia in versi • reggiani , che fu rappresentata in Reggio 
con pieno successo, e che rimanendo lungo tempo manoscritta, 
per malà sorte scomparve. Luigi Lamberti ne deplora la pèrdita, 
ed il Ferrano, in una nota alla sua Raccolta, ne fa onorévole 
menzione. Egual sorte toccò pur troppo a varie altre poesìe vo- 
lanti di quell’ època, le quali, per non èssere mai state pubbli- 
cate colle stampe, dispàrvero coi nomi dei rispettivi autori. Solo 
in sul principio del passato sècolo i torchi tipogràfici accòlsero 
per la prima volta i componimenti vernàcoli reggiani, e ne tras- 
misero copiosa serie alla posterità inseriti in vari Almanacchi, 
Pronàstici e Diari», che senza interruzione vènnero da quel tempo 
alla luce. Nè perchè fòrmino parte d‘un gènere di libri tanto 
meritamente screditati ai giorni nostri, si giudichi sinistramente 
sul loro poco valore letterario; che anzi taluno fra questi si aeqtfilò 
il pùbblico suffragio e la patria riconoscenza, non solo per la 
grazia e spontaneità poètica , ma altresì pei morali ed ùtili am- 
maestramenti che racchiude. Di slmili componimenti è ripieno 
appunto il Pronòstico periòdico, intitolato: Sandrùnda fì ut alta 
stròleg modini che dal 1720 incirca, per lunga sèrie d’anni 
vide successivamente la luce. Esso contiene parecchie poesìe 
nel dialetto di contado, nelle quali Sandrone sferza di controllo 
le mode muliebri e le caricature de’ suoi giorni con molta grazia 
e brio. Di questo Sandrone appunto così parla l’ anònimo autore 
della Pandora . pubblicata in Reggio nell’anno 17*1: j 1 

Villan non è, poiché di quei sa scrivere, 

E svelarne appuntin Patta malizia, 

E lutti i furbi k>r giri descrìvere. 

Anzi Sandrone è un uom ch'ha più perizia n 

Deir etereo moto impenetràbile, tJt (i (t , 

Che non hanno i villnn dell’avarizia. 

* f t: n t • i * ■ ~ 

Questa sèrie di pronòstici offre ancora novello interesse allo 
studioso, mentre, come si può scòrgere dal Saggio che inseriamo 
nel Capo seguente, esso ci porge la più sicura testimonianza. 
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che il dialetto rùstico reggia*», da oltre un sècolo, non ha su- 
bito veruna notévole modificazione. 

Rivaleggiarono con Sandrone da Rivalla altri Almanacchi pure 
scritti in lingua reggiana rùstica, tra i quali noteremo: Al Con- 
ladén aslròli^g; scarta fàz d* A m brosònn Sgarbazia , e qualche al- 
tro di minor conto, intesi tutti a far rìdere i lettori con lèpidi 
diàloghi e poesìe bernesche. Per tal modo i Lunari , i Pronò- 
stici e simili continuarono per tutto lo scorso sècolo ad èssere 
quasi esclusivi depositarti delle composizioni vernàcole degli scrit- 
tori reggiani; dappoiché, se si eccettui una pìccola raccolta di 
poesìe pubblicata nel 1732 , col titolo: Le Nozze di Contado, 
nessun’ altra produzione di simil gènere pervenne a nostra no- 
tizia, pubblicata colle stampe. 

Questo costume d’inserire nei Lunari i componimenti vernà- 
coli fu conservato anche nel sècolo presente, in cui il Prevosto 
Rocca di Reggio pubblicò per una serie d’anni l’anònimo Lu- 
nari Arsati per l’anno 1825 eseguenti. Ivi, oltre ad una prefa- 
zione in versi reggiani, contèngonsi varie poesìe vernàcole di- 
rette a corrèggere con lèpidi racconti i costumi ed i vizj del 
paese: ma il poeta, sovente privo della vera ispirazione, vi prende 
per lo più il tuono di predicatore pedante, rivolgendo talvolta 
le sue preghiere alla Vergine ed ai Santi, senza mostrarsi poi 
troppo scrupoloso nel serbare con fedeltà il vero tipo del dialetto 
nativo. 

Morto il prevosto Rocca, la pubblicazione del Lanari Arsàn fu 
interrotta, sinché ne imprese la continuazione con assai migliori 
auspicj nel 1844 il chiarissimo canònico Ferrante Bedogni, autore 
anònimo della maggior parte delle argute e brillanti poesie rac- 
chiuse nei volumetti successivi. Fornito di soda dottrina e di non 
comuni poètici talenti, il prof. Bedogni sollevò co’ suoi compo- 
nimenti ad alta rinomanza il Lunari A rsàti, cui appose il bene 
adattato motto: £ sferzo il vizio, e chi seti duoi «accusa. Ivi 
riunì una scelta raccolta di poesìe originali in vario metro, non 
solo, ma eziandio di versioni di componimenti clàssici, segnata- 
mente dell * Arie Poètica d’ Orazio e della Sàtira mÉV Avarizia. In 
queste versioni non si può abbastanza commendare la fedeltà del 
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concetto, la proprietà della lingua-e ia spontaneità del verso. Già i 
suoi concittadini gli attestàrono la propria riconoscenza in varii 
articoli di Giornali patrii, ove pronnnciàrono i più lusinghieri gin- 
dizj sul mèrito delle nuove sue produzioni, e noi per non tur- 
barne la modestia, ci restringeremo a riprodurne alcuni Saggi 
nel Capo seguente, nella speranza, che la festosa accoglienza fatta 
in patria alle poesie pubblicale sinora, possa eccitare l’autore a 
regalarci quanto prima nuovi e più copiosi frutti della sua fàcile 
Musa. 

Prima del sullodato abate Bedogni, e propriamente intorno 
all’anno 4844, la lingua e la poesìa reggiana aveano raggiunto 
un grado di perfezione sotto la penna magistrale del conte 
Giovanni Paradisi, che possiamo denominare senza esitanza il 
Porta Reggiano. Poeta inspirato, e fornito d* imagioazion forte 
e vivace, il Paradisi adoperò con miràbile maestria la sferza 
della sàtira; ma per mala ventura, anziché dirlggerei suoi colpi 
a reprimere il vizio e le frivole usanze in generale, egli scagliò 
sin da principio i virulenti suoi versi contro pùbbliche e private 
persone, ciò che da una parte gli attirò addosso parecchi nemici, 
e rese impossibile dall’ altra la pubblicazione delle sue mirabili 
poesie. Fra queste girano manoscritte nelle mani di molti alcune 
lìriche, ed una Azione Drammàtica, intitolata: / errai fortunati, 
col motto Ex noto fictum canneti sequor , ut siòi quivi* *))eret 
idem. In questo Dramma tre sono gli interlocutori, fra i quali 
due donne che vi pàiiano il dialetto reggiano. È scritto in versi 
di ùndici e di sette sillabe, sovente rimati fra loro. La sqnisitezza 
còmica, la naturalezza dell’azione, la purità della lingua e la 
spontaneità del verso non tèmono verrai confronto, nè lasciano 
alcun che a desiderare. 

Se vi fùrono alquanti scrittori reggiani, che celebràroao con 
lode il nativo dialetto in prosa ed in verso, non mancarono 
eziandìo parecchi studiosi, che s’ adoperarono a svòlgerne i dm* 
tintivi elementi colla compilazione del rispettivo Vocabolàrio. 
Ménta fra questi i primi versi di gratitùdine il benemèrito Don 
Giovanni Denti, già rettore del Seminàrio di Reggio, che sin dal 
sècolo XVII raccolse gran nùmero di voci, ed apprestò per la* 
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prima volta un piccolo Vocabolàrio del nativo dialetto. Queste 
tauro però, redatto ad uso degli alunni che venivano colà insti* 

tuili nelle lèttere italiane, rimase manoscritto sino al principio 
del sècolo presente, in cui il dotto filòlogo e sacerdote Giovanni 
Alai imprese ad elaborarlo, sopprimendovi alquante voci supèr- 
flue, perchè del lutto affini alle corrispondenti italiane, ed ar- 
ricchèndolo invece di molte esclusivamente proprie, ommesse 
dal Denti, sicché ne compì il nùmero di cinquemila e cinque- 
cento. Se non che eziandio questo nuovo lavoro dell* Alai rimase 
inèdito per varii anni, e solo verso il 1830 se ne valse oppor- 
tunamente il chiarissimo Dottor Giovanni Battista Ferrari nella 
redazione del proprio Vocabolàrio , che finalmente venne alla 
luce nel 4 832 in due Volumi in-8.° Ivi Fautore, volendo estèn- 
dere la propria raccolta eziandìo al linguaggio del contado, non 
potè serbare un'ortografia sempre fedele alla pronuncia cittadina, 
ed in onta alle fatiche de’ suoi predecessori, non che ai profondi 
studii ed alle penose e lunghe indàgini proprie, per le quali 
s* acquistò pieno diritto alla pùbblica estimazione e riconoscenza, 
manca tuttavia, come tutti i primi lavori di simil gènere, di pa- 
recchie voci e di parecchi idiotismi, come pure lascia alquanto 
a desiderare nella parte illustrativa. Ci è noto, che. bramoso di 
riempire cotali lacune e di rettificarne le mende, il gióvane filò- 
logo reggiano Pròspero Viani s’addossò da alcuni anni la grave 
soma di redìgere un nuovo Dizionàrio del proprio dialetto, e 
quindi, mentre nutriamo speranza di vederlo giùngere quanto 
prima in luce, raccomanderemo all'autore ed a' suoi gióvani 
colleghi, di non trascurare ulteriormente altri due vuoti, quali 
sono un’accurata anàlisi grammaticale della lor lingua, ed un fàcile 
e preciso sistema ortogràfico atto a rappresentarla. 

Ai dialetti di questo gruppo appartiene ancora, come accen- 
nammo, il Frignanese. che. per èssere parlato da una scarsa 
popolazione fra stèrili monti, non può vantare alcuna letteratura 
speciale. Con nostro stupore peraltro, nel corso delle nostre 
indàgini, èbbimo a rinvenire una poesìa pubblicata colle stampe 
nella seconda metà dello scorso sècolo, scritta nel dialetto di 
Sèstola. antica terra, capo luogo un tempo della Provincia di 
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Frignano. Assai più ancora ci sorprese il riconoscere , come in 
quel tempo medésimo vivesse in Sèstola un rozzo pastore, deno- 
minato Nicola Galli, il quale, sebbene privo d’ogni preparatoria 
istituzione, rallegrava e tratteneva sovente i suoi connazionali 
colle proprie poesìe vernàcole, che talvolta improvvisava in occa- 
sione di feste villereccio. Lieti della scoperta, non senza difficoltà, 
ne abbiamo spigolato alcune, e ne faremo dono ai nostri lettori 
nel Capo seguente. 



Grappo Ferrami. 



11 dialetto ferrarese, come abbiamo più sopra indicato, è di 
recente formazione, e quasi un linguaggio Ìbrido, mentre la po- 
polazione cbe lo parla emerse dalla miscela di varii pòpoli, che 
nel corso delle nòrdiche invasioni cercàrono ricóvero nei palu- 
dosi polésìni, dai quali surse più tardi la fèrtile pianura ferrarese. 
Esso non vi potè quindi èssere del tutto stabilito, se non dopo 
cbe tanti disparati elementi vènnero fusi in una sola lingua , e 
quando questa cominciò a vivere una vita propria sotto gli aus- 
picj d uo regolare governo. Inoltre sembra indubitato, che questa 
lingua abbia subito notévoli modificazioni, variando le propor- 
zioni degli elementi stessi cbe la compóngono; dappoiché egli è 
certo, che da principio vi prevaleva l’elemento vèneto, e che 
in séguito, collegata geograficamente e politicamente all’Emilia, 
vi prevalse l’emiliano. Ce ne prèstano vàlida prova le òpere di 
Pietro Ragliani pubblicate sulla fine del sècolo XVI, nella cui 
lingua, a differenza dell’odierna, signorèggiano ed emèrgono 
sopra ogni altra le vènete forme. Queste òpere , nelle quali 
l’autore si nascose sotto il finto nome di Dottor Graziano Forbe- 
soni , sono le più antiche produzioni conosciute in quel dialetto, 
e sono: una Traduzione del Caos in vitina rima 3 ed uu altro 
poemetto, intitolato: Le cento e quindici conclusioni in ottava 
rima del plus quam perfetto Dottor Graziano Forbesoni da 
Francolino , ed altre manifatture e composizioni netta sua Inuma 
lingua . Se non che la divergenza notévole di quest’ ùltima dal- 
l’ attualmente parlata indusse i Ferraresi medésimi a risguardarla 
come fittizia : o propria d’altro paese. 
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E perciò i primi fondatori della letteratura vernàcola ferrarese, 
riconósciuti in patria, sono i due Baruffateli, Girolamo cioè ed 
Ambrogio. U primo, già onorato nella repùbblica delle lèttere 
italiane por la sua raccolta di poesie sèrie e giocose, scrisse in 
sul principio dello scorso sècolo in versi di varia misura alquante 
poesie bernesche in forma di Diàlogo, colle quali, mentre intese 
a ricreare le brigate, mirò ancora a corrèggere i corrotti co- 
stomi del suo tempo. Sebbene ripiene di sali e di ùtili ammae- 
stramenti, esse rimàsero inèdite sino alla fine dello scorso sècolo, 
in cui vènnero per la prima volta in luce, inserite nel terzo 
volume delle òpere pòstume del medésimo autore. Sono divise in 
dieci diàloghi famiglia», in ciascuno dei quali, senza risparmiare 
alcuna classe sociale, ne mette in chiara mostra i costumi, i 
pregiudizi ed i vizj, con verità d’immagini, finezza di sàtira e 
severità di crìtica. 

In queste òpere del Baruffaldi, racchiuse nel tìtolo: La Lum 
dal wmneg, e col nome anagrammàtico di Ubaldo Magri Farolfi, 
consista propriamente tutta la letteratura di questo dialetto, poi- 
ché gU altri componimenti che videro la luce di poi, non 
sono che poesìe d’occasione per lo più in foglio volante, delle 
quali basterà far menzione nella seguente Bibliografia dei dialetti 
emiliani. Le sole operette che ancora dobbiamo notare, sono: I 
Pruynostich per l’aun 1732 mmpunèst da Barba Maureli Stujh 
pwnarzdór dela villa d’ Cotta ; nel qual Almanacco l’anònimo 
autore, che è Ambrogio Baruffaldi, inserì varii componimenti 
poètici in dialetto rùstico ferrarese; ed un Lunario periòdico, 
intitolato: Chichèlt da Fiata, che venne per la prima volta in 
luce nell’ anno 1826, e continuò poscia nei successivi senza 
interruzione sino al presente. Ivi tròvansi pure racchiusi molti 
graziosi componimenti vernàcoli del conte Francesco Aventi, al 
quale siamo debitori della versione della Paràbola nello stesso 
dialetto inserita in uno dei precedenti capi. 

A malgrado della povertà di produzioni letterarie, il chiaro 
abate Francesco Nannini non rifuggì dalla fatica di compilare 
un Vocabolàrio della favella nativa, cui pubblicò in sul principio 
del sècolo presente, premettèndovi la spiegazione d un progetto 
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d’ortografia da lui medésimo seguito, onde rappresentare più con- 
venientemente i suoni speciali del patrio dialetto. Mentre non 

possiamo dispensarci dal benedire le buone intenzioni, le cure 
e gli studj del benemèrito autore, non dobbiamo al tempo stesso 
intralasciar di notare, che il lavoro del Nannini è piuttosto un 
Saggio di Vocabolàrio, mancando esso di molte voci esclusiva- 
niente ferraresi, màssime della provincia, mentre nello scarso 
nùmero complessivo delle voci che lo compóngono se ne tròvano 
parecchie affatto supèrflue, perchè comuni alla lingua generale 
della penisola. Speriamo che ormai non sarà lontano quel giorno, 
in cui gli studiosi, convinti della somma importanza e dei rilevanti 
vantaggi che derivar possono dalla diligente e ragionata compi- 
lazione del Dizionario dei rispettivi dialetti, non tarderanno a 
rivòlgervi di concerto le proprie speculazioni. 

Se pòvera è la letteratura vernàcola ferrarese, nulla è quella 
degli altri dialetti appartenenti a questo gruppo, mentre nessuna 
produzione, per quanto ci consta, venne mai pubblicata nei 
dialetti mirandolese, guastallese e mantovano. Non per questo 
mancàrono talvolta lèpidi scrittori, che si valessero anche di 
questi in alcune poesie d’occasione; che anzi ci venne fatto 
di scaturirne alcune manoscritte meritévoli dell’ onore della 
stampa , così per la scorrevolezza del verso , come pel brio 
e per la forza del concetto. Tali sono in ispecie certe can 
zoni bernesche in lingua rùstica mantovana di Giovanni Maria 
Galeotti, che viveva nella prima metà dello scorso sècolo. Furono 
scritte dall’ autore per èssere recitate da una màschera di con- 
tado nelle feste carnescialesche, e passando tradizionalmente di 
bocca in bocca, sono tuli’ ora grato passatempo dei connazionali 
che le imparano a memòria, e le vanno recitando alla nuova 
generazione. Cosi di queste, come della poesia mirandolese, ci 
è grato di poter pòrgere ai nostri lettori nel seguente Capo quei 
Saggi, che siam venuti mano mano raggranellando. 

Quanto al dialetto mantovano, e’ pare che un tempo venisse 
di propòsito coltivato, perocché esiste tuttavia un J'ocabotnrio 
manoscritto delle sei lingue toscana , mantovana, latina , greca , 
tedesca e francese. Esso fu compilato nel sècolo passato dal nò- 



Digitized by 



Googk 



marra emiliani. 



515 



bile . mantovano Alessandro Felice Nonio; ina per mala ventura 
rimase sconosciuto e sepolto fra le carte dell’autore, nè, passando 
eoi patrimonio ai successivi eredi che ne son possessori, rice- 
vette sinora destinazione migliore. A riempire questa lacuna s’ ac* 
cinse fin dall'anno 4827 il benemèrito nostro filòlogo Francesco 
Cherubini, che pose in luce un V ocabolàrio Mantovano- 1 UiUanOy 
per Ini con molta cura compilato. É questo il solo libro pubblicato 
amara ad illustrazione di quel dialetto, e come tale è tanto più 
desiderato dai coltivatori di slmili studj; con tuttociò l’esiguità 
dei materiati racchiusi e gli errori trascórsivi, forse per la ra- 
pidità con cui fu compilato, non lasciano meno desiderare un 
lavoro più vasto e più diligente della stessa natura. 

tirvppi Pariuigi-iii*. 



Gli è invero doloroso pel filòlogo che va in traccia di materiali, 
onde maturare sòlidi studj sulle origini e sui primitivi linguaggi 
dei proprj connazionali, il rinvenirvi talvolta il campo affatto 
deserto ed incolto, senza un sentiero, senza un minimo filo che 
valèr possa di guida ad indagarne la natura, a misurarne la di- 
mensione. Tale è lo stato degli studj relativi ai dialetti componenti 
questo gruppo., che incominciarono appena negli ùltimi tempi, 
essendo stati affatto negletti nei sècoli precedenti. E per verità, 
quanto abbiamo di scritto e pubblicato nei dialetti parmigiano, 
piacentino e pavese, che sono i principali, si può denominare 
appena letteratura d'almanacchi 3 essendo gli scarsi e leggeri 
componimenti che vi si riferiscono, con poche eccezioni, inseriti 
in libèrcoli di simil fatta, senza pòrgere verun interesse, o ma* 
feriale bastévole a fondarvi uno studio. 

Quanto al parmigiano, se non andiamo errati, comparve per 
la prima volta scritto in un Almanacco inslituito intorno alla 
metà del sècolo passato da D. Innocenzo Sacchi, col seguente 
titolo strano ed insignificante : Strolgamint dii Strel, pr l J an .... 
msarad a braz con et forca da du branz 3 dal caporàl Quat- 
tàrdes Cazzabài dia villa d’ FigazzèL Ivi sono racchiusi alcuni 
diàloghi o commediole in prosa parmigiana composte all’ oggetto 
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di divertire le popolari brigate , e mercè alcuni sali sparsi qua 
e là, nel descrivere costumi o fattarelli municipali, si acquistò 
da principio qualche rinomanza, sicché venne successi vamente 
riprodotto ogni anno con lievi interrazioni , e continuò sino al 
presente. Che anzi talvolta ne vènnero In luce nello stesao^aeo 
due e persino tre, col medésimo titolo, benché in sostanza diversi. 

Quasi nello stesso tempo comparve e rivaleggiò col Càzsaèii 
altro Almanacco periòdico, contenente qualche breve Gamnmfia 
in prosa parmigiana, col titolo : Il Sirèi compassati, co# Ittmeca 
dalla Fodriga da Punoccia. Con buona pace de’ rispettivi autori, 
nè questo nè quello sono parti letterarj atti ad: onorare il puèse, 
o il dialetto in cui sono scritti. Lo stesso dicasi delia lunga sèrie 
d’Almanacchi e di Lunari in-24.°, o volanti, che nello stesso tempo, 
e dopo, vènnero in luce con istorielle e poesie vernàcole, e dei 
quali per pura notizia abbiamo trascritto i titoli nella seguente 
Bibliografia. 

Il solo libro atto a spàrgere qualche luce sull’indole del dia- 
letto parmigiano, si è il Dizionàrio Parmigiano* Italiano*, compi- 
lato e pubblicato nel 4828 in due volnnii da Bario Pescbieri. 
Sebbene esso non sia scevro di quelle mende, che pur troppo 
sono comuni più o meno a tutte le òpere di simil gènere, e seb- 
bene lasci non poco a desiderare cosi perla quantità, come per 
la scelta dei materiali , ciò nulladimeno contiene un nùmero Ab- 
bastanza considerévole di voci, per servire di guida allo studioso, 
non che per meritare i suffragi della pùbblica riconoscenza. * 

Dopo un quadro si poco lusinghiero della letteratura parmi- 
giana, non dobbiamo nascóndere, come anche Parma abbia a- 
vuto ciò nullostante negli ùltimi anni il suo poeta atto J, per 
distinto ingegno, per forza d’immaginazione e potenza creatrice, 
a sollevare la propria al rango delle culle letterature vernàcole. 
Tale si mostrò il Calegari nelle molte poesie satiriche che; cir- 
colano manoscritte fra le mani de’ suoi concittadini e che noi 
pure èbbimo occasione d’ammirare. Ma per mala ventura questi 
squarci veramente poètici, anziché rivòlgersi astrattamenteromtro 
il vino che reprimono, o si scàgliano senza màschera cèntro 
persone viventi e conosciute, o sono macchiati di lùbriche fm- 
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■igni e <T osceni concetti, per i quali non solo fu loro inter- 
detta h h»ce^ ma vèngon meno altresì quelle poètiche grazie 
ebe U renderebbero in singoiar modo cominendèvoli. Poiché 
énaqne èJero vietato di formar parte della patria letteratura, 
vidgam almeno a provare, che il difetto di buone produzioni 
vernàcole non è punto da attribuirsi all' Indole del dialetto par- 
migiano, ma bensì piuttosto alla mancanza di coltivatori; egli è 
quindi a sperarsi, che Parma, la quale ha somministrato tanti 
uòmini illustri alle lèttere clàssiche ed alle scienze, non tarderà 
a provvedere a questo difetto medésimo con una sèrie di nuovi 
stodj sulla lingua sua propria. 

L Se chiediamo conto alla stampa dellà letteratura vernàcola 
piacentina, non gabbiamo più favorévole risposta; e qui pure 
d si parano imfaiui Almanacchi e Lunari in buon mimerò, con 
insipide storielle e comediole in prosa ed in verso. Se non che 
spingendo le nostre ricerche sino agli scrittori dei sècoli passati, 
che s’oceopàrono delle cose piacentine , vi rinveniamo alcune 
osservazioni e notizie di non lieve importanza pel nostro argo- 
mento, e che quindi fa d'uopo riferire prima di procèdere allo 
stèrile annunzio delle poche recenti produzioni. Rimontando a 
Cicerone, troviamo nel Dialogo de 3 chiari oratori fatto cenno 
deU’ inferiorità del piacentino Tito Tinca, in fatto di proprietà di 
lingua, a confronto dell' oratore romano Quinto Cranio; e di 
qpesti inferiorità ci dà poi speciale ragione Quintiliano nel 
Trattalo delle Istituzioni Oratorie , osservando, come il Tinca 
pronunciasse precula per pergula . Questa sémplice osservazione 
hn$ta e provarci chiaramente, come quella tendenza, che ab- 
biamo notata nel Piacentino attuale, a trasportare certe lèttere, 
e segnatamente a voltare er in re, rimonti niente meno che die- 
cioove sècoli indietro. Una sìmile testimonianza, sebbene di pa- 
recchi sècoli posteriore, ci porge il conte Federigo Scolti, giure- 
consulto e poeta piacentino del sècolo XVI, il quale ebbe a no- 
tare, come il volgo a' suoi tempi permutasse la sìllaba ni in /i, 
dicendo Antolxn per Intonino , come appunto si pràtica oggidì, 
ed aggiungeva, come per questo appunto parecchi Piacentini 
furono un tempo dai loro nemici uccisi, tosto che conosciuti 
yjer la loro sconvolta pronuncia. 
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Alla testimonianza degli autori sull' antichità di alcune forme 
del dialetto piacentino, possiamo aggiùngere alquante prove di 
fatto; tali sono a cagion d’esempio: un'antica iscrizione del X1U 
o tutto al più del principio del XIV sècolo , che leggèvasi non 
ha guari scolpita in caràtteri di quel tempo sulla porta del Ca- 
stello di Montechiaro nell’ agro piacentino, e che fu riprodotta 
da varii scrittori. Essa era del tenore seguente: 

Signori, vu si è tuli gt ben vegnu, 

E zascaun cbi ghe vera, seri ben 
Vegnù, e ben recevù. *f- 

Noi l’abbiamo qui riferita, non già come saggio di quel dia- 
letto a quel tempo, mentre siamo d'avviso, che lo scrivente ha 
cercato di darvi quella miglior politura che per lui si poteva; 
ma bensi piuttosto come prova ineluttàbile , che il dialetto allora 
aveva le medésime forme che lo distinguono adesso. Un'altra 
prova di fatto ancor più eloquente si è un’antica poesìa del sècolo 
XIII conservata in un còdice piacentino membranàceo a piedi 
degli Statuti latini del Consorzio dello Spirito Santo, eretto in 
Piacenza da Mussone e Novello Colombo piacentini nell'anno 1567. 
É questa scritta non già in dialetto piacentino, ma in quella 
lingua nascente e malferma, che appunto nel corso del dècimo- 
terzo sècolo può dirsi generale d’Italia, che sorgeva modellàn- 
dosi sulle forme della provenzale , da cui toglieva ìuano mano 
a prestanza alcune voci , e che in onta agli sforzi contrarii degli 
scrittori, prendeva tuttavia in ogni luogo la tinta, e serbava al- 
cune forme del dialetto locale. Un si prezioso monumento offre 
troppo importante corredo a questi ràpidi cenni, perchè non 
abbiamo ad esitare un istante a pòrgerlo ai nostri lettori. Eccolo. 

Supra ogni sapieutia e ategnanza 
Tute T altre cent avanza 
L’om che à Ben e cognosanza 
Domi nudò del Cel inspira; 

Que luchessa tempra in lira, 

L'om che col cor ama Dé 
Tuli cossi ven in pò. 
loàn e March, Lue e Mal he 
À scrii tilt zò che se dis de |fcr ? . 
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Chi quel farà et alatènder 
Ilio regno del pater al ascénder. 

Iti zò ch’ay dii è (ut el sen, 
si che noe say piu dir reti. 

A simili testimonianze si potrà per avventura aggiùngerne 
altre ancora, esaminando attentamente i còdici supèrstiti di quel 
tempo, o meglio le òpere pubblicate di poi. Fra queste è noté- 
vole un'operetta di certo Antonio Anguissola piacentino, stam- 
pata in Piacenza nel 4587 , la quale racchiude una lista di vege- 
tabili, de’ quali è detta la natura e l’uso mèdico. É invero inte- 
ressante il trovarvi i nomi dei vegetabili espressi nelle varie lin- 
gue latina, greca, italiana, àraba, spagnuola, francese, tedesca 
e piacentina; e sebbene si vegga chiaro, che l’autore si studiò 
dare alle voci piacentine forma e desinenza italiana, ciò nullo- 
stante non vi traspare meno evidente la consonanza del dialetto 
d’ allora coll’attuale ( 4 ). 

Sin qui lutto prova l’antica esistenza di questo, come d’al- 
tronde è altresì chiaramente provata la remotissima di tutti gli 
altri dialetti italiani; ma non troviamo alcun cenno il quale ci 
attesti, che il piacentino fosse nei sècoli addietro coltivato e 
adoperato dagli scrittori. La più antica produzione che ci riuscì 
rinvenire ìu questo dialetto rimonta alla metà del sècolo XVII, 

(fl) In prova di quanto abbiamo di sopra asserito, non che in saggio 
dell' operetta succitata, crediamo opportuno trascrìvere le seguenti voci: 

Piacentino. 

Astrette 
Bastonila 
Cinigia , 

Confalón 

Erba dal cor ài 
Erba dal top 
Mirasòl 
Mlisern 
Uonghèina 
Nastòrz 
Pilotar 
Redusùm 



Italiano. 
Rasperei la 
Pastinaca domest." 
Pastinaca selvàtica 
Rosolaccio ( papà- 
vero ) 

Alcachingi 

Catapuzza minore 

Girasole 

Cetronella 

Baltisuòccra 

Nasturzio 

Piretro i 

Fior cappuccio | 



Piacentino 
Righigna l’&sen 



| Roveja 



Scarzon 

Speronella 

SÒiarelIa 

Taér d’aqua 

Tass-barbàss 

Tavarnèll 

Taraméi 

Tìmol 

Varnìs pri scriiór 

Verzól 

Zi 



Italiano. 

Eringe 
Robiglia 
Cardo selvàtico 
Fior cappuccio 
Cicoria dolce 
Ninfèa 
Verbasco 
Pioppo bianco 
Aristologia 
Timo 

Gomma di ginepro 

Artemisia 

Giglio 
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e consiste in due brevi poesie di Maurizio Cortiiniglia (4), canò- 
nico penitenziere della cattedrale di Piacenza J le quali si tròvano 
inserite nella Grillaja di Scipio Glarrono (cosi cliiainàvasi 1* A- 
prosio), e che noi riporteremo per intero nei seguenti Saggi. 
Queste poesie, che non sono del tutto prive di mèrito, ci danno 
a credere che in quel tempo altri scrittori si valèssero del patrio 
dialetto nei loro componimenti ; ma per mala sorte non se ne 
serba traccia, nè stampata, nò manoscritta, sino al principio del 
sècolo passato, in cui troviamo alcune poesie manoscritte, inti- 
tolate la Paliera, e la Fattora del conte Carlo Scotti. Sebbene 
dettati con grazia e con molto sale, questi componimenti non 
videro inaila luce, perchè smoderatamente osceni: e per questo 
appunto non possiamo impartirne ai nostri lettori che quel brano 
del primo poemetto, in cui i riguardi dovuti alla decenza furono 
bastevolmente rispettati. 

Dopo ciò tutta la letteratura vernàcola piacentina trovasi rac- 
chiusa in alcuni Almanacchi moderni, tra i quali i meglio accolti 
in patria sono: La Pillùjrèina vedva d'Jsidori Ficcapartfdt 
sava Iter e stròlryli. Lunari in dialót piasidtéij c la Pilligréiìia 
pnjaròla di ò sposa al rórj S pinna- Carpari. Lunari in dialót 
pìasintèi. Questi due Lunari vènnero già in luce da parecchi anni, 
e contèngono alcune poesìe in dialetto, che talvolta non sono 
affatto prive di sale. Altre produzioni a stampa non pervènnero 
a nostra cognizione, sebbene fiorissero negli ùltimi tempi in 
Piacenza due distinti poeti, Gaetano Ferrini cioè- e Carlo Bon 
gilli, le cui produzioni vernàcole formano tuttavia la delizia dei 
loro concittadini. Peccato, che gli scrittori meglio atti ad illu 
strare il patrimonio nazionale siensi abbandonali sovente ad uno 
stile troppo libertino o a sàtire personali , degradando cosi i 
loro componimenti d’altronde commendèvoli pel verso, e ren- 
dèndone diffìcile e pericolosa la diffusione! Anche delle poesie di 
questi ùltimi, sebbene inèdite, per buona sorte abbiamo potuto 

(i) Questo scrittore fioriva appunto intorno al toso; il Crescenzi, nella 
Corona detta nobiltà d'Italia , pubblicata nell’ anno !0«* , dichiara , che 
Maurizio Cortemigtia era slato suo precettore. 
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fare opportuna scelta , per offerirne un Saggio ai nostri let- 
tori (i). 

In tanta inòpia di materiali, non mancàrono frattanto bene- 
mèriti studiosi a Piacenza, che s’ adoperassero a svòlgere ed or- 
dinare gli elementi del patrio dialetto colla compilazione del ri- 
spettivo Dizionario. A quest’ùtile, comecché difficile impresa, pose 
mano la prima volta il Dottor Carlo Anguissola, il cui diligente 
lavoro è rimasto inèdito sino al presente. Quindi il canònico 
Francesco Nicolli fu il primo che pubblicasse nel 1852 un Catà- 
logo di voci moderne piacentino-italiane j per verità assai ristretto 
onde provvedere ai bisogni degli studiosi. Più tardi comparve il 
Vocabolàrio Piacentino- Italiano di Lorenzo Foresti 3 il quale, 
sebbene alquanto più esteso del lavoro dell’abate Nicolli, è tuttavia 
mancante di molte voci, ed abbisogna di alquante mende. Non 
minore pertanto si è la nostra riconoscenza verso questi bene- 
mèriti, che soli sostènnero le lunghe noje e le penose fatiche 
indispensàbili per lavori di simil fatta, onde illustrare la nativa 
tavella. 

Relegati fra i monti in breve territorio, e parlati da scarsa 
e pòvera popolazione, i dialetti borgotarese e bobbiese non èb- 
bero in verun tempo letteratura propria, nè furono, per quanto 
ci consta, mai scritti. Nè ciò può recare alcuna sorpresa, tale 
essendo la sorte delle .lingue parlate in pìccole terre, e non es- 
sendo frequente T esempio del pastore poeta, com’ebbe il Borgo- 
tarese in Nicola Galli. Bensì reca piuttosto meraviglia, come il 
dialetto pavese, parlato in una città capitale un tempo di potente 
regno , e che da sècoli è centro d’ ogni culta disciplina , sia stato 
negletto sino agli ùltimi tempi. In fatti la più antica produzione 
vernàcola pavese che abkiam potuto rinvenire giunge appena 
alla fine del sècolo passato, c consiste in due brevi poesìe inse- 
rite in una raccolta di componimenti, per l’elezione in Reltor 

(i) A questo propòsito non possiamo dispensarci dal dichiarare , che 
la màssima parte dei materiali relativi al dialetto piacentino ci furono som- 
ministrati dalla gentilezza del conte Bernardino Pallastrelli , dottissimo 
cultore delle cose patrie, al quale attestiamo pubblicamente la nostra ri- 
couoscenza. 

24 
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Magnìfico di queH’Universilà del cèlebre professore abate Pietro 
Tamburini. Nè prima, nè dopo queste, comparvero altre produ- 
zioni in quel dialetto, se si eccèttuino le graziose poesìe dei due 
poeti viventi Giuseppe Bignami e professore Siro Caratti, che 
riscòssero in patria ben molti meritati applausi. Le produzioni del 
primo, distinte per originalità di concetto e proprietà di lingua 
e di verso, tròvansi racchiuse in una sèrie d’ almanacchi pubblicati 
successivamente in Pavia, prima col tìtolo: Un nuovo passatempo, 
e poscia coir altro meglio adattato: Saggio di poesie pavesi . Fra 
queste sono specialmente coramendèvoli le due versioni del La- 
mento di Cecco da Farltmgo , e deir Amante scartalo , perla 
fedeltà colla quale il poeta ticinese seppe trasportare nel proprio 
dialetto tutte le grazie degli originali. Le poesìe del professore 
Caratti furono pubblicate in qualche raccolta, o separatamente; 
fra queste mèritano lodévole menzione alcune Ottave col tìtolo: 
1 dii prim més del Cholera in Pavia. 

Non taceremo per ùltimo, come, anche di questo dialetto, anò- 
nimo autore tentasse pòrgere un Saggio di Vocabolàrio, pubbli- 
cando un’esigua lista di voci pavesi nel 4829, collo specioso 
tìtolo di Dizionario domèstico pavese-italiano . La tenuità peraltro 
di questo lavoro è tale, da non meritare punto l’ appóstovi tìtolo, 
essendo ristretto appena a poche centinaja di voci, e restando 
quindi presso che intatto il campo allo studioso che osasse pene- 
trarvi , onde far raccolta di materiali per la compilazione dèi 
Vocabolàrio pavese. 

Tale è lo stato attuale della letteratura dei dialetti emiliani; 
se in essa non sono copiose le grandi produzioni, si scorge però 
come le più distinte e gli studj meglio diretti apparièngàfte -al 
sècolo nostro, ciò che ci porge fondata speranza di vederli ^quanto 
prima confortati da migliori successi. ' 
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Saggi di letteratura vernacola emiliana . 

Ramo Bolognese. 

Boloffneee* 

4600. Non avendo potuto rinvenire alcun monumento ante- 
riore a quest’època, incominciamo questi Saggi col già mento- 
vato poemetto di Giulio Cèsare Croci , fondatore della letteratura 
vernàcola bolognese, intitolato: Lamento dei Villani * ec. È 
questo scritto nella lingua rustica bolognese, che piu si accosta 
alla Romagna, e poiché varie forme di quella diversificano al- 
quanto dalla moderna favella urbana, così vi abbiamo apposto 
in calce le corrispondenti voci bolognesi, onde rènderle più 
agevolmente intese, non che onde pòssano i meno versati in 
questi dialetti farne gli opportuni confronti. 

Lamento de J Vtllani J obbligali da un Bando a consegnare gli 
schioppi alla Munizione. Di Giulio Cèsare Croce , stampalo 
in Bologna da Bartolomeo Cochi nel 4620. 

Po far la zuoba, o se che quest' è bella! 

0 vet ch'adèss la va da gubbi a ssin: 

T par a lì che la sia una bagatella ? 

Ch’ avènnia più a far nu cuntadìn, 

Che Tè andà al band , eh' a purtèn (i) a Blògna 
Tuli i séiuòp da roda e da azzarìn. 

(i) Purtamen. 
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Es n*i è ziròtt, parch* a rè ceri ch’ai bsogna 
Portar! tott a la Mulizlòn (i), 

8’ an vlèn far, puvrèt ou, al col dia zgogna. 

A purtarèin mo in spalla un pertegòn ; 

E quand a srèn a treb , o In s’ una festa y 
Al bsuognatà eh’ à stemma In t’ un cantòn. 

Al sangv de mi , che V è ben àsna questa ! 

E sat s' avèin nu spis di qualtrinèz 

Ch* i z' ban propri cava ef nus din t' la zesta. 

Hosù là pur, purtèmij (a) ora in palèz, 

Parcb’ an* caschèmma (s) in la cundannasòn (4) , 

E eh' an' femma sunàr al campanèz. 

An' prèn donca più andar dop un maccfòn 
Asptar e quest e quel con I' arebibùs , 

E fari far lì prest al perlindòn. 

An' preu mo più andar , cm' a 1 èrn a us 
De za, de là per tuli sti nòster emun , 

Inspaurènd quest e quel per tufi i bus. 

Cosa valrà più i nòster ragazzùn , 

Cb' iéran csì brèv , i n’ valràn più negotta , 

Ch' P è mo finì i piasir a un a un. 

L' ièra del boi (a) , quand nu andièvn (e) in frotta 
Ch' a stimàvan po tànt i zittadìn 
Quant propri s’ fa una livra de recotta (7). 

Ch'adèss al tuccara a nù puvrin 
A dar ni can , che con un mattarèi 
Iz faràn tirar sù fin al pustrìn. 

0 po far damn , quest' è al gran burdèl , 

A èsser priv ad' qui nùstar car usvij 
Ch* iz flèvan (s) respettàr a quest c quel. 

An* srèvn andà descòst magara un mij (9) 

Senza al nòster sèiupèt sovra la spalla , 

Ch'adèss mo nu a parèn tant bia (10) cuuij (fi). 

Al sangv, eh' an’ dig gnanc d' la nostra cavalla , 

Ch' an’ prèn più far , cmod prima i in u roso t , 

Nè cumparir in qui lug dond es' balla. 

Ch'ai se vedèa (ia) del bot sti bia zuvnòt 
Al fcsl andar in ruga tutt arma , 

Ch' i avrìan (ts) per fin fatt pora al tarramòt. 

(1) Muniziòn. (3) purtènia. (s) cascàmen. (4) cundanna. (») volt, (e) an- 
dèven. (7) d’arcotta. ( 8 ) fàven. (9) méi. (io) bi (11) cunei, (la) Cb'as’ 
vdèva (15) arèn. 
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t avèan sèmper le rode caregi (1) 

E al cin in sei fugòn per star segur (a) 

E in le (*) bisàch del bon ball arami; 

B s’ al s’ appresintiva di rnmùr , 

Avèan sèmper la min al scatlarèl , 

E eh 1 èl che n* èl, a 1 fièvn (4) andar al bur. 

E con i bla penùn in Val cappèl, 

E 1 bia llghèz con tutt le (a) frana inlórn , 

Az fièvun res petti r a quest e quel. 

Ae cavivan acsi el busch d 1 attira , 

Ch’ adèss al prè vgnir un , e dirzen una 
Tra la tleza (a) e 'I purzil , 0 dop al fòrn. 

Hosù da po' eh’ al voi csì la fortuna» 

Al bsògna ubbidir quaè j supfrlùr , 

Ch* al n' se po' al zeri pugnar contra la luna. 

E nu eh' sten in Val ci , eh' a iè al mur 
De terra tutt quant rott e squaderni , 

An'srén dal zert a stiri più segùr (7); 

Ben eh' al diga la crida eh’ i han mandi » 

Ch' al se possa cunzir la serpentina , 

Ho ch'èl che n'èl la corda sia amurti. 

Ho a so posta s' avèn sta disciplina, 

Al V ha nè più nè mane i zittadìn (a) , 

Segónd che da per tutt al se bustna. 

Ma lor i van ch’i pirin paladìn 
A cavai , con la lanza e l’ armadura, 

Ch'an’ psén mo far cusì ( 9 ) nù cuntadin. 

0 dund’ è andi la nostra gran bravura , 

0 dund’ è andi al n^ster valimént (10) » 

Ch' a n' savèvan za cosa s' fus paura (11)? 

A créz (ìa) ch’az dsparerèn pruoprianamènt (iS) 

A tegnir arnunziar a la rasòn , 

E a quel rod che nu a tnèvn acsi lusènt. 

0 tuo mo ti dia roba dal patron » 

Sgraffigna mo per cumprir un bel séiuòp : 

Tuo mo una roda , eh' apa un bon arcòn ! 

Mo la z’ aggrièva (i 4 > ben un poc de trop ; 

Avèir spes i quattrin , e sgraffagnir , 

E po p urli ri j a Blogna de galòp! 

(i)el rod cargi. (a) sicur. (s) in t’el. (4) fiven. (a) tolti el. (a) tizi. 
(7) sicur. ( 8 ) ztadèn. (a) aesé. (io) valòur. (11) pora. (ìa) cred. (ia) prò* 
priamèint. (14) aggriva. 
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A pare rem mo pulzùn despennà , 

Iniènz (i) che st' usenza torna piu 
A n 1 arèn vuòja (a) piò cT una mana. 

Al turnarà mo le balèster sù , 

E scminzarén a tirar di pulzùn, 

A cmod za se suleva usar tra nu. 

Al darà fuora el pie e anch i spuntun , 

E spld , e roncb , e targ e partesàn , 

E qui strumiént che più n’ asàvn ensùn. 

A cminzarèn a far del bfa panz&n , 

Cun dir: sta In dria , stai ti , at* darò, 

Es a n’ ze petnarén mo più le lèn. 

Ho con un sdiuòp s’te vgniv dal si al no , 

Ti psiv cazzar un passarìn In sén , 

E andar po via a far al fatto tò. 

0 dsén un puctin qui cmod a farén 
Se per sort I bandi viènen (s) a che (4), 

Con che manièra (a) mai az’ dfindarén. 

Ugnòn sin fuzrè vi chi in za , chi In lè , 1 

Farcir lor arèn i sèiuòp e nu negotta , 

E se farfin patrùn d’ tutt ziò eh' I è. 

Al busgnarà (e) eh’ az* tulàman de sotta, ' 

Senza star a zercàr se r ha linzùa (7) , 

Se d’ zunta an’ vlén purtàr la testa rotta. 

E s* al je parerà , lz* (urèn I bua (s) , 

El vach, 1 brich, et plégor (e), e i mentòli, 

Al zes, la fava, al furméint e I fasùa (io). 1 

0 vet eh 1 an’ putrén fàr mo più I pavùn 
Con I bia sùiuòp d* bel lego Intarsiò , 

E con tutti el bel ciàv e I bla curdùn. 

Andarén mo pr’ i chémp e pr' i fussé 1 * 

A testa bassa : an 1 farén più I (àschèr 
Cmod a sulèvan far tra la brfghè. ‘ 1 

Ch’ a in sulivin portar sotta I tabèr (il) 11,1 A 
Ad quj de disdòt unz, é di più cuti, 

E in le blsècb (ti), e in la chèssa («s)'tfJft*cher (fi). 

0 fortuna crudéF, a so s* t* azcùrt 14 r ' m 
Adèss i dtent (ia) , a so s* te T % y tua là'fdtza 
A so s* te te zgavègn , a so s v te fc* i’ òli . 1 1 

(i) inànz. (a) vuja. (a) vèinen. ( 4 ) cà. (a) manira. (e) bsugnarà. (t) Kniù. 
(a) ibù. ( 0 ) piguer. (io) fasù. (tt) tabèr. (ta) bisàc. (ia) cassa. (t4) cir. 
(la) dènt. 
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Quant In sarà d 1 nu eh’ livaràn la scorza 
A I mattar con et brèzz e con et spali , 

Es n* i vtlrà piu che ntssùn se storca. 

V è mo andà per nu egP Occh al ball , 

Al busogna de quest avèir pazienzia, 

Ch’ al n’ accàd qui a saverla a pia (i), e a cavai. 

A sén mo nad qui sotta a st’ infulzienzia (a) 

Al n* uocór mo a dir qui barba a la zeja (a) , 

Che l’è sta questa troppa alta sentenzia. 

Al sangv di tuoz! (4) che l’è una brutta veja! ( 5 ) 

Cosa vliv più eh’ a Càrneo mo què d 1 fora ? 

Az* andarèin a arpónder in V P arveja , 

Za eh’ voi acsi fortuna traditora. 

(1) pi. (a) influenza, (s) zéa. (4) tuz. (s) vi. Si noti che la parola vcja è 
romagnola. 

4700. Il più distinto scrittore bolognese di quest’epoca si è, 
come accennammo, il rinomato Lotto Lotti, autore di varii gra- 
ziosi poemetti. Noi quindi non potevamo esitare nella scelta , e 
porgiamo ai nostri lettori il secondo Canto del cèlebre poemetto 
scritto per la liberazione di Piemia dall* assedio dei Turchi, 
come quello, che meglio svolge l’ artificiale macchinismo del- 
l’ intero poema, e dà bastévole idea della maestria dell’autore. 

ARGUMEiYT. 

Al Diiwl che sente guaritane ruzlàr, 

A s* fa alla fnestra a es ved i Ture arma ; 

M acume l al sò diè lu fa damar a 
Per saver eoa* è mài sta nuvità. 

Macumèt in cunséi la vói cuntàr a 
Es va a prtgul d'aver del staffila; 

Mo perchè in fin al trova un invenziòn , 

A i è fati un regài dal re Plttlòn. 

As sinteva prufrir per tutt 1 là 

Dal tambór di Todìsch brod e pancòtl . 

Es i fleva al subiòl la maitinà ; 

Al gramàva al furnàr tutta la nott 
Per mettr alPordn al sbàtter di suldà, 

Ch* cunsìst in tier , chersènt , ruzl e pagnòtt ; 

As sinteva zappàf i mlnadùr , 

E Parcbbusiér rumava gl* armadùr. 
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Al rampanàr sunàva la stremida . 

E i buò tiràvan fora Paritarie, 

Al mess andava in volta con la crida 
Ch* clamava 1 fant e la cavallarie , 

Es bagnava andar senza clamar affida , 

E pàdr e fiuò e Stvanin , barba e fradie ; 

In som ma P era un strèplt , V era on class , 

Ch' da un cò all* alter dal mond s' slntè al fracàs». 

Giust cmod. a s' sent d’ in elei qui zò da nù, 

Cm’ al vien un qualcb scruènt, tirar al tron , 

Acsi sta vèrnla quand la fu slntù 
In t’ al zéntar dia terra da Plutòn , 

AI sii un poc inurchì qual becc cornò , 

Pò miss la testa fora dal fnestròn , 

E quand al visi al pòpol d’ Macumèt , 

Dall' aigrezza ai scapò per dsolta un pèt. 

Mò questa fu una stoffa csì putént , 

Ch’ la fi stuppàr al nàs a qui puvrit 
In sinlirs azuntàr dùia al turmént; 

E a Belzebù , eh' i aveva al nàs indrit, 

A si vultò Plutòn , e in t' un mumént 
A i diss , eh’ al prefundàss in zò pr’ al drlt 
A Òiamàr Macumèt, eh' in balatròn 
Dal filatói di Turch volta al rudòn. 

Appena al P ev’ intés , ch* al mostr' urrènd 
S' lassò andar a cò fitt in t' al prefònd ; 

E s’ i diss : Macumèt, lassa 'I facènd , 

Vien da Plutòn , fa prest , tuoi qui d' infond. 

AI sii un poc incanta tra lù dscurènd , 

Pinsànd s' P aveva da turnàr al mond ; 

E pò arnunziò la roda a un luleràn , 

E a vgnir sù Belzebù i deva la màn. 

Mò al pòver Macumèt a n* fleva pass 
Ch' an'maldìss con ai scal anch i piruò; 

As i attaccava ai piè di magaràss 
E di serpiènt , eh' a flevn dir taruò : 

E ben e spess al fèn' turnàr a bass ; 

Mò quand al Diàul dis eh' a n’ è di suo , 

E eh' al passa per cmand dal re Plutòn , 

Ij fan larg perch' P è P orden dal patron. 

Quand voi al Diàul , infln P arriva dcò , 

E prima d' lassare vedr al re di' infèrn, 

As’ mett i ucciàl e s' pètna ben la cò. 

Al ziela , es è in t’ al fuog, es n’ è d’ invéro. 
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Per pori eh* l' ha eh 1 a n 1 sie aUa pena »ò 
Azuntà dal daflàr in sempitèrn ; 

Mò per purtarla vie con dsinvollura, 

Al s' Insegna d' star «od In positura. 

Platon i dà d' luntin un* ucciadina , 

Pò I segna con al sètter eh' al s'accosta ; 

L’ avansa I pass, mò con la testa china 
Es na s' attenta a far la lassa tosta ; 
lo fin a i và dinans , e pò s' inchina , 

Pinsànd d' avèrn' avèr nna batteste ; 

Mò qnand al ved eh' Platon vieu vie mnisìn , 

Al li la bocca d* ridr, es tri un risìn. 

Allora al Diaal i dis : A vrè savér 
Per eh' la to setta è fuora in camp armi ; 
r è da fir ben, di* su ; mò dim al ver, 

S* ha d’allusir di' I anma parassi? 

L'arspònd al diè di Turch: Mò n'èl al dver 
Ch' mi la dscorra cum Vostra Maestà 
Con l’ è ? mò am par eh' al slppa nesessari 
Ch* oda i cunsiér e i sdò referendari. 

L* arspònd Plutòn : Adèss ai Co Òiamir. 

E ménter eh' dal Cunsèi s' avr' al salòn , 

A far vgniri al spidiss un ca vallar ; 

Quest vola per eia stri eh' a s' và al sfondriòn , 

Dov i Uènin la carta e al calamar ; 

Es I trova eh' i tiènin conclusiòn; 

Al la dfend in s' la cattedra Calvin 
Tutt arrabia contra Lutèr Martin. 

Mò l' Delti, eh' assistn' ai argumiènt 
E eh' deciden sigònd la sò dutrina , 

Quand i sènten qual mess, eh' fuora di dient 
I dis , eh' I lasso' andir eia grand' arvina, 

E eh' i córn' al salòn di cunslamiènt 
D'órden di’ màster Maiesti Diiulina, 

Chi tri vie la cariega e chi al scranin , 

Chi dia quattr' in vulgir, e chi in latin. 

I van a veder s' I alter s’ hin ardùtt 
In braviriè pr andir vers al Cunsèi, 

E s' i tròven eh' hin giust insèm li tutt 

Ch’i stan asptandi, es fan di maravèi 

Per eh’ I han péra eh* n* i sie quilch cosa d* bruti 

Vdend alzlrir con i turmlént a l' vei ; 

E csi cherdènd d' Intrir In d' imbarili , 

Plnsandi séra i van fina a Palizz. 
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Al bisbij e l'armòr erari sì grand, 

Ch’ ora là in V ài luzòn e per la scala . 

Dov meli al scalch con al bastòn da cmand 
La zenl in rega eh' a Plutòn fa àia , 

Ch' 1' era una cosa d'andar viè biaslmànd : 

Mò s' mi i ho mo da dir e quanta e qtiàla 
Era la zent eh’ va lnànz al trentapàra, 

An' só s’ arò la vena o lorbda o cfàra. 

Musa, n'm’abbandunàr , stara* a gallón , 

E vola al cardinzòn dai fnstrumiént , 

E dstacca con la cluora al calisón , 

A quella fai la punta, eh' senza stiént 
A psan sunàr d* accòrd ; e in concluslón 
Ajùtm* a dir del pòpol dai lamiént 
La maniera e al curtèzz eh' 1' adrova qnand 
S’ fa in Ila gran sala al rezimént più grand. 

I prim andar tnànz èrn’i trumbilta, 

E l’ trorab érin forma con di zuccón , 

Ch' nassn là ini' al zardin dia zent afflitta ; 

Al guardi hin i sigùnd, eh' portn' i spnntón , 

E spid e spad e la lambàrda dritta, 

Per tgnir fndrìe la zent , eh' corr a vajón ; 

Es han una livrè fatta in s' al ttàr 
Urdì d’iusèrt, e tsù d’ranuòé amar. 

A quisti al seguitava al bariseli 

Con i sbirr . e al canzlièr eh' guarda la piazza . 

Mò perdi' za 1* hav dal pisi da quest e quell 
Al saluta la zent , es a n' strapazza . 

Es porla sempr* in màn al sò capèll ; 

L’ ha in t’ I oé qual cassar eh' sempr* ar vi n a mnàzza 
L' ha in somma in ment la botta dal zucchèl , 

Es s' arcorda al nigozi dal lucchèt. 

La quarta ruga hin luti i stafflòr 
Con la livrè dia Cori d’un passamàn, 

Ch' è d' penna d* angbiròn e d' spara vièr ; 

Al fond, è un ceri drughet d’ lana d' qual càn 
Ch’ sta alla porta d’ quel luòg con trei visièr ; 

Dop’ a clòr al vicn un eh' ha drilt in màn 
DI' adunnà Puplazìn al Cunfalòn , 

Con l’arma dpinta, o sie al forca d* Plutòn. 

Qui vfen con al culèz tutt i dutùr . 

I pràtich con i raièdg e i avocai , 

E i nudar con i suo procuradùr ; 

I sustilùt, che n' in mo tant ingrat, 
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Dan la man drUla ai sullizitadùr; 

Dri a quj la nobiltà eoo al senit 

Vien con pompa , e dop lor quj eh' fan dal mal , 

Idest , al zniè , 'e la sent dal criminal. 

▼ù eh 1 siati quel eh' a dig , a’ a palasi vder 
1* abitìn e gl’ usanz d' qual bel paiés , 

Ceri dlriaai eh' i fan al sò dover , 

' S eh* I han dia bòria d’dri , e eh’ i fan di spes; 
Là i aart n’ roben , es dìaen aempr al ver ; 

E a trovar a gP usanz an’ i è Franata 
Ch 1 1 poaaa tor la man ; nè earaatiè 
ito P agP urèé al mang , e al scarp ai piè. 

Chi indòaa porta una vesta d' tela d' ragn ; 

Chi è vati con una scorza d* un serpènt; 

Chi ha una scuffia dia peli d’ un barbasagn ; 

Chi d 1 vipr ha la pilucca , e chi ha in s 1 al meni 
Una barba eh' a' rad sol con pfomb e stàgn ; 

Chi porta P àbit dal più strett parènt ; 

Chi d* un 1 ora porta ìndòsa la brutta peli ; 

E chi s' eroòv con dii ali d' pel pas troll. 

Chi ha la giubba arcamà d* bias e d* scarpiùn ; 

Chi ha in a* la testa per bretta un basaliac , 

E puoc i n’ è eh' a n' porto in s' i zibùn 

D' qui brutt naie eh' a n* a' ponn ci a par al visc ; 

Dal rest i n' ùsan nè calzètt, nè schfun, 

E stan con al cinzal acsì in s 1 i friso. 

Alò am perd int' al i usanz , es an' m' arcòrd 
D’ andar innànz con quj eh' a sèn d' accòrd. 

Qui dop al mèster d' Càmar Rabuìn 
Al vien dii càus al jùdiz Radamant, 

E Hacumèt s' i è za acuslà da vsin , 

Ch'ai và infurmànd dia mossa d' qui furiant ; 
Un diàul rumagnòl , eh' tien al bertìn 
Dal patròn, và cridànd: Trasì da cani 
Da qua pscolt eh* l* è qui el noti palrò 
Ch * an* sulsinèss luti quenl el sò saio. 

Veramènt al cridàva con rasòn , 

Ch' is’ tulìssen dinànz alla sfangùia , 

Perch* al re n' inspurcàss qual bel rubòn 
Ch* fu cusì con dal sèdel d'una tròia; 

L’ aveva in man al sètter, eh' è un bastòn 
Ch' pareva al mattarti da far la spùia ; 

Mò per compir la cosa, l'ha in s’ia gnucca 
D* biss anzi fati a rizz una pirucca. 
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1 avèvn' za dà alla polvr al archibanc, 

£ la sedia d* Plulòn miss a sò luog, 

Cb* i prim èro arriva a pussar al flanc , 

E in aspttarl ai pare d* essr in t' al fuog; 

Tant i fleva dvintar la granda mane , 

Perch' r era fard , es era all’ ordn al cupg ; 

Mò mènter eh 1 is 1 lamèntn, a a' od la piva 
E 1 curnìt , eh* hin al sego eh 1 1’ è lù cb' arriva. 

Apenna eh’ V è arriva dia sala io s' V uss , 

Is' lièven tutt in piè con un fracàss , 

Ch' chi li udìss sulamènt , e lì n* i fuss , 

Al dirè, eh' l'è un'asnàr con di asn un squass; 

I chìnin tutt la lesta , es vlènin russ, 

Fin tànt eh' al sied in s* la cariega d' ass ; 

E quand la porta al purtinàr ha srà , 

Ch* i s’ melo a sèder sùbit ai ha zgna. 

E tutt s' hin zà sburgà eh’ al cmenz a dir: 

1 miè fluò , a i è un gran strèpi! sù In a' la terra , 
Cb 1 vuol cavar da qualcun crid e suspìr ; 

Macumèt lù v' dirà cos* è sta guerra ; 

E sol per quest ai hó dama i cunsijr , 

E tutt vù àltr eh* sì qui , dove s* asserra 
I secrèt e i fatt miè, eh' in decretar 
Sol al vóstar parer vui adruvàr. 

E chi savrà truvàr un miór partì 
Ch' sippa per appurtàr utP al nost regn , 
Subitamènt la pena 1 frò alzirì , 

Si che al bisogna eh' aguzza l* inzègn. 

E quand sta filastrocca l'ha finì, 

As volta a Macumèt con fari segn, 

Ch' al cmenza mò a cuntàr zò alla sfila 
Cos' è sti àrm , cos’ è st'vlupp , cos' è sti C1S. 

Macumèt bassa i oé , livànds in piè, 

E attórn atlórn al fa la riverenza; 

Pò cmenza vers Plutòn : Za eh’ vusgnuriè 
Voi savèr quel eh' V ha visi in apparenza , 

Mi i dirò 1' essenzial , perchè cui zniè 
In tutt i suo intirèss a n' fan d'mi senza, 

S’ ben sta volta eh' in fora am maravèi , 

Perdi* an' jè sta dal tutt al mi cunsèi. 

Al srà un mes , ch* al muftì dalla meschina 
Una littra m* spidì zò in balatròn , 

E con premura granda al I' havè scritta 
Digànd con fundamènt la sò rasòn ; 
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E per n' la far <T caprili , e fatta e ditta y 
Al serrava d* slntir la mie opinion : 

Mò al tenór a dirò sol zò alla dstesa 
Perchè da tntt la sippa mij intesa. 

Donca al scrivè , eh' f Turch vlèvan purtàr 
La guerra a Liupòld Impiratòr , 

E eh* i vlèvan la pàs con lù guastar ; 

Mò per qnànt pare a lù eh' i èrn in erròr , 

Per eh' 1 s' èrn' attacca senza pinsèr 
In s’una bava d' ragn , eh’ un gran dsunòr 
I pseva parturir in fin dal fatt, 

E eh' al egnusseva eh' i èrin dà in t' al màtt. 

E eh' pertànt i 1* avévn' interuga , 

Cmod è al sòlit, s 1 i arèn avù vittoria , 

MÒ per eh' al vdeva eh' V iera mài plnsà , 

L’ arspòs eh' an’ i psè dir nijnt a mimoria , 

Fin eh’ an’ ave in insunni a mi parlà ; 

E eh' lù zercàva , per finir l' istoria , 

Da mi cumpéns, s’al s'avè fors d'ascóndr, 

0 al fin di fin cosa l'avè d' arspòndr. 

Hi eh' a m* pars un gran che a rompr una pas , 
Quand ai av lièt la Ultra a m' incantò , 

Cosa eh’ a tutt farò affilar al nàs. 

E csi al muftì , eh' durmeva mi , vulò 
Con eia potenza eh’ a n' è fatta a càs , 

Mò eh' fra i turmiènt za vusgnoriè m’ dunò ; 

E dop eh’ ai av’ unì 'I fantàsm a lett , 

Ai cminzò a dir quel eh' am sinteva al peti. 

Ai diss : Muftì , la pàs è un ceri ligàm 
Ch' n' è fatt nè d’ ref , nè d’ seda , nè d’ bavella , 
S' ben l'è fàzil d' lassàrs più ch" a n’ fa al slàm 
In st' pòpol eh' voi anco munlàr in sella ; 

Però » muftì , la pàs ti sa s' al' àm 
Quànt a fleva in guazzèt la curadella; 

Ars pondi pur , cm’ i cmenzn andar de st’ pass , 
Ch’ i vgnaràn all' inzò tutt In scunquàss. 

Macomèt tutt calòr, tutt in facenda 
Vleva dir alter coss , mò Radamànt 
Salta sù in mezz con una vos tremenda , 

Es dis : Vostra Maestà supporta tànt ? 

An' i è za quj eh' ascolta eh' a n' cumprenda, 
Quànt Macnmèt sippa dvintà furfant, 

An' voi eh’ s' rompa la pàs, nè eh' s' catta brig ; 

E pur senza la pàs 1' è in cà dal nmig. 
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S‘ i Ture in guerra a n’ cuiju su al malànn , 

S’ in’ viènin abitar qui zò da nù , 

Quest’ è cert eh’ Macumèt è al nòsler dano , 
Per eh* ai cunsiò all’ a r versa al turlurù: 

E pur s’i andassen soli a Vienna st’ann , 

1 vgnarèn pur qui a dir : la diss , la fu ; 
Perchè là cP filler popi ha una cert fòrza, 

Ch’ auch del volt con i sign nù alter sforza. 

A cstù bsogna dunfiri un lientamènt 
Ch’ l’ impara d’adruvars per nòsler coni, 
Perchè lù sol pò far con la so zent 
Guadagnar di quatrìn al pass d* Carònt ; 

Gran Sgnor, pinsai pur ben , e tgnìvl a meni. 
Per ch* 1’ a n’ è cosa da mandar a moni ; 

Anz che V adèss da vù n’ fuss castiga, 

La passarè in abùs in verilfi. 

Macumèt crolnzò arspòndr , es dava bel 
A tor la mfin a cl’ alter, mò in scalmana 
Al salta sù Plutòn: Mò cos’ è quell? 

Siv fors dvinta duo scartassìn da lana? 

Dsmillì un pò d’ litigfir , e a n* fa flazèll , 

Per eh’ mi la cosa intènd cun Pè alla plana; 

E s’ Macumèt sta volta ha fatt un fall , 

L* ara per benemèrit un cavali. 

Za hin fora, e per nù Pè squas sicura , 

Ch’ as* mandaràn di spirt ch’sann al fatt sò 
A cazzar in scunquàss l'architettura 
Ch* tra Pun e P filler popi a s* preparò. 
Macumèt salta sù dlgànd : L* è dura 
Da ruSgar; qufint al mod, mi n* v* iosgnarò. 

Mò s*a vii ch* a via diga cmod s* pò far. 

La cosa dal cavali và lassa andar. 
Squizimbraga, un duttòr eh’ in l* un -canlòn 
Slieva infusti e incanta a sintir al luti , 

Al munto dritt in piè sù in s* al balcòn , 

E per mostrar eh* fra i altr al n*i era mutt, 
Sgnori (al dis), Macumèt è un cert inzgnòn 
Ch* sa cgnósser la panzelta dal persoli; 

Però s’ a fuss in vù ai perdunarè, 

K al sò pinsièr vlunliera a sintirè. 

Da gusl a Squizimbraga , diss al re, 

E sten a udir qualch’ altra bstialiia , 

Cun st* pati però, eli* s’ al parli bon a n* è 
S* tramuda quel cavali in bastona. 
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Am cuntènt, am cuntènt, mò sì alla fè ; 

Dis Maculile! ; c s’ vostra Maestà 

Vrà applicar a tuli quel eli* a iò in la lesta, 

Sicuramènt per Ile s’ farà la fesla. 

Perchè da tufi al dscors fù assà gradi , 

Al fù dà facilità ch’ai dsiss pur sù; 

E per sbrigarla al coiinzò a dir acsi : 

A i è Ira gi Impiriàl un tal eh' a nu 
Porta assà devoziòn, cs è al Tekli; 

Al n'c un alter di’ è poc eh’ a I’ ho cgnossù, 

Ch’ a m’ porta grand afTèt , es è al Budiàn 
Ch’ per serviz quest’ è al brazz, Pàlli** è la man. 

A cstòr cazzai intoni un diàul pr on 
Gir i smanezza cmod s’ fa un Pulicinclla, 

Ch* a vdri s’ as’ impirà al mi sfondriòn ; 

E fa eh’ i siè dunà un pò d’ gabanclla, 

Ch’ a vdri pò s* 1’ è cattiva la rasòn; 

Fa in mod c eh’ l’un e l’ ài tr ai suo s’ arbella, 

Ch’i sran la vera causa eh’ populà 
Srà qui l’eterna stanza di dannà. 

Con i Cstiàn zà an’ iè dsegn, perdi’ la sò fed 
I fa andar all’ insù ; mò a sò sicùr, 

Ch* i nostr In guerra n’ s’ cavaràn la sed, 

Es armagnràn al fin di fin al bur, 

Perdi* an s’ dà esempi ch’sie lira alia red 
Cl’àlter pòpol , eni’ a iè ch’arbàlt al mur 
Con i calz all'indriè , eh’ I* è gitisi allora 
Ch’ai gran Diè eh’ z’ fà trmàr i aiuta ognora. 

Al dis ben , al dis ben , luti a una vos 
Grida al Cunsèi ; e al re subii dà ordn 
A Radamànt eh* al vola là d’ ascòs , 

E per metter dal camp luti in disòrdn, 

Ch*al luoga sieg un diàul presintós 

Con un eumpàgn , di’ i vaglili, e eh* in s’ al dseordn 

Ch’ lù ineànta insomma gl* àrm in l’ i cunflitl, 

E di’ I àller s’ cazn’ in corp ai duo zà diti. 

E a Macumèl per prèmi fù dona 

Un furcà anlig anlig eh* fù zà d’Piutòn . 

Qunnd d'Prusèrpina riera innamurà , 

Per fàrs «n scrann da sedr in balalròn: 

Csi qui fumi al cunsèi , c zò alla dsprà 
Cors i diàul a sò luòg; ntò l’upiniòn 
Perchè la crcs in mi d* furnir si’ puemma , 

La voi di’ am’ posa un poe pr andar con flemma. 
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1750. Fiorivano sulla metà del passato sècolo le tanto cele- 
brate sorelle Maddalena e Teresa Manfredi., che precipuamente 
cooperarono all’ illustrazione del nativo dialetto. La loro tradu- 
zione del libro napoletano Curilo de li Cunti è meglio atta di 
qualunque altra produzione a somministrare un’ idea precisa della 
natura della lingua bolognese d’ un sècolo fa, essendo scritta in 
prosa. Per mala sorte le Novelle ivi racchiuse sono alquanto 
insìpide , e non hanno altro scopo , dopo quello di ingannare la 
noja delle lunghe sere invernali ; noi perciò ne abbiamo scelto 
quella che ci parve meno stucchévole, come saggio di lingua; 
e poiché la pùbblica opinione suole comunemente attribuire alle 
stesse Manfredi la graziosa e rinomata Canzone per abbracciare 
la vecchia a mezza quaresima , abbiamo giudicato opportuno 
inserirla in questo luogo come saggio della letteratura popolare 
di quel tempo. 



La Fola dia Fiola . 

Ai era una volta un oin eh’ aveva Irei fioli , e lù aveva nom Cola Ag nel; 
i nom di Ooli èrn quisti: Rosa, Carotala e Viola. La Viola era la più pznina; 
niò P era csì strampalamènt bella, eh 1 P zent s’ n' innamoràvn sol a vderla. 
Fra i àltr, eh* casca vn mori d* amor pr lj, ai era Zuilòn, eh 1 era al fiol 
dal re, al qual era in pè d'ammattir. Quest, agu volta ch'ài passava dnànz 
all'uss d'sti ragazzi, al s' fermava in tla strà a diri cvell, perchè al la 
vdeva lì in t' l'àndit con gli àlti*sòu sorèl ch’lavuràvn lì zo Pestid; e 
csi donca agn volta al dseva: «Bondì, bondì, Viola»»; e lj 1 arspondeva: 
«< Bondì , fiol dal re d' sta zitlà , a in sò più d' tj purassà ». A quegl 1 àltr 
surèll mò ai dspiaseva, es i dsèvn: « Oh t f jè pur pò la gran zufTonamil 
crea , nò z 1 maravjèn : li t' vù eh 1 al prènzip s’ la Uga al nàs , e eh 1 al 
z' daga al rnalàn »». Mò la Viola n' i badava , es liràva innànz al fati sò. 
Cosa fin lor quand P vistn eh 1 la fava gl' ureè d' mercadànt ? gl' andòo 
a dir a sò pàdr: « Oh pà, I' ha d' savèr eh' la Viola è tant stazza e.rube- 
sta , eh’ P arspònd sèmper con un argùi al prèuzip, cm’ ai dis cvell , eh 1 
gnànc s' al fuss sò fradèll , nù n’ z' aspètn àltr, s' n* eh' un dì i scappa la 
pazìnzia, e eh* às metta a far di pladùr, e eh' a busca mn 1 anca nù ‘di' n 
n' avèn colpa d* ngotta »». Su pàdr, eh* era un om d'gran judizi, pr cavarla 
d* in cà, al la miss con una sò zè, ch'ave nom Cucca Panalla, es i dis, 
eh' d* gràzia la tulèss sla ragazza , eh' la i arè lavurà pr lj , e eh' la i f« 
mò st* servizi. Al prènzip mò, ch’seguilàva a passàr pr eia strà , e ch'n- 
vdeva più la Viola, al fi di coss di* àltr mond , c inni andò dinandànd ai 
vsin , c cerca nd d' lj , eh' ai fu po dit dov la slcva , c in cà d' chi Pera 
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capita. Quand al siv sta cosa, l'andò a truvàr sta veccia, es i diasi «Ma- 
donna, xa a savi chi a son, quest basta perchè intindàdi eh' s* ani' fari 
servisi, biada vu, an v' mancarsi mai più ngotta ». La Cucca Pauella arspòs: 
« Mò pur eh' a sippa bona, eh' al cmanda pur ». Al prènzlp dìss: « Mò mi 
n’ vul àltr da vù, s’ n'ch’am lassàdi vder vostra nezza, ch'ai vui parlar», 
a Mò mi (Ij soggiùns) pr servirl ai pinsarò ; mò eh' 1* intenda ben, lustrissm, 
eh' an’ vui eh* la ragazza s'accorza eh' ai tign d'man a lù, perchè an n’ho 
bisògn eh' vaga fora sta clàcciara, ch'ai l’ho lassa vder, sì ben eh' a sò 
eh’ la n’ voi altr eh* parlari : eh* al (azza donca csi, eh' al vaga zò qui in 
sta stanziola eh' guarda in t' l’ ort , e mi piarò scusa con la Viola d’ vler 
cvell, ch’sj li zò, es f la manda rò. Quand al prènzlp slntì la nova, an' fu 
nè mut nè sord, al s'andò camminànd a star lì zò. La veccia piò scusa 
eh' l’avè bsogn dal pass pr msuràr dia tela, es dìss alla tosa : « Cara tì, 
Yiola, fam servizi d'andar zò a tor al pass, eh’ a vui eli* a msuràmn sta 
tela ». Sùbit la Viola còurs zò in Ila stanzia: quand la fu li, l’ha vist Fa- 
migli zrisa , eh' i cminzò a far curtisj ; mò Ij sguilò vj cm' una luserta , 
es t* ài piantò li tutt arrabì. Qnand la veccia l'ha vist turnàrsùcsì prest 
con al pàss, la s'immazinò eh' al n’avìss avù temp d' parlari , es turno a 
dir : u Oh Viulina, a vré eh' l* lurnàss zò, e eh’ t’ m’ portàss qual gmissèl 
d’ rev griz eh’ è in s'àl tulir». La Viola turno zò, la tols al rev, es turno 
a piantar al prènzip. Qui la veccia s’arrabbiava a vderla turnar sù acsì 
presi, eh* la capeva eh’ qual sgnor ni pseva parlar. La turno a mandar 
zò la Viola una bona volta, dsendi : «< Alò, flola mi , mi am’dspiàs d’raan- 
dàrt tini inànz e indrj , mò sii diàul d’ sii zesùr n’ tajìn brisa ; mi vrè 
quelli eh’ in zò solta al sdàz ; cara lì , famm anc st' servizi , prchè mi n' 
pose far a mane». La Viola andò zò , e d’ bell uov al prènzip av' la terza 
ripulsa. Quand la ragazza fu sù, sùbit la lajò con 1* zesùr un pzòld'urec- 
cia alla veccia digàndi : « Tuli , ziina , d’ vostra fadiga, eh’ am’ avj manda 
tànt volt zò da qual sgnor, quest' è in scambi d* sinsalàri , perchè àgu 
fadiga mèrita premi; anzi eh' l’arè bsognà eh’ av aviss anc lajà al nàs ; 
mò an' senti rissi piò la gran puzza eh’ mena i vostr vizi : oh questi hin 
veen da cunsignàri di zovn! mò sta mò a vder s'am la cùi». Es andò 
a cà d’ sò pàdr, e la veccia armàs con un' ureccia smuzgà. Al prènzip era 
arrabbia com' un Ture, perchè la cosa era andà mài. Quand la ragazza fu 
a cà, la turno a lavràr in t' la loza; e lù punluàl turno a dar 1' volt con 
la sòlita cantilèna: « Bondì , bondì , Viola »; e Ij con cl' altra : « Bondi , 
fiòl dàl re d' sta zitta, a in sò più d’ ti purassà ». L’ sóu surèll baltèvn 
fug, eh’ la i parè tànt la gran matliria, es s'accurdòn insèm d’ far in 
mod eh’ la s’ i dscavàss d' tra i pj. Sti donn avevn una fnestra eh' guar- 
dava in t' un ort d’ F om salvadg ; cossa finn lor ? L’ s’ lassòn cascar a 
posta un maratèl d' curdonzìn che gli adruvàvn da perfilàr un petlanlèr 
alla rgina. Cmod a dig , st fagòt d’ pcrfil fu tratt zò a posta dia fnestra, 
la qual era d'una gran altezza pr arrivar zò all’ ori. L’scminzòn pò a far 

25 
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vista d’essr tutt dsprà , es cminzòn a dir: « Ob puvretti qù; mò cmod 
fare ulta eh’ az è casca st* curdòn , es n’ prén finir a temp al pettanlèr dia 
rgina, eh* bsò eh’ la l’ava pr dman d’ sira? Al [voi bsgnàr eh’ la Viola , 

eh* è la più alzira d’ nù, s* lassa mandar zò con una curdsina, eh* nù la 
tgnarèn soda, e Ij tura al curdòn». La Viola, eh’ l’vdcva csi accurà, s’i 
accumdò subii, e lor i ligòn una corda a travèrs, es la mandòn zò dia 
fnestra, e pò quand la fu zò, i lassòn la corda, e Ij arinàs li senza psèir 
più turnàr a cà. In t’ l’istéss temp eh’ la tosa armàs li , P om salvàdg 
vìgn fora dal purtòn di’ ori pr piar un pò d’ frese. SI’ om ave pres dal 
vent e di’ ùmid, es fi tànt al dsprpuslà fiat , eh’ an s* udirà mai più una 
cosa si tremenda. La Viola tri tànt al gran trmlott, eh’ la zigò dal spavènt. 
«Oh pà, ai ho péra ». L* om salvadg, ch’sinti st* zigh , s’ vultò, es visi 
eh’ P aveva lì dedri una bella zuvnelta; al s’arcurdò eh* 1* aveva sinlù dir 
quand Pera piznìn, ch’ai è di cavalli in t’ un lug , eh’ s' impregnili con 
al vent; al fi i sò cunt, eh’ s* P andava pr vj d’ vent, ai n’ aveva lù fàtt 
un allora acsi tee , eh* al dseva èsser sta quell eh* aveva imprgnà quàl- 
ch’ albr, e eh 1 d’ lì i dseva essr ussi sta bella tosa. Pinsànd eh’ sta cosa 
la fuss vera, ai pres a vler ben, cmod s’ la fuss sta sògliola; al Pabbrazò, 
dsendi: « Oh fiòla mj, eh’ t’ i ussi dal mj fià, chi arév mài crìlt , eh’ da 
quel i avìss a nàssr sì bell mustazzìn ». Al la di pò in cunsegna a tre» 
fàd eh’ stèvn in t’ 1* is lessa eà , con ordn d* al li varia e d’ fàrn coni, lntànt 
mò al prènzFp, eh* a n* vdeva più la Viola , e eh’ n’ in saveva più nò in 
rega nè in spazi, Pav a murìr d’affàn; lù n’ pseva più magnàr un beòo; 
al dvinlò zall ; 1 o<5 s* i èrn’ incava in t’Ia testa; i làbr èrnjvgnù biànc ; 
e insomma Pera un’ancroja. Qui al eminzò a prumètr di manz a chi i 
avìss savù insgnàr dov’ era la Viola, e tant andò dri zcreànd c dmandànd 
eh’ in fin al sàv eh’ 1* era in eà di’ om salvàdg. Sùbit eh* al sintì sta cosa, 
al le mandò a eiamàr, es i dìss: « Mi sò eh’ avj tànt al bell urtsìn, e mi 
son qui ammala mori cmod a vdi, eh’ la n’ è cosa eh 1 av dàga ad intèn- 
der ; ora mi vrè vgnir a dscredrm un poc in st’ort, e star in eà vostra 
sol un dì e una noti; mi am’ bàsta eh’ am’ dàdi una stanziola pr eia nott, 
sìppla mò d’ eh 1 fatta la s’ vuja, e nò àltr; mi n’en vui dàr fastidi. L’om 
salvàdg era imbrujà, prehè al re za era al patron, Je qui s’al dseva 
d’ no a sò liòl, Pavé | óra eh’ n 1 i nassìss dal mài ; basta, lù pres al partì 
d 1 èsser curtès , es i diss, cip s’ an bastàva una stanzia, eh* ai l’darè tulli, 
e eh’ magàra, e tutt sti cos. Al prènzip al ringraziò, c cP istessa sira al fi 
purtàr lai sù linzù e i cussin,es andò là a durmìr.Cla stanzia ch’i fu assgnà 
era mò just d’ bona fortuna a mur a quella di* om salvàdg, ài qual sleva 
a durmìr con la Viola in Pun istèss lett, perchè al feva coni eh’ la fuss 
sò fiòla. Quand fu ammurtà la lum, al prènzip s’ Iivò pian pian , es andò 
li d' là dall* om salvàdg , perchè 1* era avèrt Puss, eh 1 P era un catd elise 
sciupava ; al prènzip andò a tastùn dia banda dov P aveva sintù la sira 
la vos dia Viola , es i di du pzigùt, mò dia Óiavelta ; lj s’ dsdò , es piivsù 
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eh’ r fussn pulz; la scusso Tom salvàdg dsdàndel pr diri sla nova e pr 
diri: «Oh nunin, nunìn, 1* gran pois , an’ I poss durar ». L’om salvàdg 
la fi andar in t’ un àllr Ielt, eh 1 era in eia mdesma stanzia. Da lì a un àllr 
poc al prènzip turno, es andò al lett dia Viola (eh* V aveva sinlù eli* l’era 
andàda pr Ij ) es i turno a dar di pzigùt; e Ij turno a cridar cniod P ave 
fati alla prima. L’om salvàdg i fi barattar al tamaràzz , e pò da lì a un 
poc i linzù, e pò l’banchòt, perchè al prènzip andava pzigànd , c lj zi- 
gànd, e Pom salvadg crdeva eh’ I fussn i linzù o i tamaràzz eh’ fussn 
avlà in t‘l puls, e esi passò tutta eia noi, eh’ i n’ sronn nini un oó. Subii 
eh’ fu di, al prènzip s’ miss a spasszar pr l’ort; la Viola anca Ij s* era Uva 
a bunora , es era lì in s’ ài purlòn di’ ori a duvanàr. Subii ch’ai prènzip 
r ha visi, la fu za la sòlita fola dal «Bondì , bondì , Viola », e Ij diss 
d'altra: u Bondì , fiòl dal re d’ sta zittii , a in so più d’ ti purassà » , c 
al prènzip soggiùnsi «Oh ninni, ninìn . ’l gran puls, an* i poss durar ». 
La Viola, eh’ P intès che gl’ èrn l’istèss paròl eh’ 1* ave diti lj la noti , la 
dvintò rossa cm’ è l’bràs dia ràbbia, perchè al prènzip i l’avè fatta star 
e eh’ P ave fall lù da pulsa : la dìss in cor sò : Lassa pur far a mi , al’ la 
vui ben situar vè. L’andò su dal fàd a cuntàri sta cosa; l’ fàd arspòsn : 
«Eh pian pur, s’ lù v’ n’ ha fàl una a vii, al bsò eh’ ai in famn mò a lù 
una più plenta: vù n* avi da far àllr eh* dir all* om salvàdg, eh’ a vii 
un par d’ pianèl luti pìnn d’ campanili; e pò quand al i avj, savàzal dir, 
c n* sta a zercàr àllr, ch’ai al farèn ben nun armàgnr curi. La Viola sù- 
bitdmandòsti pianèl all’om salvàdg, e lù j’I pagò. Quand fu sira al prènzip 
lurnò a cà sò: al diss sol aironi salvàdg eli* s’ al s’ euntinlàva, al srè vgnù 
di dop dsnàr a spasszar pr al sò ori. Quand ITàd e la Viola sàvn eh’ Pera 
andà a cà , P tolsn sù d’ rondella (ull quatti-, es andòn al palàz , e pò 
s’arpiattòn in Ila stanza dov propri al durmeva. Sùbit eh’ al prènzip fu 
andà a lett, e eh’ P av pres un poc al sonn, 1’ fàd cminzòn a sbàttr l’màn 
insèm e a far di zigh , e la Viola sbatteva i pj seussànd tutt qui campanili, 
ch’ai prènzip av una póra da inspirtàr , es cminzò a zigàr : « Oh sgnora 
màdr, eh’ la in’ ajula »; lor stàvn esi quedi un poc, e pò turnàvn a far 
l’islèss armòr quànd agn’cosa era quiel; P finn esi dòn o trèi volt, c pò 
s’ia finn a gàinb, e nssun 1* visi pr amór dia virili ch’aveva in lor l’fàd. 
Al prènzip pò la mattina cunlò eh’ l’aveva avù una gran póra ; ij finn 
sùbit far la sò urina, es i dìnn tri guzzìn d’ vin. Quand al fù Uva , mò 
bona, an’ sii gnànc asplàr dop al dsnàr, eh’l’andò in IPorldl’om salvàdg, 
perchè lù n’ pseva stàr lunlàn dalla Viola. Al l’ha vist, e za cmod av 
psj imazinàr, al dìss la fola eterna d* nasminstccc dal « Bolidi, bondì , 
Viola »; e lj : « Bondì , fiòl dal re d' sla zitlà , a in sò più d’iì purassà"; 
e lù: « Oh ninin, ninin, r gran puls, an’ i poss duràr » ; e lj: « Oh sgnora 
màdr, sgnora màdr, eh’ la m’ ajula». Quand al prènzip sitili sla tanja , 
al capi al trionfa es diss : « Ah Ini’ l’ha fata ; al* ced , c cgnoss eh’ t’ in 
più d’ mi , e pr sta rasòn al’ vui pr mujér». Al fi ciamàr Toni salvàdg 
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es i la dmandò ; lù f arspós, eh* al l'arè fati savèr a sò padr, perchè just 
da mattina l’avè savù d* chi V era fiòla , es s’era po clan ch’an’era brìsa 
sla qnal vent eh* lù avè tràtt, eh' l'avlss fatta nàssr lì allora; e csi donca 
al mandò a tor st' padr dia ragazza ; lù an n’è d* cuntàr s’ r avè a car d* 
far un parintà sì fall. Al prènzip la spusò, es finn la festa d* ball. Larga 
la foja , stretta la vi ; dsì mò la vostra, eh' al ho diti la mj. 

Canzòn per brusar la Feccia a mezza Quarèisma. 



L'an dal cent quarantadìs, 

Quand al Guèrn di Bulgnìs 
Era d* varia sort ad zent, 

Anca al dono ai vins in ment 
D’ vlèir cm andar e dar cunsìj ; 

E1 cminzòn a mnàr al bsij, 
Massm el vecci calta ròusi 
Più ch'en fava il zòuvn spòusi. 

Trenta vecci s'ardunòn 
Tutti insèm, e s* destinòn 
D' vlèir andar a supplicar 
Al Senàt per psèir cmandàr. 

El s' lavòn prima ben ben 
Una sira in mezz a Ren ; 

E po dòp a la mattina 
Se sguròn cun la sdarina. 

Chi avìss vist quel cargadùr 
Brutti veiazzi , bruti flgùr ! 

Magri , secchi , arrabbia , 

Ch' al puzzava fin al fià; 

Dei mustàzz con la peli biossa 
Ch' a guardarli favn ingossa , 

Cun di ucciàzz fudrà d* spaghètt, 
Cun di nàs fatt a zucchètt; 

E del bùssel long du spann 
Ch' el parèvn puz da scrann, 

E tra tuli sii belli coss 
Una pari avèvn al goss , 

Cun la gozza attàc ai uàs, 

Ch' i cascava In bocca squas; 

Pò gl’avèvan più d’ mezz brazz 
D' barba sotta quel buslàzz. 

Ini* la testa 'I s' fin di rizz, 

Cun di nàster, cun di pizz, 

Di scuffiùtt e di all zimir 
Ch’el paròven Granalìr, 



Cun del vltt e di galùn 
Spiulà zò cmod srav tant stlun, 
E chi aveva in si* gran sparpài 
La manizza , chi ’l vinti!. 

Quand' il fun acsì in figura 
El j' andòn a dirittura 
In Palàzz dai Senatùr, 

E s* espòusn el sòu premùr ; 

Una pò eh’ n' avè s' n' un dent 
Cminzò a far al cumplimènt ; 

Mo a n' av dett gnanc dòu parò! , 
Ch' la *sinti vgnir sù un grassòl 
Alla gaula, e s’ tìns spudàr. 

Qui sgnurazz eh' stàvn ascultàr, 
Dlssn: Andà, dscavàv dall* ori, 
Vecci matti, razzi stort; 

E pò senza più badar! 

T* mi vultòn ai tafanàri ; 

E lour tutti pin d’ vergogna 
Andòn vj grattànds la rogna ; 

E grattànds al fond dia schina 
Ch* i brusò alla malandrina; 

E ini' al vgnir fora d’ Palàzz 
El sparòn del parulàzz. 

Mò quand fu sfugà la stretta , 

El zuròn d’ vlèir far vendetta. 

Ah , cm'el donn a v' l' han zurà 
Sta sicùr eh' an’ la scappa. 

El s' unin in più d’ duscnt, 

E s' cujlèn di’ or e di' arzènl 
Pr' al valòur d* ott o dls zchin , 
Per cumpràr tànt bel sfurzìn ; 

E pò spèisn un ducatòn 
In tant sij e tant savòn ; 

Una pari pr’on el n'avìn 
E slntì cosa gl' In finn. 
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toa noli ch'era un gran bur, 

Bensa tir gnlnl ad pladùr 
Baltòn tutti fora d* cà, 

E stiròn acsi in zà in là 

Sotta I Portgh di pfez d'st sturzin 

Alt da terra un bon puctìn ; 

Pò gli trìn degT Immundizi , 

E I fin sotto 1 sou spurchìzi. 
Quatta o 4 del più stazza 
In Palasi s'em arpista ; 

E* s* unzìn tntt al scalòn 
Con quii se] e quii savòn ; 

Qoand fu (alt st* prepararne nt 
As* siati improvlsarnènt 
La stermlda eh' fori sonava. 
Càusa d’una ci eh' brusiva. 

Mi 'n m' arcòrd adèss al lug , 

Ho *1 fon lòur eh* avèn dà fug. 
QOgnd la sent sin ti sunar 
La seminio tutta a livàr. 

Al log era d’ gran Impègn 
Perche *'l labric èran d’ lègn , 
fi al sonar dal Campanàzz 
H dsdar tutt qui dal Palàia. 

Saltò fora qui <T Senàt, 
fi qui di alter magistràt. 

Figurar s* i laven boa 
A rgnir zò per quii scalòn! 

Al Marnar fu '1 prim de tuU 
Ch'cours inani, mo'l s’truvò brutt. 
Perdi' al fi tutt in t’ un tralt 
Al scalòn cuti el culàtt. 

Alter vint o trenta , e anc più. 

Al fin tutt a pania in sù ; 

Mò qui n' fu fini la festa , 

Ch’ alter tant s' rumpìn la testa. 
Quest n' è gnint, l'è per la strà 
Ch' fù di guài , ma purassà , 
Perchè quànd tutt arrivavo 
Al sfuri» , i s' imbalzàvn. 

Tutt cascavo a perzipizi 

Con al nas in quel spurchìzi; 

Dzà e de là dia zent a mass , 

Cun di’ armòur e dal fracàss , 



E di zig e di pian&vlùn 
Quànd j’ andavo a tumbulùn , 
Massm i pòvar brintadùr 
Cun el brent ; e i muradùr 
Ch’ V arrivàvan per de drj 
Cun di pai e di martj. 

Al fu sert un gran sgumbiótt 
Quel eh' suzzèss tutta eia noti; 
Chi ave roti al gamb, chi’! brazz. 
Chi. la gnucca , chi *1 mustazz , 
Chi s’ guastò l' usòl dal peti, 

Chi '1 pretòri t imperfètt. 

Quj zà eh' fun più fortuna 
Andòn vi tutt ira merda; 

Quàs al fug insùn andò , 

E l' intendi n's'ammurzò 
Fin a tànt eh' en fu brusà 
Tutta quanta una cuntrà ; 

E in tant mài e tanti dsgrazzi 
Sguazzò sòul quel brutti vciazzl. 
Mò l' aigrezza prest finì , 

Perchè dopo du o tri di 
A se dsquèrs eh' el j' èran sta 
El j' autrìz d'sl' iniquità. 

E qualcuna scappò vi , 

Mo ai n' arstò cent trentasi , 

Ch* el fun tutti condannà 
Alla mort int' al Mercà. 

Ai sj d'Màrz d 1 quàl'ann s'è ditt 
AI fu'l dì dal gran scunfltt; 

E al dis òur , da madò Menga 
S 1 prinzipiò a sunàr Parrenga; 

E qui M Pòpi in gran sgumbìj 
Curri drj a sti vecci stri] 

Che per man d' messir Maurizi 
S* condusèven al suplizi. 

Chi pianzeva , chi biastmàva , 

Chi per rabbia se sgranfgnàva ; 
Chi la scuffia, chi i cavi 
Dalla testa s' strazzò vi. 

Mò là ai pj d' la Muntagnola 
Con la sàiga e la mazzola 
El fun tutti giustizià , 

E pò in ultum fun brusà. 
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Qui l.i storia n* è fini, 

Ch* in qual sii dov fu supplì 
Cla zindrazza sfundradonna 
Ai fu fatt su una Oulonna, 

Duv" i’ mìssen la memoria 
D 1 tutta la dulènt istoria , 

Qual i srev ben anch adèss ; 

Mo a s* artrova che in prugrèss 

Ai di dentr' una sajetta 
Ch’ la purtò vi netta netta., 

Quànd quel strij fun giustizia, 
L’era in punì giust la metà 
Dia Quarèisma , e d 1 qui u’è vgnù 
Qual custùm eh’ s' è sèmpcr tgnù 
D' far del Vecci in vari lug, 

E la sira d’ dàri fug. 



Questa è ino la conclusiòn 
D 1 tutta quanta la Canzòa; 

E1 mi veinn dal temp d’ adèss 
Tgniv a ment al gran suièss, 
Altrimcnt a srj manda 
A raurìr ini* al Mere à, 

S 1 a ve vgniss mài al pinsir 
D' vlèir cmandkr, e iT ubbidir. 

E qui av* dmand a luti perdòn 
S 1 av’ ho roti al calissòn 
Cun al fàrv la descrizióni 
In sta lunga mia Caozòn 
D 1 tutta quanta la funzìòo 
Cir s 1 fa in Bulogna In Tuccasiòn 
D 1 sgàr la Veccia, in cla stasòn 
ChYmagnaarrèogh,sardùn,salaiòo. 



4800. La rìstaurazione delle lèttere bolognesi, come appare 
dai pochi cenni che abbiamo premesso , è precipuamente dovuta 
ai chiari scrittori canònico Longhi ed Annibale Bartoluzzi, che 
richiamàrono il gusto traviato dei loro concittadini alla sòlida e 
buona letteratura , porgendo loro miràbili imitazioni dei clàssici 
stranieri. Il primo sostituì alle insìpide Fole della Ciac lira dia 
banzola le non mai bastevolmente apprezzate Fàvole del La 
Fontainej parafrasate, anziché voltate nella favella popolare; il 
secondo a varii componimenti satìrici originali aggiunse la ver- 
sione di alquante poesìe clàssiche italiane. Siamo quindi lieti di 
poter offerire come Saggio di quest* època alcune fàvole del 
Longhi, coll* Introduzione originale premessa dall’autore all’edi- 
zione delle medésime; e 1* ingegnosa versione fatta dal Barto- 
luzzi del cèlebre sonetto di Eustachio Manfredi sull’ Immacolata 
Concezione, che incomincia col verso: 

Se la donna infedelj che il folle vanto. 



Introduziòn al Fot. 



iusèf Mitèi pillòur intaiò io ràm 
L’istorietta eh' adèss a sòn per dir , 

Per cavàri a mi cont, s’ a póss, ài stàm. 
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Un arzdòur piuttòst vèé avènd da vgnir 
D* luntin fén a Bulogoa pr al mercà , 

Déss a un fiòl d* un so flòl : Vat’ d* long a vstir , 
Cli’intint a tug l’asnèll bell e amanvi, 

E csé bell bell a m’ vag avviànd in 9u ; 

Spéc’ la bèin , eh’ a V aspètt alla vultà. 

Al ragia svelt l’arzunz , es va cun lu ; 

Mo al n’ ba fall sig a pi dis o dòds pass , 

Ch' al s’ sent a dir dia zèint : Veé bec cumù , 

Che dscherziòn da viitan ! Guarda *1 bell spiss , 
Lassar andar a pi quel ragazzèt ! 

S’al i andàss lu i è dùbi eh’ al s’ inflass? 

L* arzdóur dis : A i ho intèis , vèin qué al mi fiòl , 
Salta su tè, mo guarda d’andar pian, 

Tint eh’ a t* possa tgnir dri cmod al zil voi. 

Ho bona ! I n’ éin anda vèint pass luntin , 

Ch’ i din in n’ so quint’ alter zudsadùr , 

Ch’ a quel pòver ragàz disn al pan pan : 

Quel pòver. veé a pi l’ è strac madùr , 

E te a cavai ? Bardassa , smonta zo. 

S* P è lu trop bon , t’è ti un asnazz d’ sicùr. 

Al nonn dis : Perch* i tàsn, a sai tarò 
A cavil anca mé qué su in t’ la groppa , 

E a vdrèln s’ a sta manira a i quietarò. 

Quand 1 èin tutt du a cavai , la bistia toppa , 

S’ incinta e n* va più inanz , e lòur adróven 
A briz avèrt, tutt du d’accòrd , la stroppa. 

In si’ att eh’ i péccen , bona nott ! i tróven 
DI’ altra zèint eh’ s’ roett , puvrèt ! a strapazzar! 
Per compassiòn che per eia bestia i próven. 

Mo cun quii cor , i dìsen , psiv mii diri ? 

Èia una vétta quella , eh* possa avèir 
Lèina da tgnir du cstiàn e da purtari ? 

Fèin acsé , dis al veé , e stèin a vdèir 

Ch’ incòntr’ arèin ; lassèinl’ andar a dsdoss ; 
Pruvèìn anc questa , e vdèin s’ i pòn tasèir. 

Mo niànc per quest sten de n* svudir al goss , 

E a vdèiri a pi cun P àsn a vud : 0 miti , 

S’ po veder d’ piz? Tutt dsèvn a più non poss. 
Ai ragiz s’ volta al nonn , es dis : Mo cilt , 

Qué a n’ la psèin cattar para ; s’ a tulèssen 
A portar mo nu P isn , a n’ sré mèi fitt ? 
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CI fall mattiri ! Cossa vliv* eh' i dsèssen , 

Arspònd al ved , a vdèlr sta strambar! ? 

Ch* sa , dis al nvóud , eh' a vdèlr sta età 1 n* dsmètten ? 

A piz far po , prani mal réderz* drì ? 

Al nono dalla dspraziòn dis: Su, va la: 

E 1 lighen l'àsen, cm’è un agnèl, pr i pi; 

E po Tinfilzn In t’un perdgòn cmod va, 

I i fan d’ spalletta , e al pòrten vi bell bell, 

Buffa nd pr al pèls e pr i gran sfora eh* al fa. 

Allòura, dsim', ch'i dèn tutt su a fiazèl 
A diri di mattàz da mendicant, 

Ch' 1 è da sicuramént volta al zervèl. 

SU du dsgrazià tran zo l'asnèt intani, 

Es dìsen : Mo cuspèt , l’ è una gran cossa 
N' incuntràr mài dappò eh* avèin fòt tànt l 

In tTultm a la farò , es la farò grossa , 

Sparàod un mòccbel , dis arrabbé *1 nonn ; 

E taff, rùzla l’asnèt in l*una fossa; 

E tra l'acqua e '1 sassi eh* ì t* m’ i bagnòn , 

Al pòver cioè ligi flné so vétta , 

Finé 'I ciàór , e mué mué i s’ la sbignòn. 

SI* istoria , cmod a dseva , mé v' 1* ho detta 
Per mi cont, siàndem mess in t'un impègn 
Da n* tgnlr per grazia la calsella drétta. 

Quest’ è d' tradùr i bi zuglèin d* inzègn 
Del fol adii ti d’ monsù dia Fontana , 

Dov a capéss quànt sTban d'avèir a sdègn. 

Tànt diràn eh' dalla lèingua ultramontana 
A i è giust tànt a dir alla bulgnèisa , 

Quant i è da una damèina a una villana. 

Ch' 1' è impussébil voltar la fras franzèisa, 

La so grazia , al so frézz , al so gusl féin 
In lèingua , eh' sòul è dal puplàz intèisa ; 

Ch’ n’ ha ièz grammatica! , nè calepéin 
Che v’ deghn a scriver bèin a s' scriv aesé. 

E i su miur mèster n' èin s' n* 1 biricchéin. 

D' mod tal eh’ féin i villàn inzivilé 
Adèss s’ vergògnen d’ partir strett bulgnèls , 

A cost d' fòrs far la baia tuli al dé ; 

Vlend mettr' un bris d* tuscàn , un bris d’fransèis 
In t’ el paròl d'un dscòurs eh’ s’ arvisa in punt 
A un àbit d’ traccagnèin mài in aiuòla. 
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Ch* 9 ’ n’ a fona d' cuncunàr s* accatta i cunt 
A lèzr el cargadùr scretti in si* linguài , 

E un frézz mór quand a n* vaga, ch’ai para unt. 

E per quest i miùr lìber da dar saz 

* Dia nostra lèingua e (ari un po d' unòur 
V' fan vgnir la sénva ai nàs , e v’ tèlten d’ maz. 

Pr I furastìr che n’ san la mròlla e ai fiòur 
D’ sta lèingua , e la sgtialmidra di su azzèint , 

I annàgnen tànt stocféss sèinza savòur. 

E ’1 ztadèfn che sta lèingua ardùsn al nièint 
Cun bastardàrla tànt , eh* a n’ i è più nsun 
Ch* sava d' lettra un puclèin, eh» ni (aga i déint. 

Azontài d' groppa tutt i simitòn , 

Ch* farà tànt vari fatta d* schizzignùs « 

Sòuvra i vers cb’ n* i parràn nè bi nè bon. 

Chi truvarà i sunètt péin d’ stoppabùs ; 

Chi maldirà i terzèlt per quel dèin don ; 

Chi i quadernàri , eh’ fan la nanna ai tus ; 

Chi n’ prà suffrir li uttàv e chi ’l canzòn , 

Quelli pr avèir di pizz del volt traspòst , 

E questi perch’ el i èin da calissòn ; 

Chi vrà del spèzi d’ madrigài piutòst, 

Cmod fa dal trèi al dòu 1* uriginàl ; 

Chi alèss la vrév , e chi la vrév arrèsi : 

Al n* è mo ’l càs mi d’ mé , iùst tal e qual 
Fu quel d’qui du eh’ tgnén ammazzar l'asnètt 
Per d scavare', cmod s'sol dir, tànt serviziài? 

Mo a n' vàg a tona' in corp un car surbètt , 

Mittènd in bocca a tànt eh* n' han àltra mira 
Se n* dirm', a farla grassa, del ciuccètt? 

Pr avèir vlù perdr al tèimp a sta manira , 

Dri a del vsigàt , eh' la so più gran furlòuna 
Srà d* èsser letti a del banzòl la sira. 

Da di bambùz al serv eh' sbàtten la lòuna , 

Per tgnir stàr sèinz al mròus a asptàr la sgnòura, 
Féin dé crudànd , o sacussànd la còuna. 

Sòuvra al strùssi del tèimp a v' deg eh’ 1' è d* cl’ òura 
Ch’ tutt d’ accòrd em’ darén da divertirem’ 

Dov s’ zuga , o a s' fa l’amòur , o dov’ s’ murmòur*. 

Sòuvra all* incónter eh’ i fan grazia d’ di rem 
Ch’ arà sii fol , al lìber dia banzola 
M' ingalluzzèss , eh’ a n* m’ n’àva da pintirem , 
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Perchè raé in quel a n' trov niànc una fola 
Ch' ava un po' d' sai , é sfg al lèc dia rema , 

E pur al s' lèi quant s’ fazza I lìber d' scola. 

E s' al léz anc di mòcchel eh' fan la prema 
Figura in t'al paèts, sòul per quell vfv 
Ch* ha '1 bulgnèis , eh' prèssa d' lòur mèrila stèrna. 
Mane el dam , eh’ la san ionga , s' in fan schiv, 

Mo i l' han létl , es al lèzn a tult fcndar , 

Mustrànd d'avèiri un gusi squas azzessìv. 

E in prova del so incòntr , al dvinlò rir 
In puc ano , e qué d' eurt a n' s' accattava 
Per quattrèin , eh' l' ha bsugna fari* arstampir. 

La roba in vers d' Lott Loti fora n' Incontrava 
Quand la végn fora, e la n'pias al presèint, 
Bèfneh’ s* sèppa pere la clàv d* qui eh' lu piagava? 
La traduziòn d' Bertóld , dsi unestamèint , 

La n* s’ lez ? El dsgrazl d* Bertuldèln dia Zéina? 

L* asnada d' Bertolùzz stampa ultmamèint ? 

Ah eh' basta d’ guardar d' scrìver con dia vèina, 

Al bulgnèis è un linguai eh’ dà gnst magare , 

Nè per carasti d’ tèrmen mai s’ arèina. 

Sti lìber qué n* v' in dan saz e capare* 

E i strambùé féna d* Giuli Zèiser Cròns 
Fatt pr i viflàn da dir su in t* la abitare ? 

Oura per cossa ha da riussir csé dsptòus 
Sto lavorìr cava d' in csé bon log , 

Ch' tutt m’àven mo da dar tànt in t' la vòos? 

S’in t'al tradur, a pèil e segn a n'tug 
Al bell (fai bon di* autòur da mé tradùtt, 

A n* coirà una falestra del so fug ? 

S* al n’ ha tant , eh’ giustamèlnt l'è tgnà da tutt 
Pr al piu viv e *1 più ioti eh’ iva mai scrett 
In st* far bon da cavaren' tant costrutti 
Es n* scréss sti fol pr el serv e pr i tosètt* 

Mo pr al Delféin al tèimp d* Luig* al grand , 

Figuri v’ s’ al s’derzvlò pr arSr pr al drett ? 

M sre bèin ptz per quest , cstòur vari arbeand , 

Ch* al material è flòur , pr avèir piè dsgust 
A vdèlrl’ andar d’ in man in min guastimi. 

Ch* rabbia n* fa, vdèir un iouveh d'un beU foit ' 

Cun un àbit indòss e d' sgnera roba , ' 

Mò eh' pr al culòur, o al tal si d* tfdar gdàt? 
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Cmod vizevcrsa una zuvnetta gobi 
Par un fus, s' l’ha una vstèina e un busi d’bon (ài. 

E al scrìver più del vstiàri dònna e roba. 

No caspita , qué arspònd . cossa srà inai ? 

Per sta mi traduziòn casca rà al mond? 

S’ a m' Irabròc d’ punt In bianc srà csé gran guài ? 

8’ a salv l’uriginàl in qiiànt al fond, 

Pazèinzia a’ va a da mài una quale blèzza , 

Per quànt a in scappa, a in* arsirà za un sfond. 

E p© , manca al bnlgnèis (orsi vaghezza ? 

A n’ vii eh* al possa tìàri un po’ d' cumpèins . 

Ch’ a vlèir o n’ vlcir bsò dir , eh* I* ha dia vivezza ? 

Mo vù , i diràn , siv quel mustàz d' bon sòia» 

Capàz d* far st ba ratte! n , eh* a farei bèin 
A n 1 i voi méga un slrappaguàz nè un rolètns ? 

L’ è vèlra eh' a son tal , mo a z' pruvarèin; 

Intànt tuli st prém liber pr’una prova. 

S* 1* ara di’ incèntr , andànd inànz a z’ vdrèin. 

Perche mé v’ dag in ùltem po una nova , 

Ch' per quest a ì ho za mess al cor in pas ; 

E va eh' i ne m' mittràn la lèingua in giova ! 

Cossa pò mài suzzèdr ? Alter eh 1 él càs 
De n’ trovar un eh* niànc per ferr vèé al vléss , 

Causa qui ch f faràn grazia d' diri d' nàs. 

Pinsaressi eh’ per quest a m* Intisghéss? 

E1 fatt mattiri ! Mé m' cuntintaré 

Del spass cb’a i àv in quell tal òur , eh’ a v’ déss. 

E pr en’ strussiàr quattrèin , a m* ferra a ré 
Dal fàren stampar di alter , e da qué inànz 
Pr inféna d 1 cò dal libr al traduré , 

Prèma, perchè quest fa al mi càs; d’avànz, 

Per svagàrem quale volta in tànt mi intrìg ; 

E po, s’ pré dar cb’un dé s’ quietass tànt zanz. 

Tant più eh' lizènd sii fot a di mi amìg , 

Ch' han roiòur nàs eh’ a n’ ho mé , d’ aceòrd èra’ è piva , 
' Mé n’crèd per cumplimèint, s’allìgren mlg, 

E m' fan eurag eh’ a tira inànz , eh’ a scriva ; 

Ch’ l* idèa del liber , s* l’ iocuntràss pulìd , 

L* è tànt luntàn eh’ la s’ possa dir cattiva , 

Ch' anzi bsò dir, dappò eh’ s’ liga i làss d’ vid , 

El fol èin sèimper sta la miòura font 
Pr Imbéver d’màssera bòn i zuvnètt d^nid. 
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Per quest del fol d' Esòp s* n’ è fèti lànl cont , 

Tradotti in tutt el lèingu in prosa e in vcrs 
Dai miùr inzègn , eh' s' i èln gratta su la troni. 

E qué i in' dìsen, eh' al n’ è brisa tèirap pere 
Quel eh' a i ho spèis e a spend , e eh* a m' aquieta 
Ch' dal copp in su n' i srà mài dà d'arvère. 

Ch' st bell zug è la fòurma consueta 
Dia quàl ha tlu servire, per fàrz' intènder 
Tant bèlli coss, al Sgnòur e 1 su Profeta. 

Ch' per sta stri qué cun libertà s’ pò dstènder 
A cundannàr al vézi , e arrivàr d’ cò 
Cun divertir piutòst che cun offènder. 

E po che prest o tàrd vgnarà la so , 

Ch' tutt I libr a drittura eh’ i dan fora 
Accàtten sèimper chi i voi ptnàr la co. 

D* ond niànc dai copp in zò m* ha da far pora 
S* la rèma m’ porta un tèrmen eh* an* s' adatta 
D' sigili al frézz di' autòur , es fa eh' al mora; 

Nè s' tra ’l vari manìr di vere s' n' accatta 
Una eh' all’ i urèé d’ un riusséssa dsptòusa , 

Ma eh’ a tant àlter fàga el ghetti e ’l gratta. 

Cmod suzzéd del piattànz , eh' una è schivòusa 
Rispètt a vari luv d' gust delicata 
Ch' fa Icàre’ el dida a di àltr e s' 1 è aptitòusa. 

Ch' al gust in sti materi è cm' è al palai , 

E vlèir dàr in t'el geni a tutt a un mod, 

L* è cmod un cnmprumèss pr un avucàt. 

Bsò aspttàre d' avèlr l* imbèll in cambi d' lod 

Quand s’ mett in mostra cvell chT è miòur ripiég 
Da n’ ciappàr fug , e impgnàre’ a rbàttr al clod. 

Altrimèint 1* è un andàr a cazza d’ beg , 

Ch’ a finir bèin finèssn in tànt muregutt, 

Dov tutt i làssn al pèil , a n' so s’am’ spiég. 

Fidàndom’ d’ sti mi amig a 1 ho areolùt 
D' stampar st prém lìber cun al test in lazza 
Per cumdità d' clòur eh' rn'ln’ vran dàr di plut; 

E intànt dop al macciòn stàr a vdèir eh’ razza 
D' notomì s’ ha da fàri , suponènd 
Ch’ i m’ déghen eh’ a m'al goda e eh* a m'in spazza. 

Perch’ a sòn in t 1 1- urzòl , s* mài a pretènd 
D' avèir imbruccà bèin quel eh’ dis al lesi , 

Ch' puvrètt a m' dag bèin di' aria , mo a n’ n* n' intend. 
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Tant è vèira , eh* a cred eh* st linguài rubèst 
Sia capàz d’ dar ai fol el* aria franzèisa , 

Ch* al cunfrònt mustrarà mài coni pr ci fest. 

Pazèinzia , a dég mo mé , s* an’ arò inlèisa 
E lolla pr al so vers la quéi n lessò! nza 
DI’ uriginàl , s’ al va a da mal la spèisa. 

Al liber n* ò tant gross , eh’ per cunseguèinza 
Faga fallir al slampadòur s* a i resta , 

Ch* n* ha stampa bèin poc copi per prudèinza. 

Es’am’ sèint dar del matt zo per la testa , 

Pr èssrem* mess in sta barca sèinza bscott, 

A i lass cantar ,ean’ vòug gnanca una pesta : 

Perchè l* è un cumplimèint che di òmen doti 
fi* al sólen far sèinza dscberziòn csé spess, 

Mo 1 cumpatéssen bèin un scarabòtt. 

1 èia sòul i mozzurèé qui eh* mando al mess 
A far cattura per del età che n’ cònten, 

E i mettn i galantòmn in cumprùmèss. 

Oura cossa m* importa s* cstòur m* affrònten ? 

Rang’ d* àsen , cmod s* sol dir , n* arriva al zil , 

E a vdrèin po el sòu cattùr a cossa el mònten. 

Ch* s* el sran pr al più vsigàt , e al piasa al slil , 

I vers , la lèingua , el fol sòul ai ragàz 
E al serv , cmod s’ déss , eh’ n* i badn acsé in suitil. 

Me m’ par d* èssr a cavai , es fag mustaz 
Pr andar inani in vésta del guadàgn 
Ch’ 1 pòlen far lizènd st ini scarlafàz. 

CIP sii fol èin quell bell mezz, eh’ a n’i è i cumpàgn 
Pr Insgnàr a vivr al mond , cunfòurm a dsén , 

E a spulaccàr burlànd i pùver gnagn. 

A u* fu per quèst eh» tant òmen d* garb spindèn 
Tèimp e sudùr .per vèder d* inventàren , 

E in tutt el lèingu el vecci tradusén ? 

Donca eh’ mài è quànd a n* s* lavòura indàren ? 

E s* 1 scapùzzen dèintr in t' un qual dfett , 

Ch’ i pèinsen eh’ sèinza zunta a n’ s* ha mài càrèn. 

Dscurèinla. Dsim’ un poc eh’ razza d’ cunzètt 
Fessi mai d’ qui dall’ àsen quànd a v’ dseva 
Ch* 1 1’ affugòn ? Mo i n’ev’ fénn propri dspett? 

Mo a n’ i dsessi di inalt ? Cossa i aveva 
Da far po clòur cun tult al so zudsàri 
Da ardùrs a strassinàr st ciué ch* i serpeva? 
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Ch* vu n* sressi sta esc bon da vlèir baciari ; 

Mo fagànd alla muta da inlindàsc , 

A i aressi in cor vòsler manda a fari, 

Fa mo d* un vòsler cont eh’ uianca mé case 
All’ armòur del fila di cadanola, 

Perch’ a squadrar! bèin i èin cmod è ’l frase ; 

Ch* el pàren seti e quattr a vdèir la fòia, 

E ògn po’d’ vèinl eh* tira fan dia vòrnla , e s’ pfòtteu , 

Mo un frut, eh’ è un frut, dsim chi è da lòur ch’arcòia? 
E acsé fan lòur : per tuli quell di àltr i fiòllen , 

Mo un cvell del so n’ s* vèd mai , tnnt , eh' psèss arfars 
I gàlantòmen eh’ fan , e eh’ lòur sballòtlen. 

Ah eh’ bsò lassar sii seccnseffòn sfugàrs, 

E far cmod fé quel brac eh 1 pissò in t’ al grugn 
A quel cagnèlt eh’ 1’ uzzàva sèinza impgnàrs*. 

Ma s’ i dslanàssen di dsperpùst tamùgn? 

E mé cun (ulta pas mi mitrò a curèzer 
In V un' arstampa , mo mài far ai pugn, 

Ch’ pur (rop a sèin a un (èimp eh’ fa rabbia a lèzer 
El crétic , che n’ èin alter eh’ insulèinzi 
Féin con tra Canterzàn , eh’ propri a n’s’ po rèzer. 

S’ el fussen fatti a dvèir cun li avertèinzi 
Dà da Alissànder Pop , eh’ èin sta tradotti 
Da Zvan RicòlT, el srén al spurg del sièinzi. 

Ch’ i su gropp e ’l su nati se dsfarén tutti , 

E a lì vdrén messi in L’ al so più bell lum , 

Féin pr i tusèlt in pappa e mnestra ardotti. 

Ma fatti a sta manlra a sire inza i nom 

Di aulùr sèinz’ un prò al mond , a i va dia tèia , 

Ch* el sièinzi restn’ al bur , e al bon va in .funi. 

Perchè s* a s’ vèd eh’ al zudsadòur sgarmèia 
Cun del bufTunarì vivi e graziòusi , 

Pur trop al bardassàni tripudia e sbrèià. 

Ma bèinch’ i sia tramèzz del prov inzgnòusi 
A n’ s* I dà retta , el càschen zo dal vali , 

E a n’ s* tèin a mèint , s’ n’ el i espressiòn piccòusl , 

Per fars’ onòur taiànd dedrì dal spali 
l pagn adòss a chi fare ammutir! , 

S’ al 8* truvàss lé quànd lòur al mettn’ in ball , 

Dlindènds cun garb dai frézz e dal mattiri 
Boni sòul da far còulp in chi n’ha vést 
Nè galateo , nè scola , nè santiri. 
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Mònd malandrèiu , cmod it* dvintà csé trésl ? 

T*mett ai sett zìi clòur eh* fan la court ai vezi , 

E qui eh’ pàrlen per bèin t* i mand pr el pest? 
Voltèr, Russò , eh’ n’ han scrétt che per caprezi 
Tant baruoàt , s’ porlo in triòuf e io gloria , 

E Minzòn , eh’ i cuofònd , s’ ha in quel servezi. 

Lù eh’ va cm’ è vèint pr al drett , e a n* fa bandòria 
D’ tèrmen dai manizzèin tira in t’ la frosa , 

Di qual s* serv qui dsgrazià cun tanta bòria ; 

Tant eh’ sèinza lambicàrs e far la glosa 
Vu capì da re a ron, eh* clòur han al tort 
Vgnènd indrì dop dòu òur frese cm’ è una rosa 
E al le capéss a dspctt i spi ri t fori. 

Che n’ crèden s’ n’ in t’ l’ andròuna perch’ la puzza , 
E qui alter eh* iu battezza per coll slort. 

Cla santa verità tant ciara, cruzza 

I prém, cun tult eh’ 1 faghen da dsinvòlt, 

E smacca qui alter eh’ fan el mòun, es i uzza. 

E s’ per cunsèinzia i vlèssen dirz quànt volt 
1 han sbaiafla eh’ l’ abbà Minzòn dà all’ i oó , 

Cun tutt eh’ al cor i dsess : Per zio , al i ha coll , 

A vré eh’ a v’ m aravi assi più d’ un poc ; 

Mo per superbia o per vergogna i tasen , 

E i s* affùgn in t’ la panza al tee e toc. 

Mo eh* 1 s’ la tègnen d’ bona, e eh* i s’ cumpiàsen 
D* Voltèr mori ciuc, e d’ cl’ àltr in l’ un tuguri, 
Supplé pr òurden dia Cisa cm’ è tant àsen. 

Di’ m’ in’ guarda però d’ fari l’ auguri 
D* murir cm’ è cstòur , eh’ i tèinen per sant pàder ,. 
Tant eh’ s' a i dà còntra a i vdì dar in t’ el furi. 

Mo a pregarò per lòur , che s’ i èin zo d’ squàder 
In gèner d' fèid , al Sgnòur i tocca al cor , 

Pr aregnòsser Santa Cisa par so màder. 

E per far ànm a st pass , eh’ a i fàga tòr 
Esèimpi dall’ aulòur d’ sti fol , eh’ s 1 in mors 
Cun al ziiézi , e cun al dir : Mé mor. 

ÀI Lòuv e al Can. 

Un Lòuv sòul oss e peli 

(Tànt badava alla balla i can lé dri ) 

Dà in t’ un mastèin furzùd quànt tond e bell , 

Ch’ avé smarré sòuvra pinsìr la vi. 
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Striccàrla al mur cun fari un burubù, 

SI Lóuv l’aré fati vluntira, 

Ma bsugnàva attaccare a tu per tu } 

E al Mastèin avé zira 

De n’ s’ tassar murìr brisa l’ahzl in man. 

Cossa fa al Lòuv ? V abòurda da curtsan , 

Èintra sig in l* al dscòurs mulséin mulséin , 

Es fa i oh , vdèndl’ intòn quànt è un ninnéln. 

Mo a n’ starà se n’ per vìi, bel al mi sgnóur , 

D’ n’ èsser , quo arspond al Can , al par d* mé in flòur. 

A dscavàv d’ in sti buse , eh’ a fari bèln* 

Qué i par vùstr èin dsditla , perchè nù i vdèin. 

Tànt schìller , pùver diàvel , 

In dura cundiziòn 

D’ inurir d* fam , d’ mài magnar in pàs un bcòn. 

Dir de n* avèir mai tàvel 
Da psèir galuppinàr ! 

Ma la mort sèimpr al cust ! 

Tgnim’ dri eh’ a stari mèi d* perpùst. 

Al Lòuv arspònd : Coss’ hola po da far ? 

Squas nièint , i dis al Can ; andar baiànd 
A qui eh’ han di baslòn , 

E al birb d’ in quànd in quànd , 

Po far festa a qui d’ cà , massm’ ai patron ; 

E intànt ari d’ salàri 
I cascàm del pialànz più féini e rari , 

D’ pullastrèini e d’ pizzòn cl test el i oss , 

Pr en’ dir di dsnom , che v' s’ fràn a piu non poss. 

Al Lòuv s’ figurò in testa una cuccagna , 

Ch’ fé vgniri el luzl ai uè per tenerezza ; 

Ma intànt eh’ al s* i accumpagna , 

Vdèudi pia ’l coll , a i déss più presi che d’ frèzza : 

Ohi, coss’ è quel? — Niént, niént. — Ma cmod nlént niénl? 
Poc mài. — E pur? — Srà stà 
La culara cm* a tegn star incadnà. — 

Incadnà? déss al Lòuv, sgrinzlànd i dèint. 

Sicché donca a n’ curri 
Nè dov , nè quand a vii ? — 

Sèi m per no , cossa importa ? — 

L’ importa tànt eh’ a ne m’ faressi tor 
A st’ prezi i vùstefpast, nè nianc un tsor. — 

Dett quèst al Lòuv còrr anc, eh’ al diàmpr al porta. 
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Al Limv e 1* Agnèll. 



La rasòo del piu fori sèimpr è la miòura ; 

Siati sia prova , e po dim' d’ barba allòura. 

Un Agnèll in t* nn ré d' aqua bèlo pura 
S' cavava un dé la sèid. 

Un Louv a dzùn i arriva al cusi quèicfcquèid , 

Ch* cercava so vlntura , * 

Dalla sghessa lira iust le in quel lug. 

E arrabbé baiiènd fng 

A i salta , e a i dis : Al mi tocc d' Insolèini , 

Chi t' inségna a vgnir qué 
A intorbidir st' aqua , dov a i bèv stai mé ? 

Sta to temerità 
T’ la pagani sali; 

Al sur , e a t’ al mantégn skuramèint. — 

Sgnòur , dis l' Agnèll , termiodi bèlo la péssa , 

Vostra Maesti d* grada en’ s* arrabéssa ; 

Ch* la pèinsa eh* dov li bèv , l* è un sii più in so 
Una vintèina d' pass d' quel dov mé ho bvu ; 

Sicché dònca a n’ s* pò dir 

Ch' sta so aqua mé i Piva psu inturbdir. — 

Té t’ 1* intòrbd , dis sta basliizza; 

E po a sò eh' an t’dséss mal d' mé , dia mi rizza. — 

Mo cmod al psévia far-s'a n' era nad? 

Arspòus l' Agnèll ; la mamma em' di la tétta. — 

S' t* en* i sti té , fu to fradèl del bretta. — 

8' a n' n' ho nianc un , eh' a sòn mo mé *1 prém nad. — 
Dònca qualcdno di tu t 

Cb* mii v' asparmii d' dir còntra d’ nu eh' mai du , 
Percb' z' tuga a strèina i ci fi cùn 1 pastùr ; 

Al m' è sti dett d* sicùr. 

Qué bsò eh’ a figa el mi vendètl adéss. 

E dett e fati l’ agguanta es al sgavagna ; 

Po *1 porta d’ cò del bosc dov al s' al migna , 
Arsparmiindi la spèisa del pruzéss. 



La Rundanéina e l* Uslètl. 



Una tal Rundanéina in t* I su viàc 
S* era molt béln dscusé. 
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Chi ha vé9t purassà coss , véin po quel dé, 

Ch'ai s'el poi areuvgnìr, e cun vantàz. 

Lì stiussèva el burràsc piu pznèlni eh 1 s’ dèssen , 
E inani assi eh’ el vgnèssen , 

La li fava capir ai marinar. 

Al suzzéss , eh’ quand la càn’va a* sol snmoàr, 

V ba vést un cuntadèin 
Invsdren di quadèreo senza fèto; 

E a capétol ciamànd i uslètt , la f déss : 

Sta bubbla ne m’ va brisa pr al fasòl ; 

Puvràz , mé v’ cumpatéss , 

Ch’ a v* vèd propri in t’ l' urzòl. 

Per mé m’ sarò tór d’ sètta , e a m’ n’ andarò 
In t’ un qaaie tanabùs , e a m’ saivaro. 

Vdiv’ là eia cara man 
Cb' all’ ària va sdundlànd ; 

Vgnarà un dé , eh’ n’ è 1 untali , 

Ch’ quel eh’ la va sparguìàod 
Srà l’ ù Itera vòster dzepp. Oh quànt' urdègù 
jy bgufl e d* rèid nassràn d’ qué per ciappàrev t 
Quant lazzètt pr attraplàrev ! 

Cun una maitinà d’ mèli àltr’ urdègn 

Càusa alla so stasòn 

Dia vostra mort o dia vostra persòn. 

Ari una gabbia, o un spèid ! 

E qué prèdica a cstòur la Bundanèina : 

Fa a mi rood , àvam* fèid. 

Sgufflàv’ più presi che d 1 f rezza sta smintèfea. 

1 uslètt i dan del gnoe , 

Ch’ per quel eh’ era in t* i camp , quest i par por. 
Quand al càn'var fu grand la 1 tòuroa a dir: 

Tutt quel eh' è nad da eia maldètta smèint 
Fai in brisl, altriraèint 
Tgnìv* d’ fèid , cb’ a v’ andà tutt a far bendìr. 
Corv dal mài nov , arbecca cstòur , braghira , 
Anma mi al bel mstirèin eh* a z’ attruvà, 

Nianc un miàr d* zèint è assi 

Per pluccàr st' avinzòn per quànt la tira. 

Quànd al càn'var è all’ ùllem biond ebersu , 

La Bundanèina s’i aria a dir: L'è fatta; 

Sta smèint del bretta è prèsi e bèin.vgnu su, 

Ma s' piz che n’ s' fa a una matta 
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Pr infcin adèss a n’ m’ avi vlu badar ; 

Da qué inani quànd a vdrì 

Ch’ la terra invslé ai villàn dà poc dà (ir , 

Savà bèlo eh* e» tour faràn guerra ai usi. 

Quànt ràgnol , quànt fllètt 1 
Tutt tràppel per i uslètt. 

Almànc pr allòura en’ svolazza in za in là , 

Ne v’muvi d’ in t'i nid , o sèinza ciàcer 

Fa sanmichél luntàn , e fa cmod fa 

E1 Fòlg , el i Anadr d' vali , el Gru , el Pizzàpher. 

Al vòster mal l’ è , eh' vu 

En n* si in stai ed passar, cmod a fèin nu , 

1 dsert e '1 mar , e farvla d’ co del mònd ; 

E per quest a n f avi che un mezz sicùr , 

Ch' è quel d’ ficcàrv’ in fònd 
Al schervai d’ un quale mur. 

1 uslètt stuff d* sti cunsèi , 

8' mèssn* a far all* arfusa del bisbèi , 

Tal e qual fé i Truiàn 

Cm' i fén arstar Cassàndr un bel babau; 

E cmod I* andò per cstòur, 

Acsé V andò per lòur. 

Quànt uslètt i éren , tant in fu attraplà. « 

A sèln tutt d' naturai 

De n* dar mèint s’ n* a chi z' dà dia savunà , 

E féin eh* al n’ è suzzèss de n' crèdr al mài. 

Simòuid salva dal Deità . 

A n' s* pò mài ludàr trop trèl fatta d' zèint : 

Qui eh* stan dai cop in su , la Dama e al Ae. 
Malerba el dséva , e mé son d* sentimèint , 
Perchè V è bon alla fé. 

La lod fa *1 ghetti’ e cómpra i più dsunià. 

Dal trèi al dòu i uccètt d' una bellezza 
V han paga e strapaga. 

Vdèin cmod mo el Deità fan di' azevlezza : 
Simònid s* méss un dé 
A far di vers in lod d 1 un Gladiatòur. 

Flné eh’ l’ av , al s’ addé 

Ch' al suggètt è pèin d’ sanz sèinza savòui . 
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I parèint d’ st Gladi atòur , zèint eh 9 n* è cgnussu , 

Al pàdr arrisg ztadèin , 

E lu , fora d* ste so far , un torturò. 

A vdì eh* razza d* suggètt e sec e pznéln. 

Al Poeta d’ long déss d* st so bràv sugètt 
Tutt quel eh* mài al psé dir, 

S* tré al parte d* laccar sotta , per Peffètt 
D* psèlrs un po sbizzarìr , 

Dsènd d* Càster e Polluz , 1 prém e 1 mtàr 
C.h* mtèssn alla lus del mònd 1 gladlatàr. 

E qué purtò ai sett zil i su dui, 

Dsènd 1 lug dov s’fé unòur sti du gemi; 

Al pangéric del dòu Deità furmò 
Du terz inzi rea d* sta cumposiziòn , 

E al Gladiatòur , che quànd a 1 l* ordinò 
I pruméss un dublòn , 

Garbatamèinl , avù eh* al 1* àv In man , 

N* 1 dé che un terz , e 1 déss frugn frugn : Al resi, 
Tànt Càster quànt Polluz , du segn zelèst , 

A lir , sold e denàr v* al pagaràn. 

Mo a v* voi far trattamèint. Vgnln a dsnàr mlg ; 

A starèin da sgrìuràz , 

I dsnadùr sran adlit tutt d'in t* al màz, 

Parèint , e i miùr mi amig. 

Ne m* sta a fàr simitòn , 

Vgniv* a dscrèdr In pulàr eun sti mattòn. 

Simònid i prumètt , fors bèin per pora 

D* armettri òultr’al so avèlr 

Anc del lod di su vers quel po* d* piasèir. 

Al vèin , s* fa al dsnàr , e a s* magna eh* nlent s* arsora ; 
Tutt I stan d* svaglla, quand un d* qui dia ca 
A diri d* dri dia scranna dov al sed j 
1 è dò eh* al vòlen vèder dett e fatt. 

Lu s* tol da tàvla , e qui àlter eli* a n’ i Importa 
Un fig d* lu , fan un d’ nètt e 1 vudn 1 piati. 

Sti du èrn i gemi eh* al ludò tànt, 

Ch* al ringrazién , po vlènd pagar! i vers 
Ch*al fé per lòur, l'avìsen ch*in cl'istant 
Sta casa fa un scufflòtl per tutt i vers. 

Alla fè ch* i accoién ; eh* toppa un pilàster , 

Fa nona , e addio tassèll, 
i h* n* avènd più eh' al sustainla , zò a flazèll 
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Squezza dsnar , flasc e piatt cun i su impiàster , 

E a qui eh* diven da bèvr a n* fa nièirtt d’ mane. 

Mo quest eh’ è qué n ’ è Diane 
▲I pia , la età qué n’ s’ quieta 
Per compir la vendetta del Poeta. 

Un trav scavezza et gamb del Gladiatòur , 

E dà munii ai dsnadùr struppià squàs tutt. 

I avvis per lire’ unòur 

Spargulen d’ long la nova da per tutt. 

. Oh eh’ miriquel ! tutt zighèn pr una bocca * 

I vere d’ un om dal Deità mèrlen bèlo 
Sla paga dóppia , eh’ in st frangèlot i tócca ; 

E al n’ èra un om da bèin 
Ciò eh’ I pagi va profumatamelo! 

S’ 1 daven del savòn alla so zèint. 

Qué a tòurn al póni , és dég in prèma d’ tutt , 

Ch’ el Delta e i par sù mai s' lòden trop , 

E po eh’ el Mus spess , sèinza dar all’ I oé , 

Pòn cavar dal costruii 

Dal sòu fadig ; e In t’ l’ ùltem , eh’ la nostr* art 
Ha da tgnir su el sòu cirt. 

I Grand s’ rènden glori ùs 
Cm’ I fan la cori al Mus. 

Zà’l moni Ulèimp e al mont Parnàs indri 
Bazzgaven da amigòn e bon fradi. 

/ Galavròn e el* i Av. 

Dall’ ovra s’ cgnóss l’ artésta. 

A s' truvò del brèsc d 1 mel sèinza patron. 

! Galavròn el pretendén a vésta. 

EP i Av i cuntreatòn sta pretensiòn. 

La cossa intènda' in Ut , 

S* andò da zejrta Vrespa , eh* dezidéss. 

Ma la i grinciò cm’ la s' méss 
A studiar al mèrlt del quesit. 

S’ a vii , i tstimonl dsèven 

D' avèir vést dri a sti brèsc far dal pladùr 

Di bsllù dall' i ali bslòng d' un liuna scur , 

Cmod è P i Av , e per tal gran tèimp s’ eberdéven, 

Mo cossa ? I Galavròn 
A sti indézi èin tutt’ un. 
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La Vrespa a st quia, n’savcnd da eh' banda tgnìr, 
Tòurna a far del rizèfre pr avèir piu luna. 

La In dmanda a un fumigar ; s' fa del zanzum ; 

Rio 'I punt en' s’ pò sòiarìr. 

Rio d* grazia , cossa zòva tutt quest qué , 

Dis un' Ava eh' ha giudézf , 

S' dòp sì mls d’ Ut a sèln al bel pròni dò , 

E in st mèintr al mel fa i flùr a prezi pési. 

D’ ògn 1 òura è tèimp , sgnèr Giudlz , eh’ la U sbriga; 
Sù , eh' T ha mnà per la zèndr assi la vslga. 

Sèinza tànt contradditori, 

E tini interrogatori , 

Arzigòg , nauzzurciarì , 

E farz* corr’r inani e indri, 

La metta al prov i Catavròn e nu . 

E la vdrà chi d' nu altr è capàz d’ far 

Un sug dòulz cmod è quel, e d'fabriear 

Del brèsc cun quel cumpàrt, eh’ a n’ s* pò far d’ piu. 

V arfiùd di Galavròn fé dscrùver trèln , 

Siànd eh’ 1 n’ èren da tànt. 

E la Vrespa lampànt 

Dò a d’ chi era quel mel pulìd e bèin. 

S'ògn pruzèss s’ fess acsé , che al zit al vléss, 

E P us di Ture In st gèner s* abbrazzàss , 

Sòul al sèins emun per còdiz vré ch’servéss, 

E una bella munèida s’asparmiàss ; 

CIP a n f srèn magna a tra vére, e pluccà in t* i oss , 
Cun ranàrz' pr al nàs stand a cavai del foss. 

In féin §' fa tànt , eh' di* Ostrica s’ fa trél pari : " 

Pr al Giùdiz al garòi , e! scài pr el pSrt. 

T 

Traduzione del Sonetto : 

Se la donna infedel , che il folle vanto; te. 
di Annibale Bartoiilzzi. 

S’ eia donna sèinza fèid eh* av tànt argét 
Da vlèir cun Domendì èsser del par , 

E eh’ puvrizia da mèila vola munger , • a 
Cun dira' al dòulz marò unpoc d' arati , - 
Avèss dett al bissòn : fio eh’ a n* In’ vói,, 

Tèint’ la to mèila , e vai’ a far squartar , v 

La mort , P infèren en’a’ srén sintù arourdar. 

Nè niànc al pcà cun tutt qui àiter garbò!. 
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Ma s'Eva pr altr en’ dava 4n V al zedron , 

Madunnèfna bendètta , al vostr' unòur 
Srév armesdà cun tuli in cunfusiòn ; 

Pura a sréssi , ma n* a' in' farév armòur. 

Feliz donca eia còulpa : oh al bel maròn ! 

S’ al chersé a una tal Donna un nov splendòur. 

1840. Per saggio dell’ odierna letteratura bolognese, vàlgano 
le seguenti poesìe inèdite dei chiari scrittori viventi Raffaello 
Buriani , dottor Nenzioni , dottor Carlo Frulli e Biagio Uccelli , 
ai quali rinnoviamo la nostra riconoscenza per avèrcele grazio- 
samente comunicate. 



Sestétti balzati 

Pr'un dsnàr (Tutta Società d’matlj detta di Trèds y dal nùmer 
di cumpunèint 9 t qual però han la faculla d'cundùr ognun 
un anùg . 

( Carne vii dèi 18*8.) 

Finalmèint ste bèll dé rè po arrivi 
Che tutt in cumpagni qué a sèln a dsnàr, 

E in grazia sé aù a vdèin verifica 

Che non sèimpr a s’atiroya al trèds in dspar: 

Di falli , s' a luna la cumpagni , 

Trèds eln 1 soli, mo a sèin qué in ventsi. 

Pur sta giurnata, eh* è per i altr aUigra , 

A dirvla d'bóa, per mé la n* rè za tropp, 

Perchè st'ann la mi Musa s’ móstra pigra, 

Ch'la scùria n’zóva a farla andar d* galòpp.... 

Sta debolézza, corpo dèi demonil 
Srévla torsi un effètt dèi matrimoni? — (i) 

Mo davvèira che quèst sré un bèll effètt 
Per qui puvrétt eh’ s' impazzo' in t' el rnujér! 

Se più a n’ i serve nè Uva, nè a lètt 

Quel età eh* s’ dama èster, mé a v’al dég slnzér, 

A m'par’rev, in sustanza, un miòur affar 
Al supplire viv, o almànc al fars castrar. 

<«) Al porla (con lion riaprii db lavU) era allòura spòu* no». 



Digitized by v^,ooQLe 




PA1TB 8EC0SDA. 



388 



AI tor mujér fu sèimpr un aliar schèi, 

Cmod dseva Zizerón dscurrènd di mrus, 

£ al scriv che afcsé pian pian dvintò un sternéé 
Un só cusèln dia cà di Stopabùs, 

Al qual per la mujér , acsé bèl bèl , 

8* i aslargò el bràg , e s’ i asgrandé al cappèll. 

Mo lassò in da una banda el buscaràt, 

E mittèins in fai seri: in ste bèl dé 

D’ cessa s’ prév dscòrrer, eh' déss un poc d’ dilèlt ? . . 

Zèirca pur cossa dir... Soja mài mé! 

All’ arversa dèi sòlil fù la festa : 

Al matrimoni m’ ha Urna la testa. 

Tutta vi a n'i è rimedi , un cvèl bsó dir 
Pr’ en far del tutt figura da minclón ; 

Dsètnsu dénca una volta quel eh’ sa vgnir: 

Séppa quél eh’ séppa , e bona nott patron ! 

E s’ane a fuss per far trésta figura, 

Em'mittràni per quèst in sepoltura? 

Dàmm te, Musa bulgnèisa, un argumèint 
Ch’ séppa, In sustanza, tal da iàrm unòur: 

Chè al dscuroparìr tra i àltr a i ho in Ila mèint 
Ch’ V ava propri da èssr un gran brusòur. 

Su, su, svelti, cura|.. . Ah! a l’ho truvà: 

I vantai a dirò di Innamura. 

O tu, Apollo, che siedi in Elicona 
In mèzz al Mus, dòv t’ fa d’ognl èrba fass, 

Oggi propizio il favor tuo mi dona : 

Va là, cinètt, e n’em’ lassar in ass! 

Coss’éla? t’ n’em’ dà mèint? ah! t’en' vù vgnir? 

Mo a m’in sfrèig di fatt tu: pus! arrabbi r! 

Cossa m’ scappa mai détt ! Oh puvrètt mé ! 

A n’ em* son arcurdà eh' a i è del donn ; 

Ch’ bsò guardare dal biasimar In st’càs eh 1 è qué, 

Mo di pater o di Kyrie-eleisón 
In lor presenza il dir solo è concesso , 

Che sono il femminil devoto sesso . 

A v’dmamf scusa umilmèlnt , i mi dunnèin, 

Se quél Pust arraòàir a m' è scappa : 

La n'è za una blastèmma, mo un biastmèin 
Che s’ sèint dai galantòm anc per la stri : 

A v’ prumètt tuttavì che per l’avgnir 
A n’ sintri più da mè Pust arrabbir. 
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Pusl arrabbi r, di fotti , V è un auguri 
Che n'va détt per mattiria gnanc a un can : 

Ptut arrabbir el i éin paròl csé duri 
Ch 1 a In sintirò rimòrs inséin a dman : 

E se st’ Pust arrabbir al v' ha fatt pora , 

Pust arrabbir n’ em* scappare più fora. 

Ho (incinta una volta, e fèins un poc 
Airargumèint eh 9 a m'son pretésa d’ trattar, 

Che più sduodlànd al arév un dar agli o i , 

E al par'rév quasi ch* a v' vléss minciunar : 

Ho tossa vliv? a savi za, flù mi , 

Ch* razza d* sturnèl è mài la fontasi 1 . . . 

A propòsit : sta sira al Comunal (i) 

Glust una Vantasi per pian e fori 
A sèint eh' al sunara ciò d’ GulinèH : 

Chi la prà sèntr* ara un^ona sort ! 

Che vù àltr a i andàdi mé a m’ figur : 

Però la quél eh* a vii: mé ai vad sicùr. 

Al vad con la mi santa cumpagni. 

Che Tisen n'andò mài séinza la soma, 

E po mé la mi cròus a la vui dri ; 

Po in cumpagni breve è la via di Rama , 

E po a amarcòrd, ch'io lessi quest' estate, 

Alter allerius onera parlate . 

E da za che al destèin insèm z' ha uné , 

Avèln d'avèir di vis al béin e al mal , 

B cmod em' dseva un prit anc r alter dé 
I spus han in comùn sèna i stlvàl , 

B po za mi mujér P al sa anca li: 

Mi è quél eh' è só, e quél eh’ è mi è mi. 

Sicché dònca me a v' déss eh* a m* son propósi 
D* cantar ozx di vantàz di innamurà , 

Mo a trattar st 9 argumèint più eh' a m’ accòst , 

A dirvi® stiètta , a m' sèint de più Imbruji ; 

Mo ai voi pazénzia, e, per finir la fola , 

Bsgnarà trattarei , eh' a v' n* ho dà parola. 

EI paròl èln cm' è un scrétt pr' un galanlòm , 
O n' s* han da dàr , o s' el s' éin dà mantgnirli , 
Che zeri al n'è trattar eh' séppa da om 
Prumèttr el coss , e con mal gàrb po dsdirli. 

E dar al le scrivè messér Orazio : 

Promissio boni viri est obligatio . 

(l) La sira dèi dsniir ai era un gran canteri al tester. 
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Dsim mo : cessa v’ in par, o chcriatùr; 

A n* ev par ino eh* a séppa un brav ragàzz ? 

Com a I ho a mèinadìd tutt quànt i autur ! 

Oh in st* gènr a n* em’ son mal truvà in impàzz ! 
Bsògna dónca conclùdi** , in féin dèi lom , 

Che in sustanza mé a son un gran brav om ! 

E quèst sia dèU con tutta la mudestia , 

Sòul per cunvénzer qui eh’ crèdn al cuntràri ; 

E se , (orsi , un qualcdùn m* tgnéss pr* una béstia , 

Cb* al s* persuada eh* al fa un gran divari , 

Perchè 1* è ciar e nètt, in féin di féin. 

Che una béstia n* aegnuss i autur laléin. — 

Sicché dònca nù a dséven eh* 1* argunsèint 
Di vanlàz d* chi s’ voi bèlo mé a vui trattar. 

Perchè ste tèma em* par sicuramèint 
Adatta per cantari in m^z a un dsnàr, 

In dóv s’ al trova più d* una mattana , 

In t* un zircol d'amig a far tulliana. 

Oh i amìg po, i amìg!... Mo l*è un gran gèst 
Passar insèm degli òur in cumpagni! 

E mi mujér la n* stava più in t’ al bùst 
Pinsànd che st* ann la vgneva ancora II ; 

E mé ai n’ avé csé vuja, eh* pr* al dilètt 
Al srà trèi nott al più eh* a pissó a lètt. 

Mo quèst en* fa per mé : turnèln ad hoc , 

Chè un puctinèin andò fora d’ caria ; 

E a n* vrév po mai eh* a m* psessi crèdr unsrioe , 

Ch* en vléss mantgnirev la parola da : 

Musa , turnèin in fil , In tl* argumèlnt , 

Per buscar un evviva da sta zèint. • y 

A mé un evviva? Oh la srév bèlla dt>ónl 
Oh sé eh’ al srév mo propri mess a post 1 
Mo che razza d* idea da gran mioelónl 
Viva al cug, al cafftir, evviva 1* osi: 

E, quél che de piu m* prèm, evviva evviva - 
Quànt s* attróvn in sta bèlla cumitiva ! ; 

E qué a fazz punt: e a vùi per zeri sperir 
Che del coss ch* a v* ho détt a ari cuntèidt , 

E in prova dèi mi assùnt, lùzid e ciar 
A v* arò pars tutt quànt i argumèlnt: ' ' 

E s* mài a v* pàr eh* avèss flné trop prèsi . \ 

S* a turni un’ altra volta, a v* dirò al rèa t 

Rappablao Btrausi. 
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Caso successo in una visita del Cardinale 4 rete. Oppizzoni 
a Castel S. Pietro nel bolognese. — Zérndella del doti : Nenzioni. 

Zérudelta da per loft E difàtt qui mali follò 

8' conta al càs, eh* è sfa moli broli, Novamènt i al cazzòn sò; 

Che reguài en’s’e udì dir Starà! dur ? qui as'cmeuza a dir : 

Dop eh’ esòsi Caslèl San Pir : A j è eh’ lem , e ai ven pinsir 

Al Nudar , eh* è grass madùr. Per slàr quièl, ed vlèir llgàr 

Ch* gnanc per terra an* va sicùr , Sò in V la bistia al sò Nudàr : 

Ch' al pò andàr s* lira del veni Ha an's* è gnanc sintò parola. 

In tl rolli ogni mumènt , Ch* torna a cap la bella fola , 

Vola per geni st* seccabài E al Nudar, eh’ en* voi tànt guerra, 

Anca lò sò in t' un cavàl Canta d* nov : Sicut in terra. 

Con tot i àlter dal caslèl Lè mo li, che tot in massa 

Incontrar al Cardinàl. S* fécchn allóra a sta bardassa , 

Tot 1 amig avn un bel dir , Ch’ tira a sè lot al caslèl , 

Sgnèr Nudàr, mudàin pinsir ; E piò an* s* pensa al Cardinàl : 

Sgnèr Dultòur , eh' al tuga I’ àsen : Chi voi veder, chi voi dir: 

Lù arspundeva : « Ch' i mel bàseo; Chi s' accosta sòul pr' udir; 

A capiss, eh’ questa è una trama ; Aviv mài in t’ ensòn sit ? 

Stai pò ben sugàr a dama ? Siv fors dèbl? Aviv aptit ? 

Ai voi tot la convenienza E un piò matt , e d’ qui piò stramb 

Quand a s' tratta d* sò Eminenza »>. Vols tastarl insén tra V gamb 
Basta , al vols a tot I cosi Con dmandàri : In tot sii spéli 

Del cavàl sinlir el gost, Aviv pers torsi al sigéll? 

E tri o qqàtter di su amig Basta Infén dop mill salùt 

Avén lóur tot quànt 1* intrìg jl* al cazzòn sò in t' un minùt , 

D’ mèttrel sò, d’ guardàri al scàt tei, Perchè a forza d’ far di sàlt, 

B ajustàri el sòu zangàttel. |A s* ficcava anch bèin in àlt: 

0 eh* spettàquel , o ch* risà |A1 fò li con st* monta e dsmonta ; 

Veder st’ cvéll iufagullà ! Post, ch'ai sòn, bsò eh* av* la conta: 

Un dmandàva : Dov' è al nàs ? ‘Al cavàl s' era allarmà : 

Cl’ àiter dseva : An savi al cas ? !l* era poc eh' l’ era castra. 

La partida era tànt grauda , Pars ch* al dsiss li da per lò: 

Ch' al s' Y è miss da cl* àltra banda; Di quajòn mé an’ in voi piò , 

Cl* àlter dséva : Al va d* incànt, E in t* un tratt con un scussòtt 

Mé an’ ò mài ridò acsè tànt; Ficcò in terra al so fagòlt; 

Ma in t* un punì an's'ved piò gnent ... Figuràv mò adèss al càs , 

8* èl mò fati dal mài al dent ? E sia ben tot persuàs , 

Nò : per grazia 1* è casca Che al Nudàr , eh* n’ era piò stracc. 

Con al cui sù in t'Ia pulvrà; E ch’en* vleva piò tànt smacc, 

Ma sta bon , e vivi zeri , S* fé spulvràr , e pian pianèin 

Ch' torna Roma a gamb avèrt. L* incontrò con i su pdèin 
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Sò Eminenza , che infurmà Per suslgnìr la cavalca , 

Del magnéfec Irei casca. E bsò, in càs eh’ sedeva viaiàr, 

Diss, o Roma , acsè ridanti: Fàrs dar 1* àsn' a lol andar, 

Vò V avi falla da grand; Perchè un om, eh’ ava dutlrèina 

L* è un esempi , eh* è sia loll S’ à da mettr in V la baslèina, 

Da Gesù , eh’ cascò Irei volt ; E ai supèrb lassar la sella; 

La voi èsser umilia Tocc e dai la .zérudella. 

Zérudella 

JV un gran dsnàr eh* dè in tal «824 in villeggiatura al captar d'moda 
in Bulògna Mariàn Afaccàgn , dov' intervèmen più d' sessanta pertòun 
tra invida, cherdinzìr, cappnèigher , apparadùr , cug , illuminadùr, 
fughetta, cannunìr e servent , senza i bcn-vgnù. V ann prima a in dè 
un mane sfarzòus. 

Zérudella s’ Pann passa Ch' al s’ vliss rendr’ ics! famòus, 

Una bella cumpagni Dànd un prans ch'ensùn sunàl, 

Fò cuntèinta purassa Ensùn sgnòur V ugual dè mài. 

D’ quel tripudi e d’ quel’ allgri, Zitlàm pur qui d’ un Cavrara, 
D’quel bel dsnàr e d’ eia baldoria Qui d’ un Spada o d’ un Halvèn> 
Ch’ ev cunlò jlr la mi storia : 0 da tàvla acsi strarara ^ 

Cosa mài dlràla incu Ch’ a Nadàl JJov s’ era avèzz , 

E d* eia zizla d’ajersira? (i) 0 d’ chi al Lin e al so cui cald 

Me armàs propri cm’ è un cucù, Als 1 gude fin eh 1 al sti sald(2). 

( An* ve còni una chimira) Mariàn sóul j 1 ha loti supplé 

Usservànd eia profusiòn (ròn. Cun el sfarz e 1 più rar bcòn , 

Non d’quel dsnàr, ma d’ quel dsna- Cun j’ adòb e i lum eh 1 fenn dé , 

Tolt qui udùr, quel fum, cl’allgrèzza, Cun gl’ allgrèzz, cun I cannòn, 

Quel purlà , e qui bon vin, Cun l’aveir illumina 

Un incànt V era , una blezza ! Sai, zardèin, cavdàgn c prà. 

Tutt qui piatt eh’ n’ avèn mai fin A propósi t dal zardèin , 

Tramudòn casa Maccagna Al n* av cor d’ creàrl a un tratt 

Tuli’ a un tratt in Una cuccagna. Da un curlil? anzi ai fo un vsèin 

Ste Maccàgn mé zà al saveva Ch’ai stè lé per dvintàr mali, 

Om d’ gran moda e generòus ; Vdend nad flur , albr% ananàss 
Mo per zeri an* me cherdeva Dov’jlr l’àltr’a j’era i sas«. (*) 

(l) In ti òé sutsessiv al prans , a** magnava j* arsòi cun i amig ; tra questi ai «r* al 

cabalar «11* autòur . che retilo a memoria sta Uridira. 

(a) Al senatòur Barbasi padròo di* imprèisa dal Lin , eh* falld dop èsser sta J più ri« 
e putèinl d* Bulògna , dov a j è arsisi per proverbi : Al liu e al cui cald al 0*1* ave s “* 
Barbassa. La fameja del senatòur marche» Bovi una del più recchi d* Bulògna (adess decado) 
dava alla visellla d* Nudai uoa gran sènua ai invida e musini va una lavla farad magnifica* 
mèint d’araènt, or e puntano dia Cbèina e del Giappòn. 

(3) Per far un sardèin frinì al fe dsfàr in t* una alenane al curtìl , dov* al soppli di va» 
d* fiur , e ai puntò di alhr* intir , «trapianti dai camp cun el sòu vanita d* bùssel ; figuriv 
cun che spèisa ! ZI arte' adèss al sta d* ca in t* no gran apparta mèint del patiss del duca 
d* Gallira. 
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Cui Mariàn eh' la bocca ha in plga... 
Gai eh' al lètta cs fa zrìsin . . . 
Seni, eh' da! guai al par ch'ai ziga 
Cmod In mirz I nùster mnin : 
L'ha resta a'al s'god st' incèins, 
Ch’ j dev dar chi è al propèins. 

O serittur di temp antìg , 

€h'a cunti d’ qui bi dé grass 
El lavlà eh' divn' ai amig 
Qui sbulzòn d* Loculi e Crass , 
Vgni qui a veder se Mariàn 
L' è da mane ed qui Human. 

Che da mane? l*è Uni da piò 
Ed qui vùster barbassòr, 

Quint j* avèven clòur più d' lù 
Zòi , Intrad , arzènt e or : 

Robb che gii era a ci purtà 
Dal próvenzi saccheggia. 

Ila s'un om inaurar a s' dev 
Dal cura| e non dai fusi , 

Chi più grand al mond mai srév 
D* Marlin nostr’acsi d’ bon gusti 
Un pajèls dii da guernir , 

E a vdrì quel ch* al sarév far. 



Quand d< 1* Egil la gran rigèina 
Dsfè in I* l’ asa eia tal perlòuna 
Acsì rara e suprafèina , 

Ch* la custava una suinmòuna , 
Per mustrir che un pìccol dsnàr 
Più d’un grand al poi custir; 

Mo l’an’ fu propri una matta 
Slruscia-zchèin senza rasòn? 
Quel eh' eu* fa bùjer la pgnatta 
L*è luti spéis da vèir zedròn: 

E per quest mé a son d*avis 
tb’jir Maccàgn al i ba bèlo spis. 
0 su dònca i mi cumpàgn 
Fi un evviva c sbatti el min 
A ste briv Mariàn Maccàgn ! 

E ch* as sinta un mei luntan 
AI pladùr ! Ev voi i spròn ? 
Battiv donca io ti ... zucconi 
Batti zo senza dscberziòn : 

Batti pur e fa dl’armòur: 

Batti a cosi d* strupiirv el min , 
Perdi* al merita st’unòur! 

Po avrt 1* uss , e fa la scala , 
Tocch e dii la Zérudela. 

Del doli . Cabl Fioll. 



Bitrdtt d' un legai d* Bulògna . 

sunétt. 

Nè alt nè bass, un ludrì mai ligi. 

Con un gran nàs e senza un pél adòss , 

Dinanz a i uè V ha sèmper doi vedrà , 

Percb' senza al prév cascar dèntr' in d* un foss. 
In lez con di quattrin fò laurea 
Per quèst in dritt zivil al s' trova asdòss; 

Ila in crimini! a dfendr* i cuodana 
L' è sveli , acut e s' àvra bèn al goss. 

L' ha squis treni’ ano e in dmoslra trentasi ; 
Tant volt furlós e in testa del mattiri, 

Mo sèmpr un bòn amig in cumpagni. 

Al n* ha mujér , alatane mujér intìri ; 

Al bev puctin e s* magna bèn per tri ; 

Al resi po v' al diràn el camarirl. 
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Dialetti Romagnoli. 

Forlivese. 

I dialetti romagnoli , come accennammo , non furono mai 
scritti nei tempi addietro , se si eccettui qualche frìvolo compo- 
nimento d’occasione, che scomparve col nome del suo autore. 
Solo ai dì nostri incominciàrono in varie città di Romagna al- 
cuni studiosi a sottoporre alla difficile disciplina del metro le 
indòcili loro favelle, e fra questi si distìnsero il Forlivese Giu- 
seppe Acquisti, il Professore Domenico Gbinassi di Logo, e Don 
Pietro Santoni di Fusignano. Un Saggio delle poesìe del primo 
pubblicate di recente a Forlì , ebbe meritalo plauso in patria ; 
varii componimenti del Santoni furono raccolti , dopo la morte 
dell’ autore, e pubblicati per cura di Giacinto Calgarini. Pareo- 
chi sì nell' uno che nell’ altro dialetto sono tuti’ ora inèditi, e fra 
questi godiamo di produrne alcuni per la prima volta alla luce, 
gentilmente comunicò tici dagli autori medésimi, ai quali atte- 
stiamo pubicamente la nostra riconoscenza. 



Poesìe inèdite di Giuseppe Acquisti Forlivese. 

La Quaresma. 



Chi èia mài eia gran figura 
Molta e secca cnTè um parsòtt, 

Ch* ven inàs eh* la ta pavura 
Cun un àbit icsé brott? 

La vèn cuèrta dentr" un sac 
Che pà e segn dMa penitenza, 
Stretta ai flànc com un tric-trac , 
Segn anc quest dMa cuntinenza. 

Cs'èl cal test inzinaràdi 
ChM ven’dri, e cs* èl ste piant 
E stai fazz in urti fica di , 

E si 1 silenzi da camp-sànt ? 

È1 fallì un imperatór , 

Ch 1 Pà in Tal raàn un gran rudlòn 
I)’ cari, eh" la pà tott un cursór 
Quund e porta al zitaziòn ? 



Oh! che dnianda scujum brada! 

A n" avi sinli la lova ? 

La Quaresma Pè turnàda ; 

Adio ball , e a plànz M u n 1 zova. 

Ah ! pur trop, V sintrè c slramézz 
D" iquà poc , e mi Malli, 

D" chi eh" a n'à paga e paslézz , 

£ eh" ciapò la màla-vi. 

Seni, che sona la campana. 

Alla predga, slpa proni; 

La Quaresma a e tén d" la slrnana 
La vò P tassa tott un coni. 

E s" t’éss mai fat di flslén , 

E di pràns Pài dé in baracca, 

L" è viiù c temp d" caga i stupén 
Cuu dal reng c d* la saracca. 
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Vii Inlànt cal tre ragazzi 
Cun cal aia lo 1* 1 cavili, 
eh' al s’ lametta, e al n’à al ptivrazzi 
Quièt intornia e pàs invili ? 

A gli è alidi onz mia aaradi , 

Con aa pània e con nn mài ; 

Fora a gli iva uo pògunflàdi 
L’ ària alile de carnvil. 

Vii Uà ma eh' al a 1 i ardotli 
Sguignl agnignl com 1 un flg , 

Zali, vacci, brotti brotti, 

Ch' a gli ani pi propi ire alrig? 

Guarda llà dii muscardin , 

Moff, eh 9 1 pi tot iman d’ boss, 

Chi in gabana, e chi in giaclèn , 
Parchi i n' à piò intsùn barnòas ! 

I è chi tal, che jr a' là festa 
A i truvò imbarièg apuipà , 

E iocù i pi dalla (impesta 
Bdoll batti tot quànt sfuja. 

Guarda Uà che ragaizèn 
Quànt pastròé eh' r à mài s' la fazza, 
Quànt bulitt, e quint bultin, 

Ch’ un' n' i tant s’i àngui d'Ia piazza. 

Cli che à freda in t’ che mantèl , 
Ch' la fa adess la vargugnosa , 

Ch' la s' magnò che zambudèl , 

Senza fa tant la ritrosa , 

Sol d' Quaresma , sta quajòna 
Tant la vò fa cont de dsàn , 

E la fa la biguttòna , 

Dop d' avi ingiuri chi pcùn ! 

L' era jr, la mi cavala , 

E mumènt d’ no vliin savi , 

E d' no stàr asrà la stala , 

Quand che i bu i i za scapi. 

Tap, tap’, tapi Ragàzz, a i sin; 
Ecc I strid pr al culunètt , 

D' quj eh' a n' à paga e budèn , 

E i malàn , com’ a v' ò dett ! 

TOp, tap, tap; i è a l'óss d' Mìnglictli. 
Chi co là? — Dess Pulinàr : 

A se 1 nu. — Èli puvrelti ? 

— No: P è e iiirt, e e calzulùr. 



— Jèl gMt d' nò*? — A sé avnù 
Par che coni. Dess Marcadèll: 
Pulinàr , lumi pu incù ; 

Lo V è fura, e me a n* tó quell. 

CP Star Pera drì a la porta 
De curtil a sta ascuttà : 

— Lass eh 9 i vago; chi $’ n’ imporla! 
Incù di eh* a sò amala; 

E te quetl u n* è aboe torna, 

A fu zi méltar un cartlòn 

In «’ V ótt, eh ’ dega: La mi usanza 

L* è cP paga cun e boston. 

Mo quajùn! che bela fotta! 

Èi qulst i òman eh' à bon sena ? 

Èia questa una cundotta, 

E un cuntègn pr andar inèns? 

Ah ! al mi zent , pinsè una volta 
A che temp chi butti vi; 

E fasi iquà um pò d* racolta 
Dal passadi vost pazzi ! 

Badi a fa una bona vita 
S' a n' uvlì eh’ sozzeda mài; 

A n' dég miga da eremita. 

Da san FIép, o san Pasquàl ; 

Ma una vita da bon CsÒtàn, 

Ch' la n' si lotta ala carlona , 

Cloi a di, no tott bacàu, 

E nemànc tolta curona. 

Té, brott veiàzz, lassa P usura, 

E no dà Ì quattré a trentòtt; 

Parchi nu a pagbin la vtura 
E té t’ vi a l’ inféran d' troll. 

Té, Lucrezia, àp piò zarvil, 

Arves i oé cun ziri fanél ; 

S'i i sparsiun, no crédar quel; 

S'i i mugnùn, no i tor invi!. 

E té , mamma sfundradona , 

No fa cont d' guardar ae zil , 

Quand cun Bis la tu Mingona 
L' i in s' la porta de curtil. 

Lardarùl, badi piò ae bon 
Cun la blanza, e no v' scurdi, 

Ch* avi un’ ànma, e la n' i d' piòli ; 
S' a n' bsi gióst, a n' u v’ salvi ! 
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V alar dé tott salaquàva, 

E I quattrèn s’ buttava a bgóns, 

E a una livra u n’ si guardava 
S' la foss stadi anca d’ uov ónz. 

Ma d 1 Quaresma , i mi patrùn , 
Arcurdèv , eh 1 u a 1 magna mal ; 
Tire fura f vir blanzùn , 

E arponi qui de carnval. 

Té , Marrani , cun cal Sgnurènl , 
T’ è fati sV an um bon intrèss , 
Cun cal stoff e cal lundrènl , 

Quasi drì a d viola tott stress; 

Ten al dzur um pò piò in là, 
Che e carnval u s* r è za accolla ; 



No temè , che turnarà 
Par tnét cori un' atra volta. 

Fueglia donca; qua In t* la Cài, 
In V la elsa tott insèn ; 
lqua avèn tott na divisa , 

Iqua u n’ s’ caos» nè grand, nè psnèo. 

Don , don v don ià la campana; 
Arcurdès ch’èn da muri, 

Je e putrébb 1 èssar la slamila, 

L’ ora questa d 1 anda vi I 
Arcòrt, òm , V si terra d’ prè! 

'L’ è un vangeli , 1* è una storia ; 

•£ che d’ terra t’ turnarè; 

Èpa! sempr in V la memoria. 



Furbarì d* Fra Tacmòn. 

Suiiìtt. 

Fra lacmòo , dell da tott Fra Fwrbari , 

Che un saveva uoa carta d 1 ogni zug , 

Surprés da un lempural, e cure d’ fati 
Vere la Pidquenta , par sarca um pò d’ lug. 
Quand Dio vus , V arrivò vere V fiv-marì , 

Ch’ i sonava da festa , e u i era e cug ; 

E dmandànd de curàt, cun allegri 
U s' sugava la tondga a cani ae fug. 

E cu crcpare e curàt , cb 1 1* era un umètt 
lese tra l’ alt e e bass , tra e mnud e e gross, 

E *1 pregò d'um pò d n lett e d' um panètt. 

CP alar tajà a P antiga , e alquànt cumòss , 

U i déss : Sibèn, vi un tir a , u jè (tu lett ; 

A durmiri in V un d' qui... Anzi o* adòtt, 
Siccóm benéttem potè 

Crcdar, eh* a tica un fra d* molta duttrena, 

A v* adòtt prema d* tanta Celettena 
E Purgatori , c sena 
Zòbia zunèda a putì ttàr iquè 
Patron d* la cà; e in V e lemp che dseva icsé , 
Mariana, tit Uè ? 

Anum, tpécial, corr prèti e ven iquà, 

Ciamànd ja su massera , e dsendi : Va 

Zò in V la cantcna d' qua , 
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Da che cani do 9 V sé té, do v* è e Sanità, 

Cfc’ i 1 agràppia al zèi, e ck' fa parla franzét; 

E pòrlan, ài intesi ... 

Pòrtan té du fiascùn cuti de parsoti, 

Ch r a eoi, eh* sto brae fratén s* ars tura toit . / 

E e padar lacuna , fott ! 

OP ai che faseva! ma però in a’ la testa 
© I avneva a piomba un’atra ti m pesta 5 
£ ant' quajòn piò mu lesta 
D* la prema um pèzz , parche u i era da fa 
Dò.prèdfc, e che pòvar sagura 

Un n’aveva impara 

Ater che una in su vita , d’ Fra Libori , 

Ceretta cun forza sovra ae Purgatori ; 

Che dop ae refetori 

L’ andava a stugià vsén a um mzètt d’ tarbiàn , 

In t* la so celia; e quand de man in man 
La ment 1 ’ andava pian , 

Svóli cun la mzetta a ravivi e zarvèi , 

U s' In dbeva un biccìr alt cm’ um spanèl; 

E un aveva un tinèl 
8ott ae lett. Ma sintì cm’ u la scappò 
St' fra becfalu , e quei eh’ V imazinò , 

Par salvàs da totl dò. 

In V e sgond dé , par santa Celestena , 

Ch’ 1 “ era za V ullma festa, in t’ eia mattena 
CPanma t a pena 

E vèn sé all’ impruvìs , c cmensa a dì, 

Ch’ i è eli’ lia dett , eh 1 a déss jr un’ eresi; 

E vus turnàr a dì 

La su predga d’ bell nov , parvìd che ognùn 
Bsèss sinti , eh' u n’ aveva dett sfundrùn. 

E icsé cme tòni quajùn 
I arstò ila tott ; e icsé st’ baròn lesi lest 
Sol cun na predga Io e sarvé a dò fesi. 



Zuàn a Fabrizi vsén a fàs e spòs . 

Quartine. 



Mancai forsi um prezipizi? 
Hanoi' un lazz, s’ te vu adruvà? 
Prema t' spusa , e mi Fabrizi , 

S’ t’ à intenziòn d’ vlet amazzà ! 



Par sì curi e puc mumènt 
D' cunlintezza , in t’ un infèran 
|r vu buttati da imprudènt 
|Par padi dop in etèran ? 
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Ah ! Fabrizi , s 1 t’ a m’ vu ben , 
Prema d 1 totl dà um pò un’ucclàda 
Alla donna , e ae lu destèn ; 

Dop ,s’ t’àe cor, fa sta futtàda. 

Ila In V TEdan e prém òm 
Da TEtèrn e fo crea, 

Ch 1 u s’ mantènn* un galanlòm 
Fén a tant che fo isulà; 

Ma a stè poc ; quand da la costa 
U 1 vus tó la su cumpagna , 

Addio fìg ! cminsè de posta 
Da che dé loti la magagna. 

E e cessò da che mumènt 
Ogni pàs, ogni opra bona, 

E r armór e e tradimènt 
L’eb prinsipi da una dona; 

E mandò lo di' cunscguenza 
Dio e dluvi uni versai, 

Ch 7 u n’ bsé ave piò sutTerenza 
D’ uni mundàzz lese bestiài. 

Ma csa fol ? in t 1 F arca eletta 
U i arstò la moj d* ISuvè , 

Oh’ P era santa la puvrelta , 

Ma e su ben un n’ i zuvè. 

Parché dop c vens eia séiatta , 
Che invéé d' ló esempi da Li , 

La vus sèinpar fa la matta , 

Benché Abram u i gridàss drì. 

E di fatti e mi Sansòn , 

Cun totl quant la su lucbella, 
li pirs i oé cine un bel quajòn , 

Par dà ment a la sò bella. 

Mo csa slaghi a la Scrittura ? 

A la siili , c a vegni inànz 
A cal domi a diritura , 

Donn da storia e da rumànz. 

Troja un dé la fo brusàda , 

E la Grecia la s' armò , 

Pr una donna eli* fo rubàda, 

E du regn i s' al vino. 

Aiissàndar c puvrètt 
E mure par la su amiga , 



jlmbariàg in V um banchètt 
Dop a tanta su fadiga. 

E s'a guàrd a cal Romani, 
Trovi un sol di sa marìd 
Cb’ si cuntènt d’ cal tamburlani? 
Ecc , a n* seni incora 1 strid ! 

Par Lucrezia guarda Uà 
iTott um pòpul in piiisèr; 

■ Guarda un regn che fnés, e e va 
D' sotta e d' sovra un mond Intèr. 

I u’è quist , e mi Fabrizi, 
jTott esempi convincènte 
| Parché t'àpa ben giudizi 
D’ fai e spos in sii mumènt? 

A 1* Idea sol d' èssar pàdar 
In t’ un spcul tant scurètt 
U n* V s* presenta ai ÒÒ un quàdar 
Da fàt stiir a cavai drett? 

Ah! Fabrizi , me a t’ putrì 
Cun eia mòj eh’ a m’ trov ae fianc 
Dii s' a rn' so* a si' ora pinti , 

E s’ò fall (olt e pel bianc ; 

| E V è tant e mi martòr , 

|La mi erosa, c la mi pena, 

■Che par no ave piò si 1 dulòr, 

U m' turi a carpa d’ mattena. 

Or u 1 vor un suttanèn , 

JDmà una scofiia parigina; 

CF àt dé al scàrp fatti d' sagrèn , 

E d’ magna la n‘ è mài pina ; 

Tant clf a n' basta par stai spcs 
Tolt che pò che me a m' guadagli; 
E par quest u ui' tocca squas 
Sta par li d' no magna alzàgo. 

Ah ! Fabrizi , par pietà , 

Prema d' fa la buzaràda , 

Pènsii sovra , e no T butta 
Icsé zo totl a lu dspràda. 

Che s 1 t' avéss mài rlsulù 
D' vlè muri propi amazzà, 

MancF un lazz , e mi cucù, 

Senza V vòja inaridii V 



Digitized by v^,ooQLe 



DIALETTI EMILIA XI. 



500 



Franzesca d'Arèmin a imitaziòn d' Dani. 

O bon òm di' a si avoù fra sii broli mur 
A udì i orai divirs , i piani e al strida 
D' qui che sta condana par sempr ae bur , 

Vó , cun T ajùt dia vostra brava guida 
Andànd inànz , a truvarì chi tal , 

Che i>ar lo la rasòn la fó tradida. 

Nuitr a sèn chi dii pàvar murlàl. 

Che a Remo i fó amazzà ioti du in V na botta , 

E fqvà a s’ truvèn fra i pecatur carnài ; 

Mè a sò nàda a Ravenna , e da zuvnotta 
U m’ ciapò e prem amòr par st’ bel ragàzz , 

Che , com’ avdì , par lo a so' incora cotta. 

Amòr P urdè la tela , e e furmò e lazz , 

Amòr pr ai can d’ la gola e condusè 
Quest a magna d’ la torta , e me de miàzz. 

Oh ! e mi òm , eh' a n* u v’ cnòss , s' avèsv’ un dé 
Anca vu pruvà e fug d’ che malandrén 
Che brusa ,eus’ alimenta da per se ; 

A cred benéssum che de nost destén 
An sentiri pietà; e iqvà tott du 
Stasìm alièni, che mè a v’ dirò e nost fèn. 

Un dé a lizzèma un liver beccurnù , 

Che dseva d’ Lanci llòlt , e cine fó pres 
Senza adàssu in f la tràppula da clu ; 

A sema sul . quand a nT sinlè a dà um bàs , 

Ch* a tarmò tolta, e fèn da che mumènt 
A s' truvèssum tott du iqvà in si' bell paès. 

In 1’ cl' al eh' la dseva ic$é cl’ alar dulènt 
E pianzeva ; e mé toc de cumpassiòn 
A n' bsè rtséstr, e u m' vens cme un svenimènt, 

E a cascò cme un òm mori ai pi d' Maròn. 



FiiMl^nanese. 

Ritràlt morii d' Don Pir Sinlòn distribuì a veri su amig. 



Perchè piò 1' an' um’ strapèzza , 
Aggluppè int’un bel fagòtt, 
Ughè strett con una rèzza , 
Ai spedéss un mi strambòtt. 



La vedrà, ch'l*è ins e modèll 
D’che soggètt, che un dè l’ha fati, 
Ch’ l’ha jost Uni sèi e servèll 
Quànt bai tàc del su zavàtt. 
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Basta di, chTè stè la Musa 

IV un Abbct grand fura d’insura, 
Che int’ la bèrba uj’ha una busa , 
L’ è d’ du pii , e d’ chèran scura. 

L’ha una testa d’ cavillèzz 
Drelt e dur coin’ i randèll , 

Con di dcnt e di labbrèzz 
Ch’ i cruv squès tot i nasèll. 

Per bsé fè però da bell , 

Da graziós e da galànt , 

Us’ fè fèr un dé un zirèll , 

Che spindé chi sa mai quant. 

L’ha pu j’ oé eh’ j* è mezz turchén, 
E mustàzz tot varulè, 

E cm’ è tot i cuntadén, 

L’è ini’ al man arrampinè. 

L’ha una vita lotta eguèl, 

Longa, stila, e senza panza; 

L’ ha al gamb grossi com’ un pel. 
Con al polp all* ultimi usanza. 

L’ha un nistiè ch’i tocca i pi, 

E un caplòn grand cm’ un tulìr, 
Anca a lò ui piès, s’anV capi, 

D’ fè dal volt da cavali r. 

Ma parlènd ora ins c bon , 

Un ha mai o vini o secc 
Da comprèss un bagaròn 
D’ cucciarùl o d’ fig in stecc. 

E pretènd anch d’ bsé compètar 
Con qualónq brèv sonadór, 

In mori d 3 monsgnór Cai 

In dov soja? cosa è quest? 

Oss spolpèdi , crani e test ! 

Èli ia nott? mo cosa è st* scur? 

Cosa è tott cal brott figùr ? 

Vècci grenzi , secchi c plèdi , 

Gobbi , stroppi e smagunèdi ! 

Agl’ ha pu la rocca e fus ; 

Al srà donn ; mo grand brott mus ! 

y è Sgadur ; j’ ha e ferr da sgbè. 

Cosa è quest ! Soja in s’un prè? 

Dov’ è l’erba , dov’ i tiur , 

Dov’ al pìgur, i pastùr? 



Pur l’avanza dri daj’ètar 
Ogni volta dal mezz’or. • 

Us* crcd nench d’ess music fati ; 

Za con gran fadìga un ann 
E cani è un Magni ficài 
Per la mùsica d’ San Zvann. 

An* degli c\el qnand e dscor d’ cazza, 
Ch’us ten brèv più d’un Lagòlt; 

E bell l’è, che pu l’ammazza 
In dò stmàn un passaròlt. 

Parla poi al più che può 
Jìomaru-sco, c il bel si è , 

Che finisce sempre in o 
Quel che ondar dovrebbe in e. 

E presóm anca d’ franzés ; 
Mademoiselle pone film na cimba, 
La piò bella de paés ; 

Servitór vòstar eh’ av’ slomba. 

Lò vuò dscòrrar d’ tot al cos, 

£ in tot fè da intelligènt, 

E vrebb fè da virluòs, 

E mostrò d’avè talènt. 

E pù za in tot al munir 
Lò us’ fa sèmpar rider dri. 

Us’ fà ognora compatir 
Dalla testa insena i pi. 

Adèss donca ognón cnussrà 
Da sta nòbil descriziòn 
Chi per sort s’ l' incontrar». 

Chi è l’autór del do Canzòn. 

tòn arzkéscov d 3 Ravenna. 

lUn po’ d’ \cnt an’ sent tirè, 

Un usién an’ sent cantò ; 

Gnanca e Sol dà piò e su Ioni, 

L’ ha allintè c su cors i flom : 

Mo dov soja? cosa è quest? 

Oss spolpèdi , crani e test ! 
Scappa, scappa . . . a sò lighè! 
Véccia strega , lassin andò. 

Dsì: siv om, o besti, o sèssi 
Curri : ajùt ! a veg adèss. 

Cbèra Véccia , ebb d’ mé pietà, 
Chèra Veccia , lassm ’ andò , 
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Ch’ at* darò con dia fa rena 
Dal pag nòe e ona taccbena , 

Tant f at* cbèva un po la fam , 

E piò long t' ani* fila e slam. 

Èli* no strètg od un usèll ? 

In do?* èia ? an* veg piò cvel ! 

Per ala Tòlta a Pho scappèda , 

At’ ringrazi , Véccia plèda. 

Uhi ! un mont tot Cvert d’allòr, 

Con di Hoc è dal frane d’ or, 

Del colon, del CÒpul, di ère, 

Un pori d’mèr, de gran, di berch, 
Con dal ca, dal eli, un abdcl', 

Ultra, eros e pastorèt. 

Cosa è tott sta novttè? 

Hé a resi d’ gioii, a so Incantò. 

Cosa è st’ mont ?„uhrquàttar Donn, 
Ch’ at s* dà al oÒ; eh* agl’ èpa sonn ? 
Stasi bon ; la Puritè , 

Fed, Speranza e Caritè, 

Ch’ tesa e ch’cus dal bend d’uvlu, 

E pò al piani: cosatagli avù? 

Osservò la Caritè 

Con e ioff tot spintacele , 

Con in doss na vulandréna, 

Vstlda mezz da pilligréna , 

Con un zoc llgbè Ins e stane , 

E un fagòtt Int* ci’ ètar fianc , 
Sebèlza, smorta, contraffatta , 

Che de pl&nzar la va inatta. 

D’ sicur quella è una meschéna , 
Ch’va ramenga, e ch’va In arvéna. 
Sfortunèda Caritè ! 

Veramént la fa pletè. 

Cosa è quel? al (>è scrittùr : 

A lizròja acsè prescur? 

Del Prelato Ravennate, 

Uom d'immensa carnale, 

Con rpiacere universale 
Ecco giunse il di fatale. 

Poh 1 1* è mort monsgnór Cantòn ; 

Poh ! 1* è mort ché sgnor sì bon , 
Acsè affèbil , amorèvol , 

Tant d* bon cor, earitatèvol ! 

Un sgnor d* gfcèrb, un sgnor valènt, 
Virtuòs , sèvi e prudènt , 



Pére, benégn, pletòs e giost , 

Ch’ n’ ha savù mal dèr un dsgost ; 
Per la Diòcls vigilimi, 

Pr e su sùddit bon c amèni ; 

S’ i fallèva , ul corrigeva , 

E pu ui dèva quel eh’ i vleva : 

Un prelcl eh’ s* è quès spiantò 
Pr’ i puvrètt, per fabrichè. 

Se campèva un’ ètra stmana, 
Un’j’arsteva la gabbana; 

Dite Requiem , Miserere , 

Con Rosarj e altre preghiere . 

Quel eh’ ho vést , l’ è un chès siffàt, 
Ch’ an* m’ l’asptèva acsè ad un Iralt. 
Anca mé adèss a comprènd 
Perchè tess cal donn dal bend, 

E perchè la Caritè 

L’ ha e zimir tot spintacele ; 

Pianzi, prit, mònadi c frè; 

Movìv, sess, colònn e prò; 
Svenlurè/meschén Ravgnèn , 

Recch e pùvar, pianzi insèn , 

Pianzi tot, eh’ avi rasòn, 

Anca to pianz, Don Sintòn. 

Quand e vdeva zent d* Fusgoàn 
(Testimoni n’è e Caplan, 

Ch’ ui staseva lo e cavali 
A magnèr e bé al su spali), 

Tot cortés ul richiedeva , 

S’j* era in ton quel ch’i faseva. 

E mé a sò, s’avèss stugiè, 

Ch’ um* avrèbb sójdt premiò , 

E che adèss a srebb padrèn 
0 d’ Primèra o d’ Longastrèn. 

Quel eh’ ho vést l’è un chès siffalt, 
Ch* an’ m’ l’asptèva acsè ad uu tratt. 
Pianzi , pùvar Faentén , 

E to Ross, e to Bunzlén, 

Pianz Arzenta e Veneziiin . 

Anca te dai zo, Fusgnan ; 

Ma piò d* tot, sgnur Comunesta, 
Almànc d’ piànzar fasi vésta, 

Ch’ a savi che lò v’ ha de 
La mozzetta da portò. 

Pianzén tot, ch’avén rasòn. 

X’ ha supplì monsgnór Cantòn. 
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Cancàn som e Cranvèl. 



SU maldètt , punta arribì ! 
St’dvintèss mali, t’strunchess i pi, 
Garra l’vnéssal c furbsòn, 

L* anticór e bulliròn, 

Arébb dell incù e Cranvèl 
S’ ghe foss stè un quelch animèl \ 
Perchè appiint, chèusa lo, incù 
Un broli chès urn’ è accadù. 

Mo perchè Tè una pazzéja 
DI’ om per slèr in allegrila, 
Invenlèda anticamént 
Dal Baccanti e di Bacchcnt , 

Pin d’ moscài e pin d* sanzvés 
Per Iriónf del lor imprés, 

Hasòn vuò eh' an possa dì: 

Sii maldètt , pusla arribì. 

Mezz a pè, mezz a cavali, 

Bagnè lot inséna al spali, 

Perchè a sò caschè ini* un foss 
Con e mi cavai adòss , 

Per del slrèd d’instè, d'invèran 
Pez eh’ n* è quelli eh’ va all* infèran, 
A dzdott or a sò arrivè 
A cà d’ don MichìI Baldrè. 

Figurèv cosa eh* l’ha dell. 

Quel eh* l’ha fall, quant us’è afflétt 
Quand l’ha vésl eh’ a sò acsé broli, 
E che un pel an n’ ho de sott ? 

Un’ saveva cosa fè 
Per bsèm sóbit ristorò. 

E pinsìr piò san e bell , 

Fra tènt’ èlar, V è stè quel 
D* mnèm a lett , e d’ Tèmi stè 
Fén eh’ us’ suga la bughè. 

In si’ fraltèmp , perchè us* ravviva 
Un pò e sang, F ha vlù eh* a biva 
D’ov tot freschi una dozzéna, 
Quàltar d* oca, e resi d’ tacchéna. 
L’ è vnù dop con de caffè , 

Rosolàzz e ratafià, 

Di Bscutlén , dei Pastarèll , 

E zènt èlar bagatèll , 



Ch* a pareva a peri a péri 
Una bella sposa d* péri. 

L* ha per. ùltutn vlù crainzè 
Un terzèlt d’ vén navigbè , 

Che a guardèl sol all* estèran 
Ho delt sóbit: L*è Falèran j 
E an’ l’ ho appena avù gustò, 

Ch* a 1* ho dbu tot ini* un fiè. 
An*deg cvell.de gran calór. 

Dia gran smània, de sudór, 

DI’ oppressiòn, de gran contras!, 
Ch* m* ha porle che vén, che past. 
UuT è vnù subitaménl 
Tèi e tànt sconvolgi meni, 

Ch* um* caschè zò a prezi pezi 
Tot e mi pochén d* giudezi , 
Sicché pina d’ confusiòn , 

Arstènd sola l’apprensiòn, 
Rappresenta del cos tanti , 

Ma sconvolti e stravaganti , 

Che la stessa fantaséja 
Gnanca lì sa dov la séja. 

In sté gran sconvolgimént 
Ecc che sóbit us* risènt 
L’urateri, e mediastén, 

Perichèrdi , bronc , duodén ; 

Pr* un sintir affali ignòt 
Ecc e psoas tot in mot ; 

E quant piò cress e calór , , 
Aumentènd tant piò e vigór, 

Ecc che I* uretra impedéss 
A potè scappèr e péss ; 

E cagl’ èlar bagatèll 
Ch’ ha l’orégin de zervèll, 
Sregolèdi tànt al zira , 

Ch’ V è pu allora ch* us’ delira. 

A dmènd donca, in sèmil cbès, 

A tot quii eh’ ha un tantén d’nès. 
Ora a dmènd acsè in ristrètt: 

Com* as* fall a parlè reti? 

Dov’ un è la cogniziòn , 

Uns* pò gnanc dscòrrar a too. 
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E fall T è eh' aiti’ so indurmént , 

E 001 ’ è vdù un zavariamént 
Acsè grand , che I cantarèn, 

Lelt, carìg e scrann insèn 
J’ è d vinte tant Pulcinella , 
Arlicchén , Dotlùr, Brighella ; 

Ch’ i ballèva in guisa strana 
Dal g^Jèrd e la furlana. 

E bell rè, che con un sèlt 
Arlicchén l’è andè tant èlt, 

Ch* 1* è arrivò che biricchén 
Alla stanga di codghén ; 

E ini’ e temp d' na contraddanza 
Us’ n’ è fatt una gran panza. 

Da lè un poc, nér cm’ un rnagnan , 
L’ è vnu vstì da zarlatan , 

E s’ mostrèva a tot interna 
Una màgica lanterna ; 

Sopratòtl um’ è piasà 
E contràst dia zvetta e ciu. 

Dop Pha mess fura i bosslòtt , 

L’ ha fatt tant, che du parsoti , 

Dis salóni e un bel tacchén 
1/ ha robe con dis flèsch d’ vén ; 

E P ha post per la vergogna 
Ogni cosa InP la zanfrogna. 

Con poc èltar P ha forme 
Un lautéssum , nòbil dsnè ; 

L' ha cavè un bel brovillòn , 

Un mazzòc , un mirottòn 
Da scazziè V fngórd aptìt 
De su nòbil bel convìt. 

A vult fianc , e lotta intira 
Um s' presenta una gran Ara 
Acsé bella , che in Romagna 
Mài s’ è vést piò la compagna. 

An’ dég cvel dia uobillè. 

Di Forstìr eh' era arrivò ; 

Dia gran seni eh' s' era affollèda , 
Ch' un si bséva dò la strèda ; 

A dirò , che Ins' un cantòn 
A l'ho vést un pezz d' canzòn, 

Che sibbèn an’ la dstacchè, 

Prèsa a poc la dis acsé: 

A chi compra, a chi fa spese. 

Ecco qua la Tirolese ; 



A chi vuole fazzoletti. 

Calze , merli e maniche Iti, 

Bei ventagli, ingranatine, 

M artigliane e mussoline ; 

A chi vuole, a chi comanda 
Calanco, tele d’ Olanda; 

A chi vuole a buon mercato , 

A chi vuol mezzo donalo ; 

A chi compra , a chi fa spese , 

Ecco qua la Tirolese, 

Figurèv eh' concórs eh’ P aveva , 
Tot j' andè va, e tot spindeva ; 

Anca mé a spindè int’un fi oc, 

Anca mé a spindè un bajòc. 

Fra una banda d' sooadùr 
L’ è arrivò tra e lom e scur 
Int'e mezz al Grazi e Amor, 

Ch’ i formòva un doppi cor ; 

L' è arrivò eia bella Dea 
Ch' ven ciamòda Citeròa. 

An' descrìv la su bellezxa , 

L' avvenenza , l’accortezza , 

Agl' imprés , i grènd acquést , 

Ch' l'ha fatt sovra a quii e quest, 
Ch' un' ha i prò tanta gramegna , 
Né tònt grèpp vanta una vegna, 
Quènt è i virs eh' pò ognòr vantò 
La famosa su beltò. 

A dirò eh’ 1' ha un batocciètt 
D’ Ragazzòl sì maladòtt , 

Che dé e nott e tira ardi 
A tot quii eh' ai dà int’ i pi. 
Figurèv fra tanta zent 
S' 1' ha avù gnint d' divertimènt. 
L’ba fatt donc d’Prussièn, d'inglìs, 
D' Italièn, d'Spagnùl, d’Franzìs, 

E d' donn quanti agl’ era lotti 
Maridèdi , vedvi e potti , 

Tott insèn lighè cm’i lèdar, 

Mèdar , Soli , fiòl e pèdar; 

L' ha fatt donca una cadena 
Longa piò, eh' n'è d' quò a Zesena, 
E tot quènt ini' un palàzz 
U j' ha assrè con e cadnàzs. 

Cosa j' ep pu fatt alò 

An* a sò, perchè an’ j' andè. 
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A sò sol , cbe strae Vulcan 
D’ cbe bordèll , e verni pian pian 
E us* pruvè d* tèndar la ré ; 

Quànd e vésl eh* Pan* era asse, 

E ricórs sublt a Giòv , 

E ui conte quel eh’ j* era d’ nov, 

E pu ui déss eh* uj* era Mèri 
Anca iò per la sò pèrt. 

A sinti sta novitè 
Giòv P arstè murtifichè , 

E stè un* ora e piò pensós 
Senza lengua e senza vos. 
Finalmént dall* èlt su tron 
Fasènd aenn a e lamp e (on , 

Mezz Tcdèscb e mezz Spagnòl , 

Ui déss sol stai do paròl: 

Mar$, frane; fuldar per Dea Guidai, 
Toccai» flaeA» floch e Nidos. 
Ubbidiènt i fè attacchè 
Un pezz d’earr tot sconquassò; 

Int* 1* atl stess cbe lor da fura , 

Ecc che e Sol sóbit s' oscura. 

Lor intànt test e lampènt , 

Prevenù da un òrrid vent , 

I dasè una scorreréja 
Quànt de zil I* è long la véfà , 

E alò dov j* udè e bordèll 
I fermò secc i cavò» , 

Slè appónt tot ini* una volta , 

E a gran carr I dasè d' volta. 

E i scarghé una gran tempesta , 
Che a d* chi puc la ropp la testa. 
Compilò tot e prozèss, 

Us* mesa Giòv a tré di sòss. 

Quànd e vést eh’ in’ s* arrendeva 
E piò tànt isf la godeva , 

Us* calche int* la testa e brètt, 

Pu us 1 fè dò tot al saèlt 
Cbe stampédi avea Vulcan 
Josl allora col sù màn. 

Post dimpòtt a una finestra 
E tré un pezz colla balestra; 

▲ do màn dop e tirò va , 

E Vulcan ugP aguzzèva ; 

E tré tant , e tant e tré , 

Cbe ini 1 un sòbll e fine 
Giud , intnài , cavèi , mariòli , 



Mazza , incózan e scarpòll. 

In dov’ èl mo adèss cl’autór 
Ch* pò descrìver e clamòr , 

E fracàss , f óra! , 1 pièni , 

E al biestèm d* tolta da zent? 

Alà e plana e flòf e pèdar. 

Con la flòla e strfd la mèdkr; 

Chi eh’ ha rott nés e mustòfz, 

E chi ha tronc gamb, minebrazz; 
Chi n'ha piò dent e mascèlt, 

Chi strascena dri al budèll. 

Alà dstis tot com' I sèc 
Romagnòl , Pandàr , Cosèc , 

I fa tànt e gran lamént , 

Tànt sussur , tànt diàvlamént , 

Che a descrìver filò an* so bon 
Una taqta confusfòn. 

Quel eh* a dég I* è che st' gran mèf 
L' ha avu orégin de Cranvèl , 

Anlìg pèdar de bordéH , 

Ch' porta in seguii e flagèll , 

E però sotta l'arvéna 
D’ chi mar tèli e d* eia fuséna 
Bestemmiènd i n' s’ sazia d* dì 
Sit maldèt: pusla arribì. 
D'Arlicehén fén la mnjér. 

Perchè I* era stè a pollér, 

La m' ha dett , eh’ l’è ali In parsòo 
Con Brighella e Panlalòn , 

Chi j' ha mess anch f Dottar , 
Ballarén e Sunadòr, 

Perchè insèn j* è stè a magnò 
Tot cat cos ch* l’ avea rubò ; 

E la déss , che tot st* gran mèf 
L* ha avu orégin de Cranvèl ; 

E però I* an’ s* sazia d' di : 

Sit maldètt, pusta arribì. 

Che anca mé pu am' séa bagnò 
Ch' ep dormi , ch'epa sognò, 

E ch T ep vut dal. fiaschi a saga 
Da fèm pèrdar tot Tlmtègn, 

Un* è vera : mo e Cranvèl 

Ch* I' ep per fen stampèll e sbdèl, 

UI sa tott e mont e pian , 

Perchè il tocca ogoòr eoo man. 

E però j' ha rasòn d' dii; 

Sit maldètt , pusta arribì. 
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La n 9 $* pò mài tndvinè. Ultèva rema in lengua d' Lug. 
Del prof ’ Domènico Orinassi. 

Se j’ètar mi cumpàgn oh’ ba rezilé 
Al su sturielli rum eh’ avi sintì , 
j* è s(é in t* un grand' imbròi pr e temp passé , 
Perchè in’ saveva quel eh* j’ avès da di ... . 
Aro’inténd quel ch’j'avès da rezilé 
In st’ acadèraia, pr* an’uv 1 fé durmi, 

Immagioèv par mé cum eh’ l’andarà 
Che senza savè guit a so vnu a qua. 

Basta ! a dirò ben ènea mé quelch cvel , 

A vdè s'a pos passé da st* bus d’ gratnsa. 

An' savi cV u jè e chès d’ perdr e zarvèl 
Par chi eh* n’ è awèz a fé canté la Musa ? 

Adès adès av’ deg un quelch baccèl , , 

E s’ am’ fèz minciunè pu dop 1’ am’ brusa! ... 

0 insomma dsi mo sò tot quel eh’ a vii \ 

Intènt fèm e piasé d’ stèr a sintì. 

Un villanàr tajè cun un falzòn , 

Che sta tra e Campani! e la Brusé (i), 

E ciàma una mattona e su garzòn , 

E ui dis : Dì sò , Tugnét , va a preparò 
E mi sumàr, intènt eh’ am’met i sfon , 

Ch* a voi andèr a Lug eh’ i fa e marche, 

A vdè s’ ui fos manira d’ fè un cuntràt, 

0, s’un’foss ètar. d’sfèinn’in quelch baràt. 

In t’ Igni mod sta beséia sfundradona 
La n’ ba piò voja d 1 fè e nostr’ interèss ; 

E u j' è mo Dmeng’Antoni eh 1 ui bastona , 

Che dal volt um’ l’ha mes quèsi in s’un fèss I 
Quand e trova un po’ d’erba us’ abbandona v 
E s’ l’ è carg e scapezza in tot i sèss. 

L’ ètar dé sol pr’ andar a pas de gat 
Um 1 fasé quèsi quèsi dvintè mat. 

8te cuntadéu 1’ ha un fiòl ch'ha noro Matti , 

Un ragazzèt d 1 seds èn ini' i dissèt , 

Ch’ e’ fèva vésta da n’avè sinti 
Quand che su pèdr’ u s 1 era alzé da let , 

(1)1 luoghi Domioaii io quert* ottave sono nel contado di Logo. 
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Perchè ui piaseva trop d’ stèr a durmi ; 

Ma e veé ui dis: Lìvat, eh* V è ormài al sei; 

Adès adès , s’ a ciàp in r un bastòn 
Ai' farò ben disdè ine , brot puliròn t 
Livat , fa presi , eh’’ a voi t’ vegna cun mé , 

Ch’ a vlèn andèr a Lug cun e sumàr. 

E Matti l'arspundeva: A deg acsé 
Ch* a sò afTardè , eh* am’ sent un po’ d’ catari 
— Corpa d’ una sajètla ! sta mo a lé 
A vdè s* a vegn cun e timòn de car ! — ; 

Matti che sent sta chèra sinfunéja , 

E sèlla zo de let , e e scappa véja. 

Dop eh' V avét mess all' èsan la cavezza. 

Da lé un quèrt d' ora is’ meli in viaz tot tri ; 
Monta in si* èsan e veé eh’ 1* aveva frezza , 

E pu e prinzépia a pónzr. Intènt Matti 
Ch* us’gratlcva la testa dalla stezza, 

Cun un bastòn in mèn ui vneva dri. 

Or dalla rabbia e canta , e quànd e féséla 
’E va piccànd in s’ e gruppòn dia béséia. 

I dveva èssr un mezz méi luntàn da cà 
Quand che sto is’ iscuntrè in l’un brènc d'sgadùr, 
Ch’ is’ mitlé tot a di : Vé’ clu che là 
A cavai d’ che sumàr cum che sta dur. 

Mo t* an' vi st' tfeé sunài cum eh’ us* la sta? 

E in sta manira i fé va un gran pladùr. 

Va vcja , insinsè d' veé , vargògnt’ a là 
D’ lassèr andè ste ragazzòl a pè ! — 

Allora e veé par cuntintè sta zent 
E pr an’ sintìs piò fè la baja dri , 

E sètta zo dall’ èsn' In t’ un mumènt , 

E e dis : Va là , monta so té , Matti ; 

Par mé s’ a vàg a pè a so nenc cunlènt , 

E acsé tot ste burdèl e srà fini ; 

L* è ben e vera eh' um’ fa mài un cal . . . . 

Va a là , Matti , da brèv , sèlla a cavai. 

In sta manira i andè sò un pez pr' on ; 

Ma quand 1 fò arrivò alla cà da Lug , 

E cun l’ èsn 1 passàva a guazz e flòn , 

Ui tocchè nec truvès in t' un brot zug ; 

Ch’ una massa d* dunén e d’ bardassÒn ^ 
ls’ mittè a zighèi dri roba da fug. 

Us' a da vdè un zuvnàz pr' andè so li 

Lassèr a pè ste veé eh* un’ in pò piò ? - -i ^ 
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1 bi ricche n za i prinzi piòva a tò 
Di 6èss . dal prè , di coi e dia calzéna ; 

Allora e déss e veé : Férmat’ un pò 
eh’ a vegna nenca me so in sta basténa 
Ch’ a vegga d’cuntintè nenca tot sto; 

Quand no, us arriva un sass dri da la schena. 
In sta manira aqvé par fèi stè zett 
l’andè tot du a cavai de povr’asnètt. 

Av* putì immagine , cbèr i mi sgnur 
Che povr* asnèt s’ l’era amassé dal lesi 1 
Figurèv a purlè cal do figùr , 

Cun do, tre zesti , senza div’ e resi , 

L’ era Impussébfl eh’ e putés Ini e dur , 

E lò mo i pretendeva d’ vlè fè presi. 

Insomma s’ia durava andò d’ste pass, 

1/ era una roba da zighè plegàs ! 

Ma quand ch’i fo arrivò dall’albaràz, 

Is* inclini ré si o set eh’ andava a cazza , 

Ch* is’ mitté a fèi la lusia in s’ e mustàz , 

E i dseva : E bsugnaréb mnèi in tla fazza ; 

Am’ maravèi mo d’ té me , beséia d* vòiaz ; 

V an’ vi mo che povr* èsan eh’ us* amazza ? 
Andè pu là , eh’ avi , da cséian badzè , 

De vost prossm’ una bella caritè. 

Aj’ bo capi , eh’ an’ j* ho gnenc ciàp sta volta 1 
E déss e veé , fasén pu un’ ètra prova ; 

L’ è mèi che tot du aqvè eh’ a demma d* volta , 
Lassèn pu andè acsé vut si’ flòl d’ una lova ; 
Lassai pu andè cun la cavezza dsolta; 

A voi mo nenca vdè cosa eh'’ j’ a trova 
Tot quènt sii fécca-nès ; sta mo da vdè 
Che In sta manira in’ srà gnenca amasè ! 

E in fatti in’ des gnènc fèr un quèrt d’ un mèi , 
Che tri , eh’ uvneva int 1 una caratella , 

Is* mèss sóblt a fè dal maravèi , 

E sgargnazzànd 1 dseva : Oh quest’ è bella ! 
Bade pur nènca a lé s’ avlì vdè d’ mèi 1 
Us’ ha da vder un èsan cun la sella 
E du bagén a pè eh’ i gh’ va da drì, 

Invéz d 1 andè a cavai ; bsiv arabi ! 

E veé e pr inzi piè a ciapè capèl , 

E pn us’ mittè a bruntlè tot istizi : 

Saviv che quest l’ è e mod d’ perdr e zarvèl , 

S’ a vii dè meni a j" ètr ? è déss Matti ; 
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S’ a j' bo da dilla sóetta , uni* pà e piò bel 
Fè quel eh 1 as’ par a nón, e lassò di ; 

Ch* in tigni mo , quand che alla fi di fai 
A vie dé ment a j 1 ètr’ us’dventa mal. 

Oli sia da vdè che adès adès e hegna 
Tò so T òsn e purlèrr acsé in tal spai ! 

Gneca s’ la foss una fassena d’ legna I 
Una zcsta , una storta , un 1 oca , un gal ! 

La n’ è una roba mo eh' fa vni la legna? 

As 1 sèn pruvè d 1 stè a pò , d 1 stèr a cavai , 

On uv* dis : Smonta zó , Pètr 1 uv* dis : Stài ; 

E a fè e mod d* jètar I* an 1 s* indvfna mài* 

E vò i ine sgnur , eh* a si slè qué a stati 
La mi sturiella di’ òsn e di vlltèn , 

A srì anca vó dl'istèss plnsè d 1 Matti , 

Che in quest eh* è aqvé mé um* pà che dsés moli ben. 
Pr esempi dmèn V andrà zertón a dì, 

Che nón stassera as* sen purtè da chèn; 

E un quelch’ ètr'a dirà , eh' è armàst cuntènt: 

Andò mo vó a ciapè in t* e gost d 1 la zent ! 

L 1 acadèmia a zertón srà parsa seria ; 

Forsi un ètr 1 e dirà eh 1 1* è stè trop boffa ; 

Un ètr* e ziga: Ma sinti eh 1 miseria; 

Un èlar : Sta canzòn propl la m* stoffa; 

Quest e trova poc gost in t* la materia; 

Un ètar dalla noja e smània e sbotta ; 

Quel us'in va cuntènt, e quest dsgustè: 

In conclusión — La n*«*pó mài indvinè. — 



Modenese. 

1650. La Menga o Zia Tadeja è uno scherzo còmico in lin- 
gua rùstica modenese fatto per servire d’intermezzo all ’ /J minia 
del /Tasso’, intorno alla metà del sècolo XVII ; essa è quindi la 
più antica 'produzione che noi conosciamo in questo dialetto. Ivi, 
nel Pròlogo , Amore spennacchiato svolge tutto il meschino tes- 
suto della Contadinesca . Perciò ci restringiamo a riprodurre in 
Saggio la sola introduzione , non meritando il dramma d’ èssere 
riprodotto. Però prima stimiamo opportuno avvertire, che, a no- 
stro avviso , la . lingua in cui è scritto questo Pròlogo non è pura 
modenese, /nè/rùstica, nè urbana, sia che T autore fosse stra- 
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mero, sia che la modificasse per adattarla al metro, sia’ final- 
mente che venisse alterata in sèguito dagli editori. Ad ogni modo 
tale quale è la sottoponiamo al giudizio degli studiosi. 

La Mengaj o Zia Tadeja. 

Amór che fa il Pròlogo. 

A son Amor , a u* so s* a m’ cognossì 
Vu , zent , che vi sì qui ragunà , 

E s v son acsì senz’ al , com’ am’ vedi , 

Perchè Vèner mia mader m’ li ha strappa ; 

E s’ son vegnu a vedér , se vu voli 

eh 1 a stia con vu sin eh* al me sian torna , 

Ch' a ve prometto, eh* a serò buon fiòl , 

Es zugarò con tutt a capuzzòL 

La càusa che mia mader s* è inslizzida 
L* è sta , che mi voléa eh* la me vestìssa ; 

E s’ pianziva , e lé s* è incancarida , 

O perchè n’ bava tela , o eh* la n* volissa ; 

E ben ben m* ha cavàda la puìda 
Tutta piena d’ velén , com* una bissa ; 

E dop'avèrem scuiazzà e pela, 

La m’ ha lassàt per mort in mez dia ca. 

Or mènter eh* borbottànd I* è andà al balcòn , 

Mi me son leva su pianìn pianin , 

E via fuzènd , al fin ad un casòn 
Son capita dov' alloza un fachìn , 

Al qual ò racconta la mia rasòn , 

E lui m’à ditti 0 pòur fantesìn 1 
Es* m' à vesti e dà da desinar ; 

Mo in qualche mod al vuò remerilàr. 

Al gh' è tra vu una Menga mariola , 

Ch’ a V à du od lusènt com' una gatta , 

E s' è tegnu per la più bella fiola 
Che sia tra i contadìn dia vostra fatta ; 

Mi gb' ordinò una bella zimignola , 
eh' la s’ innamorerà com* una matta 
Dell* òspite mio car, mister Zanìn, 

Con tutt eh' al sia da Bèrgam , e faccbin. 

Savìd com' a farò ? Farò eh’ Pirin , 

F redèi dia Menga , eh' anc lu è un ragazzèU , 

S* addormenta in sla tieza un pochelin ; 

E mi in sto mez a piarò al so aspètt , 
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E acsi m* adovrarò pr al mie Facbin 
Con aguzzargli l’ inzègn e P intellètt , 

Che quella putta , e la sua zia ancora 
Se contènten de 111 tramò’ in un 1 ora. 

Drè a questa Mamolella , cm’ a una cagna., 

Córron tànl' amorós de sto contórn , 

Che P è ona maravia e una cucagna , 

E lei ghe dà martèi la nott’ el zórn. 

Ma sovr’a tutt un Togno da Fazzagna, 

E un Piròn dia Zanlna én sempr intórn 
A quel casòn dov' alloza la Menga , 

E P un alP al Ir 1 un dì darà una strenga. 

Stari a sentir adonca ; al mié Fachin * 

Se ben Pa del giudizio e dP intellèt , 

Se sent ancór lu tocco un pochettin ; 

Ma el non s’ attenta a diri el poverèt ; 

Mo al fin el farà mài che i contadìn ; 

E s’ P averà per sposa al lor dlspèt. 

Avrì le orèé , eh' a sò eh' a rfderi ; 

E intànt che me ritìr , e vu tasi. 

1750. La seguente è la da noi mentovata Canzòn in lengita 
mndnèisa sovra la gran moda d J quel fémenj che s'dmanden 
mezz palajj eh * a cren tgnxr al bazxl a la barba a tutt 9 el dm w. 
Sebbene non sia meno insìpida della precedente, la riproducia- 
mo di buon ànimo, per la fedeltà e purezza del dialetto. 

Canzòn. 

Quand’ a sèm in P P uccasiòn 
CIP tutt el fémen von ballar, 

E giràrsen pr al Listòn , 

Con du stec sol pr al granar ; 

E del volt an gip n’è gnanc d' qui 
Ch* mgnè con '1 fià scaldàrs i dì. 

Pur l’invèren dà dia pena, 

E anP par certo eh' al rincrèss , 

Ch' a si smalt sin In t' la schena , 

E a sta in t' l'aque cmod fà ’l pess; 

Po tra '1 fred , la neva e ’l giàzz , 

M' an frusta sin al paiàzz ! 

Chi po *1 man à pin d’ zladùr ; 

Chi ’l busanc à in t’ i calcàgn ; 

Chi P iurcé à con '1 ferdùr , 



Senza po l'iàller magàgn; 
RaamatìsnP e doia d* costa , 

Ch’ manda d’ là , emè per la posta. 
E pur mé 'n la so capir , 

Vdend sii donn ch'n'àn gnint indòss, 
Ch' al gran fred el fa ghermlìr , 
Pur desquèrt el i àn sti oss, 

Ch* én po sec e acsé deslrùtt , 

Più ch’n’è un oss scarna d' persali. 
Li han apena una zamara , 

Con ’1 mandgbetti sin' al man; 

Ma n' so po eh' razza d f capara 
Abbia vlù P Ebrei Suliàn ; 

Li han per dsgrazia i manuplòn 
Fati tutt du tra d* pezz e peòn. 



Digitized by v^,ooQLe 



J 



DIALETTI EU ILI AM. 



381 



Par |or *’ gòden con qual frese , j 
E pr al piu sènza un quattrèin , 

Anc più rossi d’ un Tudèsc 
Qaand V è cott dentr’ in V al vèin ; 
Li han po ceri manùzz inglèis, 

Va v’ aicùr eh’ i èn gatt mudoèis. 

Lasli pur po far a lor 

S’ per dsgrazla ei dan in Camìll ; 

E1 stan alll emè i dstindòr , 

EI’ n* darèn fa pas a un grill ; 

Pur la panza d’ quei sgnurèin 
Fa cuntràst con i fil d’ schèin. 

Li han di speett e di spllòn 
In r la scoda e pr i cavi; 

Li han un diavel de zignòn ; 

Po tant lunghi eL’ iung di di ; 

Mo i mari i 1 i ei guardo' es' tasen ; 
Ma a sta me! la seia a V àsen. 

Li han quale poc po d’ zamaretta , 
Coi strassin più long d’ un braz ; 

Po una zàcla maladetta 

Li ban in zima a tuli qui straz ; 

E acsé netti el van a ballar , 

Cmè un zacòn d’ qui da pullàr. 

Pur l’ iovèren negh' dà impazi , 
Cmod' è me eh' al m’ pias csé tant ; 
Anzi a digh : Giov\ av’ ringrazi , 

Ch' I'è vgnù’l temp ch’a stag d'incànt, 
E a delèst eia gran stagiòn , 

Quand a j’èm al Sol in Liqn. 

Ma u' guzzà da cap a pè , 

Sol eh’ a fadi quàler pass : 

A si mài dnanz e de drè, 

Cb' al sudòr v" cola in t' i sass ; 

£ a si péz d’ qui eh' vau a mèder , 
Ch 1 èn tutt roti sin in t’ al sèder. 

Vù n’ psì scrivr , a n’ psi studiar , 
Ch' av* turmenla d' più la soun ; 

Av' vin I od cm' è '1 du d’ denàr , 

E del volt cm' è qui del dono ; 

A si d’ zent e piu culór , 

Cmè '1 tavlozzi di pittór. 

Me n’ sarév cosa truvàr 
Per dscavàrm* al cald d’ adòss , 
Perchè «’ seni sin’ a brusàr 
Quef che d’ dentr* a j’ ò in t' i oss ; 



E al cervèli eh' è fredd da sè, 

M’ par un forn' in men ed’ cbè. 

Tutt i eslrèin a i cgnòss pur trop, 
Ch' un péz di’ allr’ i èn cattiv ; 

Ma V està 1’ è un cert intòp , 

Per mèi dir un solutiv ; 

Po tra 'I càld , el puigh e ’l mose , 
Chi ha i be' od igh dvènten losc. 
Quel eh’ un poc del volt m’ adorna 
L’ è al spadzàr su per la mura , 
Vdend qui mur csé bé d’intorna 
Con in zima una verdura, 

Ch’ srev capazza d' acivàr 
Di bgatèin a miàr a miàr. 

Vù gb' truvò là un poc d’ ristar , 
Masm' andàndgh'al dòp dlsnàr. 

La a ghe vdì di' argènt e di' or , 
Ch' del cariòl a s' prév cargàr ; 

Del zamàr con '1 consumò , 

Da pagar quant mé n' al so. 

Cert là '1 Sol ne v' dà fastedi , 
Perchè allora al va a ponént ; 

E s' con nu foss’ anc* Ovedi , 

Vdend el mod di dé presént, 

Roma certo al s' prev dscurdàr , 
Che pur trop gh' fu un pcon amar. 
Al ghe vdrév , masm’ a la festa , 
Maridadi, vedvi e putti 
Con del diàvli d’ scoti in testa. 

Ma po dnanz piuladi e suiti, 

E più smilzi d'una ragna; 

E a diressi as' va in cucagna. 

Ch’ al cminzàss in za e in là 
A girar inànz e indrè , 

E ch’ai vdiss chi vin, chi và. 

Chi sta a sèder, chi sta in pè; 

E om e donn al vdèss a flotta 
Più eh’ n' è '1 rnosc in t' la ricotta. 
Addio vers a vrév eh' al dsess , 
Addio insin’ al grand’Augùst; 

Ma gh' vgnarév al guarda fess , 

E al dirév , eh’ zamàr, che bust ! 
Ah piulòst che andàr in Pont , 

Che a srev vgnù con ’l man azónt ! 
Gran balvàrd è mai quest ché. 

Al dirèv adirilura ; 
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Al Cimòn è quel ch’s'' veti le, 

Ch 1 manda V aria nella e pura. 

Che gir vln dam e cavalér 
Con lacchè , pag e stafér. 

Al glie vdrév in qual balvàrd 
Tuli* el mod eh’ ha’1 femn adòss; 
Anc più ranzi el sien dal lard, 

O in t’ la gola al iàbn' al goss ; 

Lor in lesta gh’von’al mlon, 

La regina e i parpaiòn. 

Al ghc vdrév la bella moda 
Del zamàr con al capùzz ; 

La Lucrezia andàrsen soda , 

Con do brazza d' mus aguzz ; 

Ma li urèé tuli pini d’ rczz, 

K pazinzia si èn puslézz. 

Tuli la lesla po inspulvràda , 

Con di udòr d’ muse o d' lavanda ; 
La camisa po n* s’ gli* abàda 
S’ r è tuli rolla da una banda; 

Non oslanl i manizèin 

El gh 1 von mèter con ’l punlèin. 

Lu glie vdrév del scarp in pò 
i.liì miniadi c chi d’ bruca , 

E ’l pè innar inànz e indrè 
Perchè al sia ben usservà ; 

Pur a gh’srà i gran calzulàr, 

Cli* al so mstér I* è quel d 1 biasimar. 
Lu ghc vdrév dia roba al col , 

Ch’ el sien peri* o pur galàn , 

Cir an ir ha lant al He d’ Mogol , 

E a dirév al Gran Sullàn ; 

Li lian Devota e Pretensiòn , 

Li lian Stanella d’ Spumiliòn , 

Li bau del miàra d’ ingranai , 

Tanl al col emè alterna a i brazz , 
Di ventai che costn’ un Slat , 

Dpint a r oli c dpint a guàzz; 

E ’l •* dan V aria con al crac , 

E in men d* che ’l fan eie e ciac. 

Me ne v* dig po del curdèll , 

Clf tut! sii fémen s’ fichu adòss; 

El s’ lauibìclien al cervèll 
Per trucàr a più non poss ; 

Ma Bucèin e la Vcrzona 
Disen roba sfundradona. 



Mé’n v* In degh dia Berlarella, 
Figuràv po dia Pasquèina, 

S* el gh’àn dà dia roba bella, 

Di pizz d’ sèida e dia muslèina ; 

Ma zugàrg a prév un oé , 

Clf i so libr’ èn pin d 1 paslròé. 

Di Firmò, del Bòchel d* brill 
Li han lltireé e tuli du I brazz. 
Ma '1 sa Onofri, al sa Camill . 

Clf fun tira fora dal mazz. 

Per pagar quel tatr’ a Eufemia, 

Dal più pur cristàl d’ Boemia, 

Con rusclti e zerc dura; 

Al vdrév Zvauna e la Diunisa: 

Alo ’l mari po in cà affama , 

Senza scarp , nè la camisa ; 

Ma in t* la Mura el vòn andar 
Se ’l cherdcssen de sèiupàr. 

A gh’ ì cert divertimènt, 

Vdend el donn acsé putidi ; 

Po di colp av’ zur clf as' seni 
Da quel fémen ch’èri ardidi; 

E anc da qucli eh* panf un oca, 
Clf agh diressi al pàder moca. 

Vu glf vdì far senza ribrèzz 
Di inchìn c di basa man ; 

E graziosi e con di vezz, 

El v’salùtn’ anc da luntàn ; 

0 clf el v* fan ’na riverenza , 

Anc clf al n* àbbien di’ eccelenza. 
Quest i cgnòssen i om a usta, 

1 mod fa i can clf én brav da cazza; 
Po in allora el s’ niettn 1 in susta, 
Cmè una ciozza quand la razza ; 

0 clf al s 1 meltif a la parada, 

Cmè una loca clf sia imbalzada. 
Tult lé ’l s’godn al dop disnàr, 

E mustrnnds a quest e quel; 

Ma in ca sova aif s’ fa magnar , 

Nè la lettra gh* è d* un el; 

D’ più , quel test e qui mustàzz 

1 s' in dormn’ in l’al paiàzz. 

Sé eh’ allora va via ’l blett, 

E a svanìss la lavanderia ; 

Ma s’ prev fargli' al bel sunèll , 

Se ’l se vdèssen la maltèina; 
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Ma chi sa senza tgnirgh drè 
Ch* el ne m'vegna nn dé tra i pé? 
Ma mé ’n vói più andar inànz , 
Perchè a cgnoss ch'agh'dag turmènt. 
Ma 'I mè donn av’zur eli' a piani , 
E a v* al dig d’ bon sentimenti 
Vdendv’ indòss galàn e cresi , 



Senza avér camlsa al zest. 

Fin eh" è temp fa mo giudezi , 

E impara a vòster spes , 

E 'n tuli pr un sgheribezl 
Quel cb' av' dig ai tant del mes : 
Mtiv in testa sta leziòn , 

Ch' mé v' lass star con la cauzòn. 



4840. In Saggio dell’odierna poesìa modenese offriamo i se- 
guenti sonetti, dei quali i primi quattro furono scritti da vivente 
distinto cultore delle patrie lèttere , la cui modestia non ci per- 
mette di nominare. Come appare dagli argomenti , sono essi poesìe 
d'occasione, e furono già publicati; gli ùltimi due sono inèditi 
di anònimo autore gibboso di cara memòria. 



Per Nozze . 

Sgnor Duttòur , i m’ han ditt eh’ al tor raujera , 

E eh’ la so sposa ha mill bell qualità : 

A m' in rallégher seg , mo ben davvera , 

Che chi ha una bona sposa è fortuna. 

Al mond d 1 adèss l’ è guast , ma pur assa, 

Pr una fuga de mali eh’ én zo d 1 carrera : 

Un pòver cap-ed-cà sèmpr è angustia , 

E pensànd ai so fio quasi al s’ despera. 

Ma per quest’ an’ v* avi po da scmintìr , 

Perchè s’ a si bon vó, s’ V è bona lè , 

Sol di ragàzz a mod a n* ha da vgnir. 

Prinzipià prest a dàrgh educaziòn , 

Dàgh bon esempi , sappiàgh tgnir adrè ; 

Badàm a me ; a n’ avri consolaziòn. 

Pei' Nozze . 

Quand a seni eh' una zovna s’ fa la sposa , 

E eh’ 1* è una zovna propri com’ a va , 

Me a g 1 ho un gust matt , e a dig : Che bella cosa ! 
Che epos felìz ! che fortunàda ca ! 

Una donna d' giudizi e virtuosa 
L* è la sort del mari che gh' tuccarà : 

B l’è cosa acsé degna e preziosa 

Che pr un premi ben grand al Sgnor la dà. 

28 
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Vo, Duttòr, a favi sla bella sort : 

I piasér de sle mond iv’ sran maggiòr , 

E in P i affàn , eh* a gh’ n* è sémpr , avri un confòri. 
La vostra gloja n* ba da finir ché ; 

E anch quand a srà appassì di ann al fior , 

A diri ben e spess : Bendètt quel dé ! 

Per novello Pàrroco . 

Coràg ! eh* a n’ ve smintldi , don Zemgnàn. 

L’ è vera eh* èsser pàroc V è un impègn 
Da far termàr i òmen più sant e degn , 

E eh 1 porta seg mi 11 eros e mill affàn. 

Bsogna tendr al mala , badar ai san; 

La gioventù bisogna tgnirla a segn , 

E avrìr bisogna ai ragazzén P inzègn , 

Dal Bellarmén con la Dutlrina in man. 

A gh' voi scienza, pazlnzia e carila, 

A gli’ voi zel, a gh* voi peli, a gh* voi vigor. 

Coràg ! che vo a gli avi si’ tal qualità; 

E mancar a n’ cv’ poi P ajùt dal Sgnor , 

S’ a v' tgnari a meni, che Dio ste pes v* ha dà 
Pr al ben degl’ ànem , pr al so sant onór. 

Per Nozze. 

Wé an’ son chi , o Spos , a far di cumplimènl, 

Es an' voi tirar fora Imèu, nè Amòr: 

Ma av’ dirò sol quel eh’ a seni in Pai cor 
Con quel paról che prima em 1 ven in meni. 

A gh’ è in sP brut mond una briccona geni, 

Ch’ parla dal matrimoni con dsunòr : 

An 1 sta miga a badar a sti impuslòr ; 

In t’ al so cor a gh’ cova al tradlmènl. 

E1 nozz én una cosa santa e bona : ' 

Fa ch* a dura 1* amòr eh’ a v* sinti in sei» ; 

Tgni ben luntàn la gelosìa birbona , 

E po sta allegramènt , càr i mé Spos , 

Che per du cor che s* vólen propria ben , 

Al matrimoni l’è tutt viòl e ros (i). 



(l) A ’m per eh’ ua quilchidùa diga : Per coesa far un sunèt in mudnèsT L* autor 1* si 
fati per far unòr al so dialèt? « cherddvel mo da tantT — A riapondrè a dirittura: Sgoor 
i.o j a j’ avrà lana sU cura a chi foia sta più al du. — L’ al fati per matteria ? — A cue- 
fsarò sciellamt-nt f ch* a prev èsser. Ma la bona ragiòu i* t staila , eh’ a j* ho rlù far unòr 
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Risposta a rime obbligate 

ad un Sonetto nel quale renne descritto il ritratto dell 3 Autore. 

A son sta assicura da bona pàrt 

Ch’ a m' avi fai al me ritrai , Albert ; 

Ma a m’ immàgin però eh’ ai avri quert 
I me difètt , e avri tgnu su el me cari; 

Che s’ no , vo sì al Poeta , e me srò al Sari , 

E a ]' ho del forbs che làjen ben dal zert ; 

Anzi per vostra règola a v’ averi , 

Che molti volt, per poc e gnint mé a scherl. 

Ma a j 1 ho una paura eh 1 a m’ inspìrt , 

Ch’ al sunàt an’ sia vòster , eh’ al sia un furt , 

Perchè l’è fati Irop ben , senza farv tort : 

1 m’ n’ han dà idea , e mé eh’ a són un spirt 
Ch’ a cgnos al pan dal steli , av' dirò in curi : 

S’ an n’ è d 1 Ciuliàn Cassàn , eh’ a casca mort ! 

Per la Predicazione quaresimale del cèlebre Padre Granelli . 

Curi tutt quant , per carità curi 
A sentir al famòus Predicatòr 
Granelli , eh’ in cuzinzia 1’ è un terrór , 

Ch’ a v’ prumètt ch’ai cumpàgn a n’ l’i sentì. 

Oh quàl s’ poi ben ciamàr om erudì, 

E a dir al ver , al loda nòster Sgnor : 

Lu n’ dis pass, ch’ai ne v’ zèta lé i Autòr, 

Ch’ al par eh* al li abbia tutt’ a mena di. 

A fu a sentir eia bocca d’ verità, 

E ’1 m’ arivò csé prest a la limosna , 

Ch’ arstò in t’ la bota bel e sternacià. 

«oca tnd , alla md mane», a stì du spos. E per dir vera , a u* eoi sintiva brisa abbastanza 
voja d* finn rider adrè , ficcìmd uo md sunUsa ilaliàn io t’ una raccolta actd rUpeUlibil come 
questa. Ao’ voj minga dir , intenderne» ben , eh* an 1 foss sta boa d* meltr insèm , a fona d* 
Rimari e d* sfurdigarm i cavj , quatlòrdes vers anc in lingua toscana : e quj qualtordes vers 
wrèfen iors psu intrar in quale altra raccolta , o alrnànc alm'anc cssr attacca al colono. Per* 
che da qual eh* a rag vdènd , el colonn d’ ad è ss enu* en miga , com’ i di»rn eh* cren quelli 
dal terop d* Orati, che n* vlìven orisa eh* a gli’ foss di poeta mediòchrr, ma el se san adattar 
al gusl corrènt, e suslioen tutt quel cb’ a s* gb* incolla adòss , fina eli’ a n* al strappa via 
quale biriccbèo o quale dilettimi. Ma metlènd , com’ a dsiva, un sunètl de sta posta in me** 
a del poesìi ch* cn poeti i da l>oo, in’ avrev fai miuciunàr : e me po per far unòr ai Spos, an’ 
vliva miga fàrm dsunòr a md. E questa è la gran ragion cb* m* ba falt tòr I* espediènt d’ far 
in mudnès al me sunèlt ; s* la n’ ev’ pia» , pasinsia 1 Dal resi , i Spus gradóran al me bon 
cor : e a* i dn eunlfcnt lor , cosa vliv mo dir eó , sgnor Crìtic ! 
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V uìtma pàrt sfumò via com’ una losna : 

Oh qual è un sogèt degù d’ èsser manda 
A convertir V America e la Bosna; 

E s* la marchesa Frosna 
M* vless lassar eia so banca eh’ è lé avsén, 

A gh’ vrév andar, eh* a n’ in vré perdr un s’sén. 

In Saggio del dialetto modenese attualmente parlato, valga il 
seguente Diàlogo d’ un vivente cultore dottissimo delle cose pà- 
trie; /questa composizione, e per èssere scritta in prosa, e per- 
chè racchiude parecchi idiotismi e modi proverbiali , ci sembra 
meglio^d' ogni altra adattata al nostro scopo. 

Diàlog fra la Bunesma e l’Antonia 3 
qutila eh* i citimeli per scutmtii la Pota-da-Modna (4). 

L'era una nott di’ invèren passa, eh' a tirava un zagnùc (*) eh* V è 
fmpussébel, e la povra Bunesma s* desdò int i rizzi da , con i greti in t*i di 
e il busanc in t’ i pé. 

« Ah sti Mudnés dia sgangla (3) ( la dls) i n* s' arcòrden piò , che per 
dàrg da magnar, a ]’ ho spes tant bugnìn, eh’ a j’ ho fin vudà la borsa; i 
m 1 làssen che a ghermlìr dal fred, eh’ i n’ sràn gnanc da tant d'faremmu 
scoffia, o d’ impresi àrem un scaldén ». 

Salta su la Pota-da-Modna, eh’ l* è poc luntàn , e che dal gran fred la 
n* psiva durmìr gnanca lé. 

« Lasse m dir a mé ( la dis ) eh' a son vsllda da gran està ; vó a gh’zvi 
almànc un para d* stanèll , e s’gh'avì Pumberlén sovra al zucchèt(4); 
ma mé , vdiv , a son cbé a la sbaraja , eh’ a m’neva in sèma a tuli’ il mé 
garabàtel (3) : e vdiv, stor de stl magna-cudgbén (6) 1 én squas tutt' fló di 
mé quarantadu putén ( 7 ). 

Bunesma. Per qual eh’ l’ è , scusàm vdè, Tugnena, ma an' vrè po gnanc 
eh’ a j* avessi la superbia d* mèltrev da 1* impara con mé , perchè a vdi 
ben anca vó, che dispensar dii limòsen acsè grandi , com’ a J’ ho fatt mé 
T è ben quale cosa d’ più eh’ n’ è a far di ragàz. 

Bota. Ma pian , Bunesma ; a capéss anca mé che a far acsè gran limòsen 

(1) La statua dia Bunesma è in t* un àngui dal Palàz Comural , e la fignra di* Antonia 
da IVIodna in t* al mur estèrn dia Cattedràl ver* la Piacza. 

(2) Zagnùc , per fredd. 

( 3 ) Dia sangla , voi dir puvrèt. 

( 4 ) Zucbèi , la testa. 

( 5 ) 11 me garahàlel , voi dir la me roba. 

( 6 ) Magna -cudghdn , cbè V è delt per Mudoès. 

(7) QuaranUdù putta , perche l'Antonia are 4 2 fio. 
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a j’ avi avù un gran cor , ma quale cosa d" grand a gh* r arò avù anca 
més'aj*hopsu regalar a st* pajés un mezz baltagllòn d’ Algerèn (i). 
Zertùn dvènten famòs per la lesta , vó pr al cor , i cantóni per la gola , 
I balarén pr I pé, e mé per quelàter. Bonapàrt al dsiva , eh" la dona più 
brava r era quala eh" fava più ragàz ( 9 ) : c s* a fuss nàda più tàrd , e 
eh" lu avèss vlu far giustezia al mèrit, Tare busgnà eh’ al m’ avèss spusà 
mé. Alora , vii Bunesma , per meritano al so cunzàt a gh’ n* are fat almànc 
un centunar , perchè eal putàn eh* è lé , al gh* iva la manera d" mante- 
gniri tutt. 

Bunesma. A ved anca mé , eh* 1 Mudnés i v* dovrén considerar come 
marna , ma ater tant I m’ arèn da far anch* a mé , perchè s* vó avi mess 
al mond i so bisnòn , mé po a gh* ho di da sbàtter tn castèll (s) quand 
la gh* filava suttila (4). Ma cherdi , Tugnena , eh' 11 cos al dé d* incó il 
van a la strapèz. Oifati vii vàder la bela gralilùdin e al bel rispàt de sla 
Busunara per do dam dia nostra qualità ? I s* an pianta ché sù a badar a 
la gronda di copp , in mezz ai palpastrè , in 1" un sii dov a 1* està a insa- 
bbiai dal càld , e a P invèren a iusplrtàm dal fràd. 

Pota. A pensargli ben , savi ... ! r è roba da far drizzar i cavi. 

Bunesma. Com* a vii eh’ i s* pòssen tgnir da cont noàter, s’i *n san gnanc 
chi a sàm. — Eh sè . . . il dòn d* una volta i gl" èren àltra cosa; e a un* oc- 
corenza i gl* èren anc beli e boni de mnàr il man : che st* il smurflosl 
d’ adèss I n*én boni àter che d' mazzàr il pulg. — Oh . . . sti sunàj po , 
vdè , dal dé d’ in-cò , in* san ménga gnint coss* abbia fati I so veé ; e in 
t’al studi dia storia an*sarév dir s* i in savèssen più lor 0 i cappòn, per- 
chè f vdiv , lor én sèmpcr occupa 0 a far da bela gamba a una quale 
lispètta(a) a fumar un zigher, 0 a lèzer quale romànz. 

Pota. Càra vó, dsì pian eh* in* sènlen, perchè s’i s* acòrzen ch*a dscu- 
ràm insàm , a gh’ pré saltar el caprezl , a sti galiòtt , quand i g* han 
quale cosa eh* en* va pr al so fasòl (e) , d* fare descòrrer nuàter do , anc 
s* an n* àm voja , com* 1 én sòllt far a Roma con chil do flgùr d* Pasquén 
e d* Marfori ( 7 ). 

L* ombra dia Tarquénia Molza , eh* 1* è dentr* in Dom , a s* gh’ arizò al 
nàs, perchè si* il pettàgli desturbàven la so chièt: la saltò fora pr* una 
d’ chil turètti eh’ én in Piazza de dré dal Dom , e la dess : 

<« Osi sù , bragheri sfundradoni : coss* è st" badatile (s)? an n* è mài ora 



(I) Algerén , per liirichrfn. 

(а) Al le dea a la ignora De Stiael. 

(3) Sbatter in casièl , voi dir magnar. 

(4) Filava stillila, quand i slcnlaven da la fare. 

(5) Lispèlta , per livèlla. 

( б ) Cb* en* va pr al so fasòl; eh’ en’ va a geni. 

( 7 ) Il salir eh’ es’ fan a Roma per la più i en Diiilog Ira Pasquén e Martori. 
(S) Bidaltir , frartiss 
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eh’ a tasi ? Adsadès s’ a dag man ai mè léber , eh 1 a j’ ho lé dénter da eia 
fnestra (i), mé v’ i féc ben in t’ al nàs a tutti do». 

Al pars un squass d’aqua: st* il do vàci avèn sudizlòn dia Poetessa 
(perchè i poeta i én zervé curlós); la Bunesma ’s supuò in t’i di, e’n 
déss’àler; la Tugnena d ventò rossa com’un tocc,e s’ mess una man 
dnanz a la bocca ... e torsùo meléssem , la mé fola è bell’ e finida. 

C. B. 

NB. La figura dell* Antonia interlocutrice à ignuda , ed in atteggiamento piuttosto sran- 
cio , motivo forse per cui fu collocata alla sommità dell* edificio. 

Pàrlano di essa : Ricobaldo Ferrarese nel suo Summarium Rsi-emnatis Ecclesia all* anno 
1279* 1* Crònaca del Domenicano fra Francesco di Pipino da Bologna, ambe pubblicate 
dal Muratori nella Raccolta Rerum Tlmlicarum, ec. al Tomo IX ; il Vedriani nel Tomo 11 
della Storia di Modena , il quale ne offre anche il ritratto ; la Crònica ms. dello Spacciai 
esistente nel Comunale Archivio di Modena , ec. ec. 

Refflano. 

1750. Come abbiamo accennato a pag. 506, i piu antichi 
monumenti della letteratura vernàcola reggiana andàrono col 
tempo smarriti, e solo ci rimasero alcuni Almanacchi pur essi 
diffìcili a rinvenirsi, nei quali sono sparsi alcuni brani di prosa 
0 poesìa vernàcola. Fra questi ci fu procurato dalla gentilezza 
del benemèrito prof. Bedogni il seguente diàlogo in prosa , che 
ci parve molto interessante , essèndovi alternato col rùstico il 
dialetto urbano. Per non defraudare poi i nostri lettori d* un 
Saggio della poesìa del sècolo scorso, soggiungiamo un grazioso 
Sonetto per nozze , tratto pure da una raccolta di poesìe di quel 
tempo. 

Sandrò un da Rwelta strolgh modòrn sàura rana 4757. 

Diàlgh rustgàl tra Sandròun e la Sgnòura Bella inzivlida. 

Sandròun . Ch’ diavi! òja sèitnpr da star plica, e n’ciapàr ma un po' 
d’ aria? Pruma eh’ vègna sira em’ sòun porla chi in t’ al Stradòun d’ Ru~ 
velta pr far una spadzadella e santèir quelc novità, nao chi an’ s’ vedgnanc 
un can. Tàs , eh’ al gh’ è là una bella sgnòura , eh’ pianèin pianèin va sù 
e zò zirànd da pr lìa: oh emè ma possibl ch* s’ veda una levrae eh’ n’gh’ 
sla a drìa al can eh’ la burra? Egh’ m’ vói accostar pr vedr s’ P è fugltivla. 
Fatt anni, Sandròun, e vàia a liverir: tàs, ch’ai m’è d’avis d'cgnòsserla! 

(1) La Linosa poetessa Molta è sepolta in Dóni , e la lassò i so li ber a L Comoaita 
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AHa le r è jast lìa : P è la plella dia Daliòuna , eh 1 toss eV arlsanèll n’ sò 
guani ann la : polir la nostra maridla ! atta fè , l' ha tratt via la mezza- 
lana! alt pur mo eh 1 gh* m 1 vói accostar , mo9trànd d’ n* la cgnòsser. Eg 
fan liverèinsa , sgnòara ; còunsa fata da pr lìa chi da 9ti band ? 

Betta, Addio , galantòm : j’ asptàva la mè serva , eh* è andàda a zrcar 
un po' d' insalata ; stèv fora da sii band? 

Sandròun. No , sgnòura , che sòun da Bubiàn. 

Betta, Povr veé ; © si mo vgnù chi a spass un poc , è vèira ! 

Smndròun. Còunsa vuella farg? al lincréss a star sèimpr in V i sua pa- 
viròun. 

Betta, Anca ni e sòun vgnuda pr quale giòrn a prendr un po' d* aria , 
e vdèir se poss parar via al mal d’ testa. (Jsév al tabàc? in vliv una prèisa? 

Sandròun, E la liugrazi , eh 1 n’ in log , e po am' prev nòser pr essr in 
t* una scalla d’ arsèint. 

Betta. Oh che pazzìa ! E sì moli sèlmpliz a credr una debolezza si fatta. 

Sandròun. Còst vìn dalla mé gnuranza. Chéra lìa , eh* la m’ prldòuna. 
Al m* è d’avìs d' a ve irla vista st* ann su pr la Fiera còun di’ iètr sgnòuri. 

Betta Poi’ essr; la mé sgnòura cognata e altr sgnòuri mi amighi , còun 
dietr *1 nostr servi. 

Sandròun, D' còst en in sò pattacca. 

Betta. V erni fors in t’ una quale butèiga da drap a far spèisa ? 

Sandròun. ( AHa ! ) E 11 vist da star appoza li fora . a far di zirimoni 
còun di jetr eh' arruvòn. 

Betta. Bèlo , bèin , ellr sgnòuri dia camerata. 

Sandròun. (Post erpar!) Chèra lìa, eh’ la m’ diga : sti sgnòuri in zandSl 
ènti sèimpr tant da far ? 

Betta . Com sriév a dir? 

«FoiMtròtm. Alla mé piniòun em’ pani tant zivèttl eh' zogàtlen in t' at 
palmòun pr at tra piar i osii. 

Betta. Cosa fanli , da far un giudizi d’ sta sort ? 

Sandròun. E vdiva che s' tiravo al zandàt fin dnanz alla bocca, e po 
andiven a dria pirlandl pirlandl , eh' al pareva eh' fèssen un rodèll a una 
camisa , e quand e l' èvan a cól sign che vlevn , o eh' el spincévin su al- 
l' ella , o eh' el slarghàvin em' al vantai ; e da li un poc e guastàvin eia 
pirlèina , es favn una piga larga larga , buttandsla indrìa dalla testa, e po 
pr còunsa , pr fars vdèir dou aletti in zuma alla testa , sgnacl evidént 
eh* al gh’ svolazza al zrvel , che paren d* quel ctali d’ lata eh* tèin dnanz 
alla lumi daH* oli vun eh’ studia a tavlèin , e d* pu un stompajuel , o una 
zumi d* panoccia d’ formantòun in zuma alla fròunta, tutti còuns da 
fir ridr ; e cól eh* è péz , far portar sti mod fina a di ragazzetti eh’ san 
incora d’ odòur , se s' intandèin ? Cos* hanni pajura '1 màdr che’l sòu fiueli 
en ciàpn dia sborgna cm'al vèinen grandi ? Se’l fùssen po almànc prsòun 
da sustantar alla longa a imitar '1 mod dia sgnoria. 

Betta. Pian un poc; av* sì mòult arscaldà : rosa iv da badar vuètr cun- 
tadèin al mod di zitladèini ? 
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Sandròun. Pur trop $’ gh’ bada , eh 1 adessa '1 cuntadèini pareo tanè et* 
gnolèioi d’ Bologna còun i colarèin e sframpilli al coll , quand una volta 
Pjera grassa , eh’ la colava , avèirg un coll d’eorài ross e po moti; in- 
somma, s’iàn da essr ’l spousi , j’ en arruvàdi a vlèir un àbit d’ carila , e 
po ghc pèinsa i pòuvr rzdòur. 

Bella. Cóst’ i én seccàgien , prchè i ho sèimpr sentì a dir , cb’ puel far, 
puel anca purtar. 

Sandròun. Sì ; mo tir un vuel portar , eh’ n’ puèl pagar. 

Betta. Vdiv mo s’ V è vrgogna eh’ l’ cuntadèini porta ’l mod di zlttadèioi 
in campagna ? 

Sandròun. Mi en’ gh’ al nèig; mo l’ è anc vergogna a vdèir ceri mojér 
d’artsàn a vlèir tùer su tutt’l mod di sgnòuri. 

Betta Avi ma fumi? Al s’ conòss bèin eh’ i avi poc inzign ; ma se’n 
fussen i sgnòur e altr prsòun che a cagiòn di mod dèssen da lavurar e a 
om e a dono, i artsàn cmùed farìevni ? 

Sandròun . Gert prsòun pr andar in t’ l’oibella farèvn cmùed el fan: di 
vzili ch’n’ì ma stad cmandàdi. Sgnòura, la s’ è mòult arscaldàda: tur- 
noma un poc in t’al noslr parpòsit d’ pruina. 

Betta. Dsì pur sù . eh’ m’ iuiàgin che in senlrèm di più beli. 

Sandròun. E pansàva, eh’ sii zo\ notti zindalieri, a star sèimpr cm* i 
brazz all’aria, egli’ din dolèir moltbèin alla sira. 

Bella. Si el dovrivn bèin più dolèir al vostr cuntadèini a far rumpèia, 
e a gramlàr la canva : em’ pari mòult ardi. 

Sandròun. ( J’ ho toc la panza alla zigaia. Ziti pur mo, Sandròun, 
ch’ai diavi n’ t’attèinla. ) Sgnòura, eh’ la n’vaga in co!Jra;j’ho visi péz, 
fina d’ colli còun di zandà in cò luè castròun e mài tapà, es fèvn anca 
lòur l’ istèss zoglari. 

Betta. Lassarli far ; al gh’ è sèimpr la so diiTerèinza da prsòun a prsòun. 

Sandròun. Csi cred , prchè e in vist anca d’eoli cin’ al zandàl imbraczi 
e agroppà d’ drìa dalla sclièiua. 

Betta. A s’ conòss bèin eh’ n’ àvev àlr da far , o che n’àvev d’danàr da 
spendi*. 

Sandròun. La dis la vrità ; mo en fè pirò gnac scrivr a ngun. Eh lamé 
sgnòura, àltr che al sambùg fa dal spalpàdr pr avèir dia frasca moltbèin. 

Betta. On s* em pari un villàn mòult pungèint. Pr n’ avèfr occasiòn d’ 
perdrv’ al rispèt, e vad. Appunt e ved a vgnir là la mè serva eh’ la m* 
dev fors zrcàr. 

Sandròun. L’ara fors vist so màdra a parar a cà i lamponi, e s’ ai* fa 
credr eh’ la sia la so serva: cnuìed s’ fa ma presi a imparar a far da 
sgnòura. Alla fè la cavalla ha tmù al spròuu : eh’ la s’ conlèinta eh’ i ho 
fai fìnta d’ n’ la cgnossr : eh’ l’ impara a far mane la pavòuna. 

On s’ tiroma fora al scòurs dal Lonari , c dcmgh’ unocciadella pr vèdr 
s’al cammina bèin. — Avrà il suo cmancipio Tanni 17«7 in sabati sicondo 
l’usi di la Chiesa: e quanto a quello dì noi altri strologhi cmancipiarè li 
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il nani a b. ta e mi coperto per attruvarsi in quel punti Mercurio in 
netto del Cieli casa di Giovo ; questo sarà di sua natura bagnlguo col dar 
boodaoia di formeinlo e marzàdeghi , cun la Prumavera sutta , V (state 
lolUrabile, l’Avituno dalitiosi, ma 1* Inverni longbi e freddi. Ghi arremo 
poi duoi dissi dilla Luna , il prumo li 4 flbraro cumintiando b. is m. e 
fino h. 15 m. 56. L' altri pur dilla Luna li ts lujo ah. s m. a formato a 
b. 4 m. 56 Ano b. 8 in. io. — L’ è vgnù sira, che vag a cà. 



Padre e Madre dello Sposo. 

S u n è T r. 

Set , mujera , eh 1 incùa V è appùnt col di 
Ch'ai s’ muda affali affàtt la nostra cà? 

La nuora vin , vultèmla o d* là o d* za ; 

An' s* è psò far a mane d* eif far acsì. 

Mi , per fàr bèin , j’ bo fatt tutt col che psì ; 

Tocca mo a vò a guardar eh 1 la n f gb’ daga in là. 
E pereti' f an’ fazza cmuód quàlch' una fà , 

Tire bèin la cavezza e Ignita li. 

Vu si Rzdora ; es farò mi col che prò. 

La par po Aliala bona , e s’ mài la n' fuss , 

Tànt e lànt an* s* ha gniànc da far falò. 

E so bèin cb’ agh* srà d' zent fluss e riflùss ; 

Ma per nù dò al gh’ in srà za fin* ad cò. 

Fèlla' unòur , e eh' è d’ drìa , sera po l’uss. 



1820 . Fra i moderni scrittori in dialetto reggiano abbiamo 
fatto onorévole menzione del cèlebre conte Giovanni Paradisi , 
autore di parécchie composizioni satìriche inèdite., e dell’ instan- 
càbile canònico prof. Bedogni , autore delle brillanti poesìe rac- 
chiuse nel Lunari Arsàti dall’anno 184 ! in poi. In Saggio 
quindi della moderna letteratura porgiamo un Sonetto del primo, 
dolenti di non poter pubblicare di più , a motivo delle personali 
contumèlie o dei concetti osceni racchiusi nelle d’ altronde mi- 
ràbili poesìe di quest’ autore ; ed in compenso offriamo alquanti 
componimenti del secondo, fra i quali una pregévole versione 
in versi reggiani della Sàtira d* Orazio sull* Avarizia. Chiudiamo 
poi questi Saggi con un grazioso Sonetto inèdito del vivente si- 
gnor Pompeo Cecchetti , gentilmente comunicàtoci dall* autore. 
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Ad un cattivo Poeta. 

S U fl È T T. 

Sta mallcina supplenti (i) la zèina d* jer 

V ho vist de d' sovr* al còmd in d' un cassètt 
E1 vòster rim squarzàdi in fazzulètt, 

E el j' ho guarda prima d' spazzàrm al msér. 

Mo a veder col bel stil , chi bé pensér » 

J* andava dur , e a m' è salta ’l caghètt. 

E po a m’c gnu tànt sonn , che senza al lett 
J’ ho durmì le in cl' udòr quatlr’ or iniér. 

E ché da st’ fatt j' ho mo truvà la vèina 
A spiegar perchè al dio eh’ cmanda al canzòn 
L’ abbia anc giurisdiziòn su la medsèina. 

E Tè perchè i vers eh’ fan tànt e tànt , 

La più pàrl, eome i voslr*, in vers cojòn , 

Ch’ pon servir invéz dPopi e di purgànt. 

Sermòn d* Orazi Flore sovra l'Avarizia. 

Sior Josafàt , lò eh’ sa d’ astrologia. 

Am' diga per piasér cos' è st’ mapèll 
Ch' a fa luti sti moderni Geremìa 
Tulèndla con la sort e con el strèll? 

Ivel rasòn al Figurcn d'Milàn - 
Quanti al t' mi fc tusàr da mecontàn? 

L' è che in grazia dal sècol a vapór 
Nissùn voi tirar dritl pr’ al veé sintér , 

E con poca fadiga e mane lavór 
Tutt han la smania de miuràr mistér; 

L' è V avarizia infàm , j’ in i quattrén 
Ch’ han suggerì st’ idèja al Figurén. 

J’ ho sentì un veteràn , con el n»è urèé , 

Adracà dal campàgn ch'ai n’iva fai: 

Mala cosa ai puvrèl el venir veò! 

Sol sti can de marcànl f én fortunata 
Fallènd a temp , robànd du terz per brazz , 
Devènten stori , e s' mòrti in di palàzz. 



(i) Seppellendo , metàfora 
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Benedètt il metter del giwrabàcc ! 

( Rispònd al negozlànt ) mi m* tocca andar 
A lutti * l fér eh ' te fan, a battr* i tace .... 

Son età in eapór tre polli a pomilàr .... 

Finalmént il sèioptadi cosa foni T 
Se morì te mòr ; se noi V set capitani . 

Un legai inciuldà in V un mzanèU 
Dal sgiaról dia mattona a un’ ora d’ sira 
A sintìr dal villàn tutt il sajètt, 

E vendr* 1 so parér a un tant per lira : 

Eh benedètt , al dis, T aria d* campagna , 

Quel cielo ! quel bel perde ! e ccm ' a s* magna ! ! 

E1 cuntadén eh* vìn dénter dai lega 
E1 vèd sii bè obelìsc e st’ el grandèzz , 

Eh, el mè signor, al dis , che belila ! 

Bendili i tiori eh* pólen star a fìezz ! 

Intànt noe ter pòper contadèn 
A s* tocca andar e pgnir in eolantén .' 

In somma , per Unirla e per scurtàrla. 

Ed cuntént veramént a n* gh' è nissùn .... 

Ho eh* al senta st* idèja e po eh' al pària : 
Supponomma che tutt , a un a un , 

Mudèssen sort , e eh' psisn* aver in fin 
Tutt mài el coss che gh' gìren pr al buccin. 

Donc supponòm che Barba Giove vrissa 
Scóder tutt i caprili a sti so fio , 

El clapèss al suldà e po '1 ghe d sissa : 

Va a spass , meli su buttega e fa col V pò ; 

E po al mercànt : E le, sior Salamòn , 

Lassa lè ’l banc , e mars , ciappa * l suppiòn. 

E pu, sior apucàt, turni a la zapo, 

E sbruji la carega per Gervàs , 

E té , punghcll , fa presi, mèttet la capa, 

Rarattèp i meslir e andàpn’ in pàs .... 

Credei mo che sta gint la ghe stare ? 

Al sré pur matt s’ al le cherdìss , al sré. 

Mo i pò... mo * l punì d ' unór ... mo la cunzinzia , . . 
Questa srè la risposta d 1 sti pajàzz; 

E se Giove priss pèrder la pazinzia , 

Al il' egh’ diré suppiànd con du ucciàzz : 

Sangua d' la luna ! se turni a sta fola , 

Ep* caparò la sèj con la brasola . 
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Al dirà che 1* n’ in cos da bullonar ; 

L’ è giusta ; mo r è vera po àtertànt 
Ch’ la verità s’ poi dir anch* in scherzar. 

Un racster eh* voi insgnàr a un prinzipiànl , 

In f al prim raés ai le tós su dusmàn , 

E in f al secónd al gh’ moia l speramàn. 

J’ ho prinzipià anca me con d* el bajèll 
Per fàrgh’ andar In corp i me argumènt; 
Donca e lag una dnianda a un quale pungiteli, 
A un ost, a un negoziante a un d’ chi purtènt 
Ch’ in per màr tì per terra in hitt i sit; 

Per cassa imbróini , e gimi t e tacerti liti 

Al dirà bràvamént, ch’ai s* affadiga, 

E eh? al se strangla 'l cól per meltr* a pari , 
Sul gusl ech fa in campagna la furmiga, 

Pr i ann dia veità , e pr en* murir al squèri; 

Che r appetito in fin l* è un edifizi 

Ch 9 fa truttàr fin el besti eh' n' han giudizi ; 

E siccòm la furmiga industriosa 

La porta a la so muccia quel eh' la poi , 
Pensànd che dop per la stagión piumosa 
La n' prà più saltar fora quand la voi, 

E allora la s ’ in rosga allegraménl 
El provisiòn ch 9 l* ha fall in di fùrméni . . . . 

Ah manaròn ! L’ esempi del furmigh 

Al gh’ entra emè la corda in fai prefazi; 

L’ c un paragòn quest ché eh* an’ vai un fig , 
Perchè vuètr’ arpij en* si mai sazi , 

Con più en avi , più in vrìssf;*a V incontrar! , 
La furmiga n’ provéd che *1 nezessari. 

Vuèter tutt istà e luti invèren 

En' pensò che a far muccia, manaròn, 

J’ andarissi pr un sold al bocc di’ infèren , 

In fond al màr e contra i battagliòn ; 

Pr un sold . . . mo cosa conta , za sta gint , 

S’ as tratta d’ sold , la n’ ha paura d’gnint. 

Ah pella d’ avaròn ! cos 1 èt in meni 
A tgnir sepplì i scartoé di maranghìn , 

Sempr’ in mezz ai spaghètt tutt i mumènt t . . . 
Ahn sé V le i raett a pàrt pr un bisògn eh* (fin, 
E po perchè spindènd tutt al maghili , 

T* currìss in risegh ed murir puvrètl f 
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Mo se in ste risegb an’ gh’ è gnint ed ver . 

In t’ na montagna d*òr, d’bell cosa gli* è? 
Bàttei miti sace d’furmènt? Di per piasér. 

Ai to stòmegh in linei più dal me? 

Abbiet pur anc la lèva per magnar, 

Una panza a la fin la n*è un granar. 

Di so , *1 fumar eh’ al porta in t* la bargàgna 
A quj eh* vendn* a la mnuda, i pan da tri , 

La vòdel prima se per sort in magna ? 

Donc applichè l' esempi e s’ capi ri 

Che a batlr* un mièra d’ sacc , a bàttren reni , 

Un om eh* è modera lu l’ è cuntènt. 

E so che rispondràn , eh* l' è un bel sguazzòn , 
Yéder tant bé scartoé dentr* in t* la cassa ; 
Benissem. Gran bel gusti Ma se un slrazzòn 
Con i so quàter scozs tant a s* la passa , 

Csa conta al scrìgn , e i magazzèn pin d* biava ? 
Per mé la fag V itlèss , dis col eh* la fava. 

Se quand' un om ha sèj , invéz d' andar 
A cavar di' acqua in t* al so pozz eh* 1* ha vséu , 
A gh" gniss in meni d* andarla mo a cavar 
lo t* la Mudléna con al caldarén : 

Slv amattì , e di risse v , mo dsì su , 

Cherdiv ed bèvreo un biccér de più ? 

E po . . . ( via zà guardò se gh* ho rasòn ) 

A n* gh’ è più *1 doppi pena a tórta là ? 

Perchè se in t’ acchinàrs al dà un blisgòn , 

Al s’ leva ’l pulgh* in t*. 1* aqua come va. 

Sunài , va al pozz j còsta è la via più dritta , 

T* la bevrè darà , e t* salvare la vitla. 

Mo za , pur trop , adèss sti progressista 
Fand consister tutt 1* om in t* al quattrén , 

J* han colloca al dinèr in cap ed lista , 

E chi n* ha d* sold 1* è lé eh’ al fa *1 bertén. 

A s* guarda i zens , ei cà , i fond , e i stàbil . . . 
Mill zchin d’ intrida !... Che omo rispettàbil ! 
Figurèv cm* a eh* a s* infia sti usurari 
Con eia so vitta da desprà pilòc ! 

Lor en egh baden miga èsser sumari , 

Che 1* inzègn senza sold al cunta poc . . . 
Pretènder d’far vergogna a chesta gint, 

A srè 1* istèss che perdr* al temp per gnint. 
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In t 1 al sècol passa e so eh* girava 
Un veò avàr per Rezz sempr in zavàtl , 

Spore , taccona , musnént (al se spazzava 
AI grugn quanti Péra a tàvla con al gal! , 

Per sparmiiir i tvajó), ben donc sin lì 
Cosa e dsiva sio veé, che capirì. 

Quanti la znèja P stimava per la strada, 

E la gip dsiva dia lesila e dal blrbòn , 
Mulàndeg (per so us ) ’na quale sassàda , 
Caritè , caritè , ai ghc dsiva, i mè strazzòn. 
Bravi , zighè pur fori , forti , pajàzz ; 

Mè intani a gii* ho la cassa t c v u di strazz. 

E m’arcórd che studiànd umanità 
( La qu;il se studia per dvintàr umàn) 

E less d’ un zert sior Tùntel cundanà 
A star in V P aqua con ’na sèj da can ; 

L’ aqua era ciàra , fresca, al la sintiva 
Lontra i làber, mo bèver? s’ al ne psiva. 

E so eh 1 in propria fole da umanista, 

Mo n’glPè miga da fàregh tanti arghìgn. 

Invéz ed Tàntel dsì un capitalista 
Ch* staga sèmpcr dé e nott d’ intòrn’ ai scrign , 
Adoranti i sacchètt emè un reliquiari 
Senza tuccàri mài ; e agli' srà poc svari. 

E cos’ in godei po ? Quel eh* a god mè 
Quanti e guàrd el pittùr dal Procazzén ; 

Al ne gudrè mo ’l doppi, atiorachè 
Al li mittiss a man sii so quattrén ? 

Ah! s’ al savìss cs’ è i sold al de d’incò, 

Crédal che un ricc al staré viv d’ fasò ? 

Adrè ai sold, prima d’tutt, a gh’ vìn al pan , 

Al vén , P urtaja e tutta la cuséna , 

E po , chi gip ha di sold , P ha tant in man 
Da zugàr P univèrs a la ruléna; 

CIP al pensa mo lù adèss csa poi mancar 
A un d’ sti bò d’ òr cip al sappia ben pagar. 

Invéz ch’ai guarda al strassinà usurari, 

A star desdà la nott , smaniar al giòrn, 

Mez mori per la paura di inzendiari , 

A slumpàr al camén , murar al fòrn, 

Es’a stranuda ’l gatt . s’ a casca un ciold , 

L’ è un làder eh’ scappa via con 1 sò sold ! 
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È1 quest al bel piasèr eh’ a t' dà I to bezzi ? 

Ah , quand un om abbia da far st’el viti, 

V abbia da tràr insèm di sold a st’ prezzi , 

L’è raèi arstàr pitòe , e tirar drlt t 
A la mèi con di strazz, che za cól eh* piàs 
Più d* ètra cosa a si’ mond rè la so pas. 

Mo se un avàr 1* avìss da tràrs a lelt, 

Pr un catàrr , o pr un colp ( eh* T è più d’ coslùm ) , 
Chi gh* arai in d* la stretta pr’ i brudètt , 

Pr i fumèot , pr i crlsleri e pr ì perfùm ? 

Gh* arai chi vaga a squinternar el port , 

Tant eh’ ariva un duttòr prima dia mori ? 

No , che nsun al voi viv. E n’ han asse. 

En vèdden l’ora d’ mèltr el j 1 ung in zal : 

Mujèra, nvou , parént, vsén e cugnà ; 

Crèppel ? <m’ creppa mài ? quand cherparàl ? 

Fin i ragàzz e’I ragazzetti d’ strada 
El vólen mori per fargli po la vusada. 

L’è d’giust, che un sellerà eli’ a n’ abbia avù 
Nissùn amor d’ famija e d’ amicizia , 

Che un om eh* ha duna V anma a V òr battù , 
Sacrificànd incossa a 1* avarizia . . . 

Qual dà in parete, dis i Flurinlén, 

Tal riceve, l’è d’ giust se nsun gh’ voi ben. 

E vu , avàr moribònd , e espiri 
Che par fares vrer ben , an* basta miga 
Tgnir a coni i parènt in punta d’ dì ; 

( Post eh* la natura e i dà senza fadiga ) 

Vrer che *▼ fàghen la cort senza interèss , 

L’ è pretènder che un trol vaga pr esprèss. 

L* iv capida , i mé avàr ? Donca finì , 

Finì eia smania pòregua d’ amucciàr ; 

Za con più bezzi i fall , con mane e sì 
In perìcol d’ patir e de stintàr. 

Iv fati di sold? Tulìv donca dal strelt, 

E spindii , e gudii , siév benedétti 
Se no la v’ pré tuccar emè al sior Ursén 
( Sintì sta favoletta , e po e tir dritt ) 

Al qual gh’ aviva tant ed chi quattrén , 

Che n* egb psend far la somma a ment , nè in scritt, 
L’ andava al muÒ ed la muneda fina, 

E po’l msuràva i sold dentr’in d’ la mina. 
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Mo cosa ? Intànl I’ andava visti mal , 

Pcz che n* è I servilór , e in chi temp là 
1 servilór j’andàvn'a la papàl , 

Con el reliqui d*e1 livrèi dia cà ; 

El stinlàva la fam sol per paura 
De n* andar per nec lenza in sepoltura. 

Lu n’ purtàva d’camisa gnint afàtt; 

El so gran Irallamént j* èren lumàg; 

E l’ aviva al costura ( vardè che mali ! ) 

Ed sedr’ in biànc per ne frustar el bràg ; 

Donca sinti che sinfonìa gh’ tucché 
Sintì , ste manaròn, che fin al fé. 

Al gh’ aviva una donna al so servizi , 

Donna fedèl al sóli! per tradir , 

La qual ’na bella noti agh* vens caprlzl 
( Una cosa da gnint) ed largii un tir : 

La tòs un manarén, e paff, la gh* séiapa 
La testa in dou , to su un sacchètt e acapa. 

Ai ai! cum'èla , ara' pré dir un avàr, 

Donca s f ha d * andar là con al brintàn , 

S' ha da ficcati in Seccia tti dinar ? 

Adàsi ; era* a s* capìss che t* è un minciòn I 
Una cosa l* è far economìa , 

Un* ètra V èsser strie come un’ arpia. 

Se far al manarón l’è un bruti mestér. 

Al n’ è gnanc bel col d’ far al consumón ; 

V è al giusto mezzo eh* s f ha da far valér ; 

Quest P è al busillis per chi ha cognizfòn. 

Troppa grazia , diss coll , ech* toss in fall 
La scòrsia , e po *1 saltò d’ là dal cavàll. 

Ma per turnàr al fi! dal mè argumént; 

L’ avàr al n* è mài quel , 1* è sempr abgbl , 

Con tuli quant i so sold , mài l’ è cuntéut, 

L’ invidia I èter fin in d' eli arti ; 

S* un ha fatt dal furmài più che ne lò , 

Al piànz , al va in del furi , an* magna più* 

Però po , in d 1 V Istèss temp , al guarda ben 
De n* parér un puvrètt in mezs al mood; 

Anzi al gh’ ha adòss la spiura d* piòé pulén , 

Per stàr a gara, punt quattrén e fond ; 

El voi che la gint diga: Colsgnar là^ ^.- 
A por ben, mo Vè m sgnor , lu sé ch’ai gh' n'ha! 
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Intani r avàr al bisca , perche po' gh’ è 
Di ricc al mond , eh* an' gh’ in sia di più rioc ; 

Fatt pur inànz , e po? t’.faré coinè 
Un carattér , che Urànd zo berlìcc , 

▲1 frusta , al frusta per saltar dednànz ; 

Mo i rozz e van ed pass , miga de slam. 

Ecco s’ è véra , com’ e dsiva prima > 

Che di cuntént a st’monda n’ egli’ p* è brisa, « 
E tult e gh’ han de dénter la so lima , 

E s’fèm com’el lumàg in d’ia burnisa; 

E che I sold e n* hin miga un elemént 
Ch’ faga viver la gint alegramént. 

No , n* gh* è nissùn che quand F è a la cavdagna , 

Al possa dir d* èsser sta ben al mond ; 

Com' a r accàd a un cuniadén eh’ al magna , 

E dop aver fatt panza e pulì *1 tond. 

Al dis , vudàqd 1’ ùltem biccér ed vèn : 

Di gh’ n’ armèrila tant oché ttag giust ben. 

Ma basta. Andcm inànz acsé a la mèi \ 

Za infin a se gh' sta poc , e '1 zimiteri 
L* è là , che a bocca averta . . . oèi , oèi t 
Em’ sent a dir » odisi C em vè fui ieri ? 

No , no , eh* al scusa , al rest al le sintrà 
A la prèdica in Dóm , s’ al gh’ andarà. 



Costumi contemporanei, 
studj intimi e ritratti del bel mondo ( I). 



S' a gh’era dia barbarla a i temp di veé , 

3’ a gh* era dia miseria e di' ignoranza , 
Adèss a règna al còren d .... V abundanza; 
Adèss al mond a s*gh*è scorta gllurèÒ; 

Se s’ tiràven su el bràg con el zlrèll , 

Se i pagn s’ ereditaven con i stàbfl ; 

Adèss modist te sàrt è gust variàbil 
E v* snudn ogn’ més dai scarp fin al eappèll. 
Se gh’ avivn a chi dé di sold fn cassa , 

Adèss e s’ fan girar , c’ 1* è san ai mèt ; 

S’ a gh' era da chi dè mundbén d' devòt , “ 
Adèss a gh’ n* è moltìssem ... di bardassa. 



(l) Versi e»lr«Ui dal Lunario Reggiano. 
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Se chi vei e scampa veri nuvanl’ann , 
Ignurànt fin dal noin d’ apoplesìa , 

Adèss almànc e v* sòncn r angonia 
A mala péna a s’ riva ai zinquant* ani». 

Sicché dand un’ucciàda a i teìup d’qlóra,, 

E dand un* atra ucciàda a i lemp d’ adèss , 
An's’pól inìga negar un zeri progress, 

Che vedróm po compì quand a srà óra. 

Lq Cometa e l\ Eclisse . 



lv mài vist ih t* la testa d’ na cumetta 
Una trezza piò longa d' quella là? 

L*è glust eh* a gh* vója tant mlll ann d’tulctta, 
Prima eh* la s* faga véder fora d* cà. 

Su per la mura andótn con la lorgnetta , - 
Guardò s*T è bella, e dsim po s* la v* piasrà : 
Vdiv , anch* al zel al s f fa passar si* u retta 
Con al début d’ un astr*, o d* còl eh 4 al srà. 
Basta che n* fèdi miga la materia 
De squinternar el tnur d* sant’Agustén , 

Coni* a s* farò d* un banc a V òpra sèria : 

Anch a 1* an d? là quand ha passa 1* eclìss , 

Stand su pr i còpp a gh* fu di muscardén 
Ch’ rumpivn al teè e che zigàven bis ! 



A i temp indré s* a s’ era in cumpagnìa, 

A s’stéva alégher senza sudizlòn, 

Con la banzòkk a s* tgnrva in alegrìa 
Per tutta slra una conversazióa; 

Che battfmàn , che rìder * che mapèll 
Ch* a s* fava tanti vòlt pr un indvinèll ! * 
E po pàssànd al sèri e gh* era al vèèU 
Ch* cuntava una storiella d* gioventù ; 

La Sem pronta cantava el caazunètt 
Con un gust , con un* aria , che mài più; 
A passava la sira come al vént, 

E tuli s’n* andàvn a lett san e cuntént. 
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Adèss , in grazia dia filantropìa , 

Bisogna o far la mùtria, o mormorar, 

£ annujàrs faiènd mostra d 1 a legna , 
Soppiàndes spèsa al nas per sbadacar ; 
Perchè a dispèt dal brio, di lum , del dono*, 
▲ gh 1 è d’ nòv a tgnir dof contr' a la sono. 

E i pòver veè che vaghn in t' on cantòn , 

Con i sò bemardòn e al leggendàri ; 

Ch 1 e dàghen post a la mormoraziòn , 

O a i morós mal madùr , o al mat contràri , 
Ch'ai prinztpia sqoacciànd i figadén , . 

E al finìss con al roch e on biccér d* vén. 



Quand seri vi va Guldòn, Tandàva mài , 

Perchè al pòpol gudiva e al s’ instruiva ; 

Adèss che al pòpol V è sentiipentàl , 

S'an’ gh' ha el làgrem a i znod, an’dis evviva; 
Tant è véra che , mort al sior Gnldòn , 

A s’è pere i Brighella e i Balanzóni 
S 1 intènd po a dir , che a paghen a un cantànt 
Pr un quàrt d' óra d’ ragaja i mezz milión ; 

A vin la spiura d' iniziare al cant; 

A vin la smània d’imparar l T azión , 

Perchè a s’ ved a la fin, eh' a se gh' fa bell , 

E a vài più la ragaja dal zervèll. 

Quindi n’ dagh miga tori a chi pegìòlt , 

Ch’ fan dar di tremolàzz in t* al prim sono , 
Fànd la prova per 4 ezz dop mezza nott: 
Lassomma pur eh’ a s* inspaventa el donn , 

Che, mé intani a dirò* vultànd galòn : 

Canta , canta , ragàzz , che gh’ i rasón. 



Sonetto inèdito del signor Pompeo Cecchetti di Reggio < 

Novell a. 

Una sira a s* truvàva a V osteria 
Ot o dés fra' captar e zavatén : 

SU ragàzz e magnàven tanto bén , 

Ch’ cs* srén diti dilettànt ed puesìa. 



Digitized by v^,ooQLe 




402 



PARTE SECONDA. 



V era fard , mo n’ se psiva 6capar via r 
Perchè in dés en* avìven che un lirén; 

E Tosi eh' i asptàva zò sott al camén , 

Al prinzipiàva a dir quàlch eresìa. , 

Per bona sort a capita un vHàn, 

Che senza star a far tant cumpUmènt , 

Al s* mett a sédr , el dmanda cosa fan? 

Al più svelt rispqndè : Una ragazzada, 

V è una materia eh’ la s’ è vgnuda In meni , 

E a paga tutt chi indvit^a una sciarada. 

Cos'èia sta sarràda ? 

L’ è un indvinèl , sinti : cos* è cól còss 

Che n’ g’ ha nè pè , nè gamb , nè peli , nè oss , 

E '1 salta tutt i foss ? 

Vè t Pi, Vi, Pè fìulazza d'una sttnana ! 

E V ho indvinàda senza ch'ai s'adana; 

Tà de bió , la fumana ! 

Bravo vilàn ! T’j’è pròpia un om d’talént; 

Paga; c P paghe ; mo l’dsìva sòl tra i dent: 

Maldètt èssar sapiènt ! 

Frftgnanese. 

LèUra scritta dal B ... . A al signor Nicola Birtoli , 

maèstr di Paggi de S. A. S. in Milàn, e deputò dia Comu- 
nità de Sèstola so patria j per la vittoria eh 3 1 9 ha ottgnu a 
favor di Pastór e Possidènt per l'affàr di Campdz , che se 
volìven mettr a cultiwziòn da N. N. 

Afmg carissim , 

A quel patràs inglùst e pin de bòria (i) 

Al s’è trova chi gh* à mesdà la biava 
In tazza dà! Paés; quand men s‘ pensava , 

I Pastór han avù la gran vittoria; 

E adèss i pòn condùr alla pastura 
Tutt el so besti senza avér paura. 

L’ è vera eh* a gh* avi dà r assistenza 
E fati sentir si ben el so rasón; 

Tutta la gloria è vostra e diligenza. 



(l) 1 promotori della coltivasione dei Campacci non meritavano di èuer così chiamai'* 
perchè ciò col tempo sarebbe stato .di grande vantaggio al Paese. 
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Tutt én contèat, e s’godn al bell e al bon. 
Ma «1 fa /alt re al Pastór eh 1 mazzo Golia , 

E al premi d’ vu eh* ai scritt an’ so qual sia. 

Al srà V amór di vòster patriot , 

Che n’sran ingràt a cgnòssr albenefizi. 

Vu sertamónt an* v* si tratgnù in balòt 

' A mettr in vista tutt i pregiudizi. 

|n’ psiven sceglier deputa miglior 
Che gh’ la cavassa con maggiór onór. 

Vu avi coi vostr* amìg sbrojà 1* affàr, 

E fatt costar quant sia d* comùn vantàz 
La praderia i armént a pascolar, 

Pr averne i frutt, e a mantenerne él raz; 

E acsé pensavo i nostr antig pastór 
4 far cuntént la turba , e a farse sgnor. 

L* è andada mèi acsé senza fracàss ; 

Dalla virtù fu vinta la que9tión ; 

L’abbà Nicola ba moss si ben i pass, 

E destés acsì ben P informazión , 

Ch’ al Sovràn ha cgnossù la verità 
De turnàr i Campàz all’ us de prà. 

Bella provincia degna d* ogni ben , 

Madre degli art , e de si be’ talént , 

Che god fecónd in pas i su terrén , 

E al comerzi girà dai possidént : 

In fin nel nòster Stat l’è un pez da s’santa 
Con la benedjzión de Terra santa. 

Sèstpla a intènd de dir la fortunada 
D’ aver un fiòl tra tutt i Sestolén 
De giudizi e d 1 sapienza rafinada , 

Che s* è sì fort impgnà pr al comùn ben , 

E s’ ha senza quattrìn purtà vittoria 
Degna da conservàrs alla memoria. 

Vu sì quel fiòl ch* a pari, Bàrtoli car, 

Dia terra vostra onór , di pret decòr , 

Che con sii straz de rim av’ vuré ludàr ; 

Ma en’son capàz de tèsserv un allòr; 

Intani av’ àugur bona sort e pas , 

Av* salùt , av’ abràz , e av’ dagh un bas (t). 



(I) Questa Lèttera fu stampala in Milano per Antonio Agnelli regio stampatore nel 1776, 
època io cui monsignor Niccoli Bàrtoli ottenne da A. S. Francesco III duca di Mòdeoa 
dia finsero annullati » contratti di livello della prateria della i Campacci e restituiti ad ueo 
di pàscolo comunale. 
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4760 . Le seguenti poesìe furono dettate dal pastore Nicola 
Galli. A dir vero non vi abbiamo riscontrato nè originalità di 
concetti, nè mèrito poètico. Che anzi la maggiór parte dei versi 
è sbagliata nella misura. Siccome peraltro ci sembràrono tutta* 
vìa bastevolmente interessanti per la purezza del dialetto, così 
le abbiamo qui unite senza toccarne sìllaba, per tema d’ alterarne 
le forme. 

Al signor Segretario di S. A. S. Francesco III d’Este ( 4 ). 



Reverénd Segretario , 

La posa giò al Breviàrio , 

E eh* al nqgh’ para fadiga 
A lègger st’ quàtter rig 
Scritt da un vilàn (2) 

Che *n sa parlar toscàn , 

E poc alla destesa ; 

La ne s 1 legna dono offesa : 
Che al difèt di* increanza 
Nasse dall* ignoranza. 

Sia maledèt i me pcà ! 

E son tant desgrazià , 

Che n* so dir una parola 
NI in vers e ni a fola ; 

E sta volta en' poss star 
Che ho bsogn d* rasonàr 
Con Lustrìssma Vosgnorìa. 
Quand s* fava la gran via (a) 
Pr ubidir a So Altezza , 

La gent con allegrezza 
Passava da tutt cl band 
Es andàvan descorrànd : 
Andèn alla via ducale , 

E mi era caporale , 

Che cmandàva cs lavorava , 

E vdeva es osservava 
La gran puntualità 
De tutt quant cl Comunità 
Dia provincia dal Frignàn : ' 

E tutt di man in man 



Et contavi es e gli ho scritt , 

E per quest en estò ziti ; 

Ch’ aì fo savér al mond 
Dalla zinna sin al fond 
Dia montagna, e d* tutt al pian, 
E fors 1 anch sin a Miào. 

ó) • • • 



Oimè cos dighe mai ! 

Che n’ trovàss adèss un guài , 
Un esìgilo , 0 un castìg 
A dar sì gran^lntrig 
A un persona# par sò ; 

E poss ben dir oibò. 

Quest voi èsser un bruti fatL 
Sta vòlta s’i mu dati dal mali, 
E dirò P è sta mè dann : 

Può èsser che m* inganna ; 

Mi n’ so dir altra rasón , 

La s* mantegna san e in ton 
In t* al so post d*ònór , 

E preg al nòster Sgnór 
A liberàr dal cos 4 funeste 
La nòbil Casa d’ Este. 

La me scusa e la m* perdona 
Se ho tedia, la so persona : 

E s* ben eh' al sia Jontàn , 

E gh* bas al pè e la man. 



(1) Monsignor Nicola Battoli di Sistola', prolonotario apostòlico e prevosto della duca! 
chiesa di S. Maria Pomposa io Modena. 

( 2 ) Nicola Galli, che realmente era pastore , e senta studio. 

(3) La Via Giardini. 

(4) Mancano alcune carte nel manoscritto. 
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Una Donna eh Amando, dii filar parlànd seslolés. 



Dono , mi e son vegliti 
A star qui dm in da vù 
Che nT dad da filar 
Perchè a zerch d’ guadagnar. 

E vègn dalla montagna , 

Cmod e pai vedr ai pagn , 

E al cala d’ bisèl. 

Che m' van giò a'campanèl. 

Me mari desgrassia 
L' è andò con i soldà 
Quand 1* ha sentù al tambùr ; 
L' è ver che n 1 me fi* incùr. 

In I* ign raod s* o stava a cà , 

Al vleva •, cmod es sa , 

Che gh' féss le spese a lù J 
E satquè am' toccava sù.‘ 

Basta ! al m’ ha lassà soletta , 

E dal pan an n' ho juna fetta , 

Es ho qnàter fansìn 

Che i starén sot a un corgbìn. 

E sben che son mi sóla , 

E fornìs la famiòla , 

Es a trnv da mangiar 
Con la rocca e al me filar. 

Che fra tutte el filere 
E son presta in t' al mestcre , 

E la sira e flt più mi , 

Che n' fa un’ altra in tut al dì. 

Barba Antonio me compir 
L* ha un gal In t' a) polàr; 
Quand e sent eh’ al salta su, 
En cherdì che sfaga più 

A dormir , mo in t’ un trai 
Ehi lev sù dii e fat , 

Es em’met in cò at trabsèl , 

Al grembàl e la slancila ; 

E quand em’ son affiubà , 

E camin via per cà 
Alla volta dal camin , 

Es log un zolfanin ; 

E po tir sù al stopìn 
Dia luma un pootin , 



■ Es al bagn e po l* appìs 
E po fo inani i stiz. 

Quand e jò apià al fog, 

Em* ipet li in tal mè log ; 

Che sto sempr in t* un canlòn 
Con la mè rocca a galòn. 

E li prilla , stori e tira , 

Tuli' al dì fin alla sira 
Empj e vod , e cav e meli, 

Pila e inaspa e fa gavètt. 

En* man| mai un bcòn, 

Donn mi, che sappia boa 

Per la gola d’ lavorar 

En' ho temp mai de mangiar. 

Quand e tog al fus in man, 

Em' mett in gremb un pan , 

E po di quand in quand 
E in tog un bcon, es vo mangiami. 

E jò po quest pr us , 

Che n’destàc mai al fus 
S’ al n’ è gross de piena man , 

. Che tuli i me vsin al san. 

Ev vo mo dir d’ più 
Cb* al sràn là da nù 
Da zinquanta roontanàr 
Che n' fan altr che filar. 

E se vii che al diga tutt 
Tant el vcccie emè 1' pult , 

E al dirò se stàd attènt 
Che gl' jo tutt a meni. 

(.) ........ 



Quest tutt che v' hò contà ' 

San tgner la rolca attacà; 
Mo e in prè dir piu d' cent, 
Ch' a filàr gli en valènt. 

Mo a diri in conclusiòn 
Mi n' acatt parangòn; 

Che gl' ho ttitt supera 
A far seg al goccia. 



(l) Si sono tralasciati i nomi di vàrie filatrici, ritenendoli inùtili , perche strambi. 
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E per filai* ugual e tond 
An’ s* in tròv in ,tuti al mond;' 
0 vii far tela, d’ fin , 

Tela doppia , o filadin. 

Es' per seri e vii vdèr 
La mia ovra, l'è al dver 
Ch’ ev mustra s' la v* pias 
Mo n' egh dàd po d’ nas. 

Guarda qui st' £umsèl , 

Che vdrì cmod r è bell; 

Quest è stoppa, quest carzòl : 
Ch 1 in dsiv, I 1 mi ffól ? 

Ve par a vù ch'ai sia bel? 

Mo guarda st' allr gumsèl , 

Ch' è stoppa d' la più cattiva 
Ch'un’ altra mai n'g' arriva. 

Quand e dò in t' una rocca 
D' carzòl ^>en lavora, 

E fo un fll, ch’av' sò dir mi, 
Ch' la seda a n* è acusì. 

Ma s' 1* è pò cunca mal , 

E n' al poss far eguàl , 

Che sai che qule strop 
Dan iropaó un po trop. 



E jò ben po la petnelia, 

Ch' tuli al di Ir, mia sorella 
La sta seihpr a petnàr; 

E mi altènd sempr a filar. 

Orsù donca n’ manca, 

Se vii èsser beo tratta, 
barn un pò da lavorò* 

Ch’ em possa sostentar. 

Barn donca , se Vii, 

Liq, stòppa e quel eh’ ai ; 
Che per cont dal pagamént 
A n’ ara da dir biént. 

E torrò robba e quattri* 
Romlzòl , rémola pan e vin , 
Camisòl , calz e strani 
Ch' i sran ben pr' i ragazzi. 

Orsù e vuoi andàr In sù 
eh' eri poss star qui più. 

Ch' r ragiz «Un a sptir 
Ch’ eg’ porta da mangiar. 

Donn , mi dono etn aremànd , 
Se vgnl mai da qnel band 
Vegnin a star da mi , 

Che stari la nott e al di. 



Groppo Ferrarese. 

Fevrareze. 

1720. Il diàlogo seguente è tratto dalle poesìe serie e giocose 
di Girolamo Baruffaldi , e Io porgiamo come il Saggio più antico 
da noi rinvenuto del dialetto ferrarese. 

I Cuccièr eh' aspetta i Patròun dalla Cmedia. 

D IÀLUGU. 

Zvan , Bemàrd , Tmasón , Buri Un , Guerz . 

Zvan. A voi ! a voi ! a voi ! 

E può i n* voi cfi* i appa arguoi 
I cucciér, s’ con tutt'al sò cHdàr, 

La ,zent n’ i voi scattar. 

A voi ! Mo cossa è quella ? una criatura 
Quella eh’ è li pianta ? 
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La noti è tant scora , 

Ch* a n* I* aveva arvisà. 

I I*ha por vlu piantar iiwsò malora 
Quel matadèt fittón In s’ al sagra 
SU bndit Fra , 

Perchè I* cartròzz an* gir rompa i sò sunni n 
Irtànz al Mattutìn , 

E nù a tgnen star chi fuora , 

Acsi per bel diteti; 

A bàtter di brucchètt. 

Itero. Ah , ah , ah , ah , ah , ah ! 

* Zvan. Chi è quel eh* minciona là ? 

Betn. Ih , Ih , Ih , ih , ih, Ih ! 

Zvan. Chi è quel eh’ sgrignazza lì ? 

O Bernàrd , iett ti ? 

Mo an* n’ ho donca rasón 
8* a 1 bò squas spzà al timón 
Per' causa d’ quel flltón. 

» Sto ti è vgnù acsi a bun’òra fuora d* cà? 

Ch’ ora è ? 

Barn. * Quattr* or sunà , " 

E la Cmedia n* è gnanc alia mila. 

Zvan. Ch’ dièvul fai sta sira sti sèi a pi n ? 

Berti. Opera nuova : i Quàtter Truftaidin: 

Zvan. La mèrita i quattrìn. 

Berti. Seni mo là s* i sgrignazza a bocca averta , 

Ch* a par eh’ f n* happa più vist terra dsquerta! 
Zoan. Lassi rider , eh* i paga. 

Mò lassa pur eh* la vaga. 

Sta volta i comediànt i gh* ha al so pan. 

Bem. A fliT armètt a Stadiàn, 

Stadiàn al purtinàr. 

Mo di volt 1* è un gran spasa 
A sentiri* a cridàr 
A quel spurtèll da bass : 

Fé largh a st* cavaliér ; largo , Ze lenza ; 

' • Quest è d* Cort d' So Minenza. 

Franco sto gentilòm ; e al va buttànd 
Di tìtol solennìssim d* quand in quand , 

Ch’ a in tocca a tult, e nsun s' poi lamentar. 

L* altra sira all* intràr 
D* un peruccón bollissi m , 

Larg , al cridò, fé larg a si* illustrissimi ; 

E sat, Zvannòn , chi liera? Lieraun cuog 
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Vstì d* culòr fuog. 

Ho iP n’ hai dà di’ «zzelenza 

Fina al *cont Butta l* àsn In so presenza ? 

A gh’ n’ è acsi più d* qnàtter , 

Ch 1 vicn a posta al teàter . * 

Pr èsser lustrà alia porta * 

Con al staffìér eh' a gli’ porta 
Al fanàl e al tahàr, 

E i paga quel eh* a gir par } . 

Du Pattacùn , la so Huraiuletta , 

E butta in la cassetta, 

Perchè a s’ diga eh* i paga. 

Zvan. St* ann a bsó Ch’ la gh’ daga 

In sii bnrdié , perchè nuàlter cuccicr 
Aièn d’ogni mumént in serpa al msiér, < 
E a sten sempr in andar. 

E fina dì a n* gh* è P asi d* dstaccàr. 

Zira chi, zira lì. 

Tutta la nott e al dì , 

D’ zà e d’ là , d’ sù c d’ to ; 

Da qla banda , da st’cò; . % 

Dal Diàvul e da sò fiól , 

Per fina eh’ a n’ s’ runipèn na volta ai coll. 
Berti. L' è di' a n* sò emuod ql ròzz 

Puossa tirar quel brozz , , 

E pur an' n* è tàciti; - 
' è cavai eh’ fa miràcuh 
Zvan. E eh’ miràcul , fradèl ; % 

8’ t’ savissel emuod gh 4 sla la peli ! 

Paja séetta d’ ogn’ ora; • , 

E gb’ in fdss anc in sò tanta malora : 

L* è xh* di volt per biava e per fén *£eU 
Ha bsgoà darg da magnar infina al leti. 
Berti. A i ho prò sentì a dir da un miò Renìg , 

Ch* alla fiera d' Ruvìg 
Al voi tuor di Platun. 

Zvan. Chi ? al mié patròn? al turà i sò miodua. 
Bem. Ho asò pur mi eh' Tèa torn 
A métter sù na muda. 

Zvan. Eh , al mtrà sù T sò coro. 

Ho, con qual? Bsò Ch’ai suda. . * ? 

L’ è un ann chMMnduradòr ha quel cappe 
E a n 1 s 1 accatta la viè ( 

D 1 farai vgnir a cà , 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI EMILIANI 



409 



Perchè al povr’ ora voi prima èsser paga. 

E s’ nienl nieot.al sia 
▲ inorai in l'annessa (mo an’ par 
Ch 5 mai al gh’ appa da andar). 

Si heach’ al n’ ha speranza , 

V andarà vie r usanza. 

Mo seift pur : quest è nient. 

A gh' è può i furnimént 
Mezz impgnà dal star, • 

E mezz dall* uttunàr ; 

E per n' i vder fornì 
Aì n’ passa più per dMi. 

Crédei eh’ a sterna fresch , al mié Bernard; 

Eh nù a sén nassù tard 

Per veder in bon post i carruzziér. 

Quest gnanca lù al n’ è più al bon mister. 

Berti ! Mo a vuoi eh* P m’ ai digh' a mi 
S* aneli quest’ è un* art fallì. 

S' at vdìss sta livrè, a gh’n* è più fil., 

A gh'è un sart in curtìl, 

Ch' n' ha fatt ogn’ ann tonnina : 

E mister Tirurina 

Gh’ ha lavurà d’ dritt e d' arvèrs,, 

Mo adèss d'tegnìrl* insièm a n’gh'è più vers. 
Zvan. Sent mo là qla Tampella 

Ch* vien vulànd. Èia quella 
Dal cont Impernigà ? 

Berti. No , l* è un mèdeg eh', va a cà. 

Zvati. Al par ben lù': mo credm , Pè Tmasòn ; 

T' n’ ved qui lanternòn 
Ch’ è sbus da tutt' i co? 

Berti . L’ è lù , T è lù , 1* è lù. 

Ben Vgnù, cu rapar , ben vgnù. 

Tmas. Séiàv , zuvnotti ; gh' è posta , 

Ch' un tantìn a m' accosta . t 
Anca mi sotta st’.volt? 

Zenit. Sì ben: dà indriè , Bernard , ch’anca mi a gh’ dag. 
Tmas . Basta, basta ; eh’ a gh’ stag. 

È sunà ’l quart ancora ? 

Berti. Sì li è li eh’ el? fa i fos ; 

A srà ben dbott un' ora ; 

E ’4 cinqu è in su al bus. 

Tmas. E a n’ è gnanc fnì st burdèll ? 

Zt'on. Sì . adèss i è in Pai più bell. 
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Tmas. E sì al patron mVha diti eh' a Alena presi. 

Cosà voi mai dir quest , 

M' al sat clir lì , Bernard? 

Berti, A srà, ch'ai Mazuréng al srà vgnu fard. 

Tmas . As poi beh dar» 0 sten pur Chi cantànd 
La falilélla e la pazziè d' Urlànd , 

Fina ch' ai patrun;in s' in sent la voia 
D’ andàrsn al so boia. 

Oh eh 1 vita maladetta 1 s' poi mo dar ? 

8t’ viàz do volt ogn’ sira a l'ho da far. 

Prima eh' la cmediàfinissa al vien là (dora 
E s' voi eh' al mena a casa d' una sgqora , 

Mujér d' un brentadór , in l* na cantra 
Ch' an' gh' è alter che qla cà. 

Quella , quella 

Berti . Sì i , si , 

Tmàsón, a t’.ho capì ; 

A T ho visi anc$ mi <juel cunfalón, 

Quand *na volta a fa imprèsi dal lo patron. 

Tmas. E può a bsò che dop l* quàttar 
A torna anch al teàtar 
A tuor su la patrona, e al marchsìn 
S' in' va in t' i camarin 
A zugàr fina dì, 

0 fina eh’ i è falli. * 

E s’ a n* indvìn' al puot , 

Prest i m’ darle i mlè cunt , 

E a cascar iév al ziel dal grand annór , 

E a mi tuccarié a tuor. 

Cm’ a son a cà , e eh’ a 1' ho missa tò , 

A bsogna tornar d' cò ; 

E dar volta in qla strada eh' a v' ho ditt, 

E star lì a veht , a fram derelìtt ' 
fnflna ch’ Ia pittona ha cuvà i vuov ; 

E a sona li ott è l’ nuov 
DI volt , eh* a son anch* Ir 
Mort dal fred e sbasii 

A son mo a cà mi , e sì a n' gh' è un' anlna, un can 
Ch’ a m' daga una màn : 

Mi attaccar, mi dstaccàr, 

Mi avrjr , mi assràr. 

Mi stargair , mi lavar , 

Mi dar fèn , mi spazzar , 

Mi far tuli , car campar. 
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E mai vien qla maldetta ora d’ magnar : 

E* aie vziHa quant a’ voi, la a’ gh’ perdona, 

E al dzuh a’ sgroppona ; 

E tant volt e tant , 

Acsì bell e galani <- 
Cmnod a vien fuora d’ staila , 

Baogna eh* a ataga in aala , 

E può eh* a vaga in tàvola a servir ; 

E la agnora m’ sa dir : 

Falv* in là , eh’ a panai. 

8 v a puri, eh* la m’ lassa là in Vi mie cavai. 

Bem. Mo a n* gh* è più al cavalcanti 

Tmas. A gh’è Psò coro: l* è andà suldà In Levànt. 

Berti. Per forza /o pur pr amór? 

7taas. I gh’ ha può fatt r unór 

D* tuòral dalla staNa . 

E convujàral con un rem in spalla. 

Berti. Ah sì , eh* V iera un d* quj aie 

Ch'Imbiancava ai patron Tarzenteriè. 

Tmas. Sì ben, 1* è andà in galera lù e so pàder 
Per sulennissim làder. 

Zenit. Ho a -baò ben vìvr* a qualch 1 maniera a st’ mond , 
S* a n’ gh’ è nè fin nè fond > 

A pser avér aalari ; vuot eh* a V diga? 

T’ sa pur eh* ogni fadiga 

Mèrita premi :a vói mo dir , a* V m'inténd, 

Ch* chi n* ha,n* in apend , 

E chi nMn ha, a* n’accatta*, e dov’a-gh’n' è, 

L’è lì eh’ a sfonda' al pè ; 

L’ è lì dov’ a in va tolt , 

Nè dir : l’ è puoc , l' è moli : 

Al tuli 9ta in savér far , '■ < 

Del resi, k’è un mstier da sgnor anch’ al rubàr. 
Cosa diti ti Tmasón ? 

Tmas. A n’ al so , eh’ a j’ ho son ; 

A vriè eh* flniss ’na volta st* carnvàl. 

Bem. Dài un può a quel cavai , 

Ch’ morsga al miè. 

Tmas. Sta carogna 

L’è più affamà e rabbiós eh’ n’ è ’na sclogna. 
L’ha tonta fam , fradèl , eh’ a sto per créder 
Ch’ai magnariè al cumpàgn, véder c n’ veder. 
Una, dò, tré. 

Bem. Li è ii cinq ; n* V l’ hoia diti ? 
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Na folla , o m puerili 
A sten chi a st’ bell sren , e a Al’ aiarina ; 

Magari eh’ la duràss fina d 1 mattina. 

Tma$. Tas , eh’ a sent In sta strada 
A vgnir di camarada. - 
I s v è urla , e sì 1 ha rett. 

A caminàr e a caru zar ad* noti 
Altr* a n* s* poi 'guadagnar. s 
Zvan. A sta ai patrun a fari’ accomodar. 

Bem. 8ò dann ; 1* è Burtlìn, .c . 

Ch’ sta con al cont Pnarota e- 1* altr c al Guerz , 

Ch’ è imprèsi da un zittadìn 
Quel ch’ajér rompi al steri 
Vultànd in s" al cantòn dal Satasìa , 

Mo i n* sà mo i so -patrun. eh* in scambi eh’ hunza 
L* rod , al magna la sùnza. ' 

Zvan. 0 Guerz , hat roti ? 

Guerz. Mi nò. 1 * * 

Mo a ho fati veder a quel barba Melò , 

Ch’a sò più carruzzàr 
Mi , eh’ lù n* sappa stargiàr. - 
* S* a gh 1 ho roti i du speò dia puHrunìtiha, 

Ch* al m’ zita dmattinà. 

Buri. Mane arguoi , Guerz maidètt , . 

S* à t* accàtt a l’slrett, 

Tn’arà da far con mi; priega al to fHàvul 
Ch’ai sappa al marchés pàvul , 

Ch’ al t’ farà ben là metter io qui gril , 

E t 1 n’ vdrà più al fall* * 

SU pela piè munzù , 

Perchè i serv’ gius t òn dù , ‘P- 

Ch** ha più superbia eh’ a n’ eva Luzifer ; 

A gh’ è d’ avìs d* avér la teàta d’ fer. 

1 ha ben al nom d’ èsser bon zittadìn, 

Mo a sten tutt’ avsìn , 

E sì a sen tutt da Frara, 

Ch’ a savèn quant* è i clumb dia so clumbara. 

1 sta oli mis di’ ann a Franculìn 
Senza spendr un quattrin , 

E i viv a pinz e a zucch , ' 

E può i vien strucch , strucch 
L* invèrii’ alla zitta 
Ch’ i n’ poi tirar al fià. 

E al so cucciér, eh’ in villa dseva, tezza, 
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In Frara al va ranànd con la cavezza. 

Ilo finalmént al mie patron rè un cont 
Dia razza d* Rudumònt , 

E 8’ al sa eh* t’ m’ strapàzz , 

Al t* farà spulvràr quel gabanàu. 

Guerz. Al m’ darà d’ barba lù vè: mo s* al n* dà 

Gnanc a' quj. eh’ fia da avér , e eh 1 1* ha sita : 

E t’Vuò eh’ al m’ daga a mi ? 

Ti è pur bon anca ti ; 

T' ha rasòn , Burtiin , ch* mi a n* tem’ affrónt. 
Zvan. 0 vie , su, fiuó, quletév, e mtila a mont. 

Berti Tasi y eh’ a par eh* la z$nt s* vaga cunsiànd 
D* andar a cà: Tmasón , vati’ acòustànd. 

Tmas. A n’ puoss , eh’ a m’ son impgnà 

Tra ’na caténa e un* stei : fatt prima In là 
Tl, di’ti è in làrfe 
Bem. Si , s* a n* fuss < 

Anca mi attacca a st’ uss. 

A gh* è può up mué ad’ fang e de perdizz , 
Buri, D* chi è là qui du cavai ? 

Ch* s* m* arbalt , a n’ m* addrìzz. 

È murié? 

Zvan. No , I è bài. 

Burt. Senza cucciér, alla dscàrzión dia noti? 

Zvan. I è del marchés Pancòtt. 

T’ n’ aegnòss quel svimer dov’ i gh’ e attaccò ? 
Buri. L* è vera y a n* m* n’ iera addà. 

L* è al svimer dalla lit eh’ si era taccà , 

Che con ttiU al vulàr per la Zvecca 
Con la contessa Checca,. ' 

Al n’ psi arrivàr a ora di’ moss, 

E squas squas i barbar gh’ saltiè addòss ; 

Mo Uè pur anch 1* fatt minciunari 
Sti svimer da sti dì : 

S* in* par propri castiè' da burattin 
Con dénter la Simona e Truffaldin. 

Zvan. Spetta eh’ l’ usanza fnissa , 

Ch’ i n' voi cavar dia fissa : ' 

L’intai, l’or e l’arzént 
N’ valrà piò gnent , ' 

E in Ghett ih* l’ avrà 
S* in* gh* I* dunarà. 

Buri. D* chi è qui du pulicr là eh’ ha la toss ? 

Bem. Ti è pur minciòn , t* n 1 i aegnòss? 
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Jè dia bella Giròlma dal gran squarzi 
Jè du puliér buls mar* , 

E Uè dis ch’i è ? riarda, 

T* n* acgnòss qla birba dov* i.gh’ è attacca ? 
Ch 1 l f è sta prima d' uh fra , e può d* un priét 
Ch’ adèss è andò arzipriét , • 

E può dal barisèl , e può all* incanì , 

E può dal marchés Guani, 

E può dr ost dia Fraschetta , ♦' 

E può dia sgnora Betta , 

E può In Ghett da Agnutìn , 

E può: d’ un gablìn , 

E può d* st* aitar patron , eh’ ha fati un stoc , 
E al n* gh’ ha gnanc paga *1 broc. 

Buri. 8* al* arriva a savér mai qiiel poeta 

Ch’anc su i svìmer ha fat la canzu netta , 

L* andarà a rotta d’ col 
In zima al Ventaròl. 

Berti. Lassa eh’ al lazza, eh’ al par ben ch* t* abbia 
Allgrezza in cuor > mo ab Canta dalla rabbia. 
Buri. Chi è al sò cucciér ? 

Guerz. V è ql’ Armagnòl ch* fava 
Al vturìn , puoca biava. 

Alias dett Tirapatta. 

Zvan. Ch* ha per mujér qla matta ? 

Gucrz. Al mari dia Ciudina , 

Qla bella spuslina? 

Ztan. Sì , ch* 1* é andò dentri a cmedia prfnzipià , 
Mustrànd d’ andar inànz con un fanàl 
Fagand lum a una sgnora d’ qualità , 

E P iera sò mujér con al zandàl. 

Guerz. Uhi 1 hat vist quel roclò 
In spalla a qla sgnurina 
Con quel caplìn in cò*? \ . 

Zpon. Puttana ! la Drundina 
Ch’ la par ’na buarina. 

Ella sola? 

Guerz. Mo nò. 

Sent 1’ amìg ch* a se sèi ara e gh’ Men driè, 

L’ ha mustrà d’ andar vie . 

Inànz ch’finissa, per scappar la fùria ; 

\ Mo V è fuog d’ lussùria 

Quel cp’ la porta vulànd. Adèss a s* va , 

Inànz d’ andàr a cà , 
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A tri o qual ter fstin , 

E può al sòlit casin 
A far al resi dia nott. 

E sò mari . raerlòlt , 

Ch’ è un om d* bona fed , 

AI dormi In Iett lù sol , e s* muor dal fred. 

* Dmattina può a s’va a cà 
Sillacà , sillacà , 

E al bon mari gh’ ad manda , dov siv sta ? 

E liè gh' arspónd per dargh un può d’ cunfort : 
Car mari , a son sta a far la veggia a un mort. 
Tmas. L* è chi al patron , e a bsgnariè eh* a vultàss ; 
Mo a gli* è di* trav’ e dii ass 
Li sotta a quel vultòn 
Dov sta quel marangón , 

Ch* a n*sò s’an riuscirò. 

A arvèders’, i mie fio. 

1 Buri. Bona noti. E nù mò 
Quand andaregna ? 

Tmat. • Tas , 

Tas , Burllin , eh’ a j' ho squas 
Speranza eh’ siè fini. 

Dentro. Casa SJirisa .... 

Buri, A son chi. , 

Dentro. Casa Codga , dov siv ? 

' Sù ben ! 

Zvan. . /A son chi viv. 

Dentro. Casa Rustga, sù ben faiu chi da nù. 

Gwerz. A son chi eh’ a mont su. 

Zean. Al barisèl vien fuora , 

In so tanta malora. 

Questi li è cinedi etèra. 

Etc’ l’ térz e l’ lanièro ; 

Ecc’ al stafflér d’ cà con al fanàl. 

A son chi puntuàl. 

Fio, bona nott. 

Altri. Va pur , 

Ch’ a m’ libera da st’ mur , 

E eh’ a m* dzapcjla fuora da st’ suoi. 

Zpan. A voi 1 a voi ! a voi 1 



1830 . Il Cpmponimento che qui porgiamo in Saggio dell’ at- 
tuale dialetto ferrarese è un Memoriale inèdito scritto dal cèlebre 

30 
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Frizzi stòrico ferrarese. In esso 1* autore ha cercato di mèttert 
in òpera tutti i modi proverbiali , i traslati e le frasi popolari 
più comunemente usate nel suo paese , e vi riuscì con singoiar 
grazia e sorprendente spontaneità ; per modo, che possiamo ris- 
guardare questo breve scrìtto come una collezione di proverbii 
proprii del pòpolo ferrarese. Come tale la raccomandiamo agli 
studiosi, e rendiamo nuove grazie al chiaro bibliotècario don 
Giuseppe Antonelli per avèrcela gentilmente comunicata. 

Discorso fatto dal signor iV. N. all * Eminentissimo A. A. 
legato di Ferrara. 

Mi a son sèmpar chi a scar la Biadar , e a rompr i giriti a V. E. La dirà 
eh’ a son na piàtula e una greppella; ma cossi volli far? Chi voi, vagì, 
e chi n'vol, manda. La guerra è fatti pr al suldà. Vostra Minema, confa 
s’ sol dir , ha dia bontà ; ond la s’ la tòga mo in coTp , purché, a dirgli, 
mi a son in t’il péttul fin ai oé. — A vieti donca, è s‘ a dig , Eminenza , 
che con cal cumissariàt dia famiè.dal sgnor Tiberr~, eh’ la m* bapugglà, 
la m’ ha dà 'na bella gatta da patnàr. Quest* è una barca sfassada; - barca 
fundada an'gh' voi sessa; - Am' cardeva ben d'trovàr di tàcul; ma tant 
po a n' al cardeva. L* intrida l' è poca , e , sibèn eh' a gh* In Urèo! deai * 
nonistànt la pezza n’ stroppa al bus, e sunànd su rusc e brusc, aa’s’po, 
andar dcò dia cavdagna. — Mi quand agh' letale, a m’fo prumìss più 
pan che furmài : am' fu diti lesi , aczà c aclà; ma pò a iò truvà eh’ V è 
un àltar mnar d' pasta. A iò sié bocc , eh* lavora ogni dì ; il fàbrieh è 
tutt* in sbrandèl; la murata dal fòli gh*à un sbarlètf tant fat; al cuòri a fa 
d* so nona. MÌ dii volt. Eminenza ( e sì la sa beo, che chi n*stroppa busio, 
n’ stroppa busòn ) , andànd pur mò avanti con stì bó magar , a batt la 
testa pr il murai, e a faz di lunari tutt' al dì! Ma cossi serv ? Dov'an' son, 
a’ n* m* gh* trov. A mèttar al rev con il pezz, a gh' è tant da vìvar pr*ott 
més , e po pr at rest , addio gabàn ; finì questi , è Triti i luzz: e allora cono 
farémia? Da chi a un més , chi s* è vist s'è vist. 1 farà di crusùn a la fé ! 
Chè quand an' gh' è aqua , al mulin n’ masna , e a s* fa i strani magar , 
fiminenza : zà a st’ ora a sén alla frutta. Basta ! pr al vgnir qualoh saot 
sarà. Mi zà quand an' putrò più , e che avrèn miss i mastièint’il mastlin, 
a buttarò al mànag drè alla manàta, e am' turò sù al treut'uo. — E por. 
Eminenza, agh* pratési, che se al mal batiss chi , e se tutt gli àltar coss 
andàss par la sò carzà , al sariè un pan unt. Ma sala cossa i' è quel che 
m* fa vgnir la grinta in t'i cavi ? L* è cal naturàl d’sta zent. Cal sgnor li- 
beri l’ è un , eh' n' à vóia d' zarlàr ; al dariè fond a un mar ; an' gh’ht» 
starA P intrida di Pèpul. Al s'Ia Sgagia da cavalfér, e quand al h’*à>alk 
96 fi, tó lì. L*è sèmpar stari* , cm* è don Qolnthi : sèmpar Pò al cm ; al 
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n* fa aliar che dar dii stucca a quest e a quel. Quand po al if ha, al gh’dà 
al spólvar. Quand as’ gir in dà , ben con ben , allora al vicn zò mulsin,e 
Tè un pan d'zùccar; ma quand al trova eh' la spina n’ butta, al dis eh’ 
meda si. Sala, che *na volta 1’ andò al cantaràn, cardènd d‘ truvàr al mori, 
e parche al visi clf agh' iera su San Pier, al dò in ti bac e al prinzipiò a 
smuclàr coni fa ’na bestia. Mi mo , che mn’ gli’ imbuti , an’ pulì star, a dò 
zo di bàzul, e a vgnissam al tamsin: o pultin , coni’ dis mirici , arò dritt 
e fè bel sole, e an* grate al ziel co gli ung, parche s’a mirò i cari all' aqua, 
sì par Dina Nora , eh’ av’ zularò curt , e av’ farò filar al lìn da un. Mi sì a 
son cal balli da ricòrar a Sò Minenza , e vliv zugàr , che quel al v* farà 
balàr su un quatrin. — Cossa créditi mo eh' fazéss sta lavada d’ campanài? 
Mò la fez eh 1 al m' mandò a far il fassìn mi e Vostra Minenza; e s’an’dseva: 
u Aiùtam , gambetta , che adèss i m'iP pètta», al m' dava il mie fadìgh , 
e a la scapiè pr al bus dia ciavadura. — Cossa disia, Minenza? S’al in’ il 
bagnava, la n' sa riè slada da canlàr su al catissòn? Insemina, bsugnò 
cb' agli' mulàss , c f è grassa clf la cola. Mi an' son bon d’ infilar cal spag. 
L* è stà tant'aqua clf è andà zò par Po. Al dì driè as’ sén truvà al sicut 
crai , e ogni di a sén a sti cavi lira. La dirà liè: « An' gh’è sò muiér eh* al 
possa tgnir in stadicra ? n Oli ! adèss ; la Zuana gh' ved, e Barnardìn gli’ fa 
lum ! Cla carampana d' sò muiér la n'val un barachcm. L' è ’na bsclda che 
quand la parla la fa vgnir al latt ai znoè. La s* lassa cascàr i pagn d’ al- 
tòrn , la par ’na Rachel. Pòvar ragàz! Chi gh' à mai miss cla vesta? In 
l* un bisògn , la n' è bona d’ cavar un gril da 'n bus. L* è 'na gnè gnè , 
damrf un , eh’ ani' n* è mori dò. Sò mari in fa tunina , e la s’ lassa sebizzàr 
il zìvol in t’ i oé (in da la serva. Insomma, s' a stass a liè, l' in farév dia 
fissa. Cslié eh’ achi po vedla , cstié eh’ achi, al 1’ assicùr , di' 1' è ’na bona 
zima d' mazurana. L’ è sett coti e na buida ! A cred po eh' 1' abbia plà al 
cui , Eminenza , eh’ an* gli' in dig gnént. L’ è diés ann eh' 1* ha miss al cui 
in sta cà , e tra d' rif e d 1 raf V ha cumdà ben i ov in l* al zest, che agli' 
sò dir mi . . . Liè 1' è domina dominanzia : liè tira sempr aqua al sò mulìn: 
za la sà , che quand al paiàr brusa , tutti s' voi scaldàr. L* ha una bàtula, 
una dardella, eh’ an’ linise mai. Liè l'è quella ch'tien al pùlpit: s'as’gh* 
dis tantin , la dis tantòn, e a vlerla tarsanlàr, l'è giust cm' è dir scìiscm. 
Tec'nè f ha roti i sedòzz con qualcun. Sèmpar la s’rangogna colla patro- 
na , e dii volt s’in dà di strafùt, ma sonòris ! Insomma , a tgnìrla lunga 
e curia , A minenza , cstié, s’ a cmandàss mi , al Fest agli’ vcrzriè ben mi 
l’ alleluia , e agli’ diriè : « Orsù , to su il tò rug , c po aida — Sala chi 
sariev piutòst una dola eh’ avriev zuff, zaff c zarvèl? La Camilina, la putta 
d’ casa ; ma cossa ? Anca liè la gh’ à al dar e I’ avir. L’ ha darsèlt ann , e 
pur la sa moli ben d* barca mnar , c la sa a st* ora dov al Diàvul ticn la 
cova. L’è pina d'imbinzión, e in t’al dargh’ in là, la gh’ à anca liè la so 
euvetta. S’Ia la vdiss quand l’è tirada su in (il , e eh’ l’è sgurada, an' 
gh’è gnanc malàzz. Agh’ digh ben po , eh’ 1’ al cgnoss anca liè, e la lieva 
la cova in zirella , c la s' fa puzzàr d' driè molt ben. Poc fa I’ aveva un 
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tracqaaccièt , e la galuppa gh’ batteva l’ azzatìn , e gb' purzeva In cnvèl 
molt ben. Sala , Mlnenza ,«h’ un dì j’avcva bali cumpuMela Uè, al smar- 
dln e la serva par farla fuora , senza eh’ al savìss ì sò d’ cà ! Ma mr fari 
a dscuarzi la quaia a temp, e ari>ié a ora, giusl com'fa la tattpeaU al 
zucc , e agh’ rompi i ov In fai zest. Ma cossa avévla da far ? La s’ 1 era (ac- 
cada ’con un car arbalU eh’ la s’angava, M» si a cardava d’avér travi par 
liè na nidà d’ passano , e aveva pranzipià a tiràrm* su \ sfun ...ma cossa 
a gh’ è' intra al sgnar Tenènt , e a iò fat favela. Ma basta , an’ m* arslara 
sèmpar al bac sul prar ! Pussibil che al séiòp m 1 tazza sèmpar'crisl? A so 
quel eh’ a dig quand a dig torta; tuli sa , e ansùnsa; ma questa è un’al- 
tra mnestra. — Intànt , Eminenza, cossa disia ? La sgavetta è ingattiada , 
aut ou/; s’ la n’ è Liè eh’ agh’ trova ’I cò , s 1 la an’, girmeli un startur , e 
eh' meta 1 oss a sò sit, mi a butarò al mànag driè alla manàra, e dop 
avérgta’ amunzià arm e cavai, am 1 turò su al treni 1 un. Zert eh 1 an' poss 
far da Zani e da Pantalòn. I dirà eh’ meda si ; ma tant 1 è: — Posto *o- 
letto? mangia di questo. — Mi a son ben da ov e da lati. Uà bòsc e da 
riviera; ma an’ vói po eh 1 a viena un su e su, e eh 1 i m 1 fatta far al latin 
a cavai. TOlè , Sgnor Eminentìssim , oibò .oibò, mi an* sorb sV cucòn, R- 
nalmént fava e fasvò , ognun fazza i fall sò , e bona noli Colà ! 

Serv’ umilìssim d 1 Vostra Minpnza. 

4827. Le seguenti Sestine furono tràtle dal mentovato Lunario 
Chichett da Frara per l’anno 1827, che si riproduce ogni anno 
con nuove poesie vernàcole. , ' * 

La Zena al scur. 

Un galanlòm eva ciapà al costóni 
Ch’ al s’ la znava , la sira andànd a spass ; 

E acsì col mot e al risparmiar la lum , , 

Al gh 1 truvava al sò coni , c al gneVa grass ; 

E spezialmént in t 1 la stasòn d' istà 
A m’ par che al raètud an 1 sìa mal pensa'. 

Gnend fora d’ cà vers sira a piò, a plé , 

Prima d* tuli al cumprava un par d’ panèlt , * 

E pò al spendeva cinq bajòc, o sre , ^ 

0 d’ salàm , o d’ parsùtt li avsin'al ghett ; s 
E dop spatzànd o pr* una o pr'. altra strada, 

Al dava la sò bela sganassada. 

D’ in tant pò intànt, truvànd quale magnalo , , 

Al bvcva.bravamént la so fqjetta} 

E na quale volta as’ arivava al mzin , . 
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Sgorul che la qualità jera perfetta ; 

0 al stava in drè, s'Tjera roba mecànica, 

Zà eh' r jera propria prnfessór d?flutànica. 

Sicóm pò eh' al butgàr , dov tut il 'sir 
Al tuleva al salàm , gh 1 eva fat I* U9 , 

“Lù gh* preparava aac senza vderP a gnir 
Spess in T uà carta al sò salarci ben cius; 

Quest passava , pagava , e andava drlt , 

Tulcnd la carta, in mane che mi an’ v 1 1 1 ho dii. 

1 Ma una tal sira“, un garzunzètt d’ butega , 

(Ch’as* sà zà eh’ j c na massa d'birichìp) 

Al s' diè i boti con un aitar sò culega , 

Garzòn d’ n* àttar negozi , a quel avsìn , 

1 E in vez d 1 9alàm , i gh’ preparò bel bel 
Rd carta d'bris, d’artàj, d’ pezz, d' lazza e d* pel. 

Quel passa , tol la carta e tira vie , 

Secónd eh Pjera zà avézz a praticar; 

E dop a n' sò quant pass , ài prinzlpìè 
Con i dida, e coi dent a lavorar. 

Mlèndas in boca all' orba , quel eh’ agli’ vgm , 

Ch’ il fù bris , pr’ al prim bcon , e al s ii gudì. 

Ma quand pò dop agtT cascò sola ai dent 
Zert grup ad 1 peli con la sò lazza e tult , 

E che al durò à biassàr inutitinént 

Più d N un quart d’ ora senza alèùti custrùtt , 

AI s 1 acurzì d' al zog eh’ i gh 1 eva fat, 

Dandogli la zena tolta ai can e ai gal. 

Cta sira zà al dzunò: da cal butgàr 

Mai più al gh’ andò , 'eli' al s' I' avi trop al nas; 

E gli aliar sir pò quand al vteva znar, 

A n' loss più roba inscartuzzada , a cas ; 

E prima eh' al pagàss quel eh' al tuleva , 

Al guardava , c al pruvava s’ al gh' piaseva 

4 850. Mentre stavamo pubblicando la presente Opera, siamo 
«tati avvertiti, che sin dall’anno 1849 venne in luce in Ferrara 
altro Lunario contenerne buon nùmero di Dialoghi in prosa ver- 
nàcola, col tìtolo : 1 Playulò d’ F rara, il quale continuò anche 
negli anni successivi. Onde pòrgere quindi allo studioso un Saggio 
anche deli’ odierno dialetto, abbiamo estratto il Diàlogo seguente 
dal Volumetto stampato per l’anno 1850. 
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La Rosa e la Ciara. 

Giara. Ecc la mié Rosa: t) ! a n' gh' è dubl eh* la tornea: ai prim dì d'ogni 
slasón , o calda o fresca eh' la sié„ I* è chi a truvàrp : o si , I* è ben pò 
vera , l' j é P ùnieVamiga eh* a in' apà eh' s' accorda d’ mi , oh' a m’slé 
sinzera. 

Uosa. Li amlghi Pj é pòchi, Sola: generalmént il fa blin blin par da- 
vanti , e pó par da dré . . . Ob da dré il pietà zó a tiruodelaì Mi , grazia 
al Sgnor, a' n ho st' di fèti: a' a j ho quel da dir, al dig in Cazza, e s'a sa- 
via far , al stamparév ancb. Bundi, Ciara. Cdssa gir bat d' nòv e d' bel da 
cuntàrin ? 

Ciara. Gnent d’ nòv e gnent d' bel; tut coss veci e bruti. 

fiosa. Pur trop li è sèrapar chil coss ,e nu a psen zigàr a sangv e 
gola , che ansùn s’ da meni. V' arcurdèv r an passa eh’ a s' lamantàssan 
tant dal manipòli dia nostra piazza, di' insù lenza di urtlàn, dia spurcarié 
dii strad , d' i paricul eh' s' a vdeva a lassar i vas d' flur fora dii fnèstar 
senza rlpàr, e pr' 1 can a mlara senza patrón eh' morsga quest e quel, 
o eh' fa di aitar malànn par la strada? Ebèn ! Nù avèn beo dit su l' ànim 
nòstar, ma segna pó stad scultadi? Iv visi che il coss sié andàd mèi? 
Gnent afàt! Donca a j én rasòn a dir, che il coss li è sèmpar veci e bruti! 

Ciara . Anzi avi dà dir più bruti d' prima, parché la miseria è carsesla 
più che mai : i budgàr , i arvandró , i frutaró s' è abusa dii zircustànz 
passa par véndar più car la roba e far i fat sò. L' imbròl dia caria è ca- 
sca lui, o squas tut, s' il spai di puvrìt. Al Guèrn puvrèt 1' ha fat» quel 
eh' l' ha psest, par fari' andar com s' duveva; ma sii galiòt di budgàr i n' 
la vói a nsun pai , o vero sié i cress i prezzi alla roba eh' P è pó tut un 
quàlar; ma lor i la compra e i la spend a tór la roba in gross. Al Guèrn 
dis , che ansùn rifiuta carta , sinchinò i pagarà ’na multa e i andari in 
parsón. E lór gh badi? meremèo! Al Guèrn al dis, che P az dal cambi dia 
carta in quatrìn sarà dal tri] ma i nóstar cambista? meremèo! I ha sèm- 
par vlest P ot , al diés , al dódas , al dsdot ; e pó e pó acsì i ha macia , 
sgond eh' a s' dis, e al cred, chi dlés, chi dó, chi Iré mila scud. Tut sangv 
di puvrìt eh' crida vandetta ! ! 

fiosa. Pur trop P è vera, e a j avi da dir d' più che fin cb' è dura eia boja 
dia Repùblica, e sibèn che tut vdeva eh' P j èra un fóg d' paja, e eh' a n' 
saveva com fùss finì chi pèzz d' carta, i. andava vié cón la perdita dal set, 
dal nov , dal dódas ; quand è turnà al Guèrn legìUm , eh' n' andari pio 
zò in etèra, eh' P ha fat bòna la córta, eh' a n' gh' j era più pavura d'do- 
vérsan sarvìr sòl par cal sarvizzi ; gnor si che alora invéz d' calar , : ha 
carsèst la magnarié. 

Ciara. Ma ! A j ho slntèst di avucàt e di sgnori a dir , che ancb dii 
àltar volt a gh' è stà la carta, eh' P j era P istèss, e eh' a n' gh' è propria 
rimedi. 
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Ina. A ii* g h è rimedi al so Diàvul eh' i porla ! Mi, mi s' a cmandàss a 
gh' arèv beo la rizzèU da guarir stimai. 

dora. E cossa farìssi? 

Uosa. Un bel òrdan in stampa gronda oh' s’ alzis sena' uciaj , che ehi 
artlularà la carta In t’ i cuntràt grand o ptcul eh' i sié, i cambista ch'turà 
più d’ tant , sarà sùbit fusila senza pruxèss , e ingnignir la parola al' us 
tudèsc, tant a chi compra pom a chi vend, si a chi llen com' a ehi scordga, 
e paria a chi fa , e a n' fa la spié. Qh a v' dig mi che la carta currév in 
pressia ! 

dora. Andè pur li. Boss , eh* a si 'na bravi medga par seri mal eh' a 
s' vrev eh' a n' a gh' fuss madsina : ma a dirò com dseva n' Abrei : pu nò 
comandati «ncp. 

fiosa. Ben, a n' importa; quest' è al rimedi bon, e basta aesì. Discurèn 
d' quél aitar. Cardiv eh' tirerà d' lung purassà st' cald ? 

dora. A son persuasa , eh' s' al moia, a faga frese. 

fiosa. Anc clù eh' và in là m> al sà dir : mi mò a vien e s* a dig , che 
sicóm arén d' tant in tant di squass d' piòva, grati a al Sgnor senza tem- 
pesta, al cald a n' s* fermerà. 

dare l La n' è sol la tampesta eh' fatta al frese ; ma al dipèad dai vent 
eh' duminarà , e mi a n' a v* sò dir , s’i sarà d' chi cald o d' chi fred. 

fiosa. Basta, al cald a n' fa mal quaod l' è rot da qualch piova, e adéss 
eh' a parlén a j avén un gran bel frumént, eh' i di» eh' a s' in Cazza vint- 
quàtar , vintzinc smenl. 

dora. E al furmantòn , eh' a gh' è sic paqòè par gamba ! e il vid eh' li 
è carghi d' vó da sbiancar il Urèi ! e la canva. .. In soma, se Dio at man- 
tién, a gh è un racòtt sl'ann, eh’ a n’ gh è memoria d'oro; e se i sgnori 
i n’ fa limosna, e i 'n dà da lavuràr ai artista e ai uparari sl'an, i é 
indègn dia previdenza ... . Oi, a sona la campanina in Doro: a vad a tòr 
sta messa , e pò dop a tu marò eh' a j ho na cossa da dirv eh' a n' vói 
eh 9 1' a m' resta in gola. 

fiosa. Ben : mi adéss a vad a bévar un cafè chi sola i camarìn atàc ala 
scalcia : gni là , eh' a v' aspèt là. 



llrandolesc. 

Non trovàndosi verini componimento a stampa in dialetto mi- 
randolese, siamo lieti di poter offrire ai nostri lettori il seguente 
Capitolo inèdito , nel quale si descrìvono i pregi . della città di 
Miràndola, comunicàtoci dalla gentilezza del D. r Paolo Ciardi. 
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La Zitta dia Mirandula. 

Capìtul , 

Parche mo sta zitta T è picculina , 

Parchè a gh’è poca zenl e mane quattri» , 

Parche a nass V erba in strada Capuzzina (i), 

An’ cardi no eh’ a manca al pan e al vin , 

E eh 1 a n' agb’ sia al so drilt s' a gh' è al so arvèrs , 

E dal bell e dal bon più d’ un puctìn. 

Chi la cgnòsSj e la cgnòss pr* al sò bon vers , 

Bisogna eh' V in dascorra con rispètt , 

E sustgnènd al cuntrari V è temp pers. 

Am 1 flgùr pr’ un mumènt eh' abbiadi lett 
Al Muratori , al Tirabòsch, o alatane 
Il lettri ch'ai so di stampò Puzzèt ( 2 ). 

0 invéz eh 1 abbiadi , e quest bastarév anc, 

Dii ved scritturi sol un qualch’ indizi ; 

S* intindì però al négar miss sul bianc, 

Allora a psi anca vu dàren giudizi, 

E buttarla in di dent a chi smurfiós 
Ch’ in pàrlan mal par rabbia 0 par caprizi. 

Dègh pur senza pietà , dègh in t' la vós , 

Ch' av' sustgnarò anca mi fin eh 1 avrò lìà , 

Parchè a dirla cum V è n' ho phi al gòs. 

As'dis , e al sò par zert , che sta zitta 
La s’ trova fabricada in t' al bantàn , 

E eh' P aria P è cattiva purassà. 

eh' V è trop avsìn a i vali e fora d' man , 

Ch' la n' ha dii belli Cà , di bei palàzz , 

Insomma eh' 1' è un brutt sii, un sit da can. 

Am' faz cas cum’ as' possa aver muslàzz 
D' cuntàr ai nòstar dì st’ il fanfaiucchi 
Da véndar sol ai gonz , doni e ragàzz. 

Qulsti jen maldicenzi vccci cucchi 
D’ chi bei umór eh’ agh' puzza soli' al na$ , 

E ch'an'distìnguan fors i mlon da il zucchi. 

Ma an's' arscaldèm al sangv e stem in pas, 

Lassèm eh' ognun l' intenda cum al vói , 

Ch' an' gh' è un sug d’ inquletàrse par sii squas. 

( * ) Ampia strada al levante della città poco frequentata dai passeggieri. 

(a) lì prof. P. Pompilio Ponetti autore delle Lettere Mirandole*! , che pubblicò io «* 
giornale di Firenve intitolato V Ape. 
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1/ è za dar cura' è dar la lti$ dal sòl . 

Che la nostra zitta fu un di un Caslèl , 

Ch’ in più volt s' Ingrandì , ma dop un pzòl 

Che un zert Ugo Manfredi al prim fu quel 
Ch'ai duminò con gloria e con amór, 

E al rés ben più ch'ai n' era e fori e bèl. 

Che la so Discendenza avi r unór 
Demandar in vari sil*ch' agli’ tUccò in sort , 

In premi <T un gran mèrli e vàlór. 

E acsi In cat temp che et’ Ugo era za mori 
La Sgnurìa Sia Mirandola andò ai Pie, 

Ch 1 fissòn chi par di sècoi la sò Cort. 

S'éran om dia ciavéita e s’ érart rie , 

Sapiént, ma senza boria e curaggiós 
S’ éran prinzip vgnu fora dal lambìc. 

Cai Zvan, dsì su, eh' savi va tanlt còs (i), 

E eh' fè sì gran fracàss par tult' al mond , 

Al fu di Prìnzip Pie al più famós. 

E cPàltar, che d' duttrina Pera un sforni , 

A voi mo dir al pòvar Zanfranzèsc (a) , 

L'era un P|c anca lu, s' a n' am’ cunfònd. 

A numlnari un pr’ un a starèv frese, 

E più s’ a vliss cuntàr tult quel eh' i han fatt ; 

Ma d' andar trop in long an’ voi e an* pese. 

Donca saltèm al foss tuli* in un* t rati, 

É lassèm eh' ognùn friza in t’ al so grass , 

Ch’ i savi an’ van d' accòrd mai con i mali. 

E se po qualch furbàiz o guardabàss , 

Sol pr' al gust d'mèttar mal, vliss dir eh' adèss * 

Il cós vecei e il cÓ$ novi an’ van d' un pass , 

As' pré arspóndar ch'il cós il van l' istèss , 

E che al cattiv , al bon , al bell e al bruti 
Cura' a gh’ era una volta a gh’ c a un diprèss. 

Al prim nòstar costèi fu za disftrùtt , 

E i fùrtìn , e i bastiòn , e il torr , e i poni . . 

E di Pie al palàzz andò squas tutt. 

Più d' un marchés a manca e più tì’ un contj 
A ‘gir è men fri , men prét e men cunvènt , 

Infin moli' òpar belli è andadi. a moni. 

(1) Il cèlebre Giovanni , coaosciulo sotto il aome di fenice degli Ingegni. 

(2) Gito* Francesco , nipote di Giovanni la Fenice, valente scritture latino de’ tempi 
saoi, e chiamalo per consenso dei dotti il Ittterplixsimo. Questo principe mori barbara men te 
assassinato dal nipote Galeotto. 
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Ma quest' o conia poc , o an’ conta gnenl , 
Parche tuli’ il zitta, tuli 1 i paés 
Van suggètt dop un pezz a cambiamene 
E quaod sia vera cb' do volt zinq fan des , 

L' è vera eh' presi o tard una fortezza 
La porta dann , pauri , fam e spes. 

An' 9 ha più , an' al cuntràst , la cuntintezza 
D’avér in sta z|ltà prìnzip e Cori, 

E dì sgnor d'gran potenza e d’ gran ricchezza. 

Ma a s' ha invéz dii bon Ca pr'ogni rappòrt, 
E qualch' lesta eh' a n’ è gnent mamalucca . 

Ch' a lamintàrsen. propria a s' avria tori. 

An' pòrtan più i duttór spada e pi rocca , 

Ma i fan il sò rizzetti ianl e tant, 

0 i san a meni al Còdiz e al De-Lucc*. 

A gb' è chi fa di vers seri e galani , 

Chi scriv in prosa e fa dii petiziqn , 

E chi sperdga la terra, o fa al marcànt. 

A gV è i sò fra , i sò prét in prupurziòn ; 

Sori , léàtar , scoli e la gabella , 

Un bell'usbdàl e un Mont ch'an'ba passièa («V 
- Bell cuntradi , bell cesi e piazza bella , 

Bona zent , e eh’ a dirla an' è gnanc brutta , 
Màssico chi invéz dii bràgb ha la slancila*. 

Bon vivar par chi spend alla minulta , ^ 

Ch' a costa poc al grass, al vin e al pan, 

L’ insalata , al furmàj , i ove la frutta. 

In somma a sa sia* ben e a sa sta san , 

Sibbèn eh' an’ gh' è gran zent e moli q u altri n, 

E an'avèm gnent d'invidia a chi è luntàn, 
Cuntènt d' èsser cgnussù dai nòsbpr vsln. 



■antorauE. 

A malgrado delle molte nostre ricerche non ci riesci rinvenire 
alcuna poesìa in dialetto mantovano publicata colle stampe. 
Per rièmpiere questo vuoto e pòrgere qualche idea di questo 
dialetto, offriamo una canzone in dialetto rùstico di Gio. Maria 
Galeotti, poeta della seconda metà dello scorso sècolo, i con- 
ia) Ricco stabilimento che fa prestanze gratuite. 
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ponimeli ti del quale girano ancora manoscritti fra le mani de 7 
suoi concittadini. Queste poche poesìe èrano dall* autore desti- 
nate ad èssere recitate nel carnevale da una màschera da con- 
tadino dall’ autore nominato Gàspare Tesorizza, gastàld dal Gaz. 



Al Campài d’ campagna. 



Cafizosetta. 



AI vilàn l*è ben puvrètl; 

E n* al magna che polenta ; 

Al va a fnit r eh* a n* al gli 1 à lett , 
Al fadiga , al suda , al stenta ; 

Ma quand f 9 è riva "n co d* f an , 

I sò cpnt va pèr a pèr ; 

Nstui al .tira pr al gabàp , 

Ch* a r à fatt con 1 sò fèr. 

Uh io zitta dov dir a s* poi , 

Ch*a n* T è òr tuli col ch* a lus ; 
Parche tanti e tanti vói 
Far al pét più gross dal bus. 

Sia’I vassói o pien o vòd , 

Sempre allegra è la campagna ; 

E al bon temp a n ostar mòd 
S’ al Bisùróm con la cavagna, 
lo d’jl temp, o dal somnàr. 

Dal podàr , o sia dal médar , 

A santi sempr* 1 a cantar; 

Chi n’ al cred , ch’ ai vaga à védar. 
Quand ridém , ridém da bon , 

E a n* tòm nò cmod tal e quai 
Co la bocca in d’ on cantòn , 

Ha n’ a gb’ poi passa i corai. 

Ai carnvàl V è dova pò 
Tutti andóm fora d’ carena ; 

Chi va in su e chi va in zó, 

E i filòzz i par ’na fera. 

E eh* al sia la verità , 

Sibbèn eh* a n* gh* ò ’1 calissón , 
Dt eolpètt ch* ò chi notò 
Vói fan’ sèntar na canzón. 



Zà eh* i è avèrt di matt la gabbia , 
Chi pr anmr , e chi per rabbia , 
Tutt è torà a voltión, 

Fora a voltión. 

Fdra al pàscol tutti a macca ; 

Vaga a rubi al bo e la vacca * 

E li pégori e i moltón , 

E li pégori e i moltón. 

Al gastàld la sò brassenta , 

E *1 fattòr la lavorenta 
Mena in volta a fà carnvài , 

A fa carnvàl. 

La gastalda e la fattora 

Li gh* tegn drè bei-bel d’agnora . 
Par cattar l'òf in s’al niàl; 

Par cattàr (*óf in s’al niàl. 

Quand 1 à vist pò tant che gh’ basta 
E in s’ al dose a mnar la pasta , 

' Ingrlntàd* i (orna a cà. 

1 torna a cà. 

E *1 famèi li riama , e '1 blòlc , 

Ch’ i àre dritt, fazze bel sole , 

Ch’ li voi far patta e paga, 

Ch* li voi far patta e pagò. 

Pedarzdl con la Menghhtta,' 

Ch' s’ eva miss la socca netta , 

Zó d’an pdagn sblisgbè’n fan foss 
Sblisghè *n t* an foss; 

La s* 1’ à tutta impacriurada , 

E in t*on spio ta s* è insprocada; 
La s* à fatt on bruti sfarlòss , 

La s’à fett on bruti sfarlòss. 
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8’ à fà sposa la Mariola 
Ch’ gh’ à promiss sò barba in ilota 
On co d’ àbit, on per d* manz , 

E on per d' manz. 

Ma n’ la’l cred la putta, c s* zura , 
Ch’ se Barnàrd na gh’tol la msura. 
N’andarà’l negozi inànz , 

N’ andarà 'I negozi inànz. 

Tant e tant la fa ’i sò còni 
At biisògn da legnr in pròni , 

E s’ è fati on lett com' s’ dé, 

On lett com’ s* dé. 

La gh* à miss d’ penna al stramàzz , 
E ’l fazzòl sott’ ai pumàzz , 

E ’I pontcl all’ ass di pè , 

E ’l pontèl all’ ass di pè. 

Par sta sppsa al zìmbol sciocca , 

Con la zent , eh 1 a par la fiocca 
A troia r in t’ al filòzz. 

In t’al filòzz. 

Sott al fnil , o all’ aria squerta, 

S’ tira dentro a gamba averta 
Om e donni a miiò e a rozz, 

Om e donni a nnié e a rozz. 

Par stoccada e par cadcna 
Gh' à la man la Maddalena; 

FT And ridi a mnar ili pè. 

A mnar di pè ; 

Ma n’ gh’ n’ impatta nsiin la Zuana , 
Quand la sbalza a far furlana , 
Tant par dnanz, cm’ a ciil indrè , 
Tant pardnanz,em’a ciil indrè. 

Andariòl gh’ à una fardùra 
Sott la fubia dia zanjtiira, 

Pr andar d* nott cn’ al calissòn , 
Cn’ al calissòn; 

Ma gh* n’ è tanti che la sguazza, . 

Gh’ à brùsà tutt la gavazza , 

E intaccò lin ai zoncón , 

E intacca fin al zoncón. 

Msir Zampàolo daf Trambàj 
Batt la luna e magna l* àj , 

Par la Fluppa di' a gh’ fa ’l raiis, 
Ch' a gh* fa *1 mus; 



Parche al gh’ fé. la garabaròla 
In t’ al ball dia spazzaròla, 

Ch* la mostre Con , Ron e Bus, 
Ch’la mostre Con, RoncBù* 

A chi pias a far i zòg 

Va in t 1 la stalla o press’ al fog, 
Ch’s’a gli* staria infin eb’as’mor, 

? Infln eh’ a s' mòr. 

S’ fa volar a man calcadi 
Pùgn , pzigòn e sciilazzadi, 
Es'a gh* dis : Tò su ’l mè cór 1 
t s\i gli’ dis : Tò su ’l mè cór 

La Catrina e Toni Pìgor, 

Zugolànd a sconcia ligor , 

I s’ à scòs in t’ al pajér , 

Jn Tal pajér; 

Ma sò meda gli' V à cattada , 

Ch’ l’ era tutta sbaruffada; 

La vens rossa emè ’n sbrasér , 

La vens rossa emè ’n sbra^r 

A n’ sa fnìss mai la ganzega « 

Ch* iin fa vista d’ cattàr bega, 

E la liim I’ a r balta zò, 

1/ arbalta zó. 

E li doiHii sa sparnazza , 

Chi sa scónd in V la navazza . 

Chi in V la griippia , e s’ fa cìk»>, 

Chi in t’Ia griippia,e s faco w 

Al razdór , eh’ a n* \òl impègii. 

Va zigànd : Li inan a sègn, 

Tant eh’ a batta I’ azzalin , 

L* azzalin. 

Ma gh’ n’ è d* eòi eh’ vegn sili brulli. 
E li vecci dis : Su , putti , 

A pai pò n zarchè ’l stopìn. 

A pai pò n zarchè ’l stepin. 

AI carnvàl I* è na cucagn* , 

L’è *1 ver gòdar la campagna. 
Ch’ i patron a n’ gh* è pr i 
A n’ gh’ è pr i pè. 

Cosi rè *1 lemp ch'qaalcb passd'tegw 
Passa in piazza la rassegna , 

E sa sguazza ìnfin ch*a gh’n’è. 
Infin ch'a gh’n’è. 
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Stóm donc tutti in allegria , 

C io sul còl lassóm la brìa , 

Ch' al bon terap r è lutt par nù , 

L 1 è lutt par nii. 

In Saggio del dialetto di città vàlgano fc due seguenti sestine 
di sconosciuto autore , le sole che ci fu fatto di rinvenire. 



Zóvni , vccci , pelli e brodghi ,, 
Carn e pèss , e oss e codghi , 
Fóma tutt on sii par su, 
Foma luti on sii par sii. 



Corri chi , corri chi , vèé e giovnòtl , 

A tòr scola córri dal roè maèstar; 

Trovari la panada e ’l pan biscòtt , ' 

Ch’allafam brutta meltarà *1 cavèslar , 

E ’l spìrit purga ri, gh’ avrì la scola 
Par lessar on bon fin senza la spola. 

A dsi dimàn ? Dimàu sarà l’ istèss * 

Sibbèn eh’ on giòran sol n’ al sia gran cosa ; 

Quand è riva ’l dimàn, 1* incò d’ adcsS 

L’ è in fum , n’ al torna piti , nè ’l ternp riposa : 

Istèss I’ è dop dimàn , e acsi per dìa 

Press i anni dP ozi , e quei del ben va \ia ! 



Gruppo Parmigiano. 

Parmigiano. 

Nei pochi cenni premessi a questi Saggi sulla letteratura ver- 
nàcola parmigiana v abbiamo appuntata la mancanza totale di 
componimenti di qualche pregio e meritévoli d’ èssere inseriti 
nella nostra raccolta; ciò nulladimeno, e per sopperire in parte 
a questo vuoto , e perchè lo studioso abbia un’ idea più chiara 
della natura e delle forme di questo dialetto , abbiamo avvisato 
di pòrgergli il brano d* uno fra i meno insìpidi Diàloghi del lu- 
nario pel 1830 intitolato: // stretti msuradi con la rocca da la 
Fodriga da Panoccia. A questo poi abbiamo aggiunto una ver- 
sione lìbera della Paràbola del Figlio pròdigo , in prosa parmi- 
giana , redatta sull' odierno frasario vernàcolo. 
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La Fodriga arriva (t nìj e la rasóuna acsi da te. 

Sia lauda al Zel , eh' a’ son a cà, c ch’a jarò fors fai d' andar in giróo 
pr stamattéina- À propòsitr cosa magnaròja mo inco? Agli’ à da isser un 
po’ d* faréina dVmelga, e bognarà far un po' d’ poléinla, zécche an’gb'è 
àter. Al mal guài isser povrètt! Al dì d' incò as' fadiga dalla maltéinaalla 
sira emè i àsen, e po quand r è óura d’ disuàr, grassa eh' la cóula s’ a gir è 
un po' d' poléinla conza con V afra dia fnestra. Ah! dov* è. mài andi co di 
che s' as' fava un servizi a von, as'era sicùr d' eia par o un tvajolèttd' fo- 
rcina, o una bocetta d' véln, o alla pu baronna on panèlli Allòura sì chTera 
un bel vivar, e am' trovava propria contéinta d’ isser vgnuda in ziltida; 
mo adèss as' gira alla midema manera, e pr'al pu as' ciappa di’ obligà 
pr adessa , am' arcordarò po d’ vu, as ’ vedrnna po , e col di n’ ven mài. 
Basta: pr sii quàtler di d'invàren bognarà avéir pazienza, e tirar li, mo 
$' agh' son sta primavéira, a ciap propria su la inè rocca, e am* in toro t 
Panoccla... ( picchiano all'uscio). Chi è mo si' secca fastidi a si' óura? 

Asia. O Fodriga , siv in cà ? 

Fodriga. Agh' son mi; chi è eh' m * zerca? 

Asia. L' è l'Asia , eh’ v* ha da dir na parola. 

Fodr. (apre) Ah! siv yu, Asia? Vgni inànz. Cosa ghMvi d'bel da contirem? 

Asia . Nienl affai ; a son gnuda a disnàr vose mi , s* am gh’ vri. 

Fodr. A vgni propia a bouna man vu; guarda, ch’a gh'è ancora algatt 
in l' la zendra eh.' ai dróma. 

Asia. Oimà! donca la va mài mondbéin 

Fodr . D' pez la n' porre andar. 

Asia. Ma ! Tè acsi per tult ; s' a savìssev i me guài... 

Fodr. Oh! tasi pur, s' an* gh’i àter da contàrem che di guài, pirchè in 
scint anca trop tut al di. 

Asia. Quand l' è acsi tasema pur. Oh siv mo cosa a son gnuda a fir? 

Fodr. Mi no eh' a n' al so , s’ an' m' al dzi. 

Asia. A j' avi da savéir, eh' a son passàda pr bonrg di U ass» e agh* «a 
alla fnestra la siora America Bcllabocca, e la m'ha clama, dsèndem ch’agi' 
faga al servizi d' gnir da vu , e d' dìrev eh* andà là subii da lè , chT ha 
premura d' parlàr vose. 

Fodr . Oh! costa m’ despiàs, pirchè arrìv giusta in cà adesso, e am' vreva 
tir un po d* poléinla , pirchè a n*em son ancora livida. 

Asia. Eh! andà la dalla aiora Tiséin , ch’Pè vséin a óora d* dfeair , « 
l'c probàbll ch'av' tocca quel anc’a vii. 

Fodr. Basta : a d doma pur (* f incamminano). S' a fuss emè na volta, l*« 
sicura eh' a disnarè anca mi; ma téimp era eléimp è: chi sa s'Is gh’n’ba 
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nauta pr lè, pirchè, po virila , al dì d’incò la n’ è ntìga pu colla d’na 
volta. 

Asia. Al sp anca mi, eh* la 9' gh’ è mndada; ma sò dan: an’ m’ in sa bris* 
mal, perchè la $*è ardusida acsì pr al sò poc giudizi. 

Fodr. Eh sicura eh’ la s’ è cava i sò caprili .. . . 

Asia. La s* i è cava, e la s* i a cava ancora a (orza de zog d' testa. Il belli 
cosi m' piasrén anca ani; no a fag al pas9 cmed è la gamba , e a lass 
sodar adrè al modi chi n'gb’ à alter da pinsàr. » 

Fodr. Eh purlròp Tè véira eh’ la spéinda tut in cargaduri 

Atta. La gb’ à po anca un mari , eh’ 1’ è al re di ciolóu , che n 1 pensa 
etra magnar, e al la lassa far tut col eh’ la vói. 

Fbdr . A gh* avi rasòun ; I* è propia un pappa e las. 

Alia. Guarda s* al .poi èsser d’ pu bon, pr’ n’ dir alter. Za av’ arcordarì, 
che si’ Isti la s’ fi scuri ar tulli i riss , eh’ la pareva na orava; è véira? 

Fodr. An’ a’ arcòrd ; e am’ fìgur eh’ la sarà acsì anca adessa , pirchè i 
cavi n’ fan miga acsì prest a gnir su.... 

Asia . Eppur inco a la vedri con un bel zignón tacca su con uu pèlten 
d’ azàl ch’straclga, e taot trezzi tut vojàdi d’ intòuròa alla testa, con na 
panerà d* riss pr’ i dormidòur , e da tontàn la par propia eh’ 1’ abbia la 
mascra.... K 

Fodr . Ch’ at’ magna i lov ! Cosi voi dir , eh’ la s* sarà fatta far un pirruc* 
chéfn , e chi sa cosa al gh’ è mai costà ! 

Asia. Figuràv ! L’ è véira eh* la n’ ara paga alter che la fattura , perchè 
col bon om d’ sò mari l’ ava erompa di cavi per (ars na parucca , ma 
per contintàrla al gh 1 i à dona a lè. 

Fodr. A so béin eh’ am* burla. 

Asia. An’ bòrei brlsa; e s’ av’ ho da dir la vrità, al m’ al conti lu l’àlter 
di; anzi am’ fi maravia; e lu m’ dì per risposta, eh* l’ ava fat pr contln- 
tarla , e pr a vèto- la pasa in cà. 

Fodr. Ah! a cred béin eh’ agh’ in sia al raond di mamalùc. mo di rom- 
pagli del sgnòur Mogòl an’ s’ in trova d’ sicùr.... 

Asia . Ehil vdila là alla fneslra 1’ a miga, eh' la v’ aspetta. 

Fodr. A la ved mi. Post arrabir! Mo cos’ è ciacosa rossa, ch’l’à in cò? 

Apio. 8* an’ m’ ingànn ^ l’ è un bocbòt & fiòur féint 

Fodr. A m* è d’ avis anca a mi chi |a sìen fiòur féint. 

Asia. La s* jà miss in taot eh’ a son gnuda da vu. Bisogna dir eh’ l’ abbia 
vist qualcdan’ altra con al bocbòt In cò, e agh’ ih sarà gnu voja subii anca 
a le. Matta sfondradòuna ! 

fbdr. Ah ! béin ch f agh’ avi rasòun ! 

Asia . Oh mi a vag zo d’ chi da bóurg Moatasò, perchè a j’ ho d’ andar 
«la una nè amiga. 

Fodr. Andò pur, la mè Asia; sta bota , e a béin arvèdras. 

Asia. Si; av’gnirò po a trovir eh’ am* con tari cmed la sari aadàda pr* al 
disnir (parie). 
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Fodr. Vgni pur, ma a j’ ho pagura eh’ la voja ìsser bianca (date). Am’ 
gnirè béin la tóuna, s* la m’ mandass in giròn senza prima da rem qualcosa 
da zivarem. Ma mi a son capazza d’ dirghel, eh* a $on debla crac un strazi, 
pirchè al proverbi dis^ eh’ la rana è senza cova , pirebè la n’ la dmandì 
(arriva sotto la finestra). Rondi sgnoria, sgnóura America. 

/ imèrica . Oilà Fodriga. Gnì pur su eh’ 1* è un ,pezz eh’ av* aspètt. 

Fodr. A ven sùbit ( entra in casti). A son chi mi; cosa cmàndla dai fatt 
me? 

Amer. Mi a j* ho bisògn eh’ am’ fa un servizi , ma sùbit. 

Fodr. Cb* la diga pur, sgnóura. 

Amer. a j’ avi da savéir , che la strnana passada a compri si’ sciai chi, 
tuo mi al n’ m’ pias pu , e am’ iu vdj desiar , perché l’è un colóur trop 
stazza , e tutt m’ dìsen eh* 1* è da persóuna ordinària ; però vu am* avi da 
far al servizi d’ andàrmel a vénder , e po porlàrem chi sùbit col eh' a 
ciaparì, eh’ an* ho vist di bei in mostra in t’ la bassa di Magnàn , e a lag 
cont d’ andàrmen a tór von tant ch’i gh’ én. 

Fodr. Eh! mo £rs’ ci a para poc, vedla, d’ costcb’en chi, pirchè 1’ è bèta 
véira eh’ l’ è nòv, mò za la sa, che quand la roba è fora d’bottéiga, e chi 
s’ zérca d’ véinderia.... 

Amer. A so cosa a vri dir ; mo mi an’ m’ imporla d’ niént, e an* al vqj 
pu brisa drovàr. 

Fodr. An’accór àter, e la sarà sèrvida. Ch* la diga: cosa gh* costil quand 
1’ al erompi? 

Amer. Al marcànt m* dziss ch’ai vreva na dobla.... 

Fodr. Uh diàvel! A m* è d* a vis eh’ la gh’ abbia dà tropp. 

Amer. An’ 1’ ho migà ancora paga, perchè al li notàr alla partida d* mè 
mari ... 

Fodr. Oh donca 1’ è sicura che al mareànl gh’ ha dà dèbit d’ na dobla 
pirebè al n’ vrà miga scrìver pr’ ngotta. La véira l’è d’andar d’accordi 
prima d’ portar via la roba da la bottéiga. , 

Amer. Oh mi po am’ basta d’ avéir la roba; a tocca po a mè mari avéir 
giudizi in t’ èl pagar. 

Fodr. Mo n’ sàia eli* l’è d’grazia a ciapàr na colonada d’ si’ fazzolètl chi? 

Amer. Ebbéin, pazienza; mi za av’ torn a dir ch’an’ al vòj pa. 

Fodr. Béin , bein , sgnóura ; mi a farò col cb’ a porrò. 

Amer. E po bisognarè eh’ andàssev anca dalla mè scofiìara, e eh* agh’ 
dzìssav, eh’ la m’ portàss in za von d’ chi capléin alla mamalucca d’ollma 
moda, e aremandàgh eh’ V abbia un bel burlòn ch’ daga dia grazia alao- 
slàzz. 

Fodr. Eia ancora la sòlita la sò scoffiara? 

Amer. Sicura; oh ! an’ gh’ è dubi eh’ a la lasso, perchè la lavónra d’boo 
gust. Am’ son stuffàda d* portar sta petnodura , perchè bisogna star dii 
iòur alta toletta pr contdàr i cavi, a il trezzi, e dii volt am* scapa b 
pazienza. 
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Fodr. Eh t sicura cE* agli' tra del télnrp mondbéta ... . 

Jmer. E po a dir via, am’ è d’ a vis, eh* a I abbia da piaséir un po' pu 
con el chpléin, perchè a ved dii brutti cosasti, efie quand ièn al caplèfn 
in co, IFii' pareo pu lóur. E vu cosa dziv, Fodriga ? SUròja pu bela? 

Fodr. Eh, mi a n’cm’ n* intènd miga d* stll oossi. L* è mèi ch^la s* metta 
a! capléln in cò , e po èb^l* ìtt torca coni a cu sovnòt eh* vèold alia sira 
in conversazióun... • * 

Jmer. ilo v’ para! Chi buffonèz lé i sa rèo capòz d’ direna eh’ a «tagbéln, 
e po derdè al spalli rìder emè i mali. 

Fodr . Basta; eh’ lafaga iè. 

Jmer. Oh! toli un po ai sciai, e anda bel e presi, e pomata di dinar sò* 
bit, cb’a possa po andarem a cromprar st* Siter, colónr d’ Itili. . 

Fodr. Ho sghóttra an* gniro miga indrè acsi subii, pirehè r ha dà savèir 
eh* an’ ho ancora ziva, e fag eont d’ andar prima a ca a fàrem un po’ 
d* poléinta — 

Jmer. Oh! si dabbon eh' a vòj aspiar tanti puttòst anda dadla da mè 
mari , e dzigh da parta mia, eh* al v* daga un tocchèl d* pan , e un pò’ 
d'brasÒIla, e magna bel è prest un bcon , e po anda sùbit, perchè mi a gh* 
ho pressia. r 

Fodr. Oh! pr mt a son pu coniéinta acsi, la sgnóora, e al Zel gh’ l'ar- 
mfrta. Adéssa àndarò donca dadIS dal sgnòur Mogòl a fàrem dar col ch'la 
m’ha dit , e quant a j* abbia magna un bcon, a vo sùbit. 

Jmer. Anda pur , e fa prest. 

Fodr. passa in cucina. Bondi sgnoria, sgnóur Mogòl. 

Mogòl. Oh veh! la fodriga! Cosa voi dir eh’ am’ si gnuda a trovar? * 

Fodr. Am’ ha manda chi la sgnóura America, e l'ha dii ch’ai m* daga 
un tocchèl d* pan , e un po' d’ brasòlia da far clazióun. 

Traduzione libera della Paràbola del figlio pròdigo. 

i • - 4 • .. > 

Tòcc del F angeli scritl da san Luca. 

Acadì una volta che nòstér Sgnòur s’ miss a contar ai Farisé e ai ÙOt- 
tóur de eia legia d’ allóura al fati eh' av' vag a dir." 

A véna, che un om girava du fiò; 

E al pu piccén , ch’era al pu fardassón , ciapì sò padr e al gh'anflr a 
la curia. Papàs a voi la mè parta. Adéssa pr 1 allóura dam fa mè roba, 
eh 1 am* porrà tocir. Cosa vriv? Al pàdr eh’ era bon s* agta’ è mai sta pidr, 
scomparti la sò roba a scadavón. 

Ma n* passi miga nè méisnè ani, che coi birichinùzc al fi fagòtt d' (nit'i 
sò dtnii* e d' tuli' i sò fogn, al s’ butti per viaz, e gira che te gira, Pandi 
io V un paés Lontàii lontàn a cà del diàvel , dova a forza d’ dar ari» 
al aionèidi, de sgaggiarsla e d' divertirla a quel biondo, e per (dirla 
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e per scortarla, d'fir «uà vita da rufigoazs e da consumón, al di tond a 

tuli. ' 

K dep eh' al b 1 (u magna al eoli e '1 orud, a véna in col all na gran 
misèria, che tutt j'ern parta mori e parta inala da la Cam ; e anca In al 
ornili» a battr il sò bsjonetM. 

*1 s' destò» donca do d? la , e r aodi a CiUr eh’ al a' miao a patron coi 
von d' chi casilap , eh’ al V al’ arfltì par Carnei In t' la so pooaión con cost 
clt'l'andiss adré ai gasòli*. 

E al ne vdeva r èuro e 'I moméint d’ podére destamar a so voja, magara 
anca con la gianda con 11 gosai e tutt, parti a la magnava I goséin; ma 
an' gh' era vere nè manera ; al n' In podeva avéir gnanca d’ cola. 

Donca al tornì a calar gtadlii pinsand al sò goal , e cminzand a din 
délntr d* lu : Quanti agh' n' e. mai di sbrodgòn a ci d’ mè pidr ben pagi 
e ben vestì, eh' I gh' àn del pan a balùc eh* I s’ al tìren adré,e mi a sw 
chi slangori eh' am' sent a morir da la Cam! 

Am' toro su bel e presi, e a slongarò da mè padr e agh' dirò: Papi, a 
gh'ò un gran pea adòss contra d' Col eh' sta lassù , e contra d’ vu. 

Miason indègn d’ sintirm a mintvar per vòster fiol. Fa cont eh' a sia 
un vòster servitór, e traltàm pirli a ja tratti tutti in ca vostro. 

E Colènda su bel e prest, al stanghi da sò pidr. Con Cult eh' l'ero lontào 
eh' al s' podeva a péina vèder, sò padr al la slumi In t' al moment. Agh' 
véns un magón cn^è d' pianger, al gh 9 corri incontra , e saltandegh con 1 
brazz al col , al la quali d' bas. 

E al 1351 subii al s' miss a dir : Papa, a gh' ò un gran pea adòss oontrs 
d' Col eh' sta lassù , e contra d' vu. Mi a spn Indègn d’ sintirm a minlvàr 
pelr vòster fidi. 

Sò padr alléura Ci córrer tutta la servitù, ditte Catt, e s' miss a sbn^in 
Tocca su a la svelta, portagh' I pagn da la Cesta, e melil In gala; iagh tir 
bela figuro con un anèl de diamint , e catagh dii scarpf novi da mètters 
ai pé. 

Corri a la stala , da d* man a co! vitèl eh* è ben apasli, mazzil e cosi- 
nal; a voi eh' a magnéma e eh' a Cèrna goghetta. 

Perchè st' mè ragàzz eh' era mor{ e su pii , l' è viv e risussi la ; l' ere 
anda pere eh* an' a’ siva pu-dova, e a V éma cala, di’ an' para gnau vélra. 
E i s’ missn a tavb, e i prinzipin a dargfa délntr, e a stir alégr. 

As’ di mo '1 cas , che '1 fiol pu grand torni d’ in t' I camp , e in Tei 
costare da inanimai!, al stati l'armòur dia géinta eh' vosava e eh* saltava, 
baiava, e scavallava per tutta la ca eh’ agh' pareva al traperi. 

Al dami donca von d'ehi servi tour eh'éren per rivera, e al gbe dmandi, 
cos’ era mo col gran tananaj. 

Al servi tóer gh’di per risposta: 'N saviv mo? Vòster tradèi po pteorn 
eh* era anda pr'al mond, l’è mo torna a ca lu, e vòéter pidr eh’ Pà visi 
eh* al sta ben, al gh'à gust, e l'i Chi inaiar al vitèl apasti per far alegria. 

Qtjand l’ avi siatù acsì , V andi io Cumana, e al miss zò von de chi 
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che a diri Tè niént,e al ne vrem pu savéir d'mettr pé in ci, nè tolga 
nè brisa. 8ò pidr donca al salti fora, al ae ghf fi sotta eoo bènna manéra 
e al animi a dir: Ho fi , lassa andar. , 

Ma lu tutt’ ingrogna al di per risposta «a fò pader. Tolì, j' én ani e anò- 
reo eh* a fag al strus?lón , e eh’ a v' vegn' ad rè a us d' un can per servirv, 
e per contintarv In tott e per tott; e col cravètt da godr con I mè cania- 
rida , eh’ a possa dir eh' am' V avi di vu per regai, a Y ò ancora da vèder. 

B aior si , che inco eh' av' torna a ci a rómper al fastidi st' iter balòss 
(Dio m 9 perdóuna s ' a pec) eh' n' à fatt' d' ogni erba e fesa, e eh* l' à slovà 
a rotta d' col tutr al sò con dii porctygni , per la mò a sfonda il tosi , e 
per In a fi maxar al vltèl pu grass d' la stalla. , 

Ma sò pidr al gh' rispóus subii; Sétola, al mè ragàzz; mi a t'ò séimpr 
doàns al ©é; li al' sta in ci d' tò pidr, p la roba d' tò pidr l' è roba tova; 

Ma tò tfadèl V era za mori e sopii , adesso V è viv e risuscita ; 1* era 
andò pere, eh* an 1 s’ sava pu dova, • a I’ ama cala eh' an' para gnan véira. 
Donca P è giusta , an* s' podeva a mane de n' star atégr e de n' far go- 
|betta partì a j'ama fati. 



Piacentino. 

ISSO. Abbiamo riportato nei precedenti cenni istèrici alcuni 
brani ebe adòmbrano il dialetto piacentino nei sècoli XIQ o XIV; 
e vi abbiamo ricordato alcune poesie del canònico Maurizio Cor- 
temiglia , scritte nella prima metà del XVII sècolo, ebe soggiun- 
giamo qui appiedi. Sono esse inserite nella Grillaja di Sdpio 
Glareano (l’Aprosio), e propriamente nel Grillo FII , intitolato: 
De* Plagiarli , o sia degli usurpatùri degli altrui componimenti . 
Ivi è detto , che uno de’ Plagiarti Su certo Guglielmo Piati , il 
quale solea tramutare 0 proprio nome coll’ anagramma in Gle- 
mogilo Talpi. Contro costui fu scritta la Talpa plagiaria ed una 
serie di componimenti di varii scrittori, tra i quali appunto i due 
seguenti del Cortemìglia. Nel primo il poeta Introduce il Talpa 
stesso che tenta escusare il proprie plagio, ed al quale il poeta 
risponde : 

. PlaVi. , 

Un cb* arcopiàss’ un quid}* 

D* Tlziàn, de Bonaròtt , o Pardonòn, 

Nsùn porav ramài dì , ch’ar (i) fiss ud làdr; 

Mi prchc a l’ occasiòn 

(1) Ar per l’artkolo e p«l pronome penooak é voce tuttavia in tuo nei (Booti piacentini. 
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Am* vate de quarch concètt trd’sfcrt schirtor. 
La xeni fa tant ià ià , 

Digànd , eh’ a mert (a scova e la ba Henna , 

E anca la forca , com’ sassin da strà ! 



_ Poeta. 

Mse Talpa , a v* iiiganè , 

Ch’ ar mond n* è csi csttiv , - ‘ 

Cina fos n* av* pen&e ; 

Zpedì la somianza d* depentór ; 

V è óna prfurla eh’ an’ vai un ciu ; 

E savi ben , ch* af non è bon armedi 
' Drova dii frasche pr acquetar ar s$dl. *• 
Pias dh* a v* la daseblenna? 

I v’ dìsen làdr , perchè a fè pr figura 
Di originai eh’ n’ én vos , vossa fattura. 



■ Soletto 

Va relè! pr avéi tot zó da tin libarzòl 

Quàtter rlgh , tant marum , e tant ro ro , 

E andà in sè e In là quaìnd Zorz e Crigòl , 

E stracca ar mond , nè men flnìla in co i 
Fè coni , eh’ i mè sermóp sien tant briòl 
Da burallén, o pur tant góccfarò ; 

Balzèi anca , s’ a vii , par bandiròl 
- Fatt tutt de bastalur e de pz5; 

Sta ben ; ma sti lavar » s* a guardè fiss, 

Pr l’ ordinari a i én Cusi osé ben* 

Ch’ asqu&a nan la cusdura ni a s’ cogniss. 

In t’i vos, yoè da lonz, voè da viséo, 

(A qyenta(i) dilla» tant éndii mal miss!) 

As’ gh* ved e conia l pont da zavattén. 

I7S0. In Saggio del dialetto piacentino del successivo sècolo 
riportiamo il primo brano del mentovato componimento inèdito 
del conte Càrlo Scotti, intitolato: 



(I) Sulla »océ qventa che Significa bisogna , fa d' uopo, 
g 59 alta voce Sentir. 



vèggasi ciò eh# abbia» 4 
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. La Pattern. r 

Cassole. 



Bohdé a S triò lustrìsfcm , 

Car al mè star patron s 
11* ralègr’a vodl* in fon 

Con bona sera. 

Za *1 sa eir soa la poterà • 

Cola cV a gh' fa *1 sarvizi . . . 

Basta , séiqz’ àlr* indizi , 

Za *1 m* intéinda, 

Csé vers ora d’ marci nel a 
A m* dlss jer un amia , ». 

Ch’ r à dat il sò camis 

A la cusnera. 

Se sta cosa fisa vera, 

Gh’ ò gius! una ragazza, 

Ch* è un tocc ad’ boa prò razza. 

Ma in s’ la giòstal 

V è sana, e s’ r è robusta % . 

L’ è bella , bianca e rossa , 

Ch* la par una zimossa 

Inearnadéina; 

Ma par lavra d* caseina , ■ 
Ch’ani’ sia mozza un’origgia, 

S* gh* è mai sta la pariggia 
in casa sovai 

S* al vo eh’ a gh’ diga in dova , 
V è sta sott fina adèss 
A un pret eh’ a sta là aprèss . 

A casa mia , 

Ch’ gh’ à insgnà moli a la via 
Ogni sorta d* pitanza , 

Tant a la nossa usanza , 

Com’p a la moda. 

E po , séinza eh* la loda , 

Ch’ al la mòtta a la pròva , 

Ch’ai vòdrà , ch* a n* s’ in trova 
Squas ansito n a, 

Gh’ in vò cuntaghen vunna, 

Par fag vòd ciaramélnt , 

Ch’ a n’ parai miga al vèint,, 

Ma ch’ia cogn»89. 



Un dé sto fiòla a ra’dfos} - . » 
Cara spésa Ti resa , 

Za so , eh’ a si cortesa , 

E eh’ a m'vri bèin; 

Mé vré , jc h’ a domaUéin 
Sa pur sì dastrigà , 

A m’gnìss a nodrìgà 

‘ r Un pò d’pofaja ; 1 

Perchè blgnà ch* travaja 
Asse pò d’ l’ ordinari * 

Ch’draan un tal Pàdr Ilari 
E un sò fradèl 
I stan che a irà ’n castèl; 

E forai , a’ a n’ m’ ingànn , 

A gh’ véin anca Don Zvantt 

Al pret d* la Cura. 
Giqst in d’ eia conzontura , 

Za Ch k era le in s’ al fati , 

La pi’ mosse vari piati, 

Ch’ la mtiva à l’órdan, 
Ch’ aràvan tira a dsórdan 
(Tant i comdàvla béin) 

Anca un Fra Capuzéin 

Di pò scruplós. 

La m’ diss : Cosi è gustò 
Par qui pii* a gh’ pias al tast, 

Ch’ i gh’ n* an dà tòs un past 

Fpina eh’ a gh’ par. 
Col alar eh’ gh’ era a par 
L’era una pònto d’ peti, 

Ch’ in cognìss béin pò d* seti 

Ch* dìsan dii zanz , 
Ch’ a n’ s* in mai visi dnanz , 

A gh’ zur , gnatica pr insògn 
Un boconzéin csé gnogn , 

Nè csé godìbil. 

Al terz l l era teribil ; 

Là gh’ iva un par d’ pizzòn 
Conia béin da razòn 

• • , * . Cop poca spesa , 
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E lati a la Franzesa * 

Séinta il e scinta cosa , 

Séinza testa e séinz* ose , 

Candid cm’ è lati , 



Clì* a vdiva lé in d’ al piali 
Csè bèlo sparigli , 

Cb’ bastava d* un* ogii 

Par moti aptìl 



1830. Scendendo di sbalzo ai tempi nostri, in Saggia del dia- 
letto vivente porgiamo ai nostri lettori alcuni Sonetti d’ occasione 
inèditi e ripieni di sali popolari , del sullodato Gaetano Ferrini, 
del quale la patria deplora la pèrdita sin dall* anno 4830. Nel- 
l’ intitolazione fautore assume il nome di Toléin Cùcalla; si è 
questo il nome d* un personaggio , ebe nelle scene piacentine 
rappresenta il tipo genuino deir uomo del pòpolo, cosi appunto 
come Meneghino Peceenua il Milanese, Giròlamo 1* Astigiano, ed 
altretali. 

Una forzinà ad Sonott compost da Tólèin CScalla 
da cV ann eh * i àn fatt al [amót dibà ad Camini in Sitodella. 

1 . 

Pr* al Tiàtar ad Piasèìnza. 

Fiasco , sì , fiasco , i me car Taliàn , 

8* a vrì imbalsmàv / i pròpia da vign thè , 

Sì , propia ché a Piasèinza , e v* al dig mé , 

Che st’ann s* gh 1 arféina l’ or po che a Milàn. 

Nói si eh* a gh* èro tri quàdar dal Tiziàn : 

Bonoldi e la Bonéioa a si cos P è ; 

E la nostra Tinellà a gh* tigna adrè , 

E vistar sfnli alma a bajà di can. 

Sanquirìc al Tiàtar, e al nos Zorzéln 
A V ha plturà il scén; gh* òro po un laAbdiri 
Csè strasighèint eh* a s* voda féi i mussò in. 

Donca a dì fiasco òi fora miga dii béin ? 

Gh’sarà fors quatch braghér eh* diga al contrari? 

Al n’ é un spitàcol eh* a ga fuma i s’séin ? 

IL 

Par la Strada dal siór Claudi Bonoldi nòstat ligìtim Piasintim* 

, ■ ■ • ( 

Stati , i mé ftè , nò a n* fag ad paragèn 
E lass a ognoin la sò abilita; 

Ma cóst v* ardirò béin, che pir canti, ‘ 

Al nos Bonoldi a gh* fuma I bustarnón. 
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L’ è un pese eh 1 so* al mond , e a* ho siali di bon , 
E di cantini di car s’ in pò tnrvi ; 
ila tant'inma in dal slòmag , Unt’axtt» , 

Csé un tfitt ass ona , gh’ òli ané difficolti. 

Là ài va al còr , iu al .caata efir e nòtt; 

QOand ai va nona , pòlal fi ad* pò roèi ? 

Mé dig ad nò : n' as' dà d' pò maladòtt. 

Za a tut.t ad' sèintal s' gh* è scada i zervèi , 

Ad’ mòd eh' jerslra gh' éram tanta strali, 

Ch' son andò a rìsag <P fam sgnlci i bòdèi. 



A la fi ozia dal siór Claudi Bonoldij dia sióra Emilia Bonéiaa 
e dia sióra TognóUa Tinello. 

Piintla , Rosàio , s’ an' t’ vò doppi dii bàtt ; 

Che a féin di eoint sa Y è io pigna al paro , 

An' V ò miga impigliò par suga ai loti; 

Né tirai so pr i pé , né tirài so. 

Metz frane al savatéln pr’ il tò scaip réti ; 

Vétnt sod pr* al ria e pr' un quartéin d.' fafò. 

Son sti a listar , y à bovi un mztoòtl , 

E j'ò vaaza du sod: tò s'a t' ja vò. 

Guarda i par sàìnt Bonoldi e la Boaèkia v 
Che volo e V alar gh* àn 'na vòs csé bella , 

{ Giò m* malldissa ) a vèind fein la marséina. 

Quand vigna la sirada dia Tinello , 

Pulòst che n' sèint eia cara passarci na , 

Te a t' è da bòi ; ma impign anca la sdella. 

IV. 

Pi* al siòr Jàtam F lippa s sonadór da vto/éin. 

M* arcòrd ancora quand 9 èra in socbéin , 

Che mé nonna» bón inaia, la m’ cuntara » 

Che un cert Orfeo coi so bei chitaréin * 

Al Diàvol l' incantò , tant bèi '1 sonavo. 

S* la gh’ fisa adiss , mé si gh' ai diré béin , 

Che lé la n’ «iva gnèint» propia la n' sava : 

E al dé d' izicò gh' òm di talttnt pò tèi»; 

Dirév al siòr Orfeo; Vati' 1 a lava. 
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Mé si jerslra ch’f ò sintì un ragàzz 
D' òinds ana/cti' al tira taota béin r areott , 
di' al n* in vorév di Orfèl tréinta navàzz. 

Se csé picéin rè za osé maladott , 

Quand al gb' ari) la barba in s* al mostàzz , 

Al frégna al nas a ititi > megli’ a scorno tt. 

■ V 

Pr J un Ussér eh' à % tri cantò par forza 
in dia Cademia ad Qa Costa . 

Mé, ch’traga via al mé téimp par fa un sonott 
Pfir cól bel fig cip a j'óm sinlì a canta? , 

Voriv eh’ a v'dlga aletta la vrità? 

Piitòst gh’tirVè In dù schifila uà car d’sajott. 

Gh’ dirév : T’ n’ et miga accòrt , sit maladott, 

• Ch' t’ è roll ai eul a tutta la briga, 

' A‘ nsag coi to vera d* fa gomitò T > 

Canta dllzitazión, nòdlduett. 

Mé m’ par eh 1 t v arìss da jèssat dslnganfi* ' 

Fam* Go, piasèr, n'a m' rompa ptH cojó*'; 

Sta schlzz , o càn , Va via , va , pass* » ci. 

,1 birichéfn i én atar che pò boni. ; ; 

A m’dà pio giist i ortlin ch^vòsan piretri: 

Oh il ver*, il rav , f Bili*. I {tortemi' ' /■> " 

VI. 

Tolèin risponda a qui eh* dì&an ch J a V è tropp piazzarò 
in dii sò sprisstón . 

Son se a puzza jersira in d’ una paja 
A bév un mezz , cm 1 a s’ fa , con mé mojér; 

E sèint a di , eh' a gh 1 è quaredoin eh’ a baja , 

Ch 1 a fag di vèrs tropp spòre e zò «F sinlér. 

Ch' al vigna inànz sta can da Dio eh' a baja ; 

* Sto viso , sta cagai , mòstar , frragbér f 
Spudéro in fazia , è dsìm eh’ a son canàja , 

S' a n'iil fo anda pò fort eh’ an’ fa un corér. 

Mé son nassì a Piuséinsa , e miga a Pisa: 

A fag al zavatein , sango de Bio ! 

E stag In dal oantón là dia carnea. 
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Mé par al n' a mài diti nè m/o . nè Ito: 

Parlanti in squfftcio s al dsiva alma quale brisa: 

Chi V ha per i cójón , bete tdol mio ? 

Per ùltime in Saggio .della letteratura dei citati lunari pia- 
centini, soggiungiamo un Discorso in versi iratto dalla PiUgréma 
strolga mojér dal tarativi Ficca par tiiu , dell'anno 4858, col 

titolo ; 



Una Gabidla xT mali. 

Dascùrs. 



L’atra noli qi’son ahà iu camisa 
Ch’ a n’ s’ ga vdiva gnan na brisa 
Bàli e presi ni' son visti so, 

Tant par fa cui poc eh* a s’ pò , 

E ho ossarvà col canocciàl 
Cb’gh' era a vota oq tiroporàl. 

Vriva pur guarda i pianèlla 
E la lóina cos la motta ; 

Ha era tant l’ oscurità, 

Ch* a m’ son missa a consulta 
L* inond eh’ ho clilt, ossia gabiola. 
Tond e fati emè ona ribióla. 

Jq visi tant d’ quiH stravagànz , 

D’ quii! da rid e d* qyill da piani 
Tra lult i om in generai, 

Tant eh’ finiva al timporàl , 

E ho ditt csémò da par me 
O che sorta d* gazzaghq ! 

Bèiii lontàn da critica 
La nini brava in società ; 

Ma jò visi in gabiolcfna , 

Che d’ fa’! mali quajedoi gli ’inclói na: 
Na vadri s* V è miga acsc : 

Za abon cointgh’son dei anca me. 

Da sti matt , scuse sa sballi, 

V’in podrè fa anca on detdlli; 

IT av’ n’ abbiè miga pr’a mal; 
vdì eh’ a pari’ in generai 
A d* zeri mali eh’ han poc giòdizi, 
Ch’ fan dì V mond, eh* in cargh ad| 

vizi, 



Che puro còliti ‘eh 1 am’ confiti, 

Ch’ a vadri di’ fo csé par rid : 

Ffa v’ Tè za d’ applicaziòn : 

0 che teimp ! i siali 1* tron ? 

Zirca còust lassumla le: 

Sa vri rid , ridiv con mé.' 

Gh’ è da rid in zert moméint 

Vòd al mond pein d’ malcontéint: 
Beili ch'as’ dis che ch’rida è matt, 
Ma mé d* rid mé iti 1 nin fo on pfatt: 
Po v’ la !ass ’a viatr a decìd , 

Sa fo mèi a pianz o a rid. 

Si che 1* monti l’c on beft fiatar: 
Gh’è i catlìv, gh*è qui d'caràlar; 
Gh’ n’ è df trld, gh’n’è cli’én in fll, 
Ma dal pò al mane, bardii , 

Vòin dop 1’ alr in gabioléina, 

Tuli gh’ fan déin ta so copléfna. 

Za" eh’ a s’ tratta aflèss da rid , 

V’ voi fa vòd , tocca co’t did,' 

Ch* son par ditf ad quifl vritfi ^ 
Ch’ faràn rid la società; 
Spbzialméint po zerta gint, 

Ch’ mangiari, bévan, fan mai gnlnt. 

Mé zert matt ja compaOss, 

M’ rid, ma n’ poss gnan las sa vriss; 
Vòd zert matt tuU in corréfnta , 
M’ rid, m* la god, e «on con tèi n la; 
Quas dire , ch* I* ho féin pri onór , 
D v ess in Hsta assòra con lor. 
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Gh’ è qui matt eh* dan dal balòss 
A qui eh* han di strazi adòss , 

Ch* fan l’ oziò* , eh* én mal visti , 
Dséind, eh* i én matt da compatì ; 
Ma anca lor s* i fissan nfid, 

I mangrén poléinta e spud* 

Gh 4 è qui matt fra zeri daspra 
Ch* én al scandol dii zitta , 

E n* par gnint a sèintia lor , 

Po i gh’ dan a mira, e da zert or 
S’ fan mdtt déin, eh’ i* è cui negozi* 
eh’fa eia gint ch* stan sèimpr in ozi. 

Za sU bèi l'è on azzldéint: 

Ch* nassa pòvar fa i gran stéint : 
Fi 1* balòss , seguita fai, 

8tè sicur eh* a I* è un gran mal : 
Nasi, balliti 1* è ona disgrazia : 

Fa 1* balòss véin róuss la fazla. 

Za vdi si* moud eh* 1* è pélo d’ affào» 
Péto d* malizia e pélo d* ingànn. 
Domina dall’ ambizión; 

Coll eh’ trionfa i coll eh’ gh’ha bon, 
E accordém s* gh’ i sintiméint , 

Che i pò matt 1 én pò coQtélnt. 

Gh* è qui matt eh’ disan: magari t 
Se la roba la gniss cara : 

Pòvar noi. cm* òraia da fa ? 

S’ la va csA noi suoi daspra ; 

E rabbids cm* a i én l can , 

S’dan al diàVol legn a min. 

Cos n* in véin po d’ ricompènsa ? 
Gh’è tant gran chTè roba imméinsa. 
Al long tègnal in s* 1 star 
Par spaiti ch* al vigna car, . 

Al marsisza, e gnan i bo, 

Dagh* l’ inani , in* la vòn pò. 

Gh’è d’ cà matt, slramàtt, matión , 
Ch* gh* a in cantéina dal véi bon ; 
Ma parchi 1 n* san travasai , 

€b*è tant Fot ch’ai gh va da mal: 
0 eh’ al véin fò rf emè l’ asè , 

O ch’ai s* brusa o eh’ al* s’ tra jè. 

Gh’ è eh’ a* immagina d’ sta mai , 

Pez che i matt eh’ én a l’ osptal , 
Ch* vi vanaéimpar malinconie, 
Delieàt, po i dvèintan crònic, 
Parche i n’ san god l’ allegrìa, 
Matt mala d’ malinconìa. 



Gh’è d’ cu matt, siè parsuis, 

Ch’ stan bèi e I zércan d* malia; 
Ch’ogni brisa d’ poti cqgi 
Stan in lett par fis cura; 

E sii matt long tò madséina f 
Poe a poc van in arrotai. 

Vale a di, che ’l Barbatogli, 

Long purga* cma n’ gh’è 1* busòfn 
E fas mòti di lavativ, 

Li a fa ess po mori che vir. 

E stl miti prima eh’ fiss 1* ora . 

N* ho visi tant indi In malora. 
Gh’è po chi alar matt dal pari, 

Ch* pèinsan sèimpr e f fan lunari, 
Ch* battn I quart secònd la loina, 
Ch’ a s* laméintan dia fortolna 
Ch* favorissa i po bricón; 

Bla qui én matt, slramàtt, diattòn. 
Gh’ è d’ qui toatt eh’ rèstan nqjòs. 
Di matt timid, vargognès, 

Gb*è 1 paoción , gh’ è 1 matt nlcfrd, 
Gh’ è di matt zuccòn, tasti td, 

Gh’ è d’ cu matt ch* han dia risia, 
Ch’ tàccan lid pr* antipatia. 

Gh’ è d’ cu mali Ch’ rèstan IQrlóa, 

D* cu sofistic fastidiò* : A 
Gh’è d’eu ma|t ch’a n* pfin vi bèlo, 
D’ cu eh’ la tòsan cma la vélo: 
Matt ch* a tòsan IfiU par bon , 

Ch’ i s’ fan di dal mAtt minciòo. 
Tra sti matt gh* è zirla glnt, 

Ch’ van in corla anca par gnint. 
Gh’è d* cu matt ch’rèstan blsbètic, 
Ch’ i s’ rabìssn, e gh’ vò di emètic: 
Gh’ è i flemmàtic marmottòn , 

Ch’i én d’eu matt eh’! én po blrbòo. 
Gh’ è d* qui matt ch’a n’ san dì d’no, 
Duz ad cor, eh’ fan god al sò: 
Figh a mèint s’ l’ è mlga vera : 
Féin ch’l gh’ n* han, tuli a gh'fan 
Segui tànd còllstU medésim (sera. 
Ja vdì nud, séinza on cintésim. 
Dand là ’l sò, U s’ fan mincioni 
Félna aiant eh* i én dsinganna; 
Ch’ al spèind trop 1* è ona materia 
Ch’ a condanna alla miseria." 

Belo eh’ al s* sa, eh’ 1* è roba antlga; 
Ma sti matt na gh 1 pèinsan aliga. 
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Gb’è d 9 cu matt tribuladór; Po mìa rìdas, stè slcur, 

Mìa guardisi! anca da lor, - Con quftl matt ch’éaeargadur, 

Cb 9 tàccan lid tutt 1 moméint, Povra gioì, d» quill donn d 9 arila 
D 9 culi risi eh' n 9 én mai contéint, Cb 9 fan la vita longa on mìa, 

Po I fintssn in quale menerà , Par vri fi (a vita strétta, 

0 in partòa o là in galera. 8trinii a bron con la fossétta. 

Tra sii matt eh* ben da} batòss (qss: Gh 9 è d* quill matt d'qulll sporcacclón, 

Gh 9 è anca qui eh 9 a s 9 fan romp I . M 9 intèlnd sélmpar zert parsón, 

E I la pàgtn po a II so spes CV 1 tran fora da. Il finèstar 

Ch 9 1 s 9 fan tra long e dastés Còli eh 9 j aràn da tra in dal destar. 
Long dai, dii, e importuna, Cb* van a rìsag da sporca 

Vélo cóli dè eh 9 i s 9 fan mazza. La glnt cb 9 passa cb 9 én par stri. 
Parrà fon eh 9 a v 9 la par longa? (longa: A stll matt cb 9 n 9 han d 9 polizìa 
Gh 9 è 11 donn matt d 9 la lélnguà # Mlara stiglontin zélntmla: (sciali, 
Gh 9 è d’ efi matt eh 9 mlarà llgija, Gh 9 n 9 è d 9 quill eh 9 pòrtan di bei 

Cb 9 i n 9 vén tas gnan a bastonàja , E eh* I gira in s 1 al facsàll 

Cb 9 tini a dsòrdan I mari , Con dii scuffi e di capléin , 

Sii porr om jà fa ImaUi. Ma da d 9 sóli I én spore emè gréin. 

Gh 9 è dVoul donn, eh 9 piran glnt sòda, Béin patni ma i san da spuss: 

Ch 9 i van matt pr 9 aoda alla moda, * Co il pocciàcr in mira all 9 usa: 

Cb 9 fa imattì il pòvar sartòr ; Gh’è il scattò ch’gh ba 1* rud in s*J òé 

B sUl matt a sèintia lor ' Con la mota féina al znoé, 

1 én 9 I sartòr eh 9 fa il vist mal fatt , Par fas métt a tutt i pati 

Cb* a mia ridas emè tant matL 8ém in Ifota ai alar matt. 

Lor gb 9 arcroàndn in ascondòn A v 9 n 9 in sìv ancora adàtt, 

Quill mangàzz, quill guarniziòn ; Cbe in gabiola gh 9 è I gran matt , 
Po sili matt fon compari Poe o tant coi sò difètt? 

Par fa cb 9 tosa i sò mari, Mé, par mé na gh 9 zont on eli; 

Za v 9 I 9 bo etili* v 9 al dig ancora, E s 9 ho diti na qualcb vrllà 

Cb* I 9 é sta causa la sartora. N 9 av 9 stè miga dasguslà. 

Mé v 9 salii t, eh 9 voi lassa csé; 

Dire d* pé; ma tassùm té: 

Sta gabiéla * la me glnt, 

Consultala, e n 9 pinsè gnint. 

Deps a vò col canocciàl 
Véd s 9 finlssa i 9 1 imperai; 

Pavese. 

4700. Non conoscendo verno componimento in dialetto pavese 
anteriore alla seconda metà dello scorso sècolo, come più antico 
Saggio porgiamo ai lettori le seguenti Ottave di anònimo autore, 
inserite nella mentovala raccolta di Poesie per la elezione a 
Bettor Mangnìfico dell’ I. R. Università di Pavia del Prof. Don 
Pietro Tamburini. 
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0t| A V. 

Méi son sturai, méi senti a fa di «viva* 

Al professor dòn Pédar Tamburéi, 

Irt ludèsc , in franzes, e fn t' la corriva 
Léngua di Veneziàn , e in vers'latéi , 

E vòdi ansoi Pavés a tra la piv& 

Fora dal sac , a dì : son chi anca méi, 

Són chi anca tncl par di la mè rasòn , 

Par crèss la gioja e la consolaziòn. 

Pussibll e pur so , eh’ anca I Pavés " 
Studéint son cors in folla a 1* eleziòn 
Dal sur Reltór Magniflc , e ò pr inlés , 

Che tulli , o quasi tutti in bona unión 
llau elèlt Tamburéi doli e cortes. 

Pussibll donc , che nanca una canyon 
In nostra léingua, chiazza on pò d'fracàss 
As’vòda in sta raccolta? Oh! resti d’ sass. 

Se fuss ancór cui ténjp , che quasi troppa 
Grazia atti’ fava la Musa , e bona zera , 

E la m’ tnoiliva ad cui cavai in croppa' 

Ch’ porta ì cantór dov fan i Mus la fera , 

Méi no'parWt tgnarév la bocca stoppa ; 
Propi da bon 51 dig; propi da vera , 

Anca méi canlarév o bèi , o mal , 

Par unìm a la gioja univers&l. 

Pura qualch coss voi di , nè V abbia a mal 
Ansoi , voi di, che s’ ài nos Tamburéi 
L* è maltratta emè un càn dal sò rivai , 

An’ podivn i studéint desmostrà méi 
L* amór eh' a gh* pòrtan, c rèndal {mortài; 
Sebbéi eh* al la sia za par i sò bèi 
Lìber che r à stampa , che con V alzai 
Al R et torà con plaus' uni versai. 

No , n’ al poss no nega , chte st* eleziòn 
L'abbia siali qtralcdòi con crepacòr; 

Pura pòss dì, eli’ l’à avu r approvaziòri 
De tuli la ginl dabbei , e eh 1 anca fòr 
Di scòl s’ avdiva la consolaziòn. 

Jnlànt méi stava alégr , c in t'àl inè cor* 
Quand ho sinlì sto fati , péih d’ gioja rfslva : 
E viva ’l nos Hettòr , e viva , e viva ! ‘ * ’ 
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4838. Fra le molte poesìe del signor G. Bignami abbiamo 
scelto per Saggio la versione del Lamento di Cecdo da V ar- 
IttngOj nella quale il poeta seppe introdurre con molto magistero 
tulle le forme e le grazie iella propria favella. 

1 Lamini d* Occhia d 3 in Borg Otiti (4). 

Ottav. 

S’ éram già d* maf guer guer alla mila, 

. C I campagli d’erb e d’ fior éran starni; 

Péna i òri e i giardéi dente’ in citta 
Èran d* un bell , che na s* podiva di * 

Quand il póvaf Cicchili d* In Borg Olla 
Par la sò Linda cott « brastolì. 

Par sla crfidela eh' la gh* ridivà ai spai ■ 

Al* sfogava ’l sò gots gius! tal e qual: 

Ita cui» podal mai sta , Linda li rana, 

Ch' al* am* siat lant iograta e tant arvèrsa? . 

Ha si* òja fati, o zeli ad* maggiorana, 

Da trattai» anmò pe| d' un' ànma pèrsa? 

Pii spasmi ssi par ti, pii in padovana 
T' voltai i mè sospir, e t } fè 1* inversa; 

E vullra a quast, par dàm la bona rasura 
8* al' vegnl apprèsa, l* la sgbìbiat adrittural 
Ha scappa pura, e va piasse eh* n' è '1 veni, 

Che méi già ’t vegni adré anca a cà d’Ciappéi. . . 

S’iss bèi d' anda in Vài log, son strà-contènt, 

Basta pur eh’ sia con ti, car ciapppotéi ; 

S* iss anca da soffri mila tormént, 

A tutt i stoppar ti, son proi^ in tèi. . . 

Paga pur cald o fràd , sial noti , sial di, . 

M’ a' in fa da gnint, se sòn apprèse a IL 
Ch' al sia pur dulz al temp, o bruse, o invera. 

No gh’ è prìgul che un credo at’ perda cP vista; 

Ali’ òri, in cesa, a spasS, in tutti i vera 
Son li tira emè un stàcch a tgnitt ad pista T 
Quand eh’ a t’ podi uo vod, pari voi pera; 

Ha s’ agh’ rivi a lumài , gioisci a vista; 

Agh' mòllriss P oss dal coll, che in luti ài mònd 
Da vorrei tanto bei gh' è no ’l secónd.. . 

(l) Borgo Oleario è itita cooUlA remota di Patii, otre triuoii parecchie orlagli* e dove 
il dialetto serbasi più immune dal conlalto degli stranieri. 
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È cor tuli quasi t\gh* è cor lei da sbollili , 

Da guardoni la barlusc^fam ài grenbóni 
Ob perdi neh)! si’ ói fati, da meritata 
Tanli d^fgarb, sgrognàd, e mila arbgnón? 

Degnai almànc pii srena da .guardala, 

Da fam un pò *d bocchi n , oh sanguanòn ! 

Se d* no già crepp sicur dal gran dolór, 

E anso! la resterà con lànt amóri 
fio V gh' avare pii un ànma , cridem pur , 

Cir al 1 porta tuli 1 fest al mazzo 'd fiur , 

0 che sulla fella fnestra quand i' è scur 
At? foga I seréna coi sonadur ; 

0 quand at 1 gh* ètjn Tori i fruì madur % 

0 eh* vegna la furga di nos lavar , 

Propri ansò! n’agh* sarà eh* al' daga man, ; 

E V toccara a strazili ti coinè un can l 
Donca ajùtam, fa prist, làssam pii inceri, 

Prima eh* vaga dal iult^ denti*’ in t* la buia i 
Ma già l’è propi un predica al desèrt , 

Ch' n' al* vò sentì pcegbiér, rasóo , uè .scusa; 

Fa pii tant P ustunà, Linda , e sta cèri, 

Che méi t’ otocioni no, compàgn già oh* s* usa; 

Dàm doma un* oggiadéna e pò s* af por , . 

Nega dal pòvar Gecch ài crappacor. — 

T’ ài glùr, che par ti mori , V s* io basto y 
Vorrév mdvam mài pu da stojwst chi.; 

Vorrév che cl* àitr ài gulss a portata via ; 

D’avègh mai pu *1 gran bèi da vddat ti. . 

Già son giamo d' dii indrìtt, propri fai ombria; 
Guardato» at* preghi, e pràst, fàm pfi pati... 

Doma un' occià la cerchi , o *1 mè folètt , 

Po tirarò contèa t^ s* at 1 vo y 4 calze Ul 
1 son quatti’ ann chi adass a Santospéi (l), 

E gh* ò 'i taccuìn io meni beli e stampa, * 

Che dai tò bei fatlèzz, cara Lindéi, 

Son resti come 'n mère! ingarbià ; 

E m’ s'jè tanto ficca in t* ài cor quell spéi^ 

Ch' am' trovi anmò bplùrd, oca incanti; 

Da quèU momént féi dèss , o car gtgnùr l . 

N* al s* è pasià un fargui quell gran dolóri , 

(l ) S. Spino • una reliquia serbata in Pavia, • che per antica pia credcQsa ai veliera com 
parte della Corona di spio* di G. C. Ogni anno vi ai cons a cr a la seeooda Peata della P«* 
tecoate, nella quale viene portata in solenne processioue. il poeta sostituì ojqportunaiDentfl qm* 
»t* èjioca cèlebre presso il p òpolo pavesa a quella dal l'Ascensione indicala odi* originala 
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Son pfi boa d’ no mas té nan long mea 4ida; 

8’ a oomood do lavàr v pass no finii ; 

S 1 bo da 11 sa fin loppio , tàji la vkU ; 

Fo In dlsèn&br egenar 1 coas d* aprii; 

Insuma *1 m è sarvèl r è senza falda , -, 

E dia rasón gh' ò pen lèi r filUm fi! ; 

An’ fo che plang In tali il santo diy 
E d’ noti compègn d 1 fio 0$ , am' moti a sgari. 

Mèi che I micb In t' fin bufi voltava via , 

An' pose pfi nànca sentii a nomina ; 

Ora d’ disni , nè d’ sena agh' n’ è pfi mia ; 

Nè 'm sostanti che 'd pian# , è ’d sospiri. 

E r iole mè ristòr , la mè legna 

L'è ’I tò faclo, s’el rivi a contempla.... 

Chè altura am' n’ in vò tfitt in gebdéna, 

Nè dal mangi» m f areòrd , nè dia canténa ! 

Ah 1 che bruti di P è stali, gh’ P ho ancora in meni , 

^uand V ho visi a imbosei I mè prlm arbión !... 

Un cald o Iride àm' son sentii, fin spavènt , 

Come a’ am' fuss sèiatta davséi al tron ; 

Un battlcor, fin ceri sambojamént 
Ch* m' ha fati anda la vista in àvojèn ; 

M' è salti '1 tram , m' è cala i fon ai snòè i 
E eh’ él ch'n’lva la colpa!... 1 tò bèl oè. 

* 8enia podè mov bocca , nè tra fla , 

Son resta ’d gèss sul fati, e fora 'd méi ; 

E in canta d* oca tfitt am' son trova, 

Squas m’ issan tratt giu di' àqua in V al coppéi ; 

E quand, arvgnfi , ’m son miss anmè a fissi 
Qual car faccio d' auiùr , qual lati e véi , 

M' è pars che tra 1 deliri, e tra i magón 
Ma scrabusàss al c$r un gravalòn !... 

E fin fori sconvolgimént m' è gnu In manera ’ 

Ch' am' eardiva d' avègh féna 'I brfit mal ; 

Gh' ò visi pfi 'd fati, e a dilla & vèrta ciere , 

N' bo mai prova si mè mond torraént ugual ; 

Ma son sentii fin ceri tram , che dal cholera 
Adrittur P ho battza pr '1 prim segnai , 

E al er pfir tropp fin sagn di pfi cattìv , 

Ch' ai so niin méi cm' al sia » trova m viv. 

Basta, a tafléi dia su ma al fatto sta* 

Ch’ aP m’ è sarvi da barba e da perficca ; 

E se '1 grani Cec t’ incantai d' ajfita, 

T' al vadrèt bell e prasl con rutt la zucca ; 
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Se a Dici V v© no <là féd , va pii^a a inspià ' 

Ai tò cnmafadón che «la a San Luca ; 

Lur, che in giarde! m’ a vòdan da IGU’i ur, 

Ta diràn s’ fo pu pjàng , o pii lavóri 
Da un facciotón che s* era e un maltulé! , 

Adcss son gnu un arlue» un gratacu. 

Plissé strili dal busi ad Caltrinci (i): 

Sii lavar smoH, e sii od fondu fondii J ^ 

Ta fan vòd dar e nàti 'ài me dasléi, 

S’ al' gh’ à còr , o balossa, ’d sfa- onmò sa ; 

Ma quand che V am' vati rè po in Pài barlón. 

Al' dire, ma par gntnt', — riva rasón. 

Uh ! maladólt ! ma a fa €111' àV fé la cagna , 

Nò , to màdra siciir l 1 ha no baili ; 

As' dirìss che una. luva da montagna 

0 una tigra ancasì l’ ha partorì 4 

E in I' un quài bosc 0 in «nezi a na cajnpagda 

1 zìngur 0 i strìón t* han istruì ; 

E che una vipra, o quaich'àllCr sarpènt 
T' han dati tiitl ’l so vJéi par mè torménl. 

V è già un pò ’dtemp però , eh* ani' son accori» 

Oh' at* fa gió i busch Lorenz/ e ch’ài’ gip V è in vista, 
Fors parche A* è pii siur , e ’l gip à un beit’ òrt , 

E d’ fèsta ’l gh’ à ’l cappe l ala -Cartista t 

Ah! s' al’ gh’ vò bèi par quasi, t’ fèt un gran tori, 

Che in t’ i siorìi l’ amòrfo la consista ; 

E un fio sincér, un pastissón son nìiéi 
Con bell ài cor, s’ 1* è gràm al marsinéf 1 
Sì eh’ ò mangia la fòja, e fò ’l mfncióri 
Par vod iin pò si’ Intrigo com al va; 

Traltànt sto chi quaé quaè , da gutt-mainón ; 

E son ài seti da cupp par fati giiigà ; 

Ma se quaidòl vò piàm slu bell boccòn * 

Spn quel muso , t* al giur , da fall cajà l 
Che a vòdes la polpàtta a tò fò ’d màn , 

L 4 è roba ’d tiasballzàss , da dass a Gian. 

E guarda al fatlo tò vè a dim bósàrd» 

0 cIP cerchi di rampe! par torna indrè ; 

Ch’ l’ alter giùren col «ul insi gajàrd, 

T’ ho vist a fa alla fncstra un, va e vé, 

Par doccia quàl zuzn , che come ’l lard 
A gutt a gutt àl t’deslenguàva adrè; 

E se par càs s’ or do con tò fradèl,- 
T’ avrìssat visi che (ulta , e >che sfragèl 1 

(1) Lo icUclcllro delia Morte. 
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Uh Satanàss ! s’ la m' salta , già t' ài se!. .. 

Pari va da basalìsc, un gatt rabbia; 

E s' n' el gb’ er lu a pregiai féi par plasè # 

Gb’ iva cor da mandai al mond da dia ; 

Nè i al ad qui dia Iona eran asse , t 
Nè i caròzz a vapùr par lai scappa ; 

Chè inorbi dalla danna e dal veléi 
L* andava a pia , s* el fusa salta in t* al Tséi. 

0 Linda, gb’o pagura, ma st’ istòria. 

Am' la vodi in t’ un spèg , la vo andà mài ; 

Cbe se gnint gnint al m' secca anmò la glòria , 
0 voi o T alter va a fornì al' osbdàl ; 

Ch* s’ alter n' am' resta par canta vittòria , 

Pi' àgb 1 mòltarò sleur péver nè sài ; 

Da fio d’ onùr voi vodla , e va com* va , 

Finirò 1 mè tormént al càs d aspra. 

Ma gb 1 farò tant la sguàita al barbiséi > 

Cb’ T ha propi *d fornì lu sutta i mè màn ; 
Lassa por cb* èl sca puzza adré al -giardéi , 

Cb' àgb* sarà lì pargià 'I so bell bastràn ; 

Starò tant col sóiòp mont , che in féi di féi 
L' ba da boria in t' al lazz stu fidi d* un càn : 

SI, gb' insgnarò, s'T inguanti adré al polé, 

In dov sta ’d cà Barnàrd al montagné. 

Ma già vramént nan lu 1' ha tùtt i tori ; 

E vòdi bei d' cbe pàrt ven la mangàgna ; 

Dov gb' è no d' rati, el gatt el gira fori; 

E chi an’ vò càn pr' i pè , liga la càgna ; 

Ma con ti n’ as' pò piala in dritt , nè in stort , 
Chè coi glngìn t* va sèmpar fa cavagna t 
E in quant a méi ma scaldi da minción , 

Parche at' darìssat ciané a un battajón 1 
0 Linda , lassi' andà , sta al me partìd ; — 

Sì, fa a mè mdd , s ' V vo no pentit in féi ; 

Costò '1 t' fa da saséi , ma ’I fa par rid ; 

L' è tùtt par tira T aqua al so muléi. 

L’andrà no tant, eh* at' farà mord ài did, 

E in scambi *d ros t* gb* avrèt domà di spéi ; 
De sti gìgiaf pur tropp 1' è '1 sòtit pan ; 

Ma da lì vorìss tègntal da lontan. 

Lindena , t’ a scongiuri , dàm datrà : 

Nadàl el gniarà prast, e par bondì 
Un bell scialòn d' battizz t' ho destinò. 

Con ,tàni àd bord , e '1 guggiòn d' ór ansi. 

5i 
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Dispona dal (all mè a lò colonia , ' 

Ch 1 son proni a (alt tati quel eh’ at’ piàs * lì 
Ma un patii sul 1* à fa; lassa quell* alter. 

Dal resi gh 1 o pii ’d fastidile n’ occòr alter. 
Gh’ ò un storn ad colombéra ’d trédes més 
Leva propi a boccóo , e senza via! ; 

Doma a guardagli bsògna Testa sorprés 
Pr’ i ciacciaràd eh' à fa , pr* i sò malizi ; 
Appena ciàr , e prima d’andà a vés 
Ài dìs Ire volt : Undèna , fa giudizi. 

. Gh* ò du conili ansi bianch come lati : 

E un passaréi eh’ aggioga féi col gatt. 

Sii inezi, vullra al rèst, doma par ti, 

0 cara la mè gioj^ én destina ; 

E insema *1 cor vorrév mandai ansi , 

Se li 4 birba, ’n V am* 1’ issat già Agrafgni ; 
So bèi eh’ al par un cribi tùtt férì^ 

Che par giusta! gh’ à anso! .la facoltà; 

Parchè ti sula tVgh* èl, o marcandrépa, 
Quell tal ziròtt d’ amùr, eia lai madséna. 

Ma già capissi , V gh’ è nano par la ment 
Nè méi , nè i mè preghiér, nè ime regài, 

E ’l so , che n’ al’ sospirat che ’i momént 
Da vódam a fa pùlvar pr’ i beccài ; 

Se quàst 1* é luti al mài eh’ al’ dà tonnétti, 
Son pront a sodisfàtt , a tot di guài 
E insi t’ gh’ avrò pii ’l ldj del mè piai!*, 

E V smerdare con cl’ àltr In libarla. 

Che se certi prelud’ i fàlan no * 

A sbertim pràsl siciir vegna ’l mè lott. 

Stu Sàbal Sant di vidi colùr ponzò 
Ho somnà in tal mezzdi propri al prim^bott; 
E gnìvan sii lùt dupi e com’ i fò ; 

Quapd diti e fatt son resta lì ’d pancòll , 

Che una tam pesta grossa pii che'i saps 
M’ ha tralt e vidi e vàs luti in sconquàss.^ 

SI’ aprii intani eh’ andava inzà e ina . . . ■ 

A pianta giu ai mè post e i erb e i flur, 

Gh’ ò vud anch’ in l* i cosi. una sassi, 

Ch’ m’ è mori in quìudas di tuli i migliòre 

1 zett già prés, o pass, o marina, 

Fona i Ieànder m’ àn falà anca lur. 

E a me màdra la ciozza col galàtt , 

Gh’ è stai sgrafgnà jarsira da un faichàtt. 
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Dai , ciappa , eurra , alita , mónti >1 me sòiòpp, 

E. a tétti l cast voi piigfcj al tedronón... 

Ma sì domàn , par fioca , da galòpp 
Vài a matt gtt M Lorenz sura fin morta ; 

Allora ho diti Ina méi — ah qoàst K è tropp : 

E su dia muradéla tosi a gattta... 

Già s" era i esima al Ita , già scavalcava» 

Quànd ài balòss coi sgriff al ma patinava. 

Ad gionta én chi tré nott che ina *1 vetta 
La veglia sii mè tèi a fass siati ; 

E a mezza noti in goti négar al a' metta 
Sèmpar par coatra alP fisa a «gnauli. 

I m’ han coppà 'I cagno chi gli dia stretta , ' 

Che senta T m asaro 1" era sorti ; ' 

Insuma a compì P òpra alter n* agh" vòr 
Che a dàgh una creppada méi da cor ! 

Sti arili méi «a gti 1 r avriss nane par la ment , 

8' fudiss in V ì tò grazi » o bell tesòr ; 

O^giu ja mandarév tranquiUamént 
Par P amùr tò * d’ ogni disgust ristòr ; 

Ma appóni pir quéll spreztàm contlnùaméht 
Am" par che luti al mond ma canta in còr : 

O Ctechm cs'a fel chi ? c$* a voi spera? 

Fornissi « un pò na vólto, e lassi andò! 

Si P è vura "d tornila sta galèra , 

E tona da stl suppliti , e "d sta parsón ; 

Gh" ho adòss tati i diàvol in ulanera 
Che féna i stèli am" négan compassióne 
In t* al só lazz Amùr , pur trop V e vere 1 
T* il m’ hà ingarbià polid temè un mlnción ; % 

E par libràm ad tuli, e fati contenta, , 

Impagnarò eia Sécca (i) che spaventa \ 

E parebè ’l so , che a furia 'd gnIU pr’ i pé 
Ta son già in quell sarvfti , e m 1 V àt giura , 

.. I so anca sì 1 maseògn eh’ et sempr" adró 

A fàm dappus i spai, par fàm danà; I 

Ma sou risoli par quàst un cert mas té , 

Un cèft hoótét da légnam prepari, 

O là *d Faso audà insima dal bastlón 
E caccia m giu in t’ al Tsél^a tomborlón i 
Pò dop , s* am" suppliràn > voi no vess miss 
Alla possión fo "d porta 8ant % tisténa ; 

Ma sul sen4é,ch' ai' tègnat sèmpar fisa 
Quand eh 4 ài* ve rni tò giardél ohra a mailéna ; 

(i) La morte. 
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E pàr fi che iiitt sèpplan i mè sfriss , 

Voi che in pavé» sia scritt e In pietra féna^ 

A esempi de chi resta e a mè confòrt. 

La storia dia me vita e dia mè mort. 

Vé donca } o Cattrinéi dal ferr da prà, 

E concédam l’onùr dal funerei , - / 

8 1 ai 1 trdvat al mè còr anmò infiamma , 

Ta preghi col tò-glazz da rifrescal ; 

In tìtul féi ta preghi ’d cariti , 

Sto brutto fog salvidag da smorzai ; 

Vé donca a consolasi , fum pu parèli , 

Refrlam un bell cnlp .tra crappa e coll. 

Addio , giardéi , addio, piant, erb e flur, 

Ch 4 si stat *1 mè sostègn , la mè passiòn 1 
Se féna. *1 Ciel V è sqrd al mè dolùr , 

E 'I vo eh' fornissa i dì in costarnazión , 

Par stl quattr' oss v’ a eerch l' ùltim favùr. 

De lassai riposa chi in t* un cantón. 

Già a spron battìi méi curri al mond dadla ; 

E par sèmpar v* a torni a salùda ! ! ! 

In stu mdd al strillava '1 nos Cecchin ; 

E furibónd l' andava par cupàss ; • 

Ma vistili 4 P era tropp ciàr / prima un sognìn 
L' ha voraci fa , cardènd da risto riss ; 

Dasda eh 4 r è stai , pensànd' gh un largura , 

L* ha riflettu , eh* il (ava fin gran brult pass \ 

E in féJ di cunt l' ha dii: Oh gandionón, 
tèangia, e òevo, o Cicchiti , e mai passióni 

4 OSSI. Per ùltimo, onde pòrgere al lettore anche un Saggio 
delle poesie del miglior poeta onde si gloria la musa ticinese, e 
dal quale deplora la pèrdila recente, soggiungiamo un Sonetto 
che il professore Siro Carati dettava , nell’ occasione in cui, dopo 
lunga vacanza della càttedra episcopale di Pavia, vi fu innalzato 
Monsignor Tosi. 

A Momìùr Tu$ f'asc fìd Pana . 

SoffATT. 

Quasi tùtt in sconquass in me* a Dséi , 

Senza nè rim, nè corda, nè timòn,. 

Già i 4 andava a fisa futt in t' on bòrón 
Al pòvar barcé vèg ad san Siréi. 
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Vu, Monsiàr, con curii agir saltò dréi, 

E in quàlar colp, taf! al ti rè sui bon; 

Vii drizxè i gamb ai cin, ma guardèv bèi! 

A gb* è di barcaro sèiòp e volpón, 

Cb’ I pela l'oca, e la fa no cridà; 

Ch' 1 gh’ à la scròva al lag , eh’ ! gh' V ba iq t* i lino, 

Ch' i è priór framassón , bosard e fra. 

An' piè parer dalutt sti poligami, 

Ch' av* basaràn par dàrv' ona sgagnà; 

S* ad nò, la barca r andare a pqtànn. 
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Bibliografìa dei dialetti emiliani. 

Bologrbsb. ‘ 

CP Intricati. Favola pastorale di Alvise Pasqualigo. — Venezia, per Fran- 
cesco Ziletti, issi , in-8.° In questo componimento poètico V autore intro- 
dusse un Graziano che parla il dialetto bolognese, ed un Calabaza che 
parla lo spagnuolo. 

Opera nuova, nella quale si contiene il Maridazzo della bella Brunettina, 
sorella di Zan Tabarl, ec. ec. Quest* òpera, come accennammo nella biblio- 
grafia bergamasca , comprende fra gli altri linguaggi anche il bolognese. 
Fu stampata in Venezia, per Bastiano e Giovanni dalle Donne , senza data, 
e ristampata in Brescia, nel fissa. 

Graziano. Favola boschereccia in versi sciolti. Padova, per Giovanni Can- 
toni, 1088 , in-8.° — Venezia, |>er ciò. Alberti, 1899, In-8. # — Ivi, per 
Giorgio Rizzardo , leos , in-ia.° — Ivi , per Lucio Spineda , isai , in-ia • 

Banchetto di Malcibati. Comedia in terza rima dell 1 Academico Frusto 
( Giulio Cesare Croci ), recitata dagli Affamati nella città Calamitosa, all! i* 
del mese dell 1 estrema Miseria, Tanno dell 1 aspra e insopportabile Neces- 
sità. — Bologna, per Fausto Bonardf-, inai. — La stessa, in Ferrara, per 
Vittorio Baldini, 1601 e 1609, Ìn-8. # — Venezia, per Sebastiano Combi, 
1808 , in-8.° 

Il terzo libro delle Canzonette a tre voci di Adriano Banchieri Bolognese, 
intitolato : Studio dilettevole nuovamente con .vaghi argomenti e spasse- 
voli intermedj fiorito dalTAmfipamato. Comedia ruslicale delTeccellcntissimo 
Horatio Vecchi. — Milano, per T erede di Simon Tini, e Gio. Francesco 
Besozzi , t eoo. Ivi gli attori parlano e cantano in varie lingue e dialetti , 
vale a dire, in italiano, spagnuolo, bolognese , veneziano, bergamasco, ed 
in un gergo bizzarro i tato-ebraico. 

Fileno disperato. Dramma di Guidiccione Lucchesini di Lucca , recitato 
Tanno ieoo in casa Bentivoglio di Bologna. 

La Primavera in contesa coll’Autunno. Dramma di Melchiorre Zoppio 
Bolognese, recitato nella villa di' Budrio Tanno icos. 

Il Capriccio. Favola boschereccia di Giacomo Guidozzo da Castel Franco, 
nuovamente data in luce da Lodovico Riccato da Castel Franco. — Venezia, 
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per Giacomo Vincenti, feto, in-8.° Fu ristampala pure In Venerfa da Ales- 
sandro Vincenti , nei tasi . Fra gli interlocutori di questo componimento 
poètico trovasi un Graziano che parla bolognese . 

n furto amoroso. Comedia in prosa cogli Intermezzi, di Camillo Scali* 
gerì dalla Fratta. — Venezia, per Giacomo Vincenti, tata, iu-ta. 0 — Bre- 
scia, pel Fontana, test, in-ia.* 

Comedia recitata nelle nozze di Messer Trivello Fonanti e Madonna Le- 
sina. — Ferrara, per il Baldini, «aia ,in-8.° 

Il Politico svergognato. Dramma doleteli torre Zoppio detto il Caliginoso, 
recitato nella villa di Budrio, Tanno ie«7. 

Questione dì vari linguaggi, di Giulio Cesare Croci. — Bologna, «ai 8. 
Quest' opùscolo è in versi , quasi in forma di diàlogo , ove un Bolognese re- 
cita alcune strofe nel proprio dialetto . 

I Falsi Dei. Favola pastorale piacevolissima di Ercole Cimilottl Estuan- 
te. — Pavia , per Giambatlsta Rossi, teis, in-ia.° — La stessa, Venezia, 
per Alessandro De Vecchi, usa, Fra gli interlocutori Graziano parla il 
dialetto bolognese . 

La Callèina da Budri. Comedia in prosa di Adriano Banchieri. — Bolo- 
gna , per Bartolomeo Cocchi, teie , in-#. 0 La stessa fu ristampata per gli 
eredi del Cocchi, nel itas. 

L* Urslèina da C revai sor , ovvero TAmor costante. Comedia in prosa di 
Adriano Banchieri. — Bologna, per il Cocchi, leso, in-8.° 

Lamento de’ Villani fatto da loro Tanno che andò il bando che si por- 
tassero tutti gli schioppi alla munizióne (di G. C. Croci). — Bologna, per 
Bartolomeo Cocchi, isso. 

La Minghèlna da Barbian. Comedia In prosa di Adriano Banchieri. — 
Bologna, per il Cocchi , tesi , in-a.° 

La Tébia d 1 Barba Poi da la Livradga fatta dal Cavali , di Giulio Cesare 
Croci. — Bologna, lezi. 

Bl ifozz dia Miciina dèi Verga cop Sandrell da Montbudell, di Giulio 
Cesare Croci. — Bologna, per Bartolomeo Cocchi, isti. 

Lassato, oweró Donativo che fa maestro Marttoo a Catarinòn, di G. Ce- 
sare Croci. — Bologna, pel Cocchi', lezi. 

La gran Vittoria di Pedrolino contro il dottor Graziano Scattolone , per 
amor della bella Franceschina, di Giulio Cesare Croci. — Bologna, pel Coc- 
chi, lezi. Alla fine della Barzelletta sopra la morte di Giacomo dal Gallo 
trovati un Diàlogo in lingua rustica sopra la morte dello stesso. 

II Scaociasonao, Testate alT ombra, e T inverno presso il foco. Opera 
onesta , aiorale, civile e dilettevole di Catoilto Scaligeri dalla Fratta. Cu- 
riosità copiosa di novelle, rime, motti, proverbi, sentenze, proposte e 
risposte, con vari Ragionamenti comici. — Bologna, per Antonio Maria 
Magnani, tea», in-8.° — Venezia, per Angiolo Salvadore, 1857, in-ia.* 
Questo libro contiene una Comedia , nella quale si pàrlano va rii dialetti, e 
fra questi il bolognese. 



Digitized by v^,ooQLe 




PARTE SECONDA. 



m 

I Faxzi amanti. Comedia pastorale di Lodovico Riccato da Castel Fran- 
co. — Trevigi, per Angelo Rigbetiini, iota. Fra i quindici interlocutori 
di questa Comedia un Magnifico parla il dialetto veneziano , un Giovanni 
Tiburzio il napolitano, e Graziano il bolognese. 

II Villano arricchito insopportabile. Dramma di Diofebo Agresti Bolo- 
gnese, recitato nella villa Marchetti, Tanno issa. 

Discorso sulla precedenza ed eccedenza delia lingua bolognese alla to- 
scana nella prosa e nel verso , di Adriano Banchieri sopranominato Camillo 
Scaligeri dalla Fratta. Bologna, pgr Girolamo Mascheroni, 1626 , in-s.* 
Questo discorso alquanto amplialo venne ristampalo net teso da Clemente 
Ferroni. 

La Rossa dal Verga, quale va cercando patrone, di G. Cesare Croci. — 
Bologna, pel Cocchi , 1626. 

La Scavzzari dia Canova cT Barba Plln da Luvolè , di G. Cesare Croci. — 
Bologna, 1626. 

1 Trastulli della villa distinti in sette giornate, di Camillo Scaligeri dalla 
Fratta. — Bologna, per Girolamo Mascheroni, 1627, in-s.° Lo stesso, in 
Venezia, pel Giuliani, lo stesso anno. Racchiude alcune Novelle in va rii dia- 
letti , tra i quali emerge il bolognese. 

Invidia , Fasto ed Ignoranza cagion d' ogni male. Dramma di Diofebo 
Agresti Bolognese, recitalo nella villa di Budrio, T anno 1627. 

La Fleppa combattè, di G. Cesare Croci. — Bologna, pel Pisarri, iota. — 
Ivi, 1807. 

Lamento di Barba Poi, per aver persola Tognina sua massaro, di Giu- 
lio Cesare Croci. — Bologna, 1628. 

La Gerusalemme liberata del Tasso tradotta in Hngua bolognese da 
Gio. Francesco Negri pittore. — Bologna, 2 626. Questa versione fu stam- 
pala solo fin alla stanza 34 del Canto XIII , mentre gli altri Canti si con- 
servano ancora manoscritti. . illa fine del volume si legge questa nota strana: 
Fu vietato alT autore, da 1 principali signori di Bologna il flnlrq quest 1 opera, 
tanto per T odio che la cfttà portava al cardinale Spada, al quale è dedi- 
cata, quanto per non palesare il troppo ridicoloso effetto della loro natia 
favella. 

La Fida fanciulla. Comedia esemplare di Camillo Scaligeri dalla Fratta , 
con musicali Intermezzi apparenti e inapparenti. — Bologna, per Nicolò 
Tebaldo, 1629, in-is.° 

Frottola di Zanin da Bologna. Sehza indicazione alcuna . 

Lettera nell 1 idioma natio di Bologna scritta al signor Glambatista Viola 
a Roma , sopra il ratto di Elena del pittore Guido Reni ; di Adriano Ban- 
chieri. — Bologna , por Clemente Ferroni , teas , in- 4 ,® 

Graziano Volubile. Comedia di AlodnarimFabrizio^aòrizjo Mirandola ). — 
Bologna, per Clemente Ferronj , j«S 4 , in-« 2 .° Il solo Graziano vi parla il 
dialetto bolognese. 

' Tre indici di tutte le opere di Giulio Cesare Croci. — Bologna, i6«o, 
per gli Eredi del Cocchi. 
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Pazzie degli innamorali, Dramma recitato Tanno tesa nella villa di Per- 
sicetto; e Tanno 1649 nella villa Malvasìa di Panzano. 

Il Battibecco delle laVandare, di G. Cesare Cróci. — Bologna, 4 639. In- 
comincia con un Sonetto in lingua italiana, del quale la coda è in dialetto 
bolognese . 

La Mielosa da Mnirbi , di Fulvio Gherardi, detto Acqua tepida. — Bolo- 
gna, per il Peri, i»4o. 

Amorosa Costanza. Tragicomedia boschereccia del conte Andrea Bar- 
bazza. — Bologna , per Giacomo Monti , 1 646 , in-4.° 

Lo scudo di Rinaldo^ ovvero lo Specchio del disinganno. — Venezia , 

1646, in-n.° 

La Bernarda. Comedia rusticale di G. Cesare Croci. — Bologna, pel Fer- 
ronl, 1647. — - Ivi, 1664. È questa una versione dall* originale italiano del 
conte Ridolfo Campeggi . 

Amanti schiavi. Comedia ridicola, o piuttosto capriccioso ghiribizzo di 
Francesco Miedelchlni Academico Ritirato. — Orvieto , per Rinaldo Ruli , 
1661 , ln-i2.° 

Dialogogia, ovvero delle cagioni e della naturalezza del parlare, e spe- 
cialmente del più antico ; del più vero di Bologna; di Ovidio Moptalbani.— ■ 
Bologna, per il Zenaro, 166 S. 

Cronoprostasi Felsinea, ovvero, le saturnali vindicie del parlar bolo- 
gnese e lombardo; di Ovidio Montalbani. — Bologna, per il Zenaro, 1666 . 

I Disperati contenti. Comedia piacevole di Orazio Vecphi. — Bologna , 
per CarT Anton io Peri, 1664, in-*2.° 

La Tancia di Michelangelo Buonarroti voltata in dialetto bolognese dal 
Timido Academico Dubioso (A. Banchieri) che la intitolò la Togna. — 
Bologna, per Giacomo Monti, 1666 , in-8.° 

II Vocabolista Bolognese, nel quale si dimostra il parlare più antico di 
Bologna Iodevolissimo;*di Antonio Bumaldi (Ovidio Montalbani). — Bolo- 
gna, per Giacomo Monti, 1660 , in-ia.° Questo libro comprende le due òpere 
mentovate, cioè la Dialogogia e la Cronoprostasi dello stesso autore. 

Il Villano ladro fortunato. Comedia in versi, in lingua rusticale, di Giam- 
batista Querzoli. — Bologna, per CarTAntonio Peri, 1661. Fu ristampata 
dal Zuccoli e dagli eredi del Pisarri. 

La Plnonia da Castiun di Beppi. Comedia rusticale di Fulvio Gherardi , 
detto TAquatepida. — Bologna , «063, in-ia.° 

Fola da veira e sudèzz burlò voi. Dscurs murai, tant curius quant esem- 
plar, eh* tratten del vivr al mònd, perchè an 1 s’ vaga al profònd; di An- 
tonio Maria Accursi. — Bologna , «604. 

La Pirlonea. Comedia scritta ne 1 dialetti bolognese , bergamasco, napo- 
letano e veneziano da Lazzaro Agostino Cotta. — Milano, «eeo. — Ivi, «708. 

La Regina Statista (Elisabetta) d’ Inghilterra. Comedia in prosa di Ni- 
colò Biancoletti. — Bologna, per Giovanni Recaldini, « 068 , in-«2.° 

Il Villano nobile. Comedia rustica -civile di Cesare Ventimonte. — Bolo- 
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gua, per Giuseppe Longhi , «069 , in-ia.® Cinque interlocutori ci parlano 
il dialetto bolognese. 

La Bella Brutta. Comedia di Orsola Biancolelli, tradotta dallo spagnuolo. — 
Bologna, per Giovanni Recaldini («eoe), senz'anno, in-«*.° 

La Grlllaja, curiosità erudite di Scipione Glareano. — Bologna, I 675 ,in-i 8 .° 
Vero Amore non vuol politica. Favola tragicomica dell’ abate Michele 
Brugnères. — Roma , per Francesco Tizzoni , f 676 . — Ristampata In Bo- 
logna, pel Longhi, nel 1701 , in-ia.° - 
II Graziano infuriato , ovvero, il Fuggi I 1 ozio, di Giuseppe Maria Cesari 
da Budrio. — Bologna, 167 *. In questa composizione boschereccia , divisa 
in tre atti, tutti i personaggi parlano la lingua italiana, e il solo dottor 
Graziano fa uso del bolognese dialetto . 

Trespolo tutore. Dramma burlesco di Giambatista Ricciardi. — Bologna, 
per il Longhi, senza Tanno (leso). — Ivi, per Giuseppe Lunghi, t « 85 , in-u.° 
Trespolo podestà d! <Jreve. Comedia In prosa. — Bologna, per Giuseppe 
Longhi, senza Tanno (ieoo), in-is.° 

Il Ricino e Messer Graziano. Comedia in prosa di Andrea Volpino. «Scasa 
veruna indicazione, in- 8 .° 

La schernita Cortigiana. Comedia di Gio. Maria Alessandrini. — - Bologna, 
per 11 Longhi, 1680 in-ts.° 

Amore e Sdegno dei dottor Graziano. Coftiedia in prosa di Giuseppe Ma- 
ria Cesari da Budrio. — Bologna, per Giuseppe Longhi, s< a. (issi), in-t*.° 
Quinta scienza astru logica naturalissima cava con art squisitissima in 
paies vers la bunissima ec. — In Bulogna, 4681 . Ivi contèngonsi lunghe 
ed insipide cantafere ad ogni fase lunare, precedute da lunghissimo diàlogo. 

Diporti d’Araore in villa. Scherzo drammatico rusticale , rappresentato 
nel teatro publico dj Bologna T anno 1681. Poesìa di Antonio Maria Monti 
Bolognese; musica di Gio. Antonio Sibellf. — Bologna, per gli Eredi del 
Pisarri, issi , in-ia.° 

Tutore Balordo. Dramma recitato nel teatro pnblico di Bologna, Tanno test. 
Chi n' ha cervèll hapa gamb,o sia la Liberaziòn d* Vienna; poemetto 
di Lotto Lotti. — Parma, per gli eredi del Vigna, tesa. Questo poesnetto 
fu ristampato più volte in Bologna. 

Amòur tòurna in s* al so , o vèir sì / E 1 nozz dia Checca e «T Bdètt. 
Scherzo drammatico rusticale di Antonio Maria Monti. — Bologna, tote, 
in *18.° Questo dramma fu messo in mùsica dal cèlebre Bolognese Giuseppe 
Aldrovandini , e ristampato più volte In Bologna, 1697 e 1759 . 

Dal tradimento le nozze. Opera scènica dell'abate Michele. Brugnères 
Romano. — Bologna, stamperìa Longhi, senz'anno ( 1687 ), ln-ig.° 

Invidia in corte, ovvero le pazzie del Dottor. Comedia in prosa. — Ve- 
nezia , per Giacomo Dedini , 1888. — Ivi , per Domenico Lovisa, senz'an- 
no, in-ia.° 

Bulogna jubllant. Puema strampalà fati pr el i allegrèzx dia liberaziòn 
d' Vienna, prèisa d' Bada e alter Piazi in t* TUngarì, Borea e Dalmazia , 
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da Zorz Burlili tòn ( Geminiano Megnani ) poeta poc nccòrt. — Ferrara , 
per il Pomatelli , «eoa, ìb-b.° Ristampato in Bologna nel leso. 

V arvèina d’ Troja, ovèir al brusamèint d’ Burllèin Manxavàrc filaluiir, 
dòv In ottava rema al cónta la so grazia e ’1 miseri di Trojan. Cun la 
prèisa d’ Buda, e altre coss del goerr tra i Grìstiair e i Ture (di Gemi - 
niano Megnani), — Ferrara, por il Pomatelli , «689 , in-8.* Ristampate 
m Bologna , nel 1690. 

Intermezzi fra Ltndurèin e Sandrètaa. — Bologna r per il Pisarri, senza 
l’anno («689). 

L’ABtieamera di Don Pasquale. Co inedia del dottor Ranieri Cenci. — Bo- 
logna, per Ciosefio Longhi, tono, in- 12. 0 

Lo Sdegno superato da Amore. Opera del dottor Ranieri Cenci. — Bo- 
logna, per Gioseffo Longhi, toni, in-is.° 

La lèisna povaaèint aguzza dalla so nobilessima compagni, e za fundà 
in Bologna , purtà in ottava rèma da Geminiano Megnani — Bologna, per 
la stamperia camerale , tana. , 

La Beraarda. Dramma di Tommaso Stanzani. — Bologna, 1604. 

GII inganni amorosi scoperti in villa , o sia la Zaaèina. Scherzo giocoso 
ài Lelio Maria Landi , in vqrsi bolognesi , rappresentato V anno «eoa nel 
teatro Formagliari di Bologna. 

Povertà sollevata, ovvero l’ Invidia abbattuta. Opera in prosa del Do~ 
rigisia. — Bologna, per gli eredi del Santi, 1696, in-ia.° 

La Zelida. Dramma di Tommaso Stanzani. — Bologna, tese. 

Il principe più reale, che amante. Opera in prosa del Dorigisia. — , Bo- 
logna, per gli eredi del ..Santi, lese, in- 12 .® — Ivi, per il Pisarri, 1726. 

La fìnta verità nel medico per amore. Comedia di Fabrizio Nani. — Bo- 
logna, 1705. Vi sono parlali i dialetti bolognese e bergamasco. 

Rimedi pr la sonn da tèzr alla banzola. Dialoghi sei di Lotto Lotti. — 
Milano, 1705. — Ristampato in Modena nei i704,iB-4.°,e nei 1 7 12 , in- «2.°, 
per Bartolomeo Soliani. 

I Litiganti. Opera satiricomioa di Girolamo Gigli. — *■ Un pazzo guarisce 
l'altro. Comedia dello stesso autore. Jmbedue furono stampale in Venezia, 
nel 1704 .Vi sono parlali vari dialetti, fra i quali il bolognese. 

La Bernardo. Comedia rustica le di Giulio Accursi. — Bologna, 1706 . 

Chi finge amore non può durare , ossia Tabarino affaccendato e deluso 
in amore. — Bologna , per il Longhi, sio». Ivi il dottor Malinordine e 
Tabarino parlano bolognese, 

Arminio. Poemetto drammatico di Pier-Antonio Bernardoni Bolognese.— 
Bologna, per il Pisarri , i7oe, in- 8.° 

La sala degli incanti. Opera di ManastaSottoginio(7bma40 «Soli logos lini), — 
Cremona, stamperia Ferrari, 1700, Ìn-i2.° 

II geloso di sè medesimo. Dramma pastorale per musica di Pier-Antonio 
Bernardoni Bolognese. — Bologna, per Costantino Pisarri , 1707, in- 8.° 

11 marito confuso. Dramma recitato in Bologna in casa Caklerini dagli 
Academici Costanti , l’anno 1708. 
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Origine delle porte, strade, borghi, contrade, vie, viazzoli , piazzolé, 
salicate, piazze e trebbi deir illustrissima città di Bologna; di Giovanni 
Zantl. — Bologna, per Costantino Pisatri , mi. Quest 1 òpera è un itine- 
rario ristampato per cura di Camillo Scaligeri dalla Fratta (Adriano 
Banchieri )* nel quale i discorsi del Mercurio sono in lingua italiana , e te 
descrizioni delle strade , borghi , ec. sono in dialetto bolognese . 

li padre accorto della figlia prudente. Comedia del Dorfgista. Bolo- 
gna, i7io, in-ia.° Due interlocutori 9i parlano i dialetti bologneee e ber- 
gamasco. 

Adria. Dramma marittimo di Pier-Jacopo Martello Bolognese , nel «piale 
si loda la città di Venezia. — Roma , per Francesco Gonzaga, i7i«, in-a. # 

Tre amanti scherniti. Comedia in prosa ( d* autore anònimo ). — Bolo- 
gna, per Costantino Pisarri, i7to. 

Il Paggio fortunato. Comedia di Domenico Laffi. — Bologna , per il Pi- 
sarri , I7ie, ln-i2.° 

La libertà' nociva. Opera scenica. — Bologna , per 11 Longhi , senza 
Tanno ( 1718 ). Otto sono gli attori in questo dramma * tra i quali M. Ben 
parla un cattivo gergo itato-francese* Taccolino il dialetto bergamasco* ed 
un dottor Bolognese il proprio . Questo cómponitnento anònimo è ignoto atte 
Drammaturgìa . ' 

Dozza rimpidocchiata col Molino Gazzino della Volatizza del Stocchi , e 
la Pulla dei Barocchi. Dramma di Ermocrate Fabrizf, recitato l’anno 170», 
in una villa del Bolognese. — Bologna, 1718; • — Ivi, 1790 . 

La Lisaura pellegrina. Comedia di Regfnaldo Sgambati. — Bologna, senza 
data * in- 12. 0 

Che bei pazzi! Comedia In versi di Pier-Jacopo Martèllo. — - Bologna, per 
Lelio della Volpe, 1725, in-8.° 

Arianna Ditirambica. Comedia di Pier-Jacopo Martello bolognese. — Bo- 
logna, per Lello della Volpe, 1725, in-8.° 

Semplicità non è per le corti. Nelle ridi col ose facezie di Bertoldino , di 
A. C. Z. P. A. — Bologna, per il Pfsarrl, 1723 , in- 12. 0 

Anche il villano ascende per impegno e denaro al consolato. Intermezzi 
recitati nel dramma intitolato : Più pretesti ha V avarizia , che arti non 
raggira la malizia; rappresentatosi l’anno 1727, In una villa del Bolognese. 

Cuntrast d’ un òm e d’ una donna sovra P estad e r inverna. — Bolo- 
gna, 1787, in-4.° 

Lo starnuto d’ Ercole. Dramma di Pier-Jacopò Martello bolognese. — Bo- 
logna, per Lello della Volpe, 1728, in- 12. 0 

Fior dogatone. Comedia di Pier-Jacopo Martello. — Bologna, per Lelio 
della Volpe , 1 729 , in-8. p v ' 

Madama Ciana. Opera scenica. — Bologna, per Lello della Volpe, t7*o. 
Quest ’ òpera è inserita nel Vói. VI delle Opere varie d 1 incerto autore. 

A re malvagio consiglier peggiore. Farsa di Pier-Jacopo Martello. — Bo- 
logna, per Lello della Volpe , 1753 , ln-8.° 
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Teatro di Pier-Jacopo Martello bolognese. — Bologna, per Lelio della 
Volpe, 1750, in-8.° , 

El* dsgraxl d’ Bertuldèin dalla Zona , miss in rima da G. M. B„ (Giuseppe 
Maria Bovina) Acadèmic dal Tridèll d' Bologna. Bologna , per Costan- 
tino Pisarri, «7se. 

Al mèdie fazil, o sia ud rimedi squasi a tutt i mal truva dai Crevaleorèis 
per divertimèint dia banzola. — - Bologna, 1758, in-«a.° 

Smergolamento, o sia Piantuort eh 1 fa la zia Tadia del barba Salvester 
da Tgnan, quand Sandrin so Boi andò alia guerra P alter dé. — Bologna, 
peT Pisarri, 1758. Questo componimento è di Giulio Cesare Croci. 

11 festino del barba Bigo dalla Valle ( di G. C. Croci). — Bologna , por 
il Pisarri, «758. 

La Simona dalla Sambuca y la quale va cercando da filare in Bologna , 
di G. C. Croci. — Bologna , pel Pisarri. 

Vanto di due. villani, cioè Sandròn e Burtlèin (di G: C. Croci), — Bo- 
logna , pel Pisarri. 

Ciaecaramenti , viluppi, intrighi, travagi e cridaleshni , che si fanno in 
Bologna al tempo delle vendemmie, di G. C. Croci. — Bologna, per il Pi- 
sarri. 

Romori, intrighi, ciaecaramenti che si fanno nella contrada del borgo 
s. Pietro e del Pradello. — Bologna , per il Pisarri. 

La gran grida fatta da Vergòn dalla Sambuga, per aver perso V asino 
del suo patrone. — Bologna, per il Pisarri. Questo lèpido componimento , 
del pari che i precedenti, i di Giulio Cesare Croci , e tutti sono scritti in 
lingua rùstica bolognese. 

I d9grazi d'Bertòld, d’ Bertuldèin e d' Cacasènn. — Bologna, 1758, 
in-4.° Questi tre poemetti furono tradotti dall'originale italiano, comune- 
mente attribuito a Pompeo Lizzani, in ottava rtma bolognese, per cura 
delle due sorelle Teresa ed ingioia Z (motti , delle sorelle Maddalena e Te- 
resa Manfredi, e di G. Gaetano Bolletti. Furono ristampati per Lelio della 
Volpe, a Bologna, nel 1740, in tre voi. tn-8.° 

La Fleppa lavandara. Cumedia nuvessima in lèingua bu Ignei sa. — Bu- 
logna, in V la stampar! dèi Lung, 1741 , inM^. 0 

La Ciaqlira dia banzola, o per dir mèi : Fol divèrs tradotti dal parlar 
napolitan in lèingua bulgnèisa , per rimedi tnnuzèint dia sonn e dia ma- 
lincunì. — Bologna, 1748. Questa versione dall'originale napolitano Cunto 
de li Cunti è òpera delle sorelle Manfredi, e fu ristampata in Bologna, per 
Gaspare de' Franceschi, nel 1815. 

Vèto dia Zé Sambuga naia in t*al cnuin de Diol, cun la nassitó, véta, 
suzzèss e dsgrasi d’ Zé Rudella so fida. Bologna, 1745 , in-8.° Sono sei Canti 
in ottava rima d'anònima autore. 

V ignorante presuntuoso. Comedia in versi di Pietro Zanotlt Cavazzoni 
bolognese. — Bologna, per Lelio della Volpe, 1745, in-8.° 

La prudènza nelle donne. Comedia del Dorigista. — Bologna, 1748. Fi 
sono parlati i dialetti bolognese e bergamasco. 
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Inviti d’un duttòur bulgnèis al barcaròl venezfan eh’’ prumess d’ far una 
canzòn pr el felizessem nozz dèi sgnèr còni Jachem baròli cun la sgnèra 
contèssa Camèlia Boccadferr. — Bologna, per il Pisarri, *789. 

Gli sposi travestiti. Comedia di Jacopo Angelo Nelli. — Siena, per il 
Bossi, 178», in-i 2 .° . 

Matilde, ovvero, li tre fratelli rivali negli amori delT incognita sorella. 
Opera in prosa. — Bologna, per gli eredi del Pisarri, senza Panno, 

Poesie italiane del dottor Giuseppe Pozzi. — Bologna, fi 7*4. M trovami 
tre canzoni in dialetto bolognese , due delle quali di D. Giulio Monti* od 
una del Pozzi. . > 

Al trióni di Mudnis pr una seccia tolta ai Bulgnis. Poema ridécol tras- 
portò in lèingua bulgnèisa da un Academic dèi Tridèll. — In Medita, fi 707, 
in-4.° Questo poemetto è la versione della Secchia rapita del Tassoni . 

Bacco in Toscana, di F. Redi, con Paggiunta di CL brìndisi, ee. in ot» * 
lava rima di Tirsi Albeno. — Venezia, fi 77*. fri trovami quattro brindisi 
in dialetto bolognese. 

L'Asnada. Pnemètt del sgnèr Clemèint Bondi tradott d* in Tuscàn in 
Bulgnèis. — Butogna, S. Tmas d’Aquèin, 177». Tre canti in ottava rima 
di Annibale bartoluzzi. 

Rém d* Zamba testa Gnudi da Bulògna, dedicò ai dilettant d* lèingua 
bulgnèisa. — Bulogna in P la stamparì d 1 s. Tmas d'Aquèin, 1776. 

Poesie di Giuseppe d’Ippolito Pozzi. — Venezia, 1770, in-8. # Nel terzo 
volume di questa Raccolta trovami ire Canzonette in dialetto bolognese. 

Cùn più Pè rotta, la s'cunza mèi. Intermezz. — Bologna, i778,in-8. # 

Pr la mort del sgner duttor Francesch Zanott e dia duttoreasa Laura 
Bassi. Poesì de Francesch Longhl e d' Anibai Bartoluzz. — Bulogna, lisi, 
fn-8.° 

Poesie d'Annibale Bartoluzzi. — Bologna, per Lelio della Volpe, «791. 

Li Cittadini Bolognesi all’invitto generale Bonaparte. Sonetto. — Bolo- 
gna, pel Sassi, *798. 

Sunet con la co , rezità dal ztaden Rampo n al zirquel custitoziunal d’ 
Bulogna, in arsposta dal Sunet d' Cesarot, compost da vent ztaden dia 
Seiga in t' al magazzen , P ultma sira d’ carnevai. — * Bulogna, pr el stamp 
dal Geni democratic, (798. 

Sunett al merli di gentilessm spus nuv, la ztadina Teresa dal Be e al 
ztaden Juseff Cursen. Sonetto segnato G. M. C. 

In lod dP apparat fatt da Santèin Burzi lardarci dai Casal, al giovedé 
sant dèi *807. — Bologna, per Masett. 

Lanari bulgnèis dal gran duttòr Balanzòn Lumbarda pr Pann «807.— 
Bologna, pr al stamp dal Sass. 

Lunari bulgnèis dal gran duttòr Balanzòp Lumbarda, pr Pann btsesUl 
« 808 . — Bologna, per il Sassi. 

Al sgner Zvann Avon eh' s' aggroppa in matrijnoni con la sgnera Mari 
GugHeri al meis (P Lui dell’ ann 18 © 9. Sonct con la co. — Bologna, pr el 
stamp dal Sass. 
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Pr el matrimoni del sgnour Marcantoni Malvasj cun la sgnoura Marj 
Sora. Sunèt -de Don J use IT Zampir. — Bulogna , i 809. 

Pr 6 l nosz del sgnonr Jusfln Guidalott e dia sgnoura Rachlina Malvasj. 
Dello stesso autore . 

Dods Sunctt fatt pr la mort de Sabast Taner, de Don Juseff Zampir. — 

Bulogna, «Off* 

Tstament d’ Zauin Brandoli dett Zanin dagl' Istori. — Bologna, in t' la 
stamperi dia Clomba. t . 

Sunett per la Solenn procession generai del ss. Sacrament perla parroc- 
chia d' san Cregori, ec. de Camill Maccagnan. — Bulogna, «818, stamp. 
dia Clomba. 

Vocabolario Bolognese-Italfano di Claudio Ermanno Ferrari. — Bologna, 

imi, in-8.* 

Sonetti vari di D. Giuseppe Zampieri — Bologna, issi. 

All'egregio preclarissimo giovino signor Pietro Bigatti , cui viene confe- 
rita la laurea dottorale in chirurgia nella pontificia università di Bologna 
il luglio issi. Sonetto in lingua italiana e in dialetto bolognese di Luigi 
Montali!. 

Zerudèll sciòlti in lengua bulgncisa da divertire in t* i dsnar e in t' e 
ceno al Carenval, dedicò ai dilettant Zeni d lèsta da Bonifazi Cadnax. — - 
Bologna, issi , ih la stamp. dia Clomba. • * 

Raccolta di componimenti in dialetto bolognese. — Bologna, per Ric- 
cardo Masi, 1897 . Questa raccolta , che doveva èssere riparlila in dódici 
volumi , fu incominciata sotto la direzione del Ferrari autore del Vocabo- 
lario bolognese , sin dal 1 897 , in cui venne in luce il I volume , contenente 
Bulogna travaià dal guerr zivil di Lambertazz e di GeremL Poemètt scher- 
zò volin uttava rèma, e in 7 Cant, di G. C. C. ( Gregorio Conte Casali ). 
Nell 9 anno successivo teae/u pub li calo il II volume, che racchiude Egl 1 Oper 
d' Lott Lott, purgale dalle nsende ortogràfiche delle anteriori edizioni di 
Parma, Màdcna, ec. Quindi V edizione fu sospesa , e solo nel 1838 venne 
continuata sino al voi. FU inclusivo. Il III racchiude Egl'Oper d' .Fran- 
cèsch Mari Longhi; il IV, Vgrii puesì d 1 divers, e zioè d’ Gnudi, di du 
Longhl, d'Annebel Bartulozz, d'Benfna', d'Tartaja e d* Ferrari; il V , Al 
Pentameròn d' Zuan Aléssi Basile, 0 sia cinquanta fól detti da dii donn in 
zenqu gfurnàt. Traduzion dal napuletan in lèngua bulgnèisa. Seguita a 
tuli al VI ed anch al VII volùm , dov s' attrova anch El dsgrazl d' Bertul- 
dèin dalla Zèina d' Zèiser Cròus. — Bologna, tipografia di s. Tommaso 
d’Aquino. 

Progetto d'ortografia bolognese, d’un Accademico del Tritello (Il prof. 
D. Gio. Ball. Fabbri). — Bologna, 1898 , per le stampe del Nobili. 

Vocabolario Bolognese-Italiano, colle voci francesi corrispondenti, coni- ' 
pilato da Claudio Ermanno Ferrari. — seconda edizione in- 4 .° Bologna , 
tipografia della Volpe, 1888. 

Usservaziòn zclest fatti dal Duttòur Truvièin souvra Pano 1836 . — Bu- 
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logna, dalla slainparì dal Sass. Già da alcuni sècoli si pùblicano Almanac- 
chi con varie poesie e prose in dialetto bolognese , sicché sarebbe soverchia 
ed inùtile impresa il citarli ad uno ad uno. Quelli del Dottor Balanzòn Lom- 
barda e del Dottor Truvlèin sono tra i più antichi è più accreditati. Net- 
l'anno 1842 fu Hnstituita in Bologna una società di gióvani studiosi pel 
miglioramento de' patrii Almanacchi , e negli anni successivi gareggiarono 
tra loro le due Società del Veechio e del Nuovo Truvlèin, inserendovi ogni 
anno scritti di pùblida utilità su vari argomenti econòmici, igiènici, ec. 
Bastino questi cenni per ciò che spelta ag li Almanacchi . 

Canzon per brusar la vecchia a mèzza quaresima. — Bologna, 48J7, 
tipografia della Colomba. Foglio volante. Questa Canzone ha molta celebrità 
in Bologna, ove parecchie persone la recitano a memoria, la pùblica opi- 
nione l'attribuisce alle sorelle Manfredi; tutti gli cenni se ne [ansio nuove 
edizioni. 

Quanto alle poesie volanti e d* occasione , sono pure f» numero conside- 
revole, specialmente quelle degli ùltimi anni, sicché troppo lungo sarebbe 
V enumerarle parti tornente. 

Rou AGNOLO. 

Francesco Piero da Faenza. Comedia nuova stampata in Fiorenza ad 
istanza di Baldassar Faentino sul principio del secolo XV , in-8.° ivi tm 
contadino parla il dialetto romagnolo, e propriamente il Faentino. 

Vocabolario Romagnolo-Italiano di Antodio Moiri. — Faenza, per Pietro 
Conti , f 840 , in-4.° È questo il primo libro publicato intórno ài dialetti 
romagnoli > troppo negletti e sprezzati da quelli stessi che li parlano. Il 
Morri , nella Prefazione al suo Vocabolario , dichiara di non conóscere ve- 
runa produzione èdita in questi dialetti; nello stesso anno peraltro vennero 
in luce alcune poesie in dialetto Fusignanese, nell* òpera seguente : 

Scelta di poesìe italiane e romagnole di Don Pietro Santoni Fusignanese, 
raccolte da Giacinto Calgarini. — Lugo, pel Melandri, 1840, in-8.° Dells 
too pàgine di questo libro 40 racchiùdono poesie vernàcole. 

Poesìe Forlivesi di A. G. ( Acquisii Giuseppe). — Forlì, dalla tipografia 
Casali, 1844 , in-8.° 

Modenese. 

Contadinesca in lingua rustica, detta la Menga o Zia Tadeia, fatta per 
intermedio delPAminta del Tasso. Ridicola assai e morale Insieme. — Mo- 
dena, per Bartolomeo Soliani, tesa , in-ie.° 

Canzòn in lingua mudnèisa sèvra la gran moda <f quel femen che s’dmaii- 
den mezz-pataj , eh 1 vren tgnir al bazìl alla barba a tutt’ el dam. — la 
Modna, 177». Con licenza di superior. 

Canzone per la ricuperata salute di monsignor Fogliani vescovo di Mo- 
dena. — Modena (i8oo incirca . Fu scritta da un certo' dottor Ferrari ). 

Mille voci modenesi colle loro corrispondenze toscane. Senza indicazione 
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veruna. Questo Saggio di Vocabolario Modenese fa inserito in un Alma- 
nacco nel tata incirca , publicato per gli eredi Soliani, ed è òpera del vi- 
vente dottor Ercole Reggianini , 



Reggiano. 

Sandrun da Ruvalta strolegh modera, spernostic per Fan t750, e suc- 
cessivi. — Reggio, pel Davolio. Questo pronostico è stampalo in foglio; dal 
principio detto scorso sècolo continuò sin verso il neo , e contiene varie poe- 
sie' satìriche in tingilo rùstica reggiana , e propriamente del villaggio di 
Rivalla* cèlebre pel palazzo che vi esisteva degli antichi Estensi . 

Le none di contado. Mascherata fatta in Reggio nel carnevale dell' an- 
no «7S2. — Reggio, pei Yedrotti, ln-4.° di pag. 60. Jn questa raccolta di 
poesie trovasi il Sonetto d* autore anònimo in dialetto reggiano urbano t‘n- 
serito nei precedenti Saggi. 

Al Contaden astròlegh. — Reggio , pel Davolio. Questo Diario fu publi- 
cato nella seconda metà del sècolo passato, e continuò parecchi armi. Con- 
tiene alcuni discorsi in dialetto rùstico reggiano. 

Seartafaz d'Ambrosoon Sgarbata incoun il iunaxioun, fest niobi e 
stabi, ec. — Reggio, pel Davolio, 1 766-1770, in-a.° Questo almanacco, 
publicato pure nella seconda metà del sècolo passato, contiene vari discorsi 
in dialetto rùstico. Nel * 77 1 cangiò formato, e fu publicato in-folio. 

Lunari Arsan per l’ann 1886-89. — A Ren, da Tursan e Comp., in-a/ 
Oltre alla prefazione in versi rimati, questo Lunario contiene varie poesie 
pure in dialetto reggiano . L'anònimo autore fu il conte sac. Prevosto Rocca 
di Reggio, morto nel I83« . 

Dizionario Reggiano-Italiano. — Reggio, tipografia Torreggiaci e Comp. 
iosa, 2 voi. in-a.° V anònimo autore è il vivente dottor Gio. Batista Ferrari. 

Lunari Arsan per l'ann 1841-46. — Reggio, tipografia Torreggiai^ e C., 
in-8. # Questo Lunario , che ha per motto: E Sferzo il vizio, e chi sen duol 
s'aecusa , contiene una prefazione in versi rimati, e varie poesie in vario 
metro. Vana e le altre in dialetto reggiano. V anònimo autore è il vivente 
canònico Ferrante Bedogni. 

Farie poesie d' occasione furono ancora publicato in questo dialetto, o in 
foglietti volanti, o inserito in alcune raccolto . 

Lunario Reggiano 1846. — Reggio , presso G. Davolio e figlio. Questo 
volumetto racchiude molte brillanti poesie vernàcole, fra le quali emerge la 
versione di buona parto dell* Arto Poetica d' Orazio. L'autore è parimenti il 
prof. Bedogni. 

Fbrearese. 

Traducion del caos in otava rima del plus quam perfetto dottor Grattano 
Forbesonf nella sua lingua. — In Venetla, per Fioravante Prati, 1690, in-4.° 

Le cento e quindici conclusioni in ottava rima del plus quam perfetto 
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dottor Gratiano Forbesoni da Francolino, ed altre manifatture e composi- 
tiont nella sua buona lingua. — In Venetia^per Fioravante Prati , §1 a 90, |n-4.* 

La Pazzi* Comedia di Pietro Bagliani, comico Unito, dettojil dottor 
Gvaziano Forbesoni da Francolino. — Bologna, per Teodoro e Clemente 
Ferronl, «624, in-4.° 

I Prugnostich per l’ann «7*2, cumpunest da Barba Maureli Stuppion 
(Ambrogio Baruffatoti), Arzdor d’ la villa d' Cona. — Frara, pr a! FlUm, 
«782,in-ie.° 

Piccaja Zemgnan Stelazocc d’ r Arcivescovi. Sunett all' Eminentissim e 
Reverendissim Prenzip Usandar Mattei di Duca d’ Giov Arcfvescuv d* Fra- 
ra. — In Frara, par i Ered d' Giusef Rinald. Senza data , «n foglio volanti. 

Al Eminentissim sgnor Cardinal Zanmariè Rlminald Patrizi Frares, Su- 
nett. — E1 Marangon d’ Cà Riminalda. — In Frara, «7oe,pri Ered d' Giusef 
Rinald. Foglio volante . 

Arnest Baluosa Marangon d' Cà Riminalda in znoch ai pié d' l' Eminen- 
tissim sgnor Cardinal Zanmariè Riminald eh’ sta par turnar a Roma. — In 
Frara, par i Ered d* Giusef Rinald, 1788. Foglio volante. 

La lum dal manegh. — Dialoghi famigliar! in lingua ferrarese composti 
da Ubaldo Magri Farolfl, e dedicati all'onesta c gentile villeggiatura di 
Quartesana. «7«9. Sono contenuti nel JII voi. delle Opere postume di Gi- 
rolamo Baruffatoti. — Ferrara, «787, in-8.° 

Vocabolario portatile Ferrarese-Italiano dell'abate Francesco Nannini. — 
Ferrara, per gli eredi di Giuseppe Rinaldi, «80*. 

Al sgnor Giusef Bonleì, eh' sposa la sgnora Lucrezia Zacco, un sò co- 
sta. — Frara, da Checch Pumatei, «8«S. Due sonetti, in-8.° 

Chichett da Frara (conte Francesco Aventi). Lunari nov con starietli e 
mattleri per l'ann «826. — In Frara, stampa da Francese Puntateli, iM. # 
Questo Lunario continuò ogni anno dal tata sino al presente, e racchiude 
molti graziosi componimenti vernàcoli. 

Per la sulennissima llluminazion fatta in tutta la città d’ Frara , e spe- 
sialment alla fazzada gottica dal Dom, con l'appendiz d'una machina d’ 
fogh arti Oziai in unor, gloria, congratulazion dal nov Eminentissim sgnor 
Cardinal Gabriel d' la Genga Marches Sermattel Arcivescuv amatissim d’ la 
Diocesi Fraresa. Sunett Veruacul (di Giacomo Maria Bottoni). — Frara, da 
Bresciani. Foglio volante. 

I Ptagulò d' Frara. Diàlugh in Frares pr al Lunari dal «849. Frara, par 
Dmenagh Tadei. — Questo lunario, nel quale tróvansi racchiusi alcuni 
diàloghi e barzellette in dialetto, cominciò nell 1 anno «849, e continuò si- 
nora nei successivi. 



Mantovano. 

Vocabolario Mantovano-Italiano di Francesco Cherubini. — Milano, per 
Gio. Batista Bianchi e C., « 827 , in-s.° 
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Parmigiano. ' 

Il Possidente in villa. Lunario dilettevole ed istruttivo per Tanno i eoo. — 
Panna, per Giuseppe Paganino, in -24 * Hawi un diàlogo, nel quale alcuni 
interlocutori parlano il dialetto rùstico parmigiano. 

Strolgament dii Strel, pr Tann iste, msurad a braz con el forca da 
du brani, dal Caporal Quattordes Cazzabai dia Villa d’ Figazzel. — Penna, 
in-tt.° Questo Almanacco generalmente conosciuto col solo nome di Cazza- 
bai , fu incominciato circa alla metà dello scorso sècolo, dal parmigiano 
D. Innocenzo Socchi, e fu poi continuato con poche interruzioni sino a noi. 
Talvolta^ ncvènnero in luce nello stesso anno due o tre, collo stesso titolo, 
sebbene diversi. Gli stampatori che successivamente lo publicàrono sono : 
Jàchem Blanchon, Ross Ubèld, Flupp Carmignan e Jàchem Ferrari. Essi 
contengono alternamente poesie in dialetto urbano e rùstico. 

Il Strell compassad con la rocca dalla Fodrlga da Panoccia. — Pernia , 
in-ie.® Questo Almanacco è conosciuto col solo nome di Fodrlga, ed ebbe 
principio incirca al tempo del Cazzabai, col quale rivaleggiò. Ebbe pure 
varie interruzióni e vari stampatori. 

Gioraal pr Fan bisesti 1 ìsio compost da Luigion dal Belli Braghi. — 
Parma, per Flip Carmignan, in- 24 .° 

L* Occialon Parmsan, Lunari neuv pr Tan bisesti! «sta, compila da Bo- 
nifazi Occialon Barbèr d' Parma. — Parma, pr Flip Carmignan , in- 84 .° 

Oltre ai citati Almanacchi, furono publicati ogni anno Lunari in foglio 
volante, con poesìe vernàcole, dei quali basterà rammentare i seguenti: 

El matrimoni dia siora Majen sartoreina con Fifola el ealzolàr. — Par- 
ma, pel Paganino, f 8 ie. 

Descours d'Catan. — Parma, isao. 

La Festa in canteina. — Parma, pel Carmignani, I82i. 

Il Servi eh’ meulen el nas al so patron. — Parma, pel Paganino, <828. 

V A vvocat Tridura eh' ieus la difeisa dii servi. — Parma, pel Donati, isso. 

Avb a chi s'veul marldar. — Parma, pel Donati, 1831 . 

La'pressia dii fieuli per teur mari. — Parma, pel Donati, issa. 

El Mond Tè na comedia. — Parma, pel Donati, issa. 

I Fanatich pr el Lott. — Parma, pel Donati, isss. 

El Mond neuv. — Parma, pei Donati, 1834 . 

fanera noeava d' far la barba. — Parma, pel Paganino, issa. 

Rimedi pr la gelosìa. — Parma, pel Donati, tsas. 

Contrast tra la nona e la neura. — Borgo s. Donino, pel Vecchi, issa. 

Centrasi dia siora Malcontenta mojera del sior Imbrojalmond , con la cu- 
sinera la Potaccionna. — Parma, pel Paganino , isso. 

La Fhmìa d* Fifola al calzolar. — Borgo s. Donino, pel Vecchi) 1836 . 

El Mond alParvers. — Parma, pel Paganino, 1837 . 

El Mond dia Lòuna. — Borgo s. Donino, pel Vecchi, 1837 . 
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La Cuseina Napoli tana. — Parma, pel Lucchini , 1837. 

Il festi d’ N&dal. -r Parma, 1638. 

Lunari Parmsan del 1858, Per chi veul buttar via i strazz, E far alme- 
ster d’ Michlazz. . 

E1 Matrimoni dificoltòus. — Parma, pel Ferrari, 1839. 

La Montagna del Giudizi. — Parma, 1849. 

San Crespen eh 9 fa Pistaioli zavaten , mari dia Treela con Fracass met- 
ster d’ musica arrabida. — Parma, pel Ferrari , 1848. 

I Zereadòur da dzor (di tesori ). — Parma, pel Ferrari, 1848. 

Gran Academia vocale e istrumentala. — Parma, pel Ferrari, 1843. 

1 vilan a la moda. — Parma, pel Paganino, 1844. 

I Vestiari a la Afa, sicché. — Parma, per RossMJbaldi, 1848. 
Dizionario Parmigiano-Italiano di Ilario Peschierl. — Parma, stamperia 
Blanchon, «898, s voi. in-8.° 



PlACENTlKO. 

La Pilligraeina vedva d' Isidori Ficcapartutt zavattaei e strolegh. Lu- 
nari in dialoeult Piasintaei par Pann 1839. — Piaseinsa, dal stampadour 
Tedeschi, in-«8.° 

La Pilligraeina pajaroeula, eh’ ha sposa al coeug Spelna-Carpan. Lunari 
in dialoeutt Piasintaei par Pann «840. — Piasensa, dal stampadour Tede- 
schi, in-«8.° 

Catalogo di voci moderne piacentino-italiane, del canonico Francesco 
Nicoli!. — Piacenza , pel Tedeschi , 1 839. 

Vocabolario Piacentino-Italiano di Lorenzo Foresti. — Piacenza, pei Fra- 
telli del Majno, «836. 



Pavese. 

Poesie per reiezione in Rettor magnifico delPI. R. università di Paria 
del prof. D. Pietro Tamburini. — Pavia, «790 , per Giuseppe Bolzani. /ri 
trovatisi due componimenti in dialetto pavese. 

Dizionario Domestico Pavese-Italiano. — Pavia, dalla tipografia Bino* 
ni, 1899. Questo piccolo Saggio di Vocabolario è diviso in due parti , delle 
quali la seconda contiene il Dizionario Italiano-Pavese. Un voi. in-8. 9 diti* 
pàgine. 

Un Nuovo Passatempo per Panno 185 S. Almanacco. — Pavia, per Bil- 
ioni, « 832 . Questo almanacco fu publicatoper tre anni consecutivi, c con- 
tiene varie poesie di qualche pregio , che sono di Giuseppe Bigneum. 

Il vecchio Gioralett del «785. Nuovo almanacco per Panno bisestile 
1836. — Pavia, per L. Landoni. 

I du prim mes del Cholera in Pavia , Ottav sed Sirei Cari ( Siro Cara- 
ti ). — Pavia, Fusi c C., 1838 . 

Saggio di poesie pavesi , almanacco per P anno bisestile 1836 di G. B. 
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(Giuseppe Bignomi). — Pavia, libreria deHa Minerva di Luigi Landoni. 
Quest* almanacco formo la continuazione del Nuovo Passatempo , del mede - 
timo autore , e fu publicalo per quattro anni consecutivi . Ivi trovami varie 
poesie originali , ed alcune versioni di mèrito in dialetto pavese , tra le 
quali quelle del Lamento di Cecco da Varlnngo e dell'Amante scartato del 
BaldovinL 

Vocabolario Pavese-Italiano ed Italiano-Pavese di Carlo Gambini, dottore 
in ambe le leggi. Pavia, Tipografia Fasi e Comp. isso. Un volume in* di 
146 pagine, delle quali 188 racchiùdono tutto il Vocabolario Pavese* Ita- 
liano. Se quindi atta tenuità del volume si aggiunga, che r autore v* inserì 
buon nùmero di voci che sono prette italiane, come aqua, aquila e simili, 
nè vi hanno significazione diversa; che talvolta le voci italiane opposte 
alte corrispondenti vernàcole , o non esistono , o non furono mai usate ; o 
meglio ancora, che in tutto questo lavoro non si scorge un piano diretto 
da seno criterio ad un fine determinato , sarà manifesto, che questo Voca- 
bolario non è gran fatto migliore del summentovato dell* anno 1820. — In 
tanta povertà di mezzi , siamo lieti di poter annunziare ai nostri lettori, 
che altro lavoro di simil gènere condotto con maggior diligenza e dottrina 
a buon fine esiste manoscritto in Pavia, lasciato morendo dal benemèrito 
pavese fi oboiini ad un professore emèrito di queir Università, onde fosse 
ampliato e publicato. Nutriamo quindi fiducia, e facciamo caldi voti , onde 
il dotto legatario, intèrprete dei desidera del defunto e dei viventi, voglia 
riempire con sollecitùdine questa deplorata lacuna. 
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CAPO I. 

§. ! . Divisione c posizione dei dialetti pcdetnontani. 

I dialetti pedemontani sono oltrcmodo importanti, collegan- 
dosi strettamente nelle estreme loro modificazioni occidentali 
cogli occitànici, mentre a mezzogiorno si fóndono nei liguri, ad 
oriente coi lombardi e cogli emiliani. 

Questo ragguardévole ramo della famiglia gallo-itàlica è con- 
terminato, a settentrione, dalle Alpi graje e dai monti che divi- 
dono i tronchi superiori della Val Sesia e della Valle d’Aosta 
dalle sottoposte valli del Cervo, dell’Orco e della Stura; ad 
oriente, dal corso del Sesia, che sino alla sua foce nel Po lo 
divide dai dialetti lombardi, e quindi da una linea trasversale 
che da Valenza sul Po raggiunge, serpeggiando, l’Apennino presso 
Bobbio, per la quale è separato dalla regione dei dialetti emi- 
liani; a mezzogiorno, dalle Alpi marittime e dall’Apennino li- 
gure; ad occidente, dalle stesse Alpi marittime e dalle graje, 
lungo le quali va fondèndosi nei dialetti occitànici. 

In tanta estensione di territorio, avuto riguardo alle più sa- 
lienti e caratteristiche dissonanze nella pronunzia , nella forma 
e nelle radici, esso divldesi in tre gruppi distinti, che dalla 
regione rispettivamente occupata possiamo designare coi nomi di 
piemontese ^ canavese e monferrino . Ciascuno poi consta di un 
maggiore o minor nùmero di svariale favelle. 

Poalstone. Il gruppo Piemontese è il più diffuso; esso oc- 
cupa tutta la regione occidentale conterminata, a settentrione, 
dalle Alpi graje e dal corso del fiume Orco; ad oriente, dal corso 
dello stesso fiume sino alla sua foce nel Po, indi da nna linea 
serpeggiante attraverso i colli del Monferrato, la quale congiusge 
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la foce dell’ Orco con Asti; e per ùltimo dal tronco superiore 
del fiume Tànaro che dalla sorgente suirApennino ligure discende 
sino ad Asti; avvertendo, che il corso dell’Orco sèpara il gruppo 
piemontese dal canadese, e la successiva linea serpeggiante col 
tronco superiore del Tànaro lo dividono dal monferrinoj a mez- 
zogiorno, è conterminato dalla catena delle Alpi marittime che 
sepàrano la Provenza dal Piemonte, intersecata fra le due sor- 
genti del Tànaro e della Stura meridionale; ad occidente, dalle 
Alpi marittime e graje che dividono il Piemonte dalla Francia 
e dalla Savoja. 

Il gruppo Canadese , che, come abbiamo avvertito, ad occi- 
dente confina col piemontese lungo il corso dell’ Orco, si estende 
a settentrione sino ai monti che divìdono il Piemonte dal du- 
cato d’Aosta; ad oriente raggiunge la destra sponda del Sesia 
sino alla sua foce nel Po , lungo la quale si fonde nei dialetti lom- 
bardi; e a mezzogiorno è conterminato dal tronco del fiume Po 
racchiuso tra le due foci del Sesia e dell’Orco. 

Questo medésimo tronco segna appunto il confine settentrio- 
nale della regione occupata dal gruppo monferrino , il quale, 
seguendo le linee da noi superiormente tracciate, ad oriente è 
conterminato dai dialetti emiliani , a mezzogiorno dai liguri , e 
ad occidente dai piemontesi. 

E quivi pure gioverà ripètere la generale osservazione da noi 
premessa nelle due Parti precedenti, tornare cioè affatto impos- 
sibile il designare con precisione il luogo ove un dialetto finisce 
e l’altro incomincia, ciò che avviene per leggeri e quasi im- 
percettibili gradazioni; e doversi quindi risguardarc le linee su- 
periormente designate come diametri di altretanle zone più o 
meno larghe, lungo le quali i dialetti di due gruppi, o di due 
famiglie distinte, vanno assimilàndosi e fondèndosi insieme. Di 
qui appunto deriva l’indeterminato nùmero di varietà nei dia- 
letti d’un medésimo gruppo, del quale gli estremi di due op- 
posti confini differiscono tra di loro assai più, che non ciascuno 
d’essi coll’estremo della famiglia o del gruppo limitrofo. 

Incominciando ora dal gruppo Piemofilesè, esso è rappresen- 
talo dal dialetto Torinese che ne è principal tipo, e che in ogni 
direzione si distende lungo la circostante pianura, lungo i colli 
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e le moltéplici valli che dalla cerehia delle Alpi, quasi raggi con- 
cèntrici, convèrgono verso In capitale; se non che, di mano in 
mano che c* inoltriamo su per l’erto dei monti, il dialetto pie- 
montese, trasformàndosi, assume alquante forme dei dialètti oc- 
citànici, ciò che porge nuovo interesse al linguista che nell’ in- 
corrotta favella dell’ alpigiano scopre ancor vive le vestigia della 
lingua dei Trovatori. E perciò in questo gruppo è d’uopo sce- 
verare i dialetti del piano e della parte inferiore dei monti da 
quelli delle più alte pendici. Tra i primi, i principali sono: il 
Torinese , V Astigiano, il Fossati e se , il Faidese ed il Lanzese. 

Il Torinese è parlato con leggere varianti, oltre alla capita- 
le, in tutti i circostanti paesi, inoltrandosi a mezzogiorno, su 
per le valli sino a Cherasco, Sa vigliano, Saluzzo e Pinerolo; e 
ad occidente sino a Susa. 

V Astigiano è proprio della città d’Asli e del rispettivo terri- 
torio, nel quale a poche miglia di distanza verso occidente si 
va assimilando al Torinese , e verso oriente si fonde nel gruppo 
Monferrino. 

Il Fossanese è parlato nella parte superiore della valle della 
Stura racchiusa fra Savigliano e Dalmaezo al disopra di Cuneo. 

Il Fùhlese è proprio di tutta la valle di Luserna presso al 
versante settentrionale del monte Viso. 

Il Lanzese è parlato nella valle della Stura settentrionale, 
all’imo della quale va assimilandosi al Torinese . 

Tra i secondi, che distingueremo col nome di alpigiani , o 
meglio coll’aggiunto di occitànici, sono da notarsi i dialetti se- 
guenti: quel di Limone , parlato alle falde del colle di Tenda; 
di Faldieri , parlato nella valle di Gesso; di Fittadìo, proprio 
degli abitanti deV più sublime tronco della valle Stura meridio- 
nale; di Castelmagno , presso alle sorgenti del Grana; di Elva e 
di Accegtio, presso alle sorgenti del Macra; di San Peire , parlato 
nel tronco superiore di valle Varàita; di Oncino, posto presso 
alle sorgenti del Po; di Finestrelle j parlato in tutto il tronco 
superiore di vai Clusone; di Giagtione e d ’Oulx, verso le sor- 
genti della Dora Riparia; di Fin e di Usseglio , presso quelle 
della Stura settentrionale. 

Il gruppo Canadese, che abbiam veduto racchiuso fra l’Orco, 
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il Sesia, l’Alpi ed il Po, consta pure d’un nùmero ragguardévole 
di svariate favelle. Esso è rappresentato dal dialetto di /pria, 
che con leggere modificazioni è parlato in tutta la regione rac- 
chiusa tra la Dora Bàltaa ed il corso dell'Orco. Ivi è solo distinto 
per proprietà speciali il dialetto della Val Soana , parlato nei 
villaggi d'Ingria, Ronco, Valprato e Canapiglia. Nella regione 
poi racchiusa fra la Dora ed il Sesia prevali il dialetto di Biel- 
la , che si distende con poche varianti in tutta la sottoposta pia- 
nura; e verso i monti sono da sceverarsi il dialetto di Andarne, 
che quasi anello congiunge il gruppo canadese coi lombardo- 
ver battete, e quello di Sèttimo frittone posto presso al confine 
del ducato d'Aosta. 

Il gruppo Monferrino , posto fra il Tànaro e l’Apennino ligure, 
è rappresentato dal dialetto Alessandrino, parlato non solo in 
tutta la pianura d f Alessandria e trai vicini colli , ma altresì lungo 
tutta la valle della Bórmida sino a Ristagno al di sopra d'Àcqui. 
Più oltre prevale il dialetto A' Alba, che si parla con lievi mo- 
dificazioni nella regione superiore fra il Tànaro e la Bòrmida; 
e per ùltimo, il dialetto di Mondavi, che per gli elementi ete- 
rogènei onde consta, congiunge il gruppo Piemontese al Man- 
ferrino, ed entrambi alla famiglia dei Liguri . Meglio poi d'ogni 
altro sègnano il passaggio dal Monferrino alla famiglia ligure i 
distinti dialetti del Cairo, sulla vetta dell'Apennino presso le sor- 
genti della 'Bòrmida, di Garessio e di Ormea, presso quella del 
Tànaro, ove la Ligùria è divisa dal Piemonte. 

§. 3. Proprietà distintive dei tre gruppi Piemontese , 
Canavese e Monferrino . 

La prima e la più ovvia osservazione sommaria generale per 
la quale i tre gruppi piemontese, canavcse e monferrino appàjono 
distinti fra loro, si è la complessiva forma di ciascuno, che ri- 
vela nel primo le impronte caratteristiche dei dialetti della Fran- 
cia meridionale, nel secondo quelle dei dialetti lombardi, nel 
terzo quelle dei liguri, per modo che l'aspetto loro si assi- 
mila rispettivamente a ciascuna di quelle disparate famiglie. 

Questa generale distinzione per altro non è se non il risulla- 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI TEDeSOfttA.il. 



475 



mesto di attrite peculiari digerente chemMèggono indulgente 
e circostanziato confronto , e delle gitali «pp u n toyo mo le precipue 
e le piò caratteristiche. 

Primieramente, 11 Campate dfetingoesi dagli altri due groppi 
per la terminazioae in àr di tatti gli infiniti dei verbi di prima 
oanjugaxione, che il Piemontese ed il Monferrino tòlgono in è: 



Italiano 
Canavese 
Piemontese i 
Monferrino ( 



andare 

andàr 

andè 



portare 

portdr 

porte 



fare stare 
far star 

fè stè 



Il Monferrino alla sua volta si distingue dal Piemontese e dal 
Canadese, permutando d’ordinario in al, ii le finali dei parti- 
cip], che gli altri due vòlgono in art, a, èt , if, o altrimenti: 



Italiano 


dato 


fatto 


andato 


detto 


Monferrino 


dai 


fai 


andai 


dii 


Piemontese 


dòti 


fàil 


andati 


dit 


Canavese 


dèi 


fit 


andèt 


dii 


Questa distinzione 


deriva dalia proprietà del Monferrino di 



scambiare sovente in 6 le ti delle sillabe finali deHe parole , 
dicendo tanè per fanti. Ut per tutti, e slmili. Per una tal pro- 
prietà, mentre questo gruppo distìnguesi dagli altri due, va as- 
simUàndosi ai lombardi d’oltre Po; che anzi dobbiamo avverti- 
re, come la stessa penetrasse ancora in alcuni dialetti del grappo 
Canavese j posti lungo il Sesia ad immediato contatto coi dialetti 
verbanesi , ai quali pure è comune. 

Da uno degli esempj succitati appare altresì, come il Mon - 
ferrino scambi talvolta la u in t pura, ciò che parimenti lo 
distingue dagli altri gruppi. 



Italiano uno 

Monferrino in . 

Piemontese ) .. 
Canavese * UH 



tutti 

tH 

tua 



fosse 

fissa 

fués 



gettare 
bitte 
) butte 
* ebùttàr 



Il Piemontese poi va chiaramente sceverato dagli altri due 
gruppi per la proprietà quasi esclusiva di ripètere i pronomi , 
nou solo quando esprimono il soggetto, ma eziandìo quando rap- 
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presèntano rattributod’una proposizione. A meglio chiarire una 
tal proprietà vàlgano alcuni esempj : noi abbiamo Visto nei dia- 
letti lombardi ed emiliani ripètersi costantemente nelle seconde 
e terze persone dei verbi il pleonasmo dei pronomi : ti te dìsel y 
Ili el diSj oppure lè la dìs, per tu dici , egli , o ella dice, ove ti 
te , Iti el , lè la sono ripetizioni dello stesso pronome, sebbene 
sotto forma diversa. Lo stesso avviene nei dialetti pedemontani 
di ciascun gruppo, ove per lo più lo stesso pleonasmo ha luogo 
eziandìo nelle prime persone singolari e plurali: mi i o, ti t 3 as, 
chièl a l 3 à, noi i orna , ec. per io /*o, tu hai , egli ha , noi ah - 
diamo, ec., ove mi i, equivalgono ad io io; ti t’ , a tu tu, e 
cosi di sèguito; ma in questi esempj, che dimòstrano la proprietà 
stessa comune a tutta la famiglia gallo-itàlica, i pronomi sono 
sempre rappresentanti il soggetto del verbo; laddove nel gruppo 
piemontese lo stesso pleonasmo ha luogo eziandìo quando i pro- 
nomi rappresèntano 1* attributo: 

Italiano egli mi ha detto io l 3 ho veduto tu l’hai perduto 
Piemontese chièl m 3 à dime mii Po vdiilo ti t 3 l 3 as peìxtulo 
Canavesc chièl nià dit tni i I ti visi ti t ’ l 3 è pers 

Monferrino cul-là m 3 à diè me a V ò vist té t 3 l 3 as pers. 

Di qui si vede come il Piemontese ripeta il pronome mi e fo, che 
fa le veci dell’atlribufo, suffiggèndolo ai participj , ciò che non 
ha luogo in verun caso nei dialetti degli altri due gruppi. 

Lo stesso avviene colle particelle pronominali, ossia coi pro- 
nomi recìproci, ove il pleonasmo è di règola: 

Italiano egli ne ha fatto ne è stato si è perduto 

Piemontese chièl n 9 à faine n J è stane s’è perduse 

Canavese chièl n*à fèt n’è stèt s’è pers 

Monferrino cul-là n 3 à fai n 3 è slot s’è pers. 

Sebbene esclusiva del gruppo piemontese , questa proprietà 
rinviensi ancora nel dialetto di Mondovi , il quale porge il sin- 
golare fenòmeno di riunire i caràtteri più salienti dei due gruppi 
piemontese e monferrino, mentre piu d’ogni altro si assimila 
alla famiglia ligure. Ed è appunto per questo che, mentre po- 
trebbe a buon dritto associarsi al primo gruppo, abbiamo prefe^ 
rito rannodarlo al secondo come più omogèneo nella comples- 
siva sua forma. 
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Italiano l* ha risto f ha baciato s’è alzato gli ha detto. 

Mondovì r*d ristoro r’à basavo s’è aussàse u j 9 d dije. 

In questi esempj , se il pleonasmo è caratteristico del piemon- 
tese, i pronomi ro, u per lo, egli, sono alla lor volta caratte- 
ristici del gruppo monferrino, e lo distìnguono dagli altri due. 
Che anzi le medésime voci tir, ut, er, ro, ra vàlgono talvolta a 
rappresentare, oltre ai pronomi personali, anche gli articoli il, 
lo, la, come presso ì dialetti liguri. 

Italiano il padre il cielo del pane la parte 

Monferrino er pari u sé der pan ra part. 

Altro caràttere distintivo dei tre gruppi abbiamo ndl' uscita 
dei futuri dei verbi, che è sempre in d oppure ai nel primo 
gruppo, ù nel secondo, ed ò nel terzo. 



Italiano 


io dirà 


io farò 


io porterò 


io andrò 


Piemontese 


mi i diro 


i fard 


i portrò 


i andrò 


Canavese 


mi i dirù 


i farà 


i portrò 


i andrò 


Monferrino 


me a dirò 


a farò 


a portrò 


a andrò. 



Molte sono le varianti caratteristiche di simil fatta atte a sce- 
verare i tre gruppi, T esposizione delle quali comporrebbe un 
trattato grammaticale, anziché un ràpido Saggio quale ci siamo 
proposti di tracciare. Numerose varianti sono da notarsi altresì 
nella pronunzia, la quale é più stretta nel piemontese, e resa 
aspra dal frequente accozzamento di molte consonanti per la 
soppressione delle vocali radicali; più aperta, più vocalizzata e 
sonora nel monferrino, che segna il passaggio alle vocali aperte 
dell’ emiliano ; più piana e più schiacciata nel canavese, che 
sente dell* influenza lombarda. 

Inoltre è caratteristico nel Piemontese un suono nasale affatto 
distinto dal nasale lombardo e francese, il quale é assai tempe- 
rato nel Monferrino , e si dilegua presso che interamente nel 
Canadese. 

Cosi il suonò della o tanto frequente nel Piemontese, va sce- 
mando nel Canadése, e si dirada oltremodo nel Monferrino. 

Altra serie non meno ragguardévole di radicali dissonanze 
fra i tre gruppi ci pòrgono i lèssici rispettivi, in ciascuno dei 
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quali si trova un nùmero stragrande di radici strane e primitive 
ignote ngli altri due. Ed è invero a lamentarsi, come u; tela 
dovizia di materiali e in tanto commercio jdi stqdj, non si sia 
pensato sinora a raccògliere le voci proprie di tante , spante 
provincie, che avrèbbero arricchito la scienza etnogràfica -di 
importanti rivelazioni; dappoiché, per quanto ci consta, di tolta 
la vasta regione pedemontana fùrono compilati sinora pio o meno 
copiosi Vocabolarj solo della parte, piemontese propriamente 
detta, restando negletta la caqavese e la monferrìna non meno 
di quella importanti. Che anzi della stessa piemontese le rider- 
elle vennero ristrette ai dialetti del piano e delle città precipue, 
trascurando il prezioso patrimonio dei monti; ond’è che non 
troviamo nei vocabolarj piemontesi le voci «cerne, barbar, baschi , 
usate ad Acceglio ed a Valdieri per scégliere , dissipare , perchè ; 
nè le congiunzioni abu , bn, bo> avò 9 embo, usate sulle alpi ma- 
rittime e graje per esprìmere con , le quali ricordàndoci Vab 
delle lingue romanze, ci pòrgono l’etimologia dell’ aree dei Fran- 
cesi, dell’ appo e dell* am ho degli Italiani. 

Per la stessa ragione non vi si rinvèngono le voci goti, duriti, 
colle quali alcuni dialetti canavesi esprìmono padre , nè bot,^eet, 
miil, pojn, toisón, colle quali altri esprìmono figlio, nè conio e 
cento altre strane radici, che pur mèrilano la serio attenuane 
del linguista. .* 

Se non che tutte queste voci strane appartèngono solo ad 
uno o a più dialetti, non mai a tutti i componenti l’uno o l’al- 
tro gruppo, e perciò ci riserviamo a pòrgerne un Saggio nel 
seguente Vocabolario, come pure preferiamo appuntare nel se- 
guente paràgrafo le proprietà più salienti, che, sebbene comuni 
ad alcuni dialetti d’un medésimo gruppo, non lo sono di tutti. 

§. 5. Proprietà distintive dei sìngoli dialetti . 

Nel gruppo Piemontese abbiamo superiormente distinto i dia- 
letti dei piano e della parte inferiore dei monti dagli alpigiani, 
come quelli che più si accòstano alle forme occitàniche; a rènder 
ragione ed a chiarire nel tempo ^stesso questa prima divisione 
sommaria, vàlgano alcune osservazioni. , 
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Primieramente, d’ordinario gli alpigiani risòlvono in dittonghi 
alcune vocali radicali italiane, che il piemontese conserva: 

Italiano padre fratellà mùojo tocca 

Piemontese pare padre fratèi ^ mori toca 

Alpigiano pàire pàtri fràirc fràiri muèro tuòccia. 

Più sovente ancora raddolciscono il suono duro della c, scam- 
biandolo nella ci italiana, in quelle voci che i Francesi raddol- 
ciscono pure, permutandolo nella sibilante eh. 



Italiano 


peccato 


capretto 


cantare 


calzare 


Piemontese peci 


cavrèt 


cantò 


caussè 


Alpigiano 


pecià 


eia bri 


ciantàr 


ciaussàr 


Francese 


péchè 


chevreau 


chanter 


cfiausser. 



Pèrmatano ancora nello stesso suono ci italiano la t nelle sil- 
labe finali tu, tej ti, to, tu, ciò che abbiamo notato come ca- 
ratteristico del gruppo monferrino a distinguerlo dal piemontese. 



Ilaliano 


detto 


fatto 


quanti 


punta 


giunto 


Piemontese 


dii 


fàit 


quanti 


ponta 


rivà 


Alpigiano 


dii 


fai 


guani 


puncia , 


giuni . 



A simiglianza dei dialetti occitànici, alcuni alpigiani fanno 
plurali i loro nomi e gli aggettivi aggiungèndovi un’ 5, che pro- 
nunciano : 

Italiano i porci i miei amici le fémmine allegri. 
Alpigiano luscusciitns rnuns arnis Ics femmes allcgres. 

Nella costruzione di alcune frasi gli alpigiani , seguendo la 
forma occitànica, preméttono, al verbo il pronome reciproco, 
che i Pièmontesi pospóngono, come gli Italiani. 

Italiano per levarsi di ritomàrmene per godermi 

Piemontese pr levcse d J arlomèmne pr gòdemla 

Alpigiano per se levar de m*en tornar per me regiuì 

Francese pour se lecer de m J en retoumer pour me réjouir. 

Per ultimo il vocabolario dei dialetti alpigiani è molto più 
affine a quello degli occitànici, che non il piemontese. Basta 
notare le voci maisan, valés, repàtj cu^tm, répondii, rien, 
Laiche , e tante altre voci quasi prette occitàniche, delle quali 
inseriremo le più comuni nel seguente Saggio di Vocabolario. 
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Ciò premesso, fra le proprietà più caratteristiche del dialetto 
Torinese, e quindi ancora della maggior parte del gruppo dal 
medésimo rappresentato, sono da notarsi: 

La frequente elisione delle vocali nel mezzo delle parole, 
che ne rende aspra la pronuncia coll’accozzamento di molte 
consonanti di sèguito. 

Italiano ancora per menare minuto cisto sottométterlo 

Torinese dcò pr mnè mnji vdii sotmétlo . 

La mancanza del suono z duro italiano caratteristico dei dia- 
letti lombardi occidentali e dei francesi, coi quali confina, al 
cui posto sostituisce il suono della s dura. 

Italiano prefazione colazione grazia avanzare sostanza 
Torinese prefassiàn colassion grassia avansè sostarne. 

La soppressione della sillaba finale re nei verbi terminanti in 
italiano in ere breve. 

Italiano scrìvere rompere ridere riconoscere 

Torinese scrive rompe rie arconosse. 

La permutazione m è grave o aperto dell’ uscita in are dei 
verbi di prima conjugazione. 

Italiano andare amare fare addocchiare lodare 

Torinese andò amè fè docè lodi. 

La mancanza del suono italiano sc j al quale sostituisce la s 
dura. 

Italiano conoscere scimia suscitare scégliere scena 

Torinese conosse sximia sussi tè seme sena. 

La permutazione delle sillabe iniziali ra, ri in ar . 

Italiano raccomandare ribàttere rimproverare ricetta 

Torinese arcomandè arbatte arprocè arsela. 

La permutazione dell’ al nel dittongo àu quando si tròvano 
unite in fine di sillaba. 

Italiano alto alzare calzare scaldare calce 

Torinese àut aussè caussè scaudé caussina. 

• 

Talvolta ancora èvita l’accozzamento delle due consonanti cr, 
scambiàndole in cher. 
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Italiano crédere créscere Imito crepare credenza 

Torinese cherde cherse chersènt cherpè cherdensa . 

L'astigiano è oltremodo affine al Torinese partecipando ge- 
neralmente di tutte le sue proprietà caratteristiche, con leggere 
eccezioni. Se non che, essendo posto a contatto col gruppo mm- 
ferrino j ne sentì l’influenza così nella pronunzia, che nel pe- 
riodo è piu sonora, come nelle voci, aleune delle quali sono 
caratteristiche del Monferrino , come p. e. cost-quì , che il pie- 
montese esprime con cestai, o chial-stj f èi per avete e ta- 
lun’ altre. 

Questa influenza per altro del Monferrino è molto più mani- 
festa nell’ astigiano rùstico , ove appàjono gli artìcoli er, raj ro 
in luogo dei piemontesi J l s laj dove la ùj come neH’Alessandri- 
no, si cangia talvolta in t, dicèndosi titt per tutti j pm per ve- 
nuto, bitte per butte j ossia méttere gettare. Per questo appunto 
abbiamo detto, èssere l'astigiano l’anello che congiunge il gruppo 
piemontese al monferrino , sebbene quello che si parla nella 
città d’Àsti sia quasi identico al torinese* 

Lo stesso dobbiam dire del Fossanese, il quale si distingue a 
mala pena dal Torinese per una pronunzia più stretta che solo 
un fino orecchio può sceverare, e per qualche modificazione 
leggera di voci, come frcl per. fratèi , vilèt per vite/, e sìmili. 
Ove però si vada scostàndosi dalla città per entro i monti, la 
rùstica favella vi assume alcuni caràtteri dei dialetti alpigiani 
coi quali confina. 

Così T p. e., a Cuneo i participj dei verbi che nel torinese 
èscono in dii, si vòlgono in cit. 



Italiano 


andato 


fatto 


dato 


mandato 


stato 


Torinese andàit 


fàit 


dàit 


mandàit 


stàit 


Cuneo 


andèit 


fèit - 


dèli 


mandèit 


stèit. 



Ben più distinto dal Torinese si è il dialetto Valdese parlato 
in tutta la valle di Luserna, il quale sebbene partècipi dei prin- 
cipali caràtteri di quello , pure segna chiaramente il passaggio 
dal piemontese all’ occitànico. La sua pronunzia è alquanto pia- 
na, non sopprimendo le vocali intermedie, e talvolta ancora 
serbando le finali. Scambia d’ordinario la vocale o in u, ciò che 
lo distingue dagli altri dialetti piemontesi. 
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((aliano /o appressare' servitore ordinò padrone con 

Valdese In apprucii servitù àrdine patrùn mn 

Piemontese 7 avsinè srvitór orditi padrón con . 

A differenza dei Piemontesi, tèrmina lutti i verbi della prima 
conjugazione in à. 

Italiano dimandare baciare toccare ammazzare tornare entrare 
Valdese demandi basi toccò massa \ torna miri 
Piemontese dmatufè base tochè masse . artomèmtrè . 

Distìnguesi pure dagli altri piemontesi colla terminazione et 
nella prima persona del futuro, in luogo di o , ai. 



Italiano 


dirò 


farò 


leverò 


tornerò 


berrò 


Valdese 


direi 


farei 


leverei 


turnarèi 


beurèi 


Piemontese \ 

( 


r dirò 


farò 


levrò 


tornarò 


bevro 


f dirai 


farai 


tevrdi 


tornarài 


bevrài. 



Del resto così la costruzione, come il vocabolàrio sono affatto 
simili al piemontese. 

Varcando il Po , troviamo nell* opposta valle di Lonzo il dia- 
letto Piemontese affatto sìmile a quello della capitale. La sola 
differenza di qualche importanza consiste in alcune voci meno 
usitate nel piano, come veiiàt, /rè/, per vitèllo , fratello , e nel- 
P uscita in d degli infiniti dei verbi di prima conjugazione, come 
abbiamo avvertito nel Valdese. 

Italiano menare mangiare fare chiamare trovare 

Lanzese mnà mingià fà damò trova. 

Alcune varianti di maggior conto riscónti-ansi nel superiore 
dialetto di Corio, la cui forma sebbene affatto piemontese, pure 
se ne discosta per alcune dissonanze. Ivi appare in molte voci 
il suono a dei dialetti emiliani, come: fàt, andàt, sUit, e in tutte 
le seconde persone plurali del presente dei verbi: andò , mnà, 
pur là, e così di sèguito. 

Come il Valdese , scambia quasi sempre la o in u, dicendo: 
sgnur, cumpassiiin, fiùr, truvàr, mèritu, morti, per signore , 
compassione, fiore, trovare, mèrito, rnuojo . 

Come i dialetti del gruppo canavese, col quale confina, tèr- 
mina gli infiniti dei verbi di prima conjugazione in ar, ciò che 
segna appunto il passaggio dall’ uno all’ altro gruppo; come: 
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trwàr, stmdr, sercàr , star. Questo passaggio viene segnato 
altresì dall’ intrusione di alcune voci che non sono prette pie- 
montesi, o meno usitate. 

Altro carattere che distingue il dialetto di Corio da quelli 
del primo gruppo si scorge nellg uscite delle prime e terze 
persone plurali del presente indicativo. Le prime sono sempre 
in én mentre il piemontese tèrmina in orna . 

Italiano mangiamo andiamo facciamo stiamo chiamiamo 
Corio mingicn andén fasén stasén ciamèn 

Piemontese mangióma andóma fóma stoma ciamóma . 

Le terze in en muto, laddove il piemontese tèrmina in o. 
Italiano mangiano andavano facevano àbbiano avévano 
Colio mdngien andàven fasten àbien avìen 

Piemontese mangio andavo fasto àbio cucio. 

Per tal modo è abbastanza dimostrato, come si progredisca 
per gradi dall’uno all’altro grappo, e come quindi torni gene- 
ralmente impossibile il determinarne con precisione i rispettivi 
confini. H passaggio ràpido e compiuto dall’ima all’altra favella 
avviene solo allora, quando si tròvano a contatto due lingue 
d’indole affatto diversa, come l’italiana e la tedesca nel Tiralo 
e nel Friuli, o due dialetti il ciii sistema fònico è essenzialmente 
diverso, come il milanese ed il bergamasco confinanti sull’ Adda. 
E perchè una tale repentina separazione abbia luogo, oltre al- 
l’intrìnseca dissonanza delle favelle, richièdesi ancora, o una 
naturale barriera, o una divisione politica, il cui concorso nc 
ronda malagévole e quindi meno frequente il commercio reciproco. 

Procedendo a favellare dei dialetti alpigiani , abbiamo testé 
appuntati alcuni caràtteri pei quali distinguonsi dagli altri pie- 
montasi, e vanno assimilàndosi agli occitànici . Per non cader 
quindi jm soverchie ripetizioni, accenneremo ancora ad alcune 
proprietà, per le quali ciascuno va distinto dagli altri. 

. U dialetto di Limone possiede i due suoni distinti del z ita- 
liano; il duro cioè in alcune voci, come mazzàr , azzàl , ed in 
altre in luogo della t , dicendo: diz, faz , tiiz, per detto , fatto , 
tuUij e<jl il suono dolce che sostituisce in luogo della gi italiana. 

Italiano mangiare giudicare giusto giurare 

Limone manzàr ziidicàr ziislo ziiràr. 
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Pèrmuta sovente nette voci la e in a, ciò che ne rende la 
pronunzia molto aperta. 

Italiano ancora bene degno entrare sempre preso 

Limone ancora ban dagn antràr sampri pras . 

Termina in àn accentato le prime persone plurali dei presenti 
dei verbi, che i dialetti di Valdieri, Vinadio, Accaglio., Castel- 
magno e talun altro vòtgono in én. 

Italiano mangiamo cominciamo andiamo stiamo 

Limone manzàn comansàn anàn stàn 

Valdieri mengén comensén anén sten. 

11 dialetto di Valdieri alla : sua volta distìnguesi dai circo- 
stanti per la forma che suol dare ai futuri, che è pure occità- 
nica, o meglio francese. 

Italiano dirò farò porterò custodirò 

Valdieri vai dir vai far vai por tàr vai gardàr 

Francese je vais dire faire por ter garder 

Il dialetto di Finadio , oltre alla forma complessiva delle vod 
e delle frasi, che ancor più degli altri si accosta alle occitàniche, 
ne va principalmente distinto per una pronunzia nasale assai 
stretta, e per una forte appoggiatura sulle vocali finali, che 
produce un canto distinto. 

La terminazione in o dei nomi femminili è un caràttere strano 
che distingue i dialetti di AccegUo* S. Péyre * Oncino e Già- 
gitone dagli altri alpigiani; vàlgano d’esempio: la ciarestiOj ièna 
vesto j la primo vestimento , compagno j mùsico j chesto allegrìa j 
i quali nomi, come si scorge dagli artìcoli, consèrvano il gènere 
femminile. 

Il dialetto di Finestrelle è talménte composto di voci e frasi 
francesi raccozzate insieme con sintassi francese, ma forzate alla 
forma e desinenza piemontese, che anziché un dialetto italiano, 
sembra un dialetto francese, travestito all’ italiana. All’ udirlo 
parlare, si direbbe la favella d’un Francese, che si sforza Italia* 
nizzarla per farsi intèndere. Così p. e. Folre fràire è vengu * e 
votre papà à (uà un vel gra, perché eh* a Và trubà an bune 
sandà. Una sémplice occhiata alla versione della Paràbola, che 
soggiungiamo qui appresso, varrà meglio d’ogni altra spiega- 
zione a pòrgerne il preciso concetto. 
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Non laseeremo per altro di notare , come esclusiva e peculiare 
di questo dialetto, l'uscita in He della prima persona singolare 
nel futuro, come nei seguenti esempj: 

Italiano dirò troverò andrò leverò mrò 

Finestrelle dirèic trubarèic anarèi c tevarìic serèic . 

Del pari che quest' ùltimo i dialetti di Gtagliove e d ’ Ottlx 
potrèbbero per le loro proprietà caratteristiche dirsi piuttosto 
francesi che piemontesi, non serbando dì qnesti se non déboli 
traccie. In essi infatti compàjono i suoni & e z j non che le U 
mo!l|, ignoti ai piemontesi propriamente detti, e si famigliar! e 
frequenti nei francesi, dai quali ancora attinsero e vocabolario 
e forme grammaticali. Non màncano per altro di elementi bastè- 
voli per èssere collegati agli alpigiani itàlici, quali sono il 
pronome eufònico u, còme: u l* è turni j u Vére perdù, e sìmili: 
la forma sintètica di alcune frasi, e alquante radici loro pecu- 
liari. Noteremo ancora come caràttere proprio di Oulx il suono 
Ih che in alcune voci sta invece della a, e nel dialetto di Gi- 
glione la voce ot per fui, che non trova riscontro veruno negli 
altri dialetti pedemontani o francesi. 

Per ùltimo, nel tronco superiore della valle di Lanzo, segna- 
tamente a Fiìt e ad UsségUaj i dialetti partècipanò 'egualmente 
dei piemontesi e dei francesi. Bozzi ed informi , non pòrgono una 
(bonomìa loro propria, nè un caràttere determinato, tranne 
quello d’un' assoluta irregolarità nelle forme, d’una pronunzia 
incerta e d’una mistura di voci, che accènnano ad un accoz- 
zamento dei varii dialetti circostanti, riunendo più o meno le 
peculiarità da noi accennate degli altri dialetti alpigiani. 

Nel tracciare le proprietà distintive dei tre gruppi, abbiamo 
notato alcuni caràtteri più salienti che più generalmente rin* 
vèngonsi nei dialetti del Canavesej fra i quali abbiamo annove- 
rato come varietà distinte dal rappresentante comune d' Ivrea, 
i dialetti di Val Soana, di Biella, di Andomo e di Sèttimo Vittone. 

Sebbene le poche dissonanze ivi appuntate, màssime nelle 
flessioni dei verbi e dei loro participj , vàlgano a sceverare il 
gruppo canavese dal piemontese j ciò nulladimeno non sono ba- 
stèvoli ad imprimervi un aspetto distinto; che anzi debbiamo 
avvertire, come il Ciana Yese si assimili nel resto al primo gruppo 
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avendo comune collo stesso e la pronunzia^ e la sintassi, e poco 
discordando nel lèssico. Ciò vale per i dialetti ' racchiusi fra 
TOrco e la Dora Bàitea, rappresentati da quello d’hrrea, e 
appena distinti fra loro per leggere e non curàbili differenze; 
ma non^ già per le varietà summentovate, le quali differiscono 
considerevolmente, non solo dai Piemontesi , ma altresì dai vi- 
cini Canadesi. • 

Tra queste emerge and tutto il dialetto della Falle Soana 3 
parlato nei villaggi d’ foglia, Ronco, Valprato e Canapiglia, che 
presenta lo strano fenòmeno di pronunzia, forme e radici ignote 
a tutti i circostanti, e che può quindi considerarsi come un dia- 
letto separato e distinto da tutti i tre gruppi. Noi lo abbiamo 
posto nel Canadese j non già perchè vi abbia maggior rapporto 
di affinità, ma solo per ragione geogràfica, tro véndasi nel mezzo 
di questo. 

Tra le molte speciali proprietà che lo distinguono, noteremo 
nella pronunzia un suono aspirato ben distinto in alcune voci, 
ed appena sensibile in molte altre; la permutazione del suono 
ca in eia 3 dicendo ciaussàr 3 ciar esita 3 cevrèi 3 ciargiàrj per cal- 
zare 3 carestìa /capretto 3 caricare e sìmili; manca del suono d, 
comune a tutti i pedemontani e lombardi; ed in generale è scor- 
révole, dolce e sonoro, evitando l’accozzamento di più conso- 
nanti, e facendo uso frequente dei dittonghi e dei suoni (j 3 i 3 i 
che sostituisce sovente al duro ed aspro delle medésime lèttere. 

Quanto alle forme delle voci, sono per lo più affini alle fran- 
cesi, mentrè quelle delle frasi e della sintassi sdno prette ita- 
liane. Sono da appuntarsi le flessioni dei verbi nelle terze per- 
sone, che sèrbano la caratteristica latina t nel singolare, nt nel 
plurale, avvertendo che vi è pronunziata, e non già solo scritta 
per ragione etimològica, come nel francese. 

Italiano ha avesse viene era aveva voleva entrasse 

V. Soana hat ùsset vint éret avéil voléit intra sset. 

Cosi pure nelle terze persone plurali; 

Italiano fossero morivano mangiano davano avanzano 

V. Soana fussent crefàvont cùcunt donàvant avànsunL 

Più di tutto per altro questo dialetto distlngoesi da tutti gli 
altri per una serie dì radici affatto strane ed esclusivamente sue 
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proprie, come gori c (turbi per padre ; cospa per casa ; poglìn 
per figlio ; marcar per mangiare , e molle altre delle quali por- 
geremo un Saggio nel seguente vocabolario. 

11 dialetto di Biella , e con esso un buon nùmero dei circo- 
stanti, distìnguesi dai dialetti posti sulla riva destra della Dora, 
per la flessione dei participj , che Uniscono in ai, ii, come dai, 
dii, anziché in èt; per la terminazione in è negli infiniti dei 
verbi di prima conjugazione, che gli altri canavesi volgono in 
ar ; nel che si collega ai Piemontesi ; come pure, a simiglianza 
di questi, fa uso costante del pleonasmo nei pronomi recìproci 
e personali, dicendo: s 3 è nassa se, s'ti'è mi dà sue , al l 3 à velalo , 
evitato sempre dai Canavesi. 

Distìnguesi pure dagli uni e dagli altri pel frequente uso del 
suono se italiano, che sostituisce alla ci, dicendo: parseci , sciò, 
panscia, per porci, ciò , pancia . Nel resto partècipa più o meno 
dei caràtteri, così del piemontese, come del canavesc e del 
monfcrrino. 

I dialetti di A adorno e di Sèttimo Fittone, posti al setten- 
trione di Biella sui monti, e che possono riguardarsi come va- 
rietà di quello che pàrlasi in Biella stessa, ne differiscono solo 
per una pronunzia più rozza, e per alquante radici, che pale- 
sano orìgine latina, come: mula an obici, per andare incontro, 
obviam ire j recollii , dal latino rècollectum , per raccolto ; ve- 
stimento per vesti, ed altre. Sono pure da notarsi radici strane 
così nell’ uno come nell’ altro dialetto; per le quali vanno dagli 
altri distinti, come: rnat, matèt, toisón, mal, miilèt , per figlio ; 
tòi, ntglia, pricà , squojà, per majale , fame, dire, ammazzare. 

L’Alessandrino, e con esso i dialetti parlati nella campagna 
circostante e lungo la valle della Bòrmida sino al di sopra di 
Acqui, sono precipuamente caratterizzati dalle proprietà già men- 
tovate, quali sono: la permutazione della ii in i, come tii, per 
latti j T artìcolo cr, pel maschile, e ra pel femminile, che fanno 
der, ar, dar, dra, ara, dava, nei casi obliqui; la sostituzione 
della è alla t nelle sìllabe finali di molte voci, conio guani , 
tèi, stài, andai, per quanti, tetto, stato, andato ; e la costante 
presenza dell’ eufònica u, che talvolta fa le veci del pronome 
egli, e più spesso tien luogo dell’ eufònica a degli altri dialetti 
piemontesi e lombardi. 
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Giù non pertanto a questi caràtteri dobbiamo aggiùngere Fuso 
di vòlgere le o in u nel maggior nùmero delle voci, màssime 
in fine di sillaba: 

Italiano presto gióvane órdine trovare tornato ancora lontano 
Alesa. 0 presiti giuvu àrditi trmè tumà ancora lauta n . 

Come pure nelle flessioni dei verbi che i Piemontesi tèrmi- 
nano in o: . ' . , 

Italiano andavamo mangiano suondvtmo credevano 
Alessandrino andava mangiu sanava cherdiu 
Piemontese andavo mangio ' sunavo cherdto . 

L’uso di permutare le terminazioni ino , ina, in èn, ènna na- 
sali, dicendo: sitadén , sitadéuna > stivalén, cassénna, per citta- 
(lino, cittadina , stivatine k, cascina, e slmili. 

E per ùltimo l’uso di alcune voci peculiari, come ist per 
questo, che ricorda 1’tste dei Latini, acsì, acsì-chì , per cosi, o 
qui , che accènnano, del pari che la pronunzia, all’influenza 
del gruppo emiliano col quale confina a mezzogiorno. 

Risalendo il corso della Bòrmida e del Tànaro il dialetto tnoft- 
ferrino si accosta al piemontese, così nelle forme come nelle 
voci, per modo che, dopo avere già assunto in Bistagno la o 
piemontese, che rAlessandrino appena fa sentire in poche voci, 
depone in Alba alcune proprietà distintive, e ne riceve altre 
dai Piemontési medésimi. 

Ivi infatti cessa la permutazione delle ii in « e delle i in tj 
ed incomincia il pleonasmo dei pronomi recìproci , affatto carat- 
teristico e distintivo del Piemontese,- così pure a molte voci 
proprie del mpnferrino succèdono voci e frasi piemòntesL 

Ciò non pertanto, indiarne alle altre proprietà monferrine, 
vi perdùrano e la u eufònica, e gli artìcoli ed i pronomi er, 
ra, roj che stringono in un solo fascio questo grappo, assiin i - 
làndoio .alla famiglia ligure; e questi articoli e tutte le altre 
proprietà distintive accompàgnano i dialetti della parte supcriore 
delle due valli del Tànarp e della bòrmida sino alla vetta del- 
l’ Apannino, ove gradatamente si fóndono nei liguri limìtrofi. 

Il 'dialetto di Mondavi, che, come abbiamo altrove avvertito, 
riunisce i principati caràtteri del monferrino e del piemontese, 
si distingue da entrambi per una pronunzia piu aperta e più 



Digitized by v^,ooQLe 



DIALETTI PEDWONTAKI. 



49 » 

vocalizzala, facendo uso di molli dittonghi in luogo.dellè sèni* 
plici vocali, come muirit, per mèrito , vudiva, dà iva, turnàiva, 
aura, per veniva, dava, tornava, orti , e slmili. DisUnguesi an- 
cora pel 6uono duro de|la z ignoto agli altri grappi, dicendo: z» 
per qui; auzè , mazze, preziks, per alzare ; ammazzare, prezioso. 

Raggiungendo la vetta dell’Apennino, troviamo a Millèsimo, 
al Càiro e a Montenotte il dialetto monferriiio con tutte le sue 
proprietà, e con una tinta dei liguri, resa manifesta dalla mo- 
dificazione di alcune desinenze, dall'elisione della r in alcune 
voci, come: servititi, per servitori, e dall’introduzione di qual- 
che parola e frase genovese. 

Questa tinta ligure è assai più forte e prevalente nei dialetti 
di Garessio e di Ormea, che per gli elementi onde cònstano 
possono del pari èssere classificali nella ligure famiglia, assimi- 
làndosi alle favelle vernàcole delta riviera di ponente. I caràt- 
teri quindi che li distinguono dai rimanenti del grappò roonfer- 
rino, si desùmono egualmente dalla pronunzia, che dalle &rme 
e dal lèssico. La prima è dolce e scorrévole, per l’affluenza delle 
vocali e dei dittonghi, per la frequenza dei suoni i, è , i e § , 
e per l’uso di evitare le voci tronche, terminàndole per lo più 
in vocale. 

Le forme sono affatto liguri nei participj, che finiscono in 
acio, icia, oppure do, iio, io: 

Italiano dato detto andato mandato venuto sentito 

Garessio dado dicio andao manddo vgnuo sentìo. 

Sano liguri nella permutazione della p in c, diceùdo dii , 
incìsse, per pia, empirsi, e slmili; e lo sono del pari nella sin- 
tassi, che non è punto diversa dalla genovese. 

Nel dialetto poi di Ormea le forme liguri prevalgono talmente 
sopra ogni altra, da non poterlo collegare in verun mòdo al 
ramo pedemontano; noi Io abbiamo qui inserito, perchè Irò- 
vàndosi sul versante settentrionale dell’ Apennino, e formando 
parte della valle del Tànaro, è ancora politicamente racchiuso 
nella Provincia di Mondovì; perchè avvedendo la successiva 
trasformazione dei dialetti monferrini e piemontesi in liguri 
per gradi, se ne trovasse in questo il compimento, e valesse 
quindi di opportuno riscontro agli studiosi, e d’introduzione alla 
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famiglia ligure, che, a Dio piacendo , ci proponiamo di svòlgere 
in una futura publicazione. 

Tal» sono .le più ovvie e più caratteristiche proprietà alle a 
sceverare sommariamente > fra loro i singoli dialetti di questo 
ramo importante, per quanto è possibile determinarle nella con- 
fusa congèrie di tante favelle più o meno fra loro diverse. Ciò 
non pertanto, a provare la maggiore o minore esattezza delle 
esposte osservazioni, e meglio ancora a pòrgere un'idea più 
generale e adequata deir ìndole di tutti questi dialetti e-dei loro 
scambiévoli rapporti, varrà un attento esame delle seguenti 
versioni della Paràbola del Figlio Prodigo, non che dei Saggi 
di Letteratura vernàcola che soggiungeremo pii olire. 

§.4. Osservazioni grammaticali in generale . 

11 principio ordinatore che generalmente collega in una sola 
famiglia tutti i dialetti gallo-itàlici non viene punto meno nei pe- 
demontani, sebbene in apparenza disàoaanti dagli altri. Diciamo, 
in apparenza, avuto riguardo al sistema concettuale, ossia a 
tutto ciò che costituisce la forma grammaticale dei medésimi, 
mentre le dissonanze nella pronunzia, ed in conseguenza nella 
forma piu o meno alterata delle singole Voci, non che appa- 
renti, Sono assolutamente reali. 

Tatti i dialetti pedemontani màncano d’una vera declinatone 
dei nomi, valòndosi degli artìcoli e delle preposizioni italiane 
di, a, da, in± con, per, e simili, opde precisare nel discorso le 
varie relazioni dei nomi stessi colle altre parti. Gli articoli sono 
sempre gli stessi italiani il, /o, uno, pel maschile; la, una , pel 
femminile; e sono espressi in varia forma, giusta le varie pro- 
nunzie. Il maschile determinato vi è rappresentalo còlle voci el, 
9 1 , r, lo, la, er, V , ro, u, ul , che nel plurale fanno i, li, gi; il 
femminile dalle voci la, ra, che nel plurale fanno le, re ; e sigli 
uni che gli altri si contràggono nelle preposizioni, come in ita- 
liano, per dinotare i varii casi, facendo: del, d’I, dèr, d^t, dui, 
dcla,dla, dra, oppure al, alu, ar, ala,, ara, e cosi nei rispettivi 
plurali. L’artìcolo indeterminato è ih, un, J n, inna, una, ’nn. 

I gèneri che per lo più vi sono distinti, sono i soli due na- 
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turali, maschile efenimi itile; e questa distinzione vi è determi- 
nata in varie modo; primieramente col mezzo dell’ articolo, che 

è abbastanza diverso nel nùmero singolare, ma non sempre nel 
plurale, màssime in alcuni dialetti; in secondo luogo, con voci 
diverse, il che avviene solo per distìnguere il maschio dalla 
fémmina in alcune specie d’animali indìgeni, come 7 bò, e la 
vacca , proprietà comune a tutte le altre lingue; in terzo luogo, 
col mezzo della terminazione, che spesso è in e, oppure in o 
pel maschile, in a pel femminile, e terminano rispettivamente 
in i ed in e nel plurale. Questa règola per altro in tante svariale 
favelle, delle quali il caràttere più costante si è una continua 
irregolarità, va soggetta ad un nùmero indefinito di eccezioni, 
non solo da dialetto a dialetto, ma eziandìo in ogni sìngola fa- 
vella; di modo che si richiederebbe un lungo trattato ad esporre 
compiutamente solo le principali nozioni sulla distinzione dei 
gèneri. Bensì appunteremo come un fatto di somma importanza 
la differenza di gènere applicato ad un medésimo nome dai varj 
dialetti, differenza assai più ripetuta, ove si raffrontino i dialetti 
pedemontani alla lingua comune d’ Italia, nella quale sono maschili 
parecchi nomi, che in varj dialetti son di gènere femminile, ed 
inversamente; come /’ aratro, il pipistrello, che dìconsi in piemon- 
tese la slòira, la raUi-volòira. Non v’ha alcun dubbio, che rac- 
cogliendo i copiosi materiali di tal fatta sparsi nei moltéplici dia- 
letti delle valli del Tànaro, del Po, delle due Dorè e del Sesia, 
raffrontandoli fra loro e colle altre famiglie vernàcole, e risa- 
lendo alle orìgini, si otterrèbbero rivelazioni di somma impor- 
tanza per T etnografia e per la storia; giacché non a caso il sole 
che è di gènere maschile nelle lingue latine, è femminile nelle 
germàniche, e inversamente la luna. 

Anche i nùmeri dei nomi, come in italiano, vi sono distinti 
e per mezzo degli artìcoli, e colle desinenze. Gli artìcoli non 
sempre, e non in tutti i dialetti, sono sufficienti, valendo talvolta 
lo stesso artìcolo per ambo i nùmeri; nè sempre bàslano le 
desinenze, che vàriano indefinitamente, e pòrgono sempre nuove 
eccezioni. Ciò nullameno, tenendo conto dell’uso più ripetuto 
in maggior nùmero di favelle vernàcole, la desinenza t distin- 
gue il plurale maschile, la e il femminile, e nel maggior nù- 
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mero dei dialetti alpigiani ancorata s, come in lutti i dia letti 
francesi. L’ uso prevalente per altro di troncare le voci, elidendo 
Le ùltime vocali, rèndono impossibile, per lo più, Io* sceverare 
il singolare dàl plorale senza il soccorso, degli artìcoli* 

GK aggettivi, per lo più, sono corruzioni delle voci italiane, 
eccettuate le radici indigene e forse primitive peculiari dt cia- 
scuno. Nessuna legge per altro ne règola la formazione, tranne 
per avventura quelle che derivano dall’italiano, come a Cagton 
d’esempio l’affissione delle particeli ein,dis al positivo pér 
rènderlo negativo, nelle voci util, iniiiil, gusto*, disgustiseli 
altre tali. Per la distinzione dei gèneri e dei numeri, sèguoaòtìe 
poche varianti che abbiamo accennato nei nomi; e divèto^pdo 
diminutivi, aumentativi, peggiorativi, comparativi o superlativi 
con leggero flessioni, che derivano chiaramente dalle corrispon- 
denti italiane, sebbene più o meno alterate e mutilatela norma 
de)le varie pronunzie. * 

Anche i pronomi derivano dalle radici comuni a tutte le lin- 
gue indo europee, e nella strana forma che li modifica si acco- 
stano assai più alle lingue delta Francia, che non all'italiana. 
I personali sono: i, mi, me ; li, le, tu; u, et. Iti; ciuci , chiàt ; 
li, chilo. , che rèstanQ indeclinàbili nel singolare, e nel plurale 
volgono in noi , i, noàè, vai, i; voàé> lo ir, tur, cui*lù, e varia- 
mente ancora. Nei casi obliqui sono preceduti dalle preposizioni, 
tranne il dativo che per la prima persona è me, o m', per la 
seconda, le, o l*, e per la terza $1 maschile, che femminile, è 
j, je s li, gi, che corrispóndono alle voei italiane gli, le% * Ln '! 

1 pronomi possessivi, sebbene derivati del pari dalle raditi 
latine, vi subiscono molte e strane variazioni; per addurne ài* 
cuni esempj, mio vi è rappresentato colle voci: me, miau, mio, 
miu, mon , mun; il pronome tuo colle "voci : tio, tiau, ton, lo, 
tìu; così suo con: so, son± sio, sun; e lo stesso dicasi dei pro- 
nomi nostro, vostro è loro. Di qui si vede, còme La forma aitali- 
lattandosi dall 1 italiana, si accosti all’ occitànica , ed in qualche 
dialetto sia pura francese. ^ uvh 

Ancor più vèrtano, assumendo forme francesi, T pronomi di* 
mostrativi questo e quello , che in un medésimo dialetto sono 
espressi in moltéplici guise.' Per citare le più comuni, còlgano i 
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seguenti esempj. Questo vi è alternamente rappresentato da 
achést, achèst-mì, se-si , só-sì, cost , cast, citsl-si, sto , sto-sì, 
chéti, sito, sel-isst ; e quello , colte voci: chèl, lò, achèi, se-là, 
col, t\U* Gul4à, ed altre varie, che si pòsaoQo scòrgere nei Seggi 
che soggiungeremo in sèguito. 

Nella coqjugazione del verbi prevàlgonò ora le forme e te 
inflessioni 4ei verbi italiani , ora quetle dei francesi, si le urte 
che le altri modificate a norma delle velie pronunzie. Se si 
volesse tenér conto delle continue varianti ohe s’ incòntrano, 
non solo nei molti verbi da dialetto a dialetto, ma in un solo 
dialetto medésimo, si richiederebbe un volume per le conjuga- 
zioni e due per le varianti. ■ Ciò tiulladimeno in tanta congèrie 
di forme diverse, trapela pur sempre in ciascun gruppo un 
certo tipo generale di cònjugaZione, intorno al quale più o meno 
da presso si aggirano le varianti stesse dei molti suddialetti; 
e questo tipo comune rinviensi appunto in due coniugatoti! 
principali dei dialetti che ràppresèntano ciascun gruppo, di 
Toripp cioè, di Ivrea* e di Alessandria. A questi tre tipi, dei 
quali porgiamo le conjugazioni, abbiamo avvisato indispensàbile 
apporre. a riscontro la conjugazionc degli stessi verbi nel dia- 
letto di Mondovl, come quello che congiungendo insieme i gruppi 
piemontese e rnonferrìno alla famiglia dei Liguri, forma quasi 
un quarto tipo distinto. 

Anche qui, come si scorgerà di leggeri, manca del tutto la 
voce passiva, alla quale venne surrogata la composizione del 
veAo ausiliare èssere col paFtlcipio di ciascun verbo, che varia 
più o meno in ogni dialetto. Così pure nella voce attiva man- 
cano quasi tutti i tempi passati, che appunto, come in tutte le 
lingue neo-latine, vi sono composti dell’ausiliare avere e del 
participio. Nell’ impossibilità di appuntare in un sémplice Saggio 
le inhumerèvoli forine cd anomalie che si riscòntrano in tanti 
svariali dialetti e suddialetti, facciamo voli perchè, riconosciuta 
1* importanza ;d’ un lavoro compiuto, gli eruditi d’ ogni singolo 
paese, j quali soli pòssono condurlo a buon fine, provvèdano 
finalmente a questa deploràbile lacuna, illustrando la favella 
dei loro avi, nella quale e colla quale apprèsero a pensare. 
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portar 


portò 
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portando 
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Modo Indicativo . 

Tempo presente. 



mi I porlo 
Il V porle 
eh ièl a porta 
noi i portóma 
voi I porle 
lor a porto 



mi I porto 
Ut’ porte 
chièl a porta . 
nui i porto ma 
voi porte 
tur a porto 



mé a pori 
lé V porte 
e ul-là 'I porta 
noi a portuosa 
voi I porte 
cui-là I porlo 



Tempo Passato Pròssimo - 



mi I portava 
ti t* porlave 
chièl portava 
noi I portavo 
voi I porlave 
lor a portavo 



mi I portava, 
ti 1* porlave 
chièl a portava 
nui i portavu 
vui porlave 
iur a portavu 



mé a portava 
lé t* portave 
cui-là *1 portava 
noi a portavo 
voi i porlave •' 
cui-là I portavo 



mi i 6 
ti Vas 
chièl afa 
noi i urna 
voi i éve 
lor a ràn 



Tempo Passato Perfetto (d). 
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li t' porli 
ctiéi u porta 
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Tempo Postato Ri noto. 



mi i avia 


. 


mi i avìa 




mé a i éiva 




mi aiva \ 


li Pavìe , 




ti t’avie 




lé V éive 




U P aivi i 


chièl a Pavia i 




chièl, a Pavia j 




cul-tà t\élva I 
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noi i aviti 1 
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voàé a ivi 1 
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TempoTataro. 



mi i portrd (e) 


mi 1 portrò 


mé a por Irò 


mi portrd 


t! P por tris 


ti t’ porlrè 


té V por trai 


U V portrà 


ckOl a portrà 


chièl a portrà 


cul-ìà *! por Irà 


chél portrà 
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nui i portràn 


noi a portròma 


npàó porlrmà 
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vui porlri 


voi i por Irei 


voà£ porlrè 


lor a portràn 


lur a portràn 


cuMà i portràn 


chéi portràn 
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mi i avrò 




mé I avrò \ 


mi avrò 


ti t* avràs 
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té l’avrai 1 


ti Pavrà 1 


chièl a Pavrà 
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cul la Pavrà V’g 


chél u riavrà 1 
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■ jp. 


nui i avruma 
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noi avróma l p ' 


noàé avrmà | 


voi i avré 




vui avrì ’ 




voi i avrèi 1 


voàé avréi 1 


lor a Pavràn 




lur a Pavràn 




cui-là i avràn ' 


chèi r’ avràn ] 




Modo Imperativo. 




porla U 


porta ti 




porta té 


porta ti 


ch’a porta 


clPa porta 




ch’ai porta 


ch’u porta 


pori urna noi 


portuma nui 




porlòma noi 


porlmà nòe 


portè voi 


portè vui 




portè voi 


portè vóe 


eh* a porlu 


ch’a porlu 




1 ch’i porto ■ ch’i porlu 
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Modo Conghlntiro. 

Tempo Presente. 



che mi I porla 
che li r porle 
che chièl a porla 
che noi i porlo 
che voi i porle 
che lor a porlo 



ch’f porla 
eh’ li r porle 
eh' chièl a porla 
eh* nui I portu 
eh’ viM porlè 
eh' tur a portu 



che (né a porta 
che té t’ porle 
che cuMm'l porla 
che noi a porto 
che voi i porle 
che cui-là f porto 



eh’ mi porta 
eh* li^t' porli 
eh' cbét porta 
eh' noàd portato 
chVvoàé porli 
eh’ Chèl portu 



Tempo Passato Pròssimo. 



che mi i porléjssa 
che ti T portéisse 
cheehiél a por té! ssa 
che noi i portéisso 
che voi i porléisse 
che lor a portéisso 



eh’ mi i portéis 
eh’ ti t’ portéisse 
eh’ chièl a portéis 
eh' nui i portéissu 
eh 1 vui portèlli 
eh' lur a portéissu 



che mé a portéisso 
che té t’ portéisse 
checul-là’iportéissa 
che noi a portéisso 
che voi i portéisse 
che cu Mài portéisso 1 



eh' mi porlàissa 
eh* ti V porlàissi 
eh’ chét porlàissa 
eh’ noàd porlàismo 
eh' voàd portò issi 
eh’ chéi porlàissa 



che ini i abbia 
che ti ràbbie 
che chièl a ràbbia 
che noi ! àbbiu 
che voi i abbie 
che lor a I* àbbiu 



che Rii I a v elisa 
che li t’avéisse 
che chièl s Pavéissa 
che noi i aveissu 
che voi i aveissc 
che lor a l’avéissu 



Tempo Passato Perfetto. 
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eh’ chièl a ràbbia | 
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Tempo Passato Rimoto. 
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Modo Condizionale . 

Tempo Presente. 



ni i pori ria 


mi ì pori rio 


mé a pori rèi va 


U P pori rie 


li T pori risse 


lé P portréi ve 
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noi a portréivo 
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cui- là i portréivo 



Tempo Passato. 
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Modo hviicalm. 

Tempo Presente. 



mi i tòno 


mi i legno 


me a tèn 


mi tèn 
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ti P tegne 


té P tene 
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Tempo Passalo Pròssimo. 
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Tempo Passato Perfetto. 
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Tempo Passato Rimoto. 
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Tnipt Futuro. 
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Tempo Fot uro Pattato* 



mi tnirò 
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Modo Imperativo. 



tèn ti 


lègn ti 


tèn té 


ch’a Ièna 1 


,ch* a legna 


eh’ a Ièna 


lenoma noi 


Ignuma nui 


tnnma noi 


Ini voi v 


Igni vui 
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ch’a leno 


eh’ a légno 


ch’l tòno 



Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 



tèn li 
cb*u Ièna 
tnhnà noàé 
ini voàé 
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che mi i Ièna 


eh’ mi i legna 


che mé a Ièna 


che ti l* lène 


eh’ U t* téglie 


che té V lène 


che chièl a Ièna 


eh’ chièl a tègna 


che cuMà a Ièna 


che noi i Ièna 


.eh’ nui i tègnu -- 


che nói a tèno 


che voi i lène 


eh* vui légni 


che voli tene 


che lor a tènu 


eh 1 lur a legnu 


che cuMà i tèno 



eh 1 mi ièna 
eh’ li T lèni 
eh’ chél Ièna 
eh" noàé Icnmo 
eh 1 voàé leni 
eh' chéi leno 
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che mi i tnéissa 
che li 1’ tnéisse 
che chièi a tnéissa 
che noi i tnéisso 
che voi f (oéisse 
che lor a tnéisso 



che mi i abbia 
die li ràbbie 
che'cbièl a ràbbia 
che noi i èbbio 
che voi i abbia 
che lor a l'àbbio 



che mi i avéissa 
che li l*avéisse 
che chi èia l’avéiss? 1 
che noi i avéfssu 
che voi i avéisse 
che lor a l*ayéissu 



PAgTB TERZA 

Tempo Passato Prossimo. 



eh* mi i tgnéiss 
eh* U t’ Ignéisse 
eh 1 chiél a tgnéis 
eh' nui i tgnéissu 
eh' vui i ignéissi 
eh’ lùr a tgnéissu 



che mé a tnissa 
che té V tnisse 
che cul-là a tnissa 
che noi a tnisso 
die voi i Intese 
ché cu Mà i Inteso 



Tempo Passalo Perfetto* 



1 


cb* mi i abbia 


che mi a i aba , i 


] 


eh* ti ràbbie 1 


che léVabe j 


/ 5; 


h’ chièi à ràbbia | — 


che cui là f*aba 1 ^ 
/ 2- 




cb* nui i àbbiu 1 ** 


ebe noi a i abo I 


\ 


eh* vui i àbbie 1 


che voi I abé 1 


ì 


eh* lur a 1* àbbiu 


che cui-là i abo 



Tempo Passato Hi moto. 



eh* mi tnéissa 
eh’ li V t nàtesi 
eh* chél u tnàissa 
eh’ noàé Uùismo 
eh' voàé tnàissi 
eh 1 chéi i Ina isso 



eh* mi abbia 
eh» li I* abbi 
eh* cbél abba 
ohe noàé àbbio 
che voli abbi 
eh* -chéi abbo 



eh’ mi i avéis | 


che mé a i éisss 




eh* mi a v àusa 


eh* ti ravéisse j 


che té Péisse 




eh» ti ravàissi ] 


eh* chièi at’avcis \ 


che cul-là l*éissa 




ch ; chél avàissa I 


[€ 




> 2 . 


! 


eh* nui i avéissu 1 c: 


che ooi a i éisso ■ 




eh* ooàg avite® / 


eh* vui avéissi l 


che voi i éisse 




eh* voàé a vài ssi 1 


eh* ter a l'avéissu 


che cui-là i éisso 




eh’ chéi avàissa / 



Modo Condizionale. 

Tempo Presente., 



mi i teoria 


mi i tgnerìa 


mé a te orci va 


ti t 1 teorie 


U t' tgnerisse 


té t* te n rèi ve 


chièi a lenrìa 


chièi a Ignerìa 


cul-là a tenréiva 

\ 


noi i te uri ùnta 


imi i Ignerìu 


noi a lenréivo 


voi i ' lcDfi ? 

1 Icnriésse 


vui i Ignerìssi 


voi i tenreive 


jor a tenrìu 


lur a tgnerìu 


cui-là i lenréivo' 



mi Iniréa 
U V Inirei 
chél Iniréa 
noàé tairéìmo 

voaÒ In irete 

chéi tniréo 
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mi i avria 




mi j ! Bv n« \ 

1 avris* . | 
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mé a ì avréit 
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ti V avrie 


1 . 


tir | av T I 
I avnsse 1 


lè v avréisse 
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chièl aTavria 




chièl a l a v rial 


cuMàl’avfélssa 




noi 1 avriu 


tnur 


v<5? 

nuli * avr ! u 2, 
. r avrissn I 


noli avrélèso 


► 2. 


voi 1 avrie 




vui i i* vril 1 
1 Javrfssl 1 


voi i avrei sse 


. 


(or i avriu 


■ 


lur»l’* avriu 
l lur *' / avrissu 1 


e - \ 

cui-là i avrei aso 

• ì 
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ni avrei 1 J 

U l* avrei 
chél avréa 
neài avréimo ( «* 

voài avréj 

chéi I avréo 



Osservazioni- (a) In Ivrea , come in generale in tutte le 
città e luoghi abitati da classi distinte, varia il dialetto ur^ 
bano proprio delle classi civili dal rustico proprio della cam- 
pagna, e quindi ancora della classe operaja alimentata sempre 
dalla campagna! Siccome, nelle Provincie la classe civile tenta 
nella domèstica conversazione accostarsi alle forme della ca- 
pitale, cosi abbiamo preferito anche nei velili attenerci alle 
forme usate dal pòpolo, come le sole proprie del luogo, consi- 
derando le altre come imitazioni forzate e fittizie, che sovente 
hanno l'aspetto di caricatura. Avvertiamo perciò che la voce 
èsser è la sola del dialetto rùstico , mentre l'urbano direbbe essi 
od esse; similmente nel presente di avere in luogo di t un, l’ur- 
bano direbbe, ad imitazione della capitale, i ó s per io ho ; nella 
prima e terza persona singolare deli’ imperfetto dei congiuntivo, 
direbbe porléissa, tnéissa j in luogo del rùstico poriiis s tgnéisj 
ed in tutto quest' ùltimo verbo sopprimerebbe la g preferendo 
la forma torinese f «ir alla rùstica tgror, da noi preferita/ Ciò 
valga ancora a rèndere ragione della preferenza da noi data ad 
alcune forine nei verbi degli altri dialetti , come più general- 
mente usate dalle masse; così p. e. nel futuro sémplice del to- 
rinese abbiamo preferito » portrò alla forma t portevi eie vi è 
pure usitata^ 

(b) Dai varj esempj altrove citati fu manifesto quanto varie 
forme assumèssero i participj nei moltéplici suddialetti d’ ogni 
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gruppo, màssime negli alpigiani , ove abbiamo notato le termi- 

nazioni à, di, dif, ad, èi, èit nei parlicipj della sola prima con-, 
jugazione, come: fa, fai , /ai/, /de, fot, fèti ; quindi le termi- 
nazioni ì, ìd, ti, ti, iz , ed altre molte, ottre alle continue ano- 
malie, nei parlicipj degli altri verbi. Valga quindi questa breve 
osservazione a supplire alla mancanza di appòsiti modelli, in 
luogo dei quali rimandiamo lo studioso ai Saggi da noi proposti. 

(c) La forma strana dei pronomi noi e coi nel dialetto di Mon- 
dovì deriva dalla composizione dei medésimi delle due voci no, 
o co corrispondenti a noi, voi, ed d<5, che significa altri , ossia 
iwi-altri, voi-altrij come si usa da alcuni Italiani, dai Francesi 
( nous-autres , votts-autres), e come lo abbiamo già visto usalo 
dai Bergamaschi fra i Lombardi, che dicono, nóter e voler . 

(d) 1 dialetti dei quali porgiamo qui due tipi di conjugazione 
mancano affatto della forma sémplice del passato perfetto, come 
in generale tutti i pedemontani. In alcuni per altro sèrbasi tut- 
tavia qualche reliquia, per lo più nella terza persona singolare, 
la quale varrebbe a provare, che anche la forma sémplice un 
tempo esisteva, e a poco a poco venne dileguando. Cosi tro- 
viamo nel dialetto di Fossano, sogiiins , per soggiunse ; a Vina- 
dio, c/amò, dimandò ; ad Oulx, partì, ven, dì, per partì, cenile, 
disse j ad Usseglio, sajù, pregi , per esci, pregò ; in Alba, amie, 
per andò; nella campagna alessandrina, arspùs , dis, ed altretali. 
Generalmente però anche questi dialetti fanno uso della forma 
composta. 

(e) Abbiamo avvertito, come il Torinese, oltre alla caratteri- 
•tica 6, faccia uso altresì di di a formare la prima persona 
singolare del futuro; ambedue queste forme, o piuttosto queste 
voci, sono pure usate dal Torinese col pronome personale i, 
per esprimere io ho, dicendo egualmente i o, oppure « di. Que- 
sta osservazione sarebbe sufficiente a convalidare la scoperta 
per la prima volta avvertita dal Raynouard , che cidi i futuri 
sémplici in tutte le lingue neo-latine sono composti dell’ inde- 
finito presente del verbo, al quale è suffisso F indicativo pre- 
sente dell’ausiliare avere j . di modo che leggerò , leggerai , leg- 
gere», ec., consterèbbero di lègger-ho, lègger-hai , leggèr-ha , e 
cosi di sèguito. La scoperta del Raynouard , sebbene constatala 
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da una serie di fatti, ciò nullameno per alcune anomalie in 
poche voci del futuro di alcune lingue, fu posta in dubbio da 
qualche erudito forse troppo scrupoloso. Ove per altro, prima di 

risòlvere la questione, si fossero consultate ancora le tante fa- 
miglie di dialetti, ogni dubbio sarèbbesi dileguato. In essi il fatto 
si manifesta in tutta la sua chiarezza per modo, che, separando 
in tutti i futuri d’ogni dialetto italiano la parte che rappresenta 
T indefinito dalla caratteristica, quest’ùltima ci porge per intero 
il presente indicativo del verbo avere nel dialetto rispettivo. 
Valgano di prova i futuri da noi già proposti di tutti i dialetti 
lombardi, emiliani e pedemontani. 

Milanese Bcrg. 0 Boi.' Reg.° Parm. 0 Tor.' lv.* Ales.° Mond. 

porlar-ò ò dò ò 6 ù ò ò 

portarrj^ e a à à ds è as d 

poriar-à i ‘ à à d a d à d 

m s \èm ,. Yèinm % % 

portar-em ( , , etn ( , em urna un orna ma 

r fin a ìomm 

portarci i , % t i è i èi è 

portar-àn d àn dn àn àn dn da dn . 

A questi si pòssono aggiùngere i futuri più svariati dei sud- 
dialetti di ciaseun gruppo, nei quali pure la caraUerìstica è for- 
mata dal rispettivo ausiliare. Cosi, per esempio, negli alpigiani 
piemontesi s*incòntrano le forme por tardi, por tarate, portarèi, 
portar èie., bve l’ausiliare ho è appunto espresso con di, die, et \ 
èie . Se risaliamo alle forme più antiquate di nostra lingua quando 
solèasi dire (in luògo di farò, dirò) foraggio , diraggio , vi tro- 
viamo pure aggio per ho; di modo che dopo tante prove cosi 
manifeste, pare non potersi più dubitare della verità dell* os- 
servazione di Raynouard. 

Ed ecco in qual modo lo studio circostanziato dei dialetti può 
tornare vantaggioso alla soluzione di molti problemi cosi lingui- 
stici, come stòrici ed etnogràfici. 
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Per sione della Paràbola del Figlimi pròdigo , tratta da S. Lu- 
ca, cop. tr; nei principali dialetti pedemontani. 

Serbando sempre Y órdine da noi adottato nelle due prime 
Parti, soggiungiamo la versione della Paràbola in tutti quei dia- 
letti e suddialetli che pòrgono maggiori variazioni nella pro- 
nunzia, nella forma o nelle radici. A rappresentare i suoni di- 
versi ci siamo valsi del sistema ortogràfico da noi esposto nel- 
P Introduzione a pag. xxix e seguenti. Le versioni poi ci furono 
graziosamente apprestate dagli studiosi più distinti d’ogni sin- 
golo paese, che furono da noi invitati a rèndere il testo tanto 
letteralmente quanto lo permcttèvano L mezzi e l’Indole del 
rispettivo dialetto. Se taluno, cosi nelle due prime Parti , come 
in questa, ha talvolta deviato, il maggior nùmero per altro. si è 
serbalo fedele , e ne rendiamo pùblicbe grazie di nuovo sì agli 
uni che agli altri. Alcune discrepanze nella forma T lungi dal- 
l’èssere imputate ad infedeltà del traduttore, dèvonsi attribuire 
solo all’Indole del dialetto, od alle consuetudini dei luoghi. Il 
servo, p. e., parla col padrone., ohi in seconda persona singo- 
lare ora plurale, ed ora in terza persona, giusta l’uso del pae- 
se, al quale non può il traduttore derogare. Lo stesso dicasi 
d^i rapporti tra padre e figlio. Avvertiremo ancora, che la mo- 
dèstia di parecchi traduttori non ci permise di publicarnc il 
nome a piedi della versione. rispettiva, come avremmo desiderato 
poter, fare por guaréntigia comune. . 

Per ùltimo abbiamo coordinato tutte le versioni sulla norma 
dell’esposta classificazione, facendo precèdere le piemontesi alle 
c anavesij e queste alle monferrifie. Così pure le urbane precè- 
dono le alpigiane in ciascun gruppo. 
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Dialetto 

il. Un òm a Pavia doi fidi; 

«9. Cui pi giovo Pà dii a sò padre: 
dènte la pari di bèni cb'a m’ luca; e 
cbièl d' cui beni l à faine doe parti 

i a. E da li a pochi dì 'I fidi pi gio- 
vo, bfilà ansèrn tut cul.ch'a Pavia 
lira di sò beni, a* è andàsne ani' un 
paia lontane là mnàod una vila os- 
tiosa élus uriosa, a Pà dilapidà’l falsò. 

M. E dop d’aréi consocia lui lo 
cIP a Pavia, venia ch'ani cui paìs aj 
nassa una fantina die pi fiere, e che 
chièl co mensa a manche del neces- 
sari; 

18 . E s’è dasse urdriss, e s’èagiu- 
slasse ai serv issi d*un sitadin d’ cui 
pa», eh’ a V à mandalo a Ha soa ces- 
sina con P impiég de ranè i por» an 
pastura. 

te. E a desiderava <P empisse la 
pansa d* cui agiàrfl Islèss ch s i pors 
a mangiavo; e j’era gnun eh 1 a i por- 
léissa. 

1 7. Ma unfin antrà ’nt se stess V a 
dii: Quanta geni salaria a cà d’ ine 
padre l*à <1* pan aii abondansa, e* mi 
son si elfi mòiro d* fami 

18 . L’c lemp Ciri ni’ leva da si, e 
ciri vada da mè padre , e eh' ìj dia: 
Padre, mi i* o |>ecà conira ’l siét c 
an vostra presensa: 

19. 1 soci pi nén dégn d’esse ciamà 
vosi fidi: acelème coni’ un di. vostri 
serviiùr. 

io. E alvahdsc sii, Pèvnu da sò 
padre. Ma già sP povr fidi, trovaudse 
giuntai vsiu a la cà d’ sò padre, chial-sì 
Pha vdulo, e pià da la compassiòn 
j’ècorùje ancoulra, P à am b russalo 
e basalo. 

si. E 'I fidi j’à dije: Padre, mi P ò 
pecà conira *1 .siét, e an vostra pre- 
tensa; son pi nén dégn d’esse ciamà 
vosi fiol. 



Tot ivf.se. 

' 9t. Ma sò padre Pà dii al sò ser- 
vilón Tirò subii fora! la vesta pi pres- 
siosa e bulèila; hulèje sò anèl ant’el 
di, causaèje i stivalài; 

98. E mnètne si un vi lèi bin grass, 
massàio, e fè eh’ la cusinà a braada, 
ch'aj sia un disoèe un tratamént da 
nosse; 

9à. Perchè sto mè fidi Pera mori, 
e Pè 'torna a vive; a’era perdfiasè, e 
Po tomàio a trovò; e s’ son botaste a 
làula. 

98. Ma 'I fiol pi vèj* Pera an cam- 
pagna; e vnènd vers.cà, qfiandan'è 
stane vàio, Pà sentii eh ’ a 8* sonava, 
e eira s* baiava.. 

90. L’à ciamà un di aervitòr > e a 
Pà interogàio del perchè d'cla novità? 

27. E chial-sì j'à dije: Vosi fratèi 
Pè vnu, e vosi padre Pa fàit masse 
un vitèl bin angrastà, perchè Pà ri- 
cuperalo suo e salii. 

28. A sle parole-si Pè andàit fin 
còlerà, volta pi nén trilrè ’nt’ cà. Per 
lo, so padre surllèml chièl istèss a 
s*ò fasse a pregitelo d’ vorèi Intrè. 

as.Ma’l lìdi rispondendola )’à dije: 
Son tanti ani ch’i V 1 servo, e Po mai 
trasgredì un di vostri órdin; è voi 
m‘avì mai dàtue un cravól da fè un 
ragosìo con i me aiuìs^ . 

30 . Ma apena vnu sto vosi fidi’, ch’a 
l’à divora *1 fai sò cou il* (piume d' 
mala vita, i fè massè pr cbièl un 
vilcl bin angrassà. - . 

si. Ma ’l padre a j à dije; Mè car 
fidi, ti V ses sempre con mi, e tilt 
lo ch’a Pè mè, Pè tò. 

39. Ma bsognava dè un gran past, 
e fè n'argioisansa, perché to fradèl lo 
cherdia mort, e Po tornalo a vede 
viv; Pavia perduto, e Po tomàio a 
trovè. 

N. N. 
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PARTI TIRZA 



Dialetto Astigiano (Piemonte te ). 



f !. Un òro Pavia dot Odi; 

IR. E ’l pu giovo a ri dii a sò pa- 
ri: Pari, dòme un pó la mia y part; e 
*1 pari a Pà divi* le tostarne fra lor. J 

18. Di li a pochi di, estènà tutti 
raduna, *1 pu giovo a Tè parli per 
un pois lontàn, e là a Pà dissipa la 
sua part, vivènd lusuriosamént. 

fi. Dopcbe Pàvia poi consuma tùli, 
■nt col paia a j’è vnije na gran fam, 
e chièl Pà co mensa avèj d’ bsògtl; 

ftt. E Pè andai a stè per servitór 
a cà d’uli d' cui paia, dal qual Tè 
stai mandà an campagna an pastura 
al crin. * 

16. Chièl al sercava d’ empisse la 
pausa di giandr, ch’a mangiavo lor; 
ma gnun a j na dasia. 

17. Anfora tóma ani se stesa a Pà 
dit: Qoanta geni d’ servissi an cà d’ 
mè pari abondo d’ pan , e mi qui a 
mòr d' la fam 1 . . . 

18. Andro dunque da mè pari, e 
a j diro: Pari, mi già P o fàt mal 
avanti al siél e avanti a voi; 

49. Già mi son pu nén dègù che a 
m’ clami vosi fidi: fèmi coni’ un di 
vosi servitór. 

80. E ausàndsi a Pè andài da sò 
pari. A Pera ancora lontàn, quand 
sò pari Pà visi, e pià da la còmpas- 
sióo a j’è corruje ’ncontra, Pà am- 
brassàlo antóra al Col , e Pà basilo. 

Ri. E ’l fidi a Pà dije: 0 pari, mi 
l # ò peccà contro ’l aiél , e voi ; già 
son pu nén dégn ch’a ni' dami vosi fidi. 



88. E ’l pari dis al servitór.: Prèsi, 
porté la vestimento pu bela, e vestilo 
subii: iHItèj Panèl ant’l di, e le scarpe 
ani i pè; 

88. Mriè prèsi un vldèl grass, e 
massàio: mangtóma, e dòma un pesi; 

84. Perchè cosi piè fidi a l’era mori, 
e Pè risusciti; Pera perì, e P è stai 
trovà; e a s’ son bptàse a mangiò. 

98. El fio] pp vèj a Pera an cam- 
pagna ; tornànd , e trovàndsl vsìu a 
cà, a Pà sentì la musica; 

86. E a l’à ciamà ’l perchè a ’n 
servitór? 

97. Cosi qui j’à dije : Tò f rad èia Pè 
torni, e lò pari Pà fat massi un vi- 
dèl , perchè a Pè tomà a cà san esalv. 

88. Cuti fidi l’è andàt an cètra , e 
’l voria nén entrò. 8ó pari anioni j’è 
vnuje ’neontra, e lo pregava *h’à 
l’entrèissa. 

89. E chièl a j à respondùje: Boa 
lauti ani' che mi a v’ serv, e j 6 mai 
disubbidivi; e voi a m’èi mai dèmi 
n’àgnèl da mangiò con 1 mè amia; 

So. E dop che cust vosi fidi che a 
Pà divori la soa part con le done d’ 
mòrid, a Pè torni, a j’èi massi un 
grass vidèl. 

si. Anlora ’l pari a j r à dije: Seni, 
mè fidi , ti a t’ sès sempre con mi , e 
luti cós a mi posséd a l’è tò; 

SS. A bsognava però dè un past, 
e stè aliégher, perchè tè fradèl a l’era 
mori, e al’è risusciti; Pera per dòssi, 
é Pavóma trovalo. 

N. N. 
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Dialetto i 

il. Un òsa a favii dai fidi; 

il. E a pi glóvo a j'à dìje: Pare, 
dènte la mia pari eh' a m’ ven; e ’l 
pare a V à fati le pari. 

il. Qqaieh’ di dèp ., a s’è andàsne 
•or un paia ben lonlàns, e a j’è pa 
’odijc vàlre, eh’a l’à fili sauté lui, 
abandeoàndse a ogni sort d’ piasi. 

14. Ma quand’a fa avù 4àit prà 
ndtd’quanf a f avia, a j’è vnuje una 
fan ani* cui pois, eh’ fasta oràrie 
chièl balìa la grangia; 

li. E rè agiustasse con nn.pro prie- 
lari d' cnlpaìs, cb’a l’à mandalo a la 
soa caseina a guarnè i crin. 

10. E. a favrìa vulsusse empi la 
pania d* culo giandr eh’ a mangiavo 
i animai; ma j’era 'nsun ch’a j na 
déissa. 

1 1. Ritorna ’nt sè stesa a dii: 
QnanM srvitór eh’ 'ni* cà d’ mé pare 
a mangio Uni ch’a s’ lu lecco, e mi 
1 mor d* fam! 

18. Su dunque» i ’ndaro da mé pa- 
re, e j dirò: Pare, f 6 pcà conira 'I 
siél e conira d’ vu; 

18. I son pi nén degn, eh’ a m’ dio 
vosi Odi; bulime ’n f ’l numer di 
vostri servilór. 

te. Dii, fàiL E a l’era ancor bin 
lonlèn , quand so pare al fà visi, e 
pia da là comphssión j'è cura ’ncon- 
tra, e a flnìa pi nén d’ basilo. 

81. E '1 fidi a j è dije: Pare, i’ ò 
pcà contri ’l siél e conira d' vu; i 
son pi héu degn ch'a m* dìo vosldòi. 

28. 'Nlora'l pare afa dama i srvi- 
tór, e a j'à comandaje d’ porlè subii 



i Fossako. 

l’àbit eh' a l'avia prima , d’ valilo , 
d' butèje l'anèl ’nf 1 dì , e le scarpe 
'nl'lpe;, 

88. ’Ndè ’nf la siala, sogiùas ’l pa- 
re, piè un di pi bei vilèf, massàio, 
e ch'i sUgo alégber: 

84. Prchè mé fidi l’era mori, e l’é 
risùsllè; a fera pers, « l Vò trovalo: 
e i l'io buia i pè sul la làuta. 

.28. 'NI cui mentre 'I fidi pi vài 
di' l’era 'n campagna, a' na luroa a 
cà, e sèni ch’a s’ sona, e sèni ch’a 
s' baia. 

26. ìnlèroga un di srvilór, cosa 
voi dì Unii? 

87. ’L srvitór a j repónd: Tosi Crei 
fè turni a cà , re vosi pare vói slè 
alégher, prchè ch'a turni a essi sì. 

28. gentù Jo eh’ fera, ij è vnuje 
^i fui, e a vulìa pi ned entrè ’nt cà. 
Dunque '1 pare l’à dovù siirtì chièl, 
e pregitelo ch'a inlréissa. 

28. Ma '1 fio pi vài a disia: 0 pare, 
a son (anli ani ch’> i v’ servo , e i’ d 
mai dsùbidive ’nl niente : e voi 

in* óve mai dirne un bero, pr slè ’n 
pòc allégr con I mé ami»; 

SO. ’Nlànt prchè eh’ s* lurd, eh a 
fi mangiàsse tiil a mal mod , a s’ è 
lurnàsne a cà, voi i fè massi *1 pi 
bel vilét 

si. Ma, ’l mé go, j à ’rapósl ’Lpai*i 
11 élu nén sèmpre con mi , e lo eh’ 
fè mè, èlo nén lui tè? 

S2. Cust-sì poi a l’era mori, e a V è 
riaùsiti; a l’era pers, e 1 l'ó trovilo; 
vustu nén ch’i fassa un po’ <T festa? 

Teòlogo Gio. Bosio. 
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il. in òri a 1*8 avu dot fidi; 

J2. E’1 pi giuvo dcusll aPà dii 
al pare: Pare, dime la mia pari, e 
eh lèi j’à dàje lo eh’ a j locava. 

15. Passa quo i^dì, radunasse lui. 
’l flòl pi giu ve s’è paritene da cà pr 
d* pai» fontàn, e a rà mangia ’I fèil 
sò ani* le rfbote. 

14. Quhnd l’a avu consfimà lai, 
fé vnuje ’nl’ cul y pais na carestia, 
e chièl Pò comensà pali la fam; 

' #3. E l’èandàsne, e 8’ è giustàsàe 
con.’n siladin, eh’ a Pà mandòle a 
sòa compagna a goernò I pors. 

16. E Pavrìa vursusse però la fam 
con d’agiòn cb’l cria mangiavo, e 
pudia gnanc* avèine. 

17. Tornò ’nt stesa, a Pò dii: 
Quante prsóne,d* servissi ani’ la cà 
d’ mè parePln d’ pan fin ch’a volo, 
mentre eh* mi sì i mòro d* fami 

la Ah! 1 partirò, j’ andrò da qiò 
pare, e 1 diro: Pare, mi P 5 maucà 
conira ’l cel, e contro d’ voi. 

19. I sfcn pi nén dégn d’essi clamò 
▼osi fidi; piente, cum na vosta prsona 
d* servissi. 

26. E òussàndse, a* è andàsne da 
sò pare; e mentre eh’ a Pera ’ncù 
lontòn, sò pare Pò cunosulo, e j’ò 
fòje compassión, e coréndje ’ncontra 
l’ò ambrassòlo e basalo. 

21. E *1 fidi j’ò dìje: Pare, mi Pò 
mancò conira “I cel , e contro «Ptoì; 
mirilo pi nén d’essi clamò vosi fidi. 

22. E ’l pare Pò dii ai dominile: 



Presi tiri fòro ’l* vesti pi bel, e bu- 
lino: dèje l’anel apt *1 di, è cauasèlo 
dcò bin. 

25. Poi pii ’n vite! bili grass e mas- 
séto; vói eh*! slago alégher; < 

24. Prcliè sio fiol Pera mori, e Pi 
arsùssltò; j’era pi nén, e Pè tornò: e 
a s* è (asse un bon paot, e s’è man- 
giasse. 

25. ’L fidi .pi vói Pera ’o campa- 
gna; tornònd a cà, quand l’ò stòje 
vsìn, a Pò semini tapage; 

tè. E Pò clamò a ’n sèrvilùr cma 
cli’a Pera lo? 

27. E chièl j\à drjc: Vosi frèl Pè 
tornò,. c vosi pare Pò fèit massi ’n 
bel vile! grass, prchè eh’ Pè (ornò 
san e ardi. 

28. Mora slo-si l’è’ndèil an còle- 
rà, e vulio pi nén ’ntrè. Ma ’l pare 
Pò surli, e Pò comensò a preghilo. 

29. E Pòut Pà dlt a sò pare: Mi Pè 
tanti agii eh’ i v’ servo senso mai a vói 
mancò n’ el, e j’éve mal dòme ’n 
cravòt da manginolo coli I mè amìs; 

, SO. Mentte ch’a pena vnu slò vosi 
fidi ch’a Pò mangiò (ut ’l fili sò eoa 
d’ bagasse, j’ évo subit fèit massi ’n 
vi tèi grass. 

SI. E ’l pare j’à dije: O mé flòl, 
tf t’ ses sempre con mi, e lo ch’1’5 
mi, l’è lò'; 

32. Ma bsognava bin tratè e le fe- 
sta , prchè sto fò frèl l’era mori, c 
Pè arsusslla; s’era prdùsse, e a Pè 
tornò. 

Teòlogo r.Atin Canònico. 
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Dialetto di Càraclio (Valle della £lora, prov. di Cuneo). 



fi. Up òro Pavia do! floi ; . 

• *2. ’L pi giovo di doi T à dii al 
pare: Pare* de me lo eh* a m* vèn 
d* mia pari:. e *1 pare Pà divia e j à 
dàje lo ch'a j toccava. 

15. E da li a quale dì, buia ’nsèro 
tilt *1 fàit sò, 'I fidi pi gi6vo s’ n’ par- 
Itane pr un paìsjontàn, doy l’à fàit 
prà nei d’tQtl con vive da spensierà. 

1 4. E dop d’avéi fogolià tuli, a j’è 
vitti j e na gran carestìa ’n 1’ col, paia, 
e chièl Pà comensà a pali d’ faro. 

16. E a s* è andasse a file da ’n 
sgnór d' bòi pais, e cosi-sì Pà man- 
dalo a soa campagna ’n pastóra ai 
crin. 

16. E Pavia voja d”mpisse la pensa 
d* agià od ch’a mangiavo i porci e 
gnùn a j n* dasia. 

17. Ma torna ’n i’ cfafèl , a Pà dit: 
Quanti salaria a cà d* iné pare a l’àn 
d’ pan ’n fin ch’a volo, e mi i son si 
ch’i indirò d’.fam 1 

18. I m* a usci) e i andrò da me 
pare, e i dirò: Pare, i o fàit mal con- 
ira 'I céfc econtra vue; 

19. Son pi nén dégn d’essi ciaroà 
vostr’ fidi: Inìme pr un di vostri 
servi tór. 

20. Eaussàndse Pé andàil da só 
pare, e mentre l’era ancór iontàn. 
só pare Pà visi, e j’à fàje compas- 
sióne e corrèudje ’n contra s’è caro- 
pàssje al col e Pà basàjo. 

2*. E ’lfiol j’à dije: Pare, i ài manca 
contr’ ’l cel e contra vpe; son pi nén 
dégn d’essi ciamà vostr’ fidi. 

22, Ma ’l pare Pà dit ai só servi- 



tóri Porte litio *Y pi bel vestì, e bu- 
tèjlo adòs, e butèji Panel ’n P il dé 
e. le scarpe 'n PI pè. 

25. E menè ’l vilèt gras e^nassèjo; 
e mangeróma estaróm* alégher; 

24. Pèrche cosi- mé Dot Pera mort 
e a J’é ri sussi là; Pera pers, e s’è 
tra y asse: e l’àn comensà a fé al- 
legria. 

25. Ma’! fio! pi vèj era # n campa- 
gna : e tornàndne, e avsinàndse a cà 
Pà senti la mùsica e ’i bai. 

26. E l’à ciamà a un di servllór, 
e Pa interogàio cosa fòssa ló? 

27. E J L servilór j’à risposi: Vostr’ 
frèl Pè torna,, e vostr’ pare Pà massa 
un vilèt gras, perché ch’a Pà tomàio 
rlavèi san e saiv. 

28. E chièl Pé andàil ’n còllera e 
volìa nin antrè. Ma *1 pare sorliènd 
d’ fora s’è butasse a pregbélo. 

29. Ma chièl ’n risposta Pàditasó 

pare: béiché ’n poc; a l’ó tant’iin 
pes ch’i v’ servo, e P ài mal manca 
ai vostr cornanti: e m’avé mai dàme 
uà cravót, , per eh,’ m’ lo godéisa con i 
mè amìs. / ^ 

50. Ma da pòi eh* Pè vnu sto voslr 

fidi cb’à s’è mangiasse ’l fàit sò con 
le fomne a* monti, Pavé massà pr 
chièl un vilèt gras. : . 

51. Ma ’l pare j’à dije: Fidi, ti sòs 

sempre con mi, e lo eh’ a l’c mè, 
Pè lò. • v ì 

52. Ma pòi bsognava ben stè alé- 
gher e maqgiè ben, perché- cosi lo 
frèl l’era mori, e a P è risuésilà; 
Pera perdù, e s’ è tornasse truvé. 

Prof. D. Cahtù e D. Isoardi. 
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PARTE TERRA 



840 



Di 4 letto di Torre (Valdese); 



U. Un èm avia dui 

12. E lu pi giuvu' dì a so pare: 
Pare, dune- me la part de bénxbe me 
vén; e a U à partagli sol bén. 

4 3. E un poc «prò, quant hi 111 pi 
giuvu à agii (ut rabas|à,a seu’èanà 
fora enV un pais logn ; t làt a Pi des- 
sipà sòbén en vi vani enfia desbàucla. 

4 4. E apro eh’ a l’à agu (ut despen- 
du, una gran lamina è vengua ente 
quel pais lai; e a l’ è iresti cun rèo 
dar lui. 

4». Alura a se n’è. ani , e a s'é 
butti à patron cun fin di abitini 
d'aquél pais, che l’i mandi ent sdì 
pussèss per gardà li pòrc. 

46. E a delirava de rassasisse de 
le faye che li porc magliàven; ma 
gnun, gliene donava pa. 

, 4 7. Man^màn confa Pèarvegnu 
a se istèss, a ri dii: Che de manuil 
a j è a la ci de mé pare , ch’àn de 
pan fin elfi vùien, e mi mòro de 
fami 

48. Me léverèi, e me ne vau pòi 
da mé pare, e li dio pòi; Pare, ii 
peci cuntra lo siél e cun tra tu; 

18. E sio pa mal dégn d'esse de- 
mandi io 01; tratte-me com’uo de 
(di manoil. 

20. A s’ è duncra levi, e a 1* é vengu 
da Séparé; e* mentre eh’ a l’èra anca 
logn, sò pare Pi visi, e a l’è Isti 
loci de cumpassiùn, e curènd a él, 
a s'è tapi a so cèl e Pi basa. 

24; Ma.lu fillii dit: Pare, ii peci 
cantra fu siél e devent tu; e siu pa 
dégn che tu me dìe io 01. 

22. E lu pare di i soi servitù: 
Purti la pi bella vlslimenta/e bu- 



lèglie-la; buttigli un anèl arde, e 
de scarpe al pé; 

25. E mena-ine ai lu vii grass, e 
massà-lu, e isléma allégre en min- 
glint-lu; 

24. Perchè mè fll ch’u vié-si, era 
mori, ma a l’é arsisciti; a l'èra 
perdo, ma a Pè artruvi. E f se sur 
bulli altégramént a mlngli e béure. 

28. Mansmin lu fil pi vegl era ai 
ciimp; e confi se n'en turno va e cb'a 
Pappruclava de la ci, a l’i udu la 
mùsica è lo bai. 

26. E a Pi demandi uh di servili, 
e ] i spli sò che l'era? 

27. E que’ servitù gli di: Tò friire 
è vengu, e tò pare i massi lu vèl 
grass, perchè eh' a l’i turni trovi 
san e sarv. 

28. Ma a s’é butti en còlerà, e a 
Pi pa vurgu intri; e so pare ch’é 
poi surli lu plrfava <P intri. 

29. Ma a Pi respondu, e dii a sò 
pare: Buci, la j è tanti inn che te 
servu , e giamii ii desubeì a tòt àr- 
dile, e pura tu m’is glaoiii doni fin 
ci a bri per Isti allegre ensèm a méi 
amisi 

so. Ma quant quest-si, to fil^ch’i 
mirigli tò bén cun de done de cat- 
tiva vita, è vengu, tu II às massi 
lu vii grass. 

5«. E lu pare gli dì: Mé car fil , 18 
sie sempre ensèm a mi, e lui vnei 
bén suo tòL 

52. Va h lava bén isti anégre e ar- 
legrisse, perché che quest-si , to f rii- 
re, èra mori, e a Pé arsuseilà; a 
l’èra perdu, e a s’é artruvi. 



Pietro Brrt, ministro valdese. 



Digitized by v^,ooQLe 




DUCETTI PFDEUOXTAVI. 



84 ! 



Dialetto 

il; An sert'om a l’ava dol fi; 

I2r E ’i pi giùvu d’ chili a j’à dii 
al pare: Pare, dème la porziòn d* la 
roba ch’a di' vln; e chiàl a j à sparile 
la roba. 

«5. E da li a càie <Jì, ’I fi pi giù- 
vn, barone tùl 9 girànd, a Tè andàit 
ani fin pais logn logn, e là a Pà 
sgheirà tot ’l fall sò, mnànd ira vita' 
da desbàoé. 

14. E dop che chiàl a Pà miogià 
lui, ant eal paìs-là a j è vnuje ’na gran 
cardila, e chiàl a 1* à coipensà avél 
bsògn d’ tfit 

15. E a Pèandàlt,ea s’è arcomandà 
a ’n s’gnór d\cal paìs-là. Gal s’gnòr 
a l’ì mandàlo a’na sua grangia a 
larghè I pors. 

18. EaJ locava nilnglà l’agiàn ch’a 
mingi avo II alessi pors, perchè là 
gnfin a j na dava. 

f7. Arlornànd poi an sè, a s’è dit 
Irà chiàl: Quanti srvitòr a cà d* mé 
pare a Pàn da mingià fin ch*a vòlan, 
e mi poi sì i indirò d? fami 

I8v I sa u Irò s fi, andrò da mé pare, 
e J dirti: Pare, Pài pcà centra ’l siél 
e an faccia a voi; 

19. Già i son pi nin degn.d’ eia- 
m àme vosi fi; fè con mi, com ferisce 
con fin di vosi srvilór. 

So. E ausàndse, a vin da so pare; 
e com chiàl pòi a Pera ancàu assè 
logn,sò pare a 1*0 visi; la compassiòo 
a l'à pialo, e oorrèndje a neon Ira a 
j à saulàje al col, e a Pà basalo. 

ai. .EU fidi a j à dit: Pare, i al pcà 
contra ’l siél e au faccia a voi; già 
i son pi .nin dégn d* clamarne vosi fi. 



di Lasso. 

22. ’L pare a j’à poi dii a i sò sr- 
vitor: Porte presi ’l pi bèl visti, bfi- 
tèilò: bfitèje n'anéi ant’i dì, e d’ 
scarpe ai pè. 

25. Andò a piè ’l veilàt pi bel* 
ta assòlo, I minglruma, sta ruma elè- 
gger; 

24. Perché cost me fi a l’era mori, 
e a Pè arsfiseilà; Pavia perdfi, i Pài 
trovà. E a s’ sub bfitàsse a fè ribòta. 

Sfi.. Sò fi pi vèi a l’era pòi ant ’1 
camp, e cu m’ a Pè vnu, eas’èauvsi- 
nàsce a cà, a Pà sentì a canlà e a 
sonà. 

26. E a Pà clamà a un di sò srvi- 
tór, e a Pà ante roga cos fuss tfit so-si? 

27. Costasi aj dis: Tò frèl a Pè vnfi f 
e tò pare a Pà massà’l pi bel veilàt, 
prchè a Pè torna a cà san. 

28. A J’è sautàj ’l fui, volé pi nin 
antrà an cà ; a j è surtie dune ’i pa- 
re r e a Pà ciamà. 

29. Na chiàl r’spondèndje a j’à dii 
al pare: Eco, da tanti agn mi i v’ 
servu, i è mal nin dsfibidi a ’n vosi 
comànd, I m’èl mal dàit fin eravòt 
p’r ch’i feissa na ribota con i mè amis. 

so. Ma dop che cosi vosi fi, ch’à 
P à sgheirà tfit ’1 fàit sò con d* le slras- 
sone, a Pè vnu, j'éve massàje ’l veilàt 
pi bel. 

81. E chiàl a j’à dije: Fi, ti i V 
sès sempre con mi, e (ut a Pè tò. 

52. A cuvnèl dune sta alégher, fà 
d’argiuvissaftse. prché cosi tò frèl a 
Pera mori, .a Pè arsfiseilà; a l’era 
spèrs, as’è trovà. 

N. N. 
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Dialetto ni Conio. 



11. Unòm a Cavia dui fi; 

12. *L pi cit a Cà dit a so pare : 
Pare, dame la part d’ i beni eh* a m’ 
vèn. E chièl a Ta fa t le due part. 

45. D’ lì a quarch’ dì, ’l fi pi cit 
dop avèi ’mbarunà '1 fai sò a Cé ’ndal 
’n t’ un paìs da lon$ da lons, e a ì’à 
sgtoàra tiit *n C le desbàuele. 

14. E dop cti’a rà avu tiit cunsumà 
a j’ é stài ’fit <fu1 paìs na gran care- 
stìa, e cliièl V à comensà a mancar 
’d sò bsògn. 

16 . E a ré ’ndàt, e a s’é fica -a cà 
d ’n sgnùr d’ cui' paìs, eh’ al I ’à 
manda a na sua grangia a guernàr i 
pors. 

16. E a vùìa ’mpisse la pansa d 1 
Cagiani ch’a mingiàven i pors; e a i 
era gnun ch’a i n’en déissa. 

17. Ma arvgnii ’nt chièl, a j’à'dit: 
Quenti lavurànl a cà d’ mè pare etra 
Càn di pan fin clVa vùlen, e mi si 
moru d’ fam ! 

18. E ’m levrò, e andrò da mè pare 
e j diro: Pare, Co pcà con Ira Nosgnùr 
e contra d'ui; 

49. I ni’ mèriiu gnanc pii tCèssir 
cialnà vost fi; fratèrne cuni'un d’ i 
vfist servi lùr. . 

20. A s’è aussà, e a Cé 'urial da sò 
pare. E ’nlraménler ch’a l'era ’ncùr 
da luns, sò pare al Cà visi, a j’à avu 
compassimi , a j’è ’mjal ’ocunlra, e 
al Cà ’mbrassà e basà. 

24. E ’l fi a j’à dii: Pare, mi C 5 
pcà contra Nosguùr e contra d’ui; i 
m'jrièritu pi u in ch’i m’ riami vosi fi. 

22. E ’l pare a j’ à dit ai sue ser- 



vitóri Daje villi *1 vsti pi bel, bulàje 
CanèI al di, e càussàje le scarpe. 

23. Mnè ’l vèl M pi grasS; massaio, 
e ch’i mingièn, e eh 1 ! stasèn alégher; 

24. Prché cust mè fi a Ceramort, 
e a Cè arsùscità; a Cera prdu, e a 
s’ètruvà. E a Càn comensà a star 
alégher. 

£8. ’L fi pi vèl a Cera ’n campa- 
gna; e ’n (urnànd, ’nt rampo ter eh' a 
s’avsfnava a cà , a Cà senti stmàr e 
baiar. 

26. E a Cà manda un di servitùr, 
e a j’à ciamà che ch'a Cera su lì? 

27. ’L servitùr a j’à respondù: A 
j’é turnà vgnì vosi f radei; e vosi 
pare a Cà massa ’n vèl grass, prché 
ch’a Cè vgnu san. 

28. E a chièl a j’é vgnu ’I fui, e 
a vaia nin ’ntràr. Adóne ’l pare a 
l’é sorti fur, e a Cà cumensà piala 
a le bonne. 

29. Ma <hlèl a j à respondù, e dii 
a sò pare: A Cé già lenti agn,che 
mi I v’ servu; i 5,sempr fai su ch’i 
m’iti cumaudà, e ui m’àl'niai dal ’n 
cravót eh’ I m’ ’l fìiss mitigià cum i 
ma cumpàgn. 

50. M;i a péina vgnu cust vosi (i, 
ch'a Cà uiingià ’l fai sò cun d* le 
lari use, j'ài massa prchièt'l vèl grass. 

31. Ma ’l pare a j’à dit: Mè car 
fi, li t’è sempr cup mi, c tiit son rh’l 5 
mi , a Cè dcó tó. 

52. Ma a Cera gitisi d' stàr alé- 
gher, e d' far festa, prché cust tò fra- 
dèi a l’era mori, e a Tè arsùscità; a 
Vera prdu, e a s’é giarnèi truvà. 

Avv. Claudio Chiesa. 
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DIALETTI PEDEMONTANI . 



Dialetto 

11. Un otnmi l'avia dui flé; 

12. Lu pi zuti da chesti gi à diz at 
pàiri: Pài ri , dònama la pari eh* la 
m* vanve lo pàiri gi à dona la sua 
mila. 

13. Da si a pochi zurn lo. fié s'è 
b z lo siu fa gol, s* n'é parli dalla casa 
d* son pàiri, e s* n’è anà ant un paìs 
ban da I5in, e asi Pà faz anàr tua gi 
sav mnànd una vila dazzàn. 

14. B dop d’avér consuma tot lo 
eh* Pavia, ecco eh 9 la g'èarrubà una 
gran za restia , e l’à coni ansa a patir 
la fan. 

13. E sei s* n’è anà, e ar s’è ar- 
eomandà a un sgniuri da cat paìs, 
ch'ar hi pranghessa al 9iti servissi ; 
e chest issi Pà manda ant la sua ca- 
scina a gàrdàr d’ parchi. 

IC. E sto Hè Pavia tanta fam, ChVr 
velia nmpirsa la trippa con gi ag- 
giant eh’ maOzavti gl pure, e nisciun 
<Pna dunava. , - 

17. Altura Pè rientra an se slèss, 
e l’à diz: Cani! servitùr ant* la casa 
d’on pàiri I gi àn da manzàr fin al 
col, e mi issi gargiu la luna, e muru 
d’ fam ! 

18. Ah! vof luvarma d*4ssì, e anàr 
ala casa d'on pàiri, c a gi dirai: 
Pàiri, mi ài pecca conira tu sei e 
doans ai vòstri òè: 

19. MI Sai pu nin dagn d’essrl ciamà 
lu vds Uè; ma accettàraa a n cara come 
fin di vostri servitùr. 

20. Sicché ar s’è aussà, e ar s’è 
aocammioà a la casa d* son pàiri; e 
«lenire eh* l'era ancàr da lòìn, lu siu 
pàiri l’à visi, la compassino l’à pras, 
ar 8’è curs all’ incontri , ar s’è campa 
al col, e ar Pà baiià. 

81. E lo fié ar gi à diz: Pàiri, mi ài 
pecca contra lu sei cdnaus ai vòstri 
oc: mi sai pii nin dagn d’essri ciamà 
lu vos Uè. 

88. Lo pàiri altura Pà diz a gi sai 



il Lmor|. 

servitùr : Pi est , butta fora la vesta 
pi bela, la pi bndiula eh’ la gi à an 
P la gardaroba, e veSlètu si ban da 
festa: buttàgi 'd* cbiò Panèl an Pai dà, 
e gi zùsser nav anl’i pè. 

23. E mnà issi lu vàil pi- grass, e 
ammassàtih, enianzàn, e stan allegri; 

24. Perchè chest miu Uè Pera mori, 
e Pè risciòscità; l’era pérdù, ears’ò 
trubà: e i gi àn courensà a far festa 
e a star allegri. 

23; Jura lo fié pi vèé < (rubava 
a la cari>pagna: e mentre ch'ar vaia 
dal iabòt,e ch'ar s’avsinava alla Ca- 
sa, ar sant eh' asi dina la s' sonava 
e la s' ballava. 

26. Ar clama un di servitùr, e ar 
gi di: Cosa gi àia d* nav? 

27. E achést* issi gi rfspònd: Devi 
sabér, eh’ lu tiu fràiri l’è vangò, e 
fon pàiri Pà ammassà tu vàil pi bel 
eh’ Pavia* perchè Pà agii fa fortuna 
d' vàirl ancàr in siu fié san « salv. 

28. E sei- issi Pè monta sia mula 
malta, e voìia pii antràr an casa, e 
àr fasia hi sudà; lu pàiri allura Pè 
niscì d' fora, Pà eomansà a parlu 
all! bonai e a far nin paràé. 

29. Ma chest* issi gi rispónd a son 
pàiri : Eh! mila gl à za tanti an ch'a 
vu sarvu, e ài mai trasgredì un boi 
lo eh* m’avé comari dà, e vu ra'avé 
mai dona un tzabrin da manzàr an- 
se mo a gi mai amiS 7 ; 

30. Ma appana eh' la ghè vangò 
che3t vostri fié, eh’ l’à plà !u faz slu 
con li bruita! vessai d' frammài, dar 
mnmànt ave faz Scanàr lu vàil pi bon 
eh* la gi avia ani’ la stala. 

1 3l. Lu pàiri altura gi à diz: Fié, 

tu ses sampri con mi: e d’io eh’ mi 
ài, ses padron tu P|*1èss come mi; 

32. Ura l’era pi che zùstd’ manzàr 
e d* star allegri, perchè chest fràiri 
tiu Pera mori, e Pè risciòseità; Pera 
perdò, e ar s’è trubà. N. N. 
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PARTE TERZA 



Dialetto di Valdibri (Valle di Gesso, prov. di Cuneo). 



it> N* òrne a l’avia dui fi; 

12. Lo pu gióve à dii a son 'pére : 
Pà, donème la mia pari d'ardita, eh’ 
a m* vèn; son pèrej’à dona lo eh’ i 
parloeciava. 

A3. Donlrai giorn’ apprèss, rabajà 
lui ascio eh* a Pavia, a s* n* è parli, 
e al s* n* è anà ’nl paìsdalògn, c a- 
chi a Pà flimbà lo lei sé con d 1 ferones 
d* mond. 

14. Dopd’avér barba lut,j’è vengu 
’n V achèi paés na gran ciareslia, e 
chiélPà cmensà avàired’ fatti d! diào. 

13. A l'a sercà s’ catch parliculàr 
volia pèrlo da fami; al n’à Iruvà un 
eh’ Pà mandà al làit a gardàr i puerc. 

16. E chièl orna vorgu empirsela 
tripa di ghtànd ch’i puerc mengià- 
von, e d’gun in’én donava vita. 

17. A Pà passa ’n puu <1* temp *n 
la eia miseria; nraramàn ’n giorn al 
s’è butta a petisàr ’nlra d\ chièl, e a 
Pà diliscanti servilùr ’nl la casa d’ 
mè pére mànglon a scia ncat ripa, e 
mi i9Ì sai coslrèt a crepàr d’ fam ! 

18. Vai ’lvarme d’isi,e tornar da 
mè pére, e vai dfrje : Pà chic, è manca 
conira ’l siél, e cootra d’ vos ; 

18. No sai pila dégn d* èsser sonà 
vostre fi: contenlèo d’tnirme pr* un 
di vostre servilùr. 

20. Dit isò, al s’è lèi còr, e al s’ 
n’ è partì, sa l’è vengu da son pére. 
A Pera ’ncàr da logn eh’ son pere Pà 
visi: ’n tal vàirlo la cumpassión l’à 
pres,j’ècorrogu ’ncontrajs’è campa 
al col, Pà ’mbrassà, e ar Pà baisà. 

21. Lo fi j’à dii: Pà cbie, è manca 
conira ’l siél, e con tra 4\vos; a mes 
mèrito pila d’èsser (engu pr vostre fi. 

22 . Lo pére è virà ai servitùr: Irotè 
gari a pèrje na bela veslimeula, vi- 
stelo: biitèje l’anèl ’nl’idé, eciossèio. 



23. Anè ’nl’ le slabi , sceme lo vàil 
pii grass /masséto , eh’ vai eh* istén 
alégre, e eh’ fadén ’n boa pasl; 

24. Balchè Isi sto mè fi e?a mòart, 
e a Pè ars use ila ; l'avio prdù, e l’è 
tu roà 'trova. Dii fèl ,1 s’ son bulla a 
far arbòire. 

23. Lo fi'pù vèj alora era r n cam- 
pagna. Accosta nd se a casa, a Pà sentì 
a cian là r e muslchiàr. 

"26. A Pà sonà ’n servilùr, e a gl’à 
spià, eh’ volla dir sto tapage? 

27. L’aulre j à respondu: Lo vostre 
frère è arribà; lo vostre pére tanta 
giue eh’ a Pà agu d* vàirlo ch’ai s’ 
n’era torna , à fèl mazzàr lo pii bel 
vlèl. 

28. An Pel sentir na cosa paréga, 
la rabia Pa prés, e al volia pila ’n- 
Iràr in casa a maniara d’guoa. Lo 
pere sapu isò, è naisi d’ fora, Pà 
pres al bones. 

20. Ma lo fi j’à respondu: Mi da 
tanli ann eh’ a va servo , e vo sai 
sempre slà a comànt ’n tul, m’avéo 
che dit na vira, te vè, prenle’n da- 
bri, ve’ ’n pò far na ribòta con i tal 
compagnòn? 

30. E ura pena arribà sto caràgn 
d’ raé frère, ch’à soffia lui lo lei sò 
con ’l bagandres,avé fèt subii massi r 
lo pii bel manzòt. 

51. Lo pére j’à respondu: Ah! né 
car fi, patiete, nosaulri sén sempre 
slàinsèm, Ira nosàulri dui j’è mai 
sta nént d* partì. 

32. Ma l’era ben di gi usi d* far 
n’argioissansa a te frère eh* s’ pensa- 
jen ch’ai fòss mùarl, e r P è ’ncàr vio; 
eh* l’avièn prdu , e eh’ ura l’avén 
truvà. 

D. Gio. Pietro Sorelli Parroco* 
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Dialetto i 

11. Eu òme «via dui enfàn ; 

12 . E lo pii giovo (Pachili à dié a 
500 pài re: Pàire, donarne la pari de 
beo cbe me Uiòccio, e lo pàire lor 
o à parti. 

15. En pau de temp après, -cani 
agii lo che li venia, lo pii glove co fan 
es parti, p es ani via iuagn, e à 
mangia lui lo che avia eosemo las 
ciòrnias. 

14. Cani agii tu! mangia, es vengù 
una gran ciareslìa an achèi paia, e 
el è prinsipià e sospirar. 

15. Après s’es afflllè embo un d*a- 
cbél paìs, e achésl lo à manda a su 
cessina a gardàr li puerc. 

16. E per se levarla fam mangiava 
d’agbiàntes, perchè degùn li donava 
rèn da mangiar. 

17. Pré* d* achesla miseria s'ès 
dié dao’él: Canti servit^rà mon pàtine 
a maisón, che màngian.tan de pan, 
e mi aissi crepo de fam! 

18. Ai pensà de m’en tornar embo 
mon pàire, e li dirèi: Pàire, mi ài 
peccià cuonlro lo siéi e ettolitro vos; 

to. Mi nfen mèrito pus, che vos m’ 
a fasé do pàire; ma turùn mi siau 
vostre enfàn, fascine, corno mi fosso 
en vostre servitér. 

20 . E s* encomino vers la maisón 
de son pàire: era encora de lùagn 
de maisón, son pàire l’à visi venir, 
e agii compiti iòti -de son enfàn, l’fs 
anà encontra, l’à embrassà e l’à bejsà. 

21. Allora l’eofàn à dié al pàire: 
Pàire, mi ài peccià cuonlro lo siél e 
cuoutrovos; mi n’siau pùedegnd’ès- 
ser eìamà vostre enfàn; mà prenóme 
per vostre servilór. 

22. Allora Io pàire adiéaisiu sor- 



i Yiradio. 

viiór: Anàgherì al ciàmbru prendre 
lo pù bel vesti, e vestilo; butàli un 
anél al dé, e ciaussàlo; 

25. £ anà prèner lo pu bel vèai 
ch'es ai teé, tuàlo, cbe lo mangén e 
stém allégres; 

24. Perché mon enfàn pensavo cbe 
foghés moiri, es vengù ; Paviani perdù 
e Pavèm trobà. Eàn prinsipià a stàr 
allégres con mangiàr e béure. 

25. L’enfàn pù viti che era eh cam- 
pagna, ee vengù a maisón; e cani es 
agu p rocce, à auvi de sonsde mùsico 
e de danso. 

26. Clamò donco ùn de sus servi» 
lórs, e H demandò, eh* ere lo d’acchi ? 

27. Eachill gli àdlée Es vengù vo- 
stre fra ire, e vostre pàire fa luàr lo 
pù bel vèal, perché To à trobà san. 

28. Allora lo fot l’à prés, e n’en 
volia reo entrar a maisón. Son pàire 
donco es sortì , e lo à prés a los buòno» 
perché enlrèss. 

99. Ma jet à reSpondo a son pàire: 
Como, mi j’à tanti ami che vos sièr- 
vo, e i ài sempre fà To ohe. m’avé 
comandà, e m’avé mai donà en ciabri 
che nìangiesso, e élesso allégre embo 
ti miàu amie. 

50. E Irò eh* es tornà vostre enfàn, 
eh* à mangia tot son ben . embo las 
ciòrnias, li avé tùà Ih pù bel vèal 
cbe avià. 

51. Allora lo pàire II à dié: Mon 
enfàn, tù sias sempre embo mi, e lùt 
lo che mi Ai es tiàiv. 

52. Ma eialio mangiàr, béure e star 
allégre, perché lonfràire, achèi ch’ero 
mùart, es tornà viàure;,ero perdù, e 
s’es tornà trobàr. 

N. N. 
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Dialetto di Castelmagro (Valle di Grana, prov. di Cuneo). 

1 1 . Un òme avia dui Agl : vesta, e restìe!©; buttègli ranci al dè, 

lg. E lu pii gióve da chisli à dìd e ciossèlu’; 
a sun pàire: Pàire, dùneme la pari 23. Pò menème un vèl ben gres, 
dia roba eh’ me loca. E el è faÓ Ira e «massèlli; vi eh* lu mangèn, e eh* 
lur Ics pari dles sostanses. stén alégrc; 

«3. E passa carchegiùrn, bùltà lui 24. Prcbè achést mioflgl era mor- 
eusèo), lu Agl pii pidòt se n’è anà en le, e aTes risuscitò; al s’era prdù, 
le d* pai» logn, e isì a l’à consuma e ale’es turiià trubàr. E a l’àn co- 
lui la (ad sio en d* porcheries. mensa mingiàr e béure. 

14. E cani a l’à gù finì tute» le» 23. S’è dà lu cas, ch’lu prlin figl 
coses, gli es saglì na gran ca restio era anà vélre la campagna; en l’èl 
en t’ achei paìs, cól à cumensàa rilùrn avslnàndsfc a casa, a l’à senti 
patir lu .fan». sùnàr e balàr. 

ih. En t* achést mentre gli es vengii ^e. Ciama un di servilùr, e lu in- 
en t’ la lesta d’anàr Irubàr ùn sita- tèroga eh’ voi dlrasò? 
din d’ achèi paìs, ch’a l’à manda a. 27 . Lu servilùr a j rspónd : Es tonià 

gai dar » puerc. Ho fràire, e tun pàire à (ad amassàr 

fé. U a l’avia vòglia d’empirse la fin vèlgras, prchè a l’à turnà averlo 
tripa dles giandes che mingiàven i san e salvu. 

puerc, e degùn, gnensdonava. 28. Sentènd (so, piért d’ rahbio 

1 7. Ma ’nlrànd en t’él ste9s a l’à vulìa piis entrar ent casa. Lu pàire 
did: Canti servitù en l’ la casa de sai de fora, e lu prega à néndunarglie 
mio pàire san nén eh’ far d'I pan, e ac hél dgusl; 

mi inuèro d’ fam isì! 29. Ma èl a j rspónd, e i dfs: Son 

18. Vi ausàrme, e anàr da mio già tanti agn eh' mi vu servo, eh’ vu 

pàire, e dirgli: Pàire, mi ài dffeudù faud d’ pianta a eumànd, e vu sic 
Iddio e vu; mai stà bon a donarne un cimbri, 

19. Sio nén degn d’èsse ciamà vo- prtànt eh* sless’ a log re con imèamis. 

sire figl: tralème maccum’un di vo- so. Ma dop ch’es vengù acheste 
sire 9 ervitùr. vostre figl, ch’à divorà tu! lu sio ben 

20. E<ausàndse a l’es anà de sun cun de frenies porches, ave amassi 
pàire. E9sènd encara da luegu, sun pr él un vèl gras. 

pàire Tà visi, e piglia da la cutn- 31. Ma sun pàirfe gli piglia la pa- 
paSsión e gli es anà ’ncontra, e cn- rota; ej di*: Figl. lu ses sempre en- 
brassàndiu al col, l’à bisà. sé in a me, e lui usò ch’ài, es Uo* 

21. E lu figl gli à did: Pàire, mi ài 32* Era duncrc giiisld* fàr un gran 
manca contra Nosgnùr. e vu: mi mè? disnàr, e d’ star ulégro, prchè achést 
rito piis d’èsse ciamà voslre figl. Ho fràire a l'era mori, e a l’estisu- 

22. Lu pàire, dsmenliànd lui, dis ni scita; a l’era prdù, e a Fes (rubò, 
servilùr: Porlè subii isì la pii bela 

D. Lore.nzo Falco, Parroco. 
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Dialetto di Elva 

lt. Un òroe a vìa, dui fj; 

12 . Lo menùr di dui à did a son 
pàire: Pàire, donarne la parld’ibéni 
eh' appartén a mi. E lo pàire J’à partì. 

15. E gàire après lo fi >pù rgióve. 
dop d’avér cuj tut-aré soa ròba, se 
n’ès n’ anà a al’ un paisben da lùegn. 
Ed arùbà eilài , na des bàucia après a 
n’àuta, al’àmingià lan ch’alnà agu. 

11 . E consuma eli* a Pà agu lui, e 
eb* al s’ès (ruba mane pus abu la pun- 
eia de n’agùja, ès vengùa na gran 
eiarestia an aquél pais,e al s’ès trubà 
cugì d’ anàr crént. 

15. E al ès anà sercasse en patron, 
e s’ ès affila abu en sittadìn d’ aquél 
pais. E lo patron Pà manda à la soa 
campagna a gardàr i pùerc e ntcnàje 
en pastura. 

16. E a P era giùnd a na mira de 
miseria, ch*a l’a> ìa vuèja d’ empisse de 
j* istèssagiànt che raingiàvon i puerc, 
ma Pavia degun ch'i n’en donèss. 

«7. Turnàpt alora en si stéss a Pà 
did: Quanti servitùra la casa de mon 
pàire àn de pan mai eh’ i vólon, e 
mi eissi inuèro de fami 

18. Es tut did, ciàl cip a ine gare 
d* eissi, e cip ane a casa de mon pài- 
re, e vui dìje: Pàire, mi ài fad mal 
contra lo sèi e contra vus: 

18. Siopa pus degn d’ èsse nomina 
vosle fi, trattarne pura mac emà un 
di vosti serVilùr. 

20 . Eausàndse dal culp Pès turnà 
al sio pàire; e anP el mentre eh* a 
Pera encàra da lùegn, son pàire Pà 
visi, e s’ès s£ntù pia da la compas- 
sión, e s’ès bulla à corre pr’anàje 
encontra, c Pà ambrassà strénd al 
còl, e P à beisà. 

21. E lo fi j’ a diè: Papà, mi ài fad 
mal conira lo sèi e contra vu: ino 
véo da mi, eh’ a mèrito pa pus d’èsse 
arconeissù pr vosi fi. 

22. Ma lo pàire à diè à si scrvitùr : 



Valle di Macra ). 

Ha va fit dal coffe' la vesta pù bella, 
e avviassàlo: e bùllàje l’anèl al de, 
e ciaussàleo ben. 

25. E pè anà plàf lo vèl pu gcass 
e amassàlo; e fassén lucci festa, min- 
^gén e sten allégre ; 

24. Perchè achést mon fi Pera 
mori e a Pès ars fusi là; al s'era per- 
du, c al s’ès lumàio véire; e I ae 
son butta a star allégre. 

23. E anP aquela lo fi pù vièj èra en 
campagna, e anP Partrràsse quanPa 
Pes stà dapé casa , al’à senlù sonàr 
e ballar: 

26. E al à sona un di servltùr pr 
enformàsse de I 9 ehe Pavia de nòu , 
e che vulion dir tanles serenàdes? 

27. E lo servilùr j* à rispósi: Tio 
frà’rre ès vengir, eton^àireà amassà 
un vèi grjiss pr la contentessa eh* al 
à pruvà anl’cl véirlo san e satv. 

28. Sentènt lo jnoliv de la festa a 
Pès saulà en còllera, e vulia rén en- 
trar. Lo pàire dòncre es sai de fora, 
e s’ès bùttà a pialo à tes bones e 
pregalo. 

29 . Ma elle à rispósi e did a sio 
pàire: Beicà en pau, Pà giò tanti àn 
che mi vu sièrvu, ©vài inai leissà pe 
far la pù peciòta còsa che vus àje 
piasù de comandàmc, e vu sié mal 
stà aquél de régalàme en Bót en eia- 
bri da pulér fàr na merènda d’allé- 
grìa abu i amis. 

3 p. Ma aura dop ch’ès Vengu achést 
vostri, eh’ à sgh eira tut en compagnia 
de frèmes de cattiva vita, vus avé fit 
amassà pr elle en vèl grass. 

51 . Ma to pàire j’ à dld: Mon car 
fi, tù sies sempre abu mi, e tut asò 
ch’ès mio es tic. 

52. Ma l’èra giust de star allégre 

e far festa a la venùa de ton fràire, 
perchè elle érà mort, e al ès arsùs- 
sità; al s’éra perdù, e al s’ès tomàio 
véire. Canònico Gammi. 

56 
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Dialetto di Acceci^o (Valle di Macra). 



Il, N'omme avia dui effànt; 

' 12. E le pu giòve à difi fri pàire: 
Pàire, donarne ma pari d’eredità, e 
elle j’à dona son toc. 

15. E carche gióm apprè&s l’effànt 
gtóve, fai f»fi bagòt, es parli de son 
paìs, se n’ès anà en t’un pai» da 
lùegn , e achi l’à faé anàr tot cant 
eh 1 a Pavia fasènd la librogna. 

"14* Dop ch'a l’à agii sgheièà tot, 
ès vengu en l’nghél paìs na grossa 
ciarestia, e elle patia lo fame. 

15. È elle, es anà, e s e affitta bo’n 
signòr de cliél paìs, che Fà manda 
gardàr i puerc a sa cassina. 

16 . È l’avìa giàj d’e rapisse la pansa 
a Imène d’agghiànt, che mingiàvon i 
crin; ma Uegiin j uè donava. 

17. Ma entra enl’elle ste$s disia: 
Ah! canti servilòralla meisónde mon 
pàire màngfon a catre ganàxos, e]ò 
issi muèro de fame! 

18. Jò me levarèi d’ issi, e tornànd 
a mon pàire j dirèi: Pàire, jà ai offes 
nos ségnór, jò ài offés vos ! 

19 . Jò siòn pu rén degn del nome 
d’efTànt ; ma fasè almeno bo jò, coma 
bo i servitór. 

20. E s* ès aussà, e s’ès encaminà 
vete son pàire; era ’nca da iòega, e 
son pàire l’à visi, e pia da compas- 
sión , j ès cors en con Ira, ] ès sautà 
ol còl, l’à beisà. 

21. E l’ effànt j à dié: Pàire, jò ài 
mancà contra del sèi, e. contro vos; 
jò siòn pii ten dégn d’ esse ciama 
voslr* effànt. 

22. Ma et pàire à diè ai servitór: 
Fit, fit, portóne la vesto pii bella, 
e biillàje la virro al dé, donàje de 
ciàussOs, e de ciàussiers. 



25. E anà scerre en vèl , che sia 
ben gras, massàio perché lo niìngén, 
e sten allégre. 

24. Perché achést effànt ero mori 
e auro ès ressùscità; ero perda, e 
auro s’ès trobà ; e* se son butta min- 
giàr e béorre. 

25. Ma l’effànt pù vièj ero anà eo 
campagno, e tornànd, coso ès alà da 
vesin d* meisón, à sentii ebesto mù- 
sico, ebesto allegrìo. 

26. A sona ’n servilór, e j à dmandà 
che l’avia? 

27. El servitór j à dié: Vostr fràire 
s’ès ertira , e vostr pàire à faé amas- 
sàr un bel vèl gras, per.avér torna 
vist son effànt san e lest. 

28. E elle èi sautà ’n bestia, e a 
degùn conte volia entrar; donerà ès 
sai son pàire a pregallo che ven- 
ghèss. 

29. Ma elle en resposta à dié al 
pàire: Beiccà canti ann che jò vos 
fau lo servitór, jò sempre vos ài ub- 
bidì, e vos m'avé gnanca dona en 
ciabrì per star allegre e far na ribolla 
bo i mi amìs. 

50. Ma aura ebe ès vengu achést 
vostr effànt, che à sgbcirà lo cb’a 
l’avia bo suos ciorgnassos, pr* elle 
avé fiì aipassà en bel vèl. 

51. Ma el pàire j à dié: Tu siès 
sempre sta bo jò; aso ch'ero mio, 
era tio. 

52. Ma auro ciana ben che fasés- 
son en past, e se rallegrésson, per- 
ché ton fràire ero mort, e aùroès 
ressiiscìtà; ero perdù, c auro s’ès 
trobà. 



Dao Pietro, Prevosto. 
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Dialetto di San Peyre (Valle di Varàita). 

11. ijn pàire avìa dui fi; vllór: Portai isi flt. una vje$tio la 

12. Lo piu giove de coati ,à dié al plus presstoso.c vestéto: Buttai al dé 
pàire: Pàire, dona me la pari dei ben l’anèl, e de causse alpe; 

che me vien: e il pàire à faé a.tor 25. E mena fora lo vèl ingrassa, e 
la división dei ben. ammassato: mangióma e stórna al- 

ia. Da chi a do’n très giorn Io prù ' legre ; 
giovo à Tadorna lui , es anà far vlage 24. Perché coste mio fi era mori, ès 
da luein paìs , ove à dissipò le sies torna en vita; era perdu e s’ès (roba: 
ben, menànd una maria vita. àn encomensà donque a stè allégre. 

1 4. Quand à agu consumè tul, es 25. Entàrtt lo fi più grand* che Pera 
vengu èn l’ achèi paìs una forla ca- en campagna» ès retornà, e mentre 
restìa, t s’es coipeusà a trobàr cn l’era' vesin alta casa, à sentì a sonar, 
te la povertà; 26. Demanda un deiseryilór, e j’g 

in. Es anà donque affitlarse bo un demanda chi Pei-a? 
dei aittadìn de chél paìs, el qual l’à *7- E j’à dié lo servltór: Es vengu 
mandà en te sua vijla en pastura ai vostre fràire, e vostre pàire à faé am- 
puere. raassàr lo vèl engrassà, perchè |»à 

16. E lai el avrìa volgu empisse la. recupera san e salv. 

pansa dei agblànd ch’i puerc men- 28. Cost-sì allora pten de rabbia 
giàvon; ma degun i n’en donava. volìa pa entrar: e sio pàire è» sortì, 

17. Tornò Analtnént en l’et à dié: -« s’ès butta a pregarlo. 

Canti servilór en casa de mio pàire 20. Ma él en res pósta à dié al pài- 
màngion ben, e mi sì muèro de fame! r e* Beicà canti an che son che vos 

18. Me leverèi, e anarèi da mio 8 ervio, e sempre vus ài faé comànd, 

pàire, e j dirèi: Pàire, ó peccò con- e vus mai m’avé dona niauca un 
tra Io sét e conira vo; . cravót, perchè stéissa allégre ensèm 

10. Sio pa pus degù d’esse de- ai mie àmìs; 
manda vostre fi: fasséme qual ch’un 50. M a vengu coste vostre fi, che 
dei servltór at vostre servisi. à mangia te suos sostansos enseme a 

20. S’ès levà donque, ès vengu a chelos che menàvon cattiva vita, vus 
siopàtre; eessènd enea da lùein, sio av ® ^aè ammassar per elle lo vèl en- 
pàire l’à visi, e l’agù compassión, g**assà. 

ès corru a cardarselo se le spale, e 51. F, *9 j’ à respòst lo pàire, vus 
l’à beisà. sié sempre ensemq a mi, e hit Io 

21. Pàire, j à dié Io fi, ài peccò ch’es mio, es vostre. 

contra lo sét,econtra vo: mi sio pa 82. Ma fasìo besògn stè allegre, 
pus dego d’esse demandò vostre fi. perchè eosl vostre fràire era mori, ès 

22. Ma Io pàire à dié ai sies ser- tornà en vita; era perdu, e s’ès trobà. 

N. N. 
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Dialetto d’Oxciph 

11. lìrf òm a ri agii dui (Igl ; 

Il Lu pii giove a l*à dlé a son pa- 
re: Pare, déname ma pari, Io che 
W* pò veni; e a j a faigl lei pari 

15. E da sì a dui o Ires giórn lucci 
ansemo, lu Agl pu giove a Pè parli 
per pai luegn, e aci a Pà majà son 
patrimoni, vivènd pQtanajnént. 

14. E cant al*à agii mingli tut, 
gli è vengu una gran ciarestio anfe 
chél pai, clPa Pè areslà piure; 

18. E l’è ani, e a,s’è afflili bu ùn 
particulàr d’achèi pai, e lu mandavo 
apPe sie beni pasturo al crln. 

16. E a Pavia vìègllo d’ mingià 
d* agiànt, eh’ gli crin mingiiven; c 
degùn gn donavo pa nèn. 

*7. Vengii ira el sléss, a Pi dié: 
Tanti 9ervitòr ani’ la meisón d’ mon 
pare, eh’ Pàn tantu pan, e mi issi 
sio costréé a muri d’fam! 

18. M* levo d’issì, e viu da mon 
pare, c gli dìo: Pare, ii manca con- 
tro Iddio e contro d’ vu; 

19. Ciò sio pa pu dégn d’esse de- 
mandi vostre Agi: ma tenérne gius! 
coma un d’ vostri servi tór. 

- 20. E leva, a se n’è ani a son pa- 
re: a l’era anca ben luegn, son pare 
l’Ò visi, e la compassión Pi pré, e 
corru a gli è cidi se son col, e a Pà 
beisi. 

SI. E a Pi di£ lu Agl al pare: 
Pare, ii mancò contro nos Signor e 
contro d’ vu ; gii sio pa pii degn 
d’esse demandi vostre Agl. 

22, A Pi di£ In ilare a sie servi- 
tir: Garì,garì, portarne la primo vesli- 



( Valle del Po). 

mento, c vestirlo; e buttigli un anèl 
ant’soa man, e àoo ciiussie ant’i pè; 

25. E meni un vèl tu pii gras, e 
mossilo, e lu niajén, e slén allégre. 

24. Perché chest mio Agl a Pera 
mori, e a Pè rlsusiti; a Pera perdù, 
e a Pè 9ii trubi. E a Piu comcnsi 
a sta allégre. 

28. E Iti sio Agl pii viègl a l’ero 
an campagnole venènd,e avesini a 
meisón, a 1’a sentii a soni e danti. 

2g. E a Pi demandi a un dei spi 
servi tór , e a Pi interrogilo so eh* 
Pera? 

27. E et gli i dié: Vostre friire a 
Pè vengu, e vostre pare a Pi amassi 
lu pii bel vèl gra9, perché a Pè 
vengu salv. 

28. A Pè monti en cagnhio, e volio 
pa pu fntri: cionche sortì son pare, 
a Pà consensi a pregilu. 

29. Ma él rispondènd a Pi dié a 
són parò: Ecco tanti an, che mi v’ 
siervo, e v’èi mai inanci al vostre 
comind , e mal vu m’avé doni ùn 
ciabrì a maji bu I mei amìs; 

50. Ma dapol eh’ chest vostre Agl 
ch’a Pi maji lu fa£ sio con le pùtane, 
a Pè vengu,/ e vu gli avé amassi lu 
pu gras vèl. 

81. Ma igl gli i dié: Figt, tu sies 
sempre sii bu mi; e lùcci i mie beni 
son Ile. 

82. Rallegrile poi, e sii allégre 
convenìo, perché chest tio friire a 
Pera mori, è a l’è ritorni a vive; a 
Pera perdu, e £ Pè sii torni trubi. 

D. Tommaso Rossi , Parroco. 
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Dialktto di Fearstrrllr (Valle di Prngelas). 



11. Un ónte avìo da garsùns; 

12. E le piu gluve à dii: Papà, 
dùne-mè la pnrslùn da ben ohe me 
revèln; eie pài re lur à divisa su n ben. 

13. Pàuc de giurs apre quant le 
piu giuve garsùn à .agu rebatà Iute 
sa pnrsiùn, a se n’ès anà viaggiò dins 
un pai ben ldgn 9 don!' a l’à dissipa 
tot sun ben, vjvèntdinslusexcèset 
la débàucia. 

14. E apre cb'a Uà agu mingià lui, 
ès aribà One grande famtue dia què 
pai. e a cumensave a esse din la mi- 
sere. 

13 . A lu re a l’ès anà se’butà en ser- 
vite abu un abltànt da paj che l'à 
mandà a sa mesùn de campagne per 
gardà su curins. 

16. A desirave de remplì sun ven- 
tre das aglàns che lu curins mingià- 
van, el nun n’j en donave. 

17. Ma essènl rintrà dins el mè- 
me, a Uà dit: Càire de valéscbe din 
la mesùn de mun pài re ài> de pan 
tant ch’i vòlart, e mi moni isidefam! 

L8. Me leverèic e anarèic trubà mun 
pài re, gli direte : Papà, ài pecià cantre 
le siéh e cunlre vu ; 

19. Sin pa mai digne d’esse voi re 
garsùn; tra tèrne cu me un de voi ru 
valés. 

20 Mure a t’è parli , e vengO trubà 
sun pàire; a Pére enea re ben IOgn ? 
quant sun pàire l'à vii; se-si purlà 
de cumpassiùn grès anàadrant, s r è 
tapà a sun còl e l’à baisà. 

2f. Le garsùn gli à dit:. Papà, èie 
pecià cantre le siél e cunlre vii; 
sin pa mai digne d’èsse votre garsùn. 

22. Alure le pàire à dii a su valés: 



Purtème vite la pHi bàie robe, abl- 
gliè-lur butè-gli One vire a dé, e de 
ciùSies a pès: 

25. Mene un vèl grà^ tué-lu, min* 
giéb-lu, et regiuis»éfì-nu; 

24.. Perchè che mun garsùn che 
véisi, ère mori, a Tè resuscità; a 
l’ére perda, ire’ è rei rubò. Alure i 
l'àn comensà a fà bun repàt. 

25» Ma le garsùn le piu vèigl ère 
en campagne; cume a s’en revenio, e 
ch’a s’appruciave de la mesùn , a Uà 
enlendq le sun das Instrumens, e le 
la page da bai. 

* 26. A. l’à demanda un da valéa, 
l’à-interogià su se ctTére tut quen? 

27. Le valérgli à répondu: Votre 
fràlre è Vengu; e votre papà à tuà 
un vèl grò, perchè cb’a l’à trubà en 
bune sandà. 

28. Susi l’aiènt indigna, a vulio 

pasitilrà din la mesùn: ma le pàire 
essènt suri!, a s'è bùia a le prià 
d'intrà. ' 

29. Le garsùn gli à répondu? Pa- 
pà, vèichì plusiors ans che vu scr- 
vu; vus èie già mal désubei en rien* 
e pure u m’avé glamai duna un eia- 
brin per me regluì abu monsamis; 

50. E ore che votr’àutre garsùn 
à mingià sun ben abu la calins, è 
revengu, us avé tua un vpl già per el. 

31 . M» le pàire gli à dii: Muir gar- 
sùn, u sé tugiùr abu mi, c. tus mon 
bens sun per vu; 

32. La venlave ben fà un bun re- 
pàt, e niTregiui," perchè che volrp 
fràlre ch’on viè-isi ere mori, a l’e 
resuscita; a l’ére per dii, a s’è re- 
trubà. 

(ilUSEPPR PlLLlÒl.. 
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Dialetto di Gi aglio* e (contine di Novalesa). 



11. Un àmen avò due boi; 

12. £ lo pi gióven à dot a son 
pare: Mon pare, dona moie mon drel : 
e Io pare n l’otpartaglàllps son béin. 

13. Gio’n trai glori apre che lo pi 
giéven u Fot ajd tutta sa porsión; 
K Fè allàssenen loin ^ojn, e dedin 
de pai et rango; e Iztè u Tot argheirà 
tul so eh* u Favéti, da deibupia. 

14. Apre, d’avéi iut deipendu, uno 
gran fumino è venuo din sa pai là; 
e u oommansave èitre a la misere. 

13. Allora VF è artirasse, e u Tè 
alla a mettre sen d’ùn parltculiéd’u 
pai* ch’u Fot mandàllo a sa cassi na 
pr mné eln ciàn li carrin., 

16. E u l’avcit voglia de levasse 
la fam avo gli aglàn che li puerc ma- 
cia vont, mè j’avéit pà nun che gilè 
nen donisse. 

17. D’izìé u l’è turnà en sé-méi- 
mo, u Fot dolv che de, vallò! dedin 
la mcsèn de mon pare mingion tanl 
che vùlon, e mé cieppodcfam issé! 

181 Me leverei il’ issé e fumerei 
trave mon pare, è glie direi* Mon 
pare, F ài manca, conira lo Sìé e 
devànt vos; 

19. E sei pa-pi digno d’ óltre de- 
mandà vòlron figl; trattarne Som’ un 
de vutrl lavurìe. 

80 . U Fè donca levasse, e u .Fè 
enclaminasse vers son pare; e son 
pare ajànlo fran de loin vi veni, la 
compassiòn Fot pròtJo, u Fè eur- 
riigllea reco n tre, u l’èsaulà eribras- 
séllo, c u Fot beisàllo. 

2i. Mè lo boi u gli òtdòt: Mon pa- 
re, F ài pécià con Ira nòtron Signù e 
devànt vos; e mèrito pa-pi d’ èitre 
demanda pr vùtron Agl. 



22. E lo pare dot a si vqllòt: Porta 
len lo pi bel giuslacór, e abigliàllo; 
bj Màglie una vira au dèi, e c lussa Ilo. 

23. E menarne issé lo vèl pi gras 
e tuàllo, e éiién alléigber; 

24. Aperehé So mon bot, eh’ u 
vajés t$sé, u l’ére mori, auro u Fè 
(orna ars ussite; l’aiu perdullo, Fèi 
turnà truvèllo, e d’iziè i èn jcom- 
mensa l’allegria e a fare Io pasL 

28. Lo pi viègl di bot u Pére en 
campagna; e venàn a mèsón e a me- 
stira ch’u s’approciave, ul’ot sentii 
suné e cianté e balle. 

26. E u Fé adressàsea un di validi 
pr savài che ch’ère lui sa tramanél ? 

27. E sa vallòt u gli oldol: Vùtron 
frare è (urna, e vùtron pare u Fot 
éitrenglà io vèl gras , pr mu che u 
Fòt turnà truvèllo en bon-étaL 

28. Me u l’è enfurfasse, e u Fol 
pa vullu inlré; e son pareejàn sur- 
lù, u lo prénéil a le bonnes pr fare 
mlrèllo. 

20. Mè u F ot réipondu, e dot a 
son pare: Avveità-issé, Follanti aa 
che vo servo, e i’èi ianiai éisubbà 
vulriórzen, e pùrro vos ai ìauiai do- 
narne solaméni un cioràt pr déiver- 
time avo mi amis. 

30. Mècanteche Fautro-iiié, vùtron 
bot, ch’u Fot frlcudà vùtron bèin avò 
de garàudes, u F è. venti, vos ai 
tuàglie lo vèl gras. 

31. E lo pare u gii ol dot: Bot, tc 
te sties tégiórteità avò mé, e lo mein 
ere foi. 

32. Futa ve donca fare lo past e 
èité ajléigher pr mu che lui issé, 
lon frare,- u Fére mori, e u Fè re- 
sussità;u Féreperdu,c u Fc truvàsse. 

N.N. 
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Dui etto d'Oulx (Valle di Dora Riparta) (*). 

H. Un èmme avìe dus cifàns; 22. Mè le pàìre dì a sun domeslif : 

12. Le piu iuve d’iéHus di a sun Apurtà vite sa premiere robe, ebtlà- 
pèire: Pàire, dàuanse la purtiùn de la-li « e domali de ùne vire par sa 
ben rhe me revèn; e iè Ius à parlata man, e sebattas par sun pes; 
le ben. ^ 25. Pòi adusé le ve gras, tùà-Iu, 

15. Còche» iure apre) alèn tut re- par che nu mijén, e che nu nu ru- 
bati, le pUì iuve garsùn partì par gallén; 

l'éllrangì, par un pai éilunià, e irtii 24. Pane che mun éifàn che véilhi 
o Tà dissipa sun beaen vivèn lùxù- ère mori, e ut èi resuscita;, ul ere 
rinsmén. perdu, e ul è! truvà.E i se sun bilia 

14. Mè apre clv'ul'à agir lui cun- a fa bulle scère.. 

sòma, Pes survegù une grande fa- 2». Sepandànt sun garsùn le piu 
mine dins qué pai, e jé me ime u t'à vegl ere u scià in; e cumà u venie, e 
cu mensa a esse u besùn. ch'u s'approsciave de la nièidùn, ul 

15. Alare u se n* èi anà, e u s'èi à antandu iine sinfonie e un cbòr. 

aliata a un dus abltàn de qué pai? 26. Ul.apèile un domestìc, e u li 
e set- issi Pi mènda a sa mèisùn de demànd se clic Pére? 
campagne, par fa paisse Ius. cusciùris. - 27. E iè li di: Votrc fràire èi ven- 

46. Uhi u déisirnve rem pii sun ven- gù , e volr^pàire à tua le vé gra$, 

tre de las cròfas che mijàven Ius cu- parse che u Pò resebu an bone sandé. 
sciùns, e nengù n’i en duna ve. 28. Làulre alure s'èi Indigna, e u 

47. Rintrèn alure en sì mélme, u vurìepa intra. Sun pàire étan surti, 
di: Che de Ineraenère din la mèisùn s’èi bità a le pria. 

de mun paire in de pan abundamén, 29.Mèié an reipunse u P à dì a sun 
e mi issi a crèpu de fami paire: Véilhi che depo lan d'ansa vu 

48. Ah! me levarèi, anaréi truvà servu, e cheiatnài ài manca a vòlrus 
mun pàire, e a li direi: Paire, ài òrdres; e in mài u m'avé duna un 
pescià coittre le Sé e contre vu; sciabròl parme regalia bu munsamis; 

16. Nati, a siu pò mai digne desse so. Mè depo che voti e garsùn cb'èi 

appelà voi re garsùn v trattarne cumà Ubi, ch’à déivurà sun ben abu de 
un de volrus inersenère. garàllas, èi veogù, u Pavé lùà le vé 

20. E se levàn, u ven ver sun pài- gras. par iè'. 

re; mè cumà ul ere eneo re lon, sub si. Mètopàire gli à 4ì« Mun éifàn, 
pàire Tà vi, e la cumpassiùn Pa préi, tu sìas tuiù abu mi, e tut se clipei 
e currèn a le, u s’èi (apà a sun col, niéu, èi léu; 

e u l’ sembrassi. : 52. Mè la veotave fa bune scère, 

21. E le garsùn gli à di: Pàire r ài e se réiui, parsechré luu fràira cb’èi 
pescià contre le Sé e contre vu; a ilhì ère mori, e ul èi resuscita ;.ul ère 
siu pa mai digne d'esse appelà volre perdu, e ul è} iruvà. , 

éifàn? Prof. Antonio Ali.ois. 

(*) Siccome questo dialetto accora più che i precedenti è affine ai Francesi coi quali 
confina, cosi dobbumoavvertire, che tutte le t poste in fine di parola o di sìllaba sono mute, 
rhe la i corrisponde al suono j de’ Francesi , e le ih a! theta dei Greci, ossia all* idèn- 
tico suono rappresentalo pure eoo t/t dagli Inglesi. 
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Dialetto di Viù (Valle di Lunzo). 



I 

Mi. Un òm u Tavét dui féi; 

12. Lo più giovo d’ sii dfii , il Tà 
dii a son para: Para, dòn ara a la mia 
pari d’snu clTu m’vin, e chià-sìu 
l’à sparli Tardità Ira lo dui. 

15. E di clié a «archi giuórn, le Tèi 
più giovo u Tà bùia loia sua pari 
ansèmbio, e u P usi alà lugli ant un 
paìs^ e ù Tà d'sgairlà tot In fàil su, 
vlvànd da d’sgairón. 

il. E coni ch’u T à avu d’sgairià 
tot sau ch’u Tavét, e j’à vinu ùnna 
gran cinraslì ant sali pajs ichì, e chiàu 
e j’à comenscla a vinili la miseria. 

15. U Tusl alà, e u s^arengià da 
un sgnór de s’ pajs, e ichì silo-issi 
u l'à manda a sua compagni a largià 
li cria. 

16. Silo o TayéTglèi d'ìmpissa la 
panaci d'agiànt eh’u mingiàvon l| 
crin, e l’era niun che j n’an donassa. 

17 Ma cant o Tà poi cognoSù ch’u 
Tavét fàil mal, o Tà dii: Canti sar- 
vllùr ani’ la cà d 1 min pàra u l'àn 
irò d’ pan, e méi issi i muèro d’ 
fami 

18. I m’ ausrài, e i gialrài da min 
para, e i 11 dirà!: Para, I gi ài mancà 
con Ira d* Nòsgnùr e cantra d’ vó; 

18. I sé pa piu degn d’ètstre clama 
vostre tei, e traliàma Tìslès com'un 
vostro sarvitùr. 

,20. E u s'àuscia drcl, e u Tusl alà 
da son pàra, e u Pera ancora lugn, 
son pàra u Tà viù e j à fàil compas- 
sión, e u s'à buia alali a neon Ira e 
u s'à tapà a u còl a basiàlo. 

21. E lu féj u Tà dii: Pàra, i gi à* 
mancà con tra Nosgnùr, e conira d’ 
vó; e i sé pi guanca dègù cTèisIre 
ciumà par voslro féi. 

22. Lu pàra u T à dii a Ji sue sar- 
vilùr: Lesti, gavà fu T viasla più 



b^lla, e vistiscèlo; e bùtàli au dai 
Tanèl , e li ciàuscia alti pia. 

25. E alà prendra lù vài! più gras 
che j’è ant' u tèt, masciàllo. e che s' 
mìnget, e eh' islén tuiii allegar an- 
sèmbio; 

24. Parchai sito min féi u l’era 
mori, e ora u Tusl arsuscità* Tera 
pardo, e i l'én trovà; e ti l’àn co- 
menscià a islà allegar. 

25. Lu féi più vièj. u l’era alà par- 
chi par li prà, e turànd a cà u Tà 
sinlù a souà eches' ballava. 

26. U l'à riama- ùn d’ li sue'sar- 
vilùr, e u j*à dii: Ch' stoi silo fracàs? 

I 27. 6 sito u j’à dii: E j’à torna ton 
frara, e ton pàra u l'à fàit massià lu 
vàil più bel eh' i gi aviu ant* u lèi. 
parchai ton frara u Tùsi torna ardi. 

28. E chiàu u T à avu lan lo fui, 
e u volét pi gnanea intra ant cà: la 
pira alura u Tusl saiù fò, e u Tà co- 
mpii scià prend’rlo aT bona.' 

29. Ma chiàu u j’à dit a son pàra: 
E j à già tanfi don’ eh’ I v’ fàu lu 
sarvitùr, e j v’ài seinpa ùbbidf ant 
lól , e vò u nT è mal dona un cievrài 
eh’ i m’ lo godisso ansèmbio atti mie’ 
amìs; 

50. Parchai che Jà vinù sto vostro 
féi, min frara f ch'u Tà sgairià tot 
sàu ch’u Tavét ansèmbio -al’ gargà, 
u Tè fàit mascià par chiàu ìu vàil 
più bel eh' i gi avìu ant’u tèi. 

51. Ma lu pàra u j’à dit: Min féi, 
tàj Tèi se rapa istàmin, e lui sàu che 
j usi d’ mài, è tut ton; 

52. E i era bin giustd’ islà allegar, 
e d’ fara d’ teista, parchai silo (on 
frani u l’era mori, c ora u Tùsl ar- 
suscità; u Pera pardu. e ora i l’én 
trovà. 

Avv. Biasciietti, Giudice. 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI PEDEMONTANI 



525 



Dialetto d’ Usseclio (Valle di Lanzo). 



11. (Jn ceri óm a Pà avuì dui fi; 

12. Lo più gfóvan d’ sii fi a l’à dii 
a u pare: Pare, donarne ma pòrsión 
<V roba cbe m’ vin ; e o Vk parile la 
roba. 

45. Clièi gior aprè, ab barone eh’ a 
l’à avù tòt, balandronànd , o Tesi 
alà lugn lugn. E lai o l’à sgheirà la 
soa roba, e l’à (alt tanti san-balaràn 
e pa scampa. 

♦ 4. Aprè eh’ a l’à avu mingià tùt, 
a j* è vgnu ’na gran car&lìa an sau 
pais-lài, e chiàl beicavi la muragli. 

18. Au l’est alà, au l'est slacà bra- 
dla a ’n signor d’ sau pais-lài ; sau 
signòr lai, an J’à mandà curà II 
crin. 

«6. A. I. lucciava mingià chiàl avòi 
li pors gli agiàn , e niùn n’i do- 
ra ve nin. 

17. Aulornànd pò an chiàl au Pà 
dii: Vàiru srvitù a cà d’ mon pare 
abóndan d’ pan, e i pa9cisso d* fam 
avòi li crii) ! 

i». I sau t rèi su, j’ajrèi da mon pa- 
re, e je di rèi : Pare, i’èt p’cà contro 
’l siél e in faccia a vu; 

19. 1 sci pignin dégnd’essid’màndà 
vostre ligi. Feisème con faria a un 
d’ vosti servitù. 

so. Aussaulànd-se su, au l'est alà 
da son pare. Peste ancor an pò lun&, 
soli pare au l’à vosi: la conipassión 
a l à préi, au l’est alà anconla, au J’à 
ciapà pr ’l còl, au l’à basalo. 

2i. Lo figl au j’à dii a o pare: Moti 
pare , i èi p’cà contro au siél e ’n 
faccia a vù. I sèi pi gnin dégn d’essi 
dmandà vostre figl. 



22. Lu pare au l’à dit a sii servitù: 
Portèa dona la pi beli vesti, cicssèlu 
ecausàlu; 

23. E m’nà Io vèl più gras ch’avéi, 
massàio, pò lo mingién , e stasén 
Miegre; 

24. Perché cost mon figl au Cere 
mort, au l’est arsùscllà; Pere perdù, 
I Tèi trovà; e au son buia a istà 
alégre. 

2$. Son figl più vèl au Pera pò an 
campagna. Com'au l’è vnù, au sta 
| da pè a la cà, a l’à santù clntà e 
sonà. 

26. Au l’àd’mandà ùn di su servi- 
tù, e u Pà mandai ch’i stàis land issi? 

27. Lo servitù au l’à dii: Ton frare 
au Pè vnù; ton pure au Pa fàit massa 
lo piu bel vèl ch’au l’éisce, prebé 
eh’ a P è vnu a cà san. 

28. E j’è sauté P (ut, au vulè pi 
gnin alà a cà. Son pare dune au saju, 
e au tu prega eh’ a P ini resse. 

29. Ma chiàl respondén, au gli à dit 
au pare: Da tanti agn eh’ mi I* ser- 
visu,d t’è mai d'subidi, e t* m’ è 
mai donà ùn ceiròl cb'i fessu ’na ri- 
bota avòi min amis; 

50. Ma dopu se ligi isci ch’a l'à 
mingià tut so fèit sò avòi P palane, 
au l’est v’nu, i P à massa lo vèl pi 
gras. 

51. Ma Lo pare a Pà dtt a lo figl: 
Ti t* sès sempi slà isci avòi mi, e 
tòt est lò; 

32. I convnit donc mingià è béire, 
e slà alégre, probe cosi ton (rari au 
Pere mort, aùra est arsuscità ; au 
Pere prdu, au s’est trovà. 

Martino Castrale. 
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Dialetto d'Ivrea (Canavcse). 



if. Un’óra a l’avia dui Adi; 

ft. ’L pi gióvén a j’à dii a sò pa- 
re: Pare, i vói ch’ira’ dàje lo eh* a 
m’ vèn; e ’l pare a j’à dèt sóa part. 

1 5. Da li ’n pochi d’ di a* s’è fèt 
sò fagòl, e a I’candèt ’nt un pais 
lontàn, e a l’à sguliardà lui. 

fi. Dop d’avéi sgherà lui, a j’è 
vnu na gran carestìa ’n cui paìs; e 
cbièl a l’à cotnepsà provar d’ fam. 

f$. Batlànd pr lì la sgdsia, a s’è 
serca ’n padrùn pr là; eh’ a l’à mandà 
a na sòa cascina a largar i porebèt. 

16. Chièl l’avria vorsu ’mpìsse la 
pania d’ l’agiàn ch’a mangiavo i por- 
chét; ma gnùn a j na dava. 

17. Anllora a l’è lurnà ’n chièl, e 
a l’à dit ds par chièl: Quanti servi- 
tur a cà d’ me pare a màngen a erpa 
pansa, e mi i stun si a murir d* fami 

18.1 m’daru ardrìs, è èandrù a 
cà d’ me pare, e i dirà: Pare, i’ ù fèt 
mal contra Nosgnùr e conira d’ vui. 

19. I duvrìssl pi nin ciamàme vos 
fidi; ma tratème ni’ I fuss ’n servitùr. 

20. Ea s’è aussà , e a V è andèl da 
sò pare; a l’era ’ncura lontàn, cb’sò 
pare a l’à visi; o plà da la cotnpas- 
sión a j’è curii ’ncontra,a l’à pià ’nt 
na b russa e a l'à basa. 

21 . E chièl a j di : Pare, i ù manca 
contra d’ Nosgnùr e contra d’ vui; 
e ì son pi nin dégn d' esse ciamà 
vos fidi. 

22. ’L pare a Pà dit ai servitùr: 



Tircje fora presi ’l vesti pi bel, ch’a 
s’ lo buia adòs; butèje t’anèl al dì, 
e i stivalin ai pè. 

23. 'Andò piàr ’l bucin pi gras. Ba- 
gnòlo, mangiómlo, e stòma alégher; 

24. Purehè cust mè fidi a l’era mori, 
e a l’è arsiiscità; a l’era perdu % e a 
s’ è truvà; e a l’àn comensà la ribotta. 

26. ’L flol pi vèj a l’ era ’n campa- 
gna, e turnànd a cà, a r a senti su- 
nàr e balàr. 

26 . Clama a ’n servitùr lo ch’a 
l’ era si’- rabèl ? 

27. E l’àut R j’à rispondi: A j’è 
turnà tò frè|, e tò pare l’à massa un 
vèl gras, purché ch’a l’è vnu san. 

28. Chièl a l’è sautà ’n bestia, 
e a vria pi nin entrar. Ma ’l pare a 
l’4 sortì for a pregàio. 

29. Ma cbièl a Uà rispondo a sò 
pare: A son tanti agn eh* f l* servo, 
e i l’ù mai dsubidi, e ti t* m’è mai 
dèt ’n oravòt eh’ i ’ndèissa a roso* 
gtàlo ’nsèm ai ipè ami*. 

30. Ma adès eh’ a j’è vnu cust lo 
Odi, eh’ a l’à mangia ’l fai sò con le 
porcile, t’è massà ’l vèl gras pr cbièl. 

51. Ma ’l pare a j’à dit: Fidi, ti 
l’è sèmper mè, e lo eh' a l’è mè, a 
l’èto; 

52. Ma a ventava fàr na ribotié,e 
sfar alégher , purché tò hsèl % l’era 
mori, e a Té arsùssilà; a l’era pera 
eas’è truvà. 

Dott. Gatta. 
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«I. Un òm a 1" ava dól fidi; 

12 . E 'I pii giovo d* lór l'à dit al 
pari: 0 pari, dàini al fot oiè, ch’a 
m' poi tochèmi; e 'I pari rà fat la 
división. 

15. E pochi di dop '1 fidi pù picio 
Pà rabajà su tuli, e s’ n’è andàsne 
lontàn, e ’n poc temp a’ è biitasi ’p 
malora per fè d*' riboli. 

14. E dop consuma tut j'è vnuje 
ént col pais ’na gran fa ni ino a , e lu 
r a comensà trovèsi én bsògn. 

15. E l'è andà con un d' coi paisàn 
eh 1 a 'I rà mandàlo ani' l 'sò camp a 
larghe i porc. 

16. E lu 'I desiderava d’empisi con 
le scòrse che mangiavo I crin; ma a 
j’éra nén un eh'aj na déissa. 

17. Ma pensànd aMal so a rà dii: 
Quanta geni pagà da me pari i àn dal 
pan a rotta d’ còl, e mi bel e chi i 
crepo d’ fami 

18 . 1 m’ausrò, e I andarò da mè 
pari, e i j dirò: 0 pari, mi iò fai mal 
avanti a Dio, e dnàns a voi; 

19. E I mèrli pu nén d’assi ciamà 
vos fidi; fèmi vos servilór. 

20. Donc al fidi s’è aussàse, e l’è 
vmì da sò pari; e ’ntànl ch'a Pera 
ancor lontàn, sò pari al Pà vdùlo, 
e j’ à fàje penna; a Pè cors, a s’è 
campàse al còl e Pà basàlo. 

21. E ’1 fio! j’à dìje: 0 papà, mi 
i ò fat mal e conira nos Signor, e 
’d faccia d’ voi; e I mèri! pu lién 
d’èssì ciani à vos fidi. 



22 . Ma ’l pari rà diti ai sò servi- 
lòr: Porle subii al Vestì pii. bel, e 
biitèlu àn ndfdpcapa pò, con l’anèl, 
con d’ scarpe novi ; 

25 . Antànd masse '1 pp bel vile! % 
eh' a posso mangèlo, e stèssni alégar; 

24. Parche sto fidi a l’era mort, e 
adèss rè vivo; a l’era perdio e as*è 
trovasse; e i s* son biil asse lutti a fè 
gran festa. 

28. Antànd al prim mai a l’era an 
campagna, e vnènd a cà^essènd già 
vsin, al sèni la musica e '1 bai; 

26. E ancanlà al riama a un do- 
in èsile lo ch’a j era d’ nof? 

27. E lu a j’à dìje: A4 sò fralèl a 
l’èvpu a cà, e sò pari a Pà fati massè 
’i pu bel vilèl, parche clPa Pè riva a 
cà ardi. 

26. Sta cosa l'à fàje vni 'I fui, e 
l'era lì par andèsnl; ma sò parivend 
ad' fora al l'à pregalo d' a vni-d réni. 

29. Ma lui Pà diti al pari: Mi come 
ini, dop tanti ani ch'i V ubjdiso, I ò 
mai avu un cravòU par stèmne alé- 
gar con I amìs; 

50/Ma adès che is mal, ch’a Pà 
sgarà luti al fall sò con d’ le porche, 
Pè vmi, voi fèi massè al pii bel vitèl. 

31. E lui Pà diti: Car al mè inai, 
li t’è sèmpar con mi, e luti lo ch'a 
l'è mè, a l’è tò; 

32. Adès poi a s* doviu fè festa, e 
slè alégar,, parche sló lò frale! a l'era 
mori, e adès l’è viv; a 1' era perdii 
e s'c trovàsse. 

D. Carlo Va leniamo Bibliotecario. 
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«l. Ùn’òm a Pà biu dui fiòi; 1 

12. E ’l pi gióven a l’à dit al sò 
pare: Pare, dèime la porsrón, ch’a m* 
véli). E a j’à dèi la sua part. 

13. E da lì a pòec dì, a s’è fèt *1 
sò fagòt, e a l*è andò ant un pais 
lontàn, e là a Pà mangiò tut *1 fat sò, 
fasènd^l balórd. 

14. E dop eh* a Pà mangiò tut, a 
j’è gnu ’n cui pais na grossa cara- 
stìa, e chièl a Pà cmensà patir fam. 

13. E a Pò andò a giùslàse da ser- 
vitór con un padrón d f col pais. E a 
Pà mandò a largar i porebèt a na 
sua casinqa. 

16. E a desiderava d’ampìse la 
pansa dia giang , ch’a mingiàven gl’ 
animaj; e niiìn a j na dasé. 

17. Antlora a Pè turnà ’n chièl, e 
Pà dit: Quènt servi tur 'n la cà d’I 
mè pare a mèngren pan sin ch’a vò- 
len, e mi si i moèro d 1 fam! 

18. A Pè mei eh’ m’ àusa, e ch’l 
vàja a trovàlo, e ch’j dìa: Pare, i’ò 
fèt mal ; j’ ò oCTcndu ’l Signor, e vui ; 

IO. I son prope pi nén dégn d’sir 
ciamà. vos lidi ; Inime me pi mi fu*s 
’n vos'serviiór. 

20. E ausàuse a s’è ’ncaminà vers 
cà; a Pera ’ncura loniàn, '1 sò pare 
à Pà visi, e a Pà abiii compassión; 
e ’udàndj all’anconira, a s’è campò 
al col d’1 fidi, e a Pà basò. 

21. E ’l Bòia j’à dit: Pare, i ò fèt 
’n gros pacò al Signor, e a vui ; 1 son 
pi nén dégn d’ sir ciamà vos Boi. 

22. ’L pare a Pà dii ai sò servi- 



(ór: Subii, portènto sì la sua vesta, 
e bulèila adòs, e dèjé l’anèl a la sua 
man, e butèjeja scarpe an l* i pè. 

23. E andè a piàr an vèl gras, e 
masséto, e njangìumlo e stoma alle* 
gher; 

24 . Perché cost mè fidi a l’era mori, 
e a l’è arsuscità; i Pavé pera, e i Pò 
trovò; e a l’àn prlnsipià a star al- 
légher. 

23. E ’l sò fio! pi vèj a l’era an 
campagna : e gnènd a cà, quand cb'a 
•l’era da vsìq, a Pà sentì na sinfonia; 

26. E a l’à ciamà un di sefvitàr, 
e a j’à ciamà che ch’a j'era? 

27. E chièr a j'à dit; A j’è gnu ’l 
tò fresi , e ’l tò pare a P à massa ’n 
vèl gras, perché ch’a ì’à torna avéir 
san e salv. 

28. A j* è saulà ’l fui e a vulè gnanct 
’ntrar ’n cà; ’ì so pare a l’è sortì, e 
a Pà prigà eh’ adtréiss. 

29. Ma chièl a j’ à risponda al sò 
pare: Oh ! a soti leni’ agn eh’ 1 v’ ser- 
visse, e v’ù mai dsiibdi, e i to’èi mai 
dèi ’n cravól, ch’i féiss i>’ allegrìa 
con i uiè nmis; 

30. Ma péina ri và còsi vos fidi, ch’a 
Pà mangiò ’l fat sò con |e puttane, 
i j’èi massa ’n vèl gras per chièl. 

3f. E ’l pare a j’à dit: Me car fidi, 
ti Pè sèmper con mi, e lò ch’a Pè 
mè* a Pè tò. 

32. Adès a portava far ’n banchèt, 
é sìar allégher, perché cost lò frèl 
a Pera mori, e a l’è arsuscità; a Pera 
pers, e a s’è truvà. 

Camperò Giovanni Prevosto. 
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Dialetto di Pavone (Canavese). 



fi. Un òm a* Cavee dui fi; 

12. ’L pi gìóven a l à tilt al sò 
parte: Pare, dèime la pari ch’a m' 
vegn; e ’l pare a j’à sparli tuli dui. 

flS. Qualch’ temp après ’l pi gió- 
ven a s’è ’nsacài sò dner, e a l’è 
’ndà da ló'ns, e a l’a consuma lui ’n 
desbàucie. 

«4. Dop eh' a Tà liquida tilt *1 
fai sò, a j’è vgnu na gran famìnna 
’n qui pais, e chèì a s’è trova ’nt’ 
la miseria. 

is. A l’è’ndà gius lasse da ser- 
vitòr con ’n particolàr d’ col pais 
ch’a lo mandava largar I porchit. ' 

«6. A trovava sauri la gtònt ch’a 
iningiàven i animai ; ma gnun a j na 
dasèe. 

17. ’Nllora a l’à duèrt I òj, e a 
l’à dit: ’Nt la cà del me pare' tent 
servi lór a mèngén a qual ganasse, e 
mi si i muèro d’ fami 

fa. I voj ’ndàr trovar ’l me pare, 
e j dirò: Ah! car pare, i j’ò manca 
contra ’l elèi, e contra voi; 

19. 1 son pi gnin dégn eh* i in’ ciame 
vos fi; Ignimé come un di vòs ser- 
vilór. 

20. A l’è parti, e a t’c ’ndà trovar 
’l so pare; *1 pare ch’a l’a visi vgnir 
da lontàn, a n’à abiù compassión, a 
j’è curu ’ncontra a s’j è campa sol 
còl, e al l’à basa. 

21. E ’l fi a l’à dit: Ah! car pare, 

i j’ò manca contra ’l elei e contra 
voi ; i son pi gnin dégn ch’im’ ciame 
vos fidi. * 

22. ’Ntlora ’l pare a l’a dit ai sò 
servitór: Subii portarne la pf bella 



vesta, e veslimlo; butèje un anèl al 
di, butèje le scarpe ai pè; 

23. ’Ndè piàr ’l vèl gras ch’a j’è 
’nt la stalla ; scanèlo , mangióma, 
tra Iòni se. 

24, ’L mè car fi a l’era mort, e a 
l’èars uscita; a l’èra pers, e a Pè stèi 
trova; e a s’è fòt un gran banchèt. 

23. ’N cosi mentre ’l fi pi vèj ch’a 
l’era ’u campagna, a l’è riva a cà, e 
quand a Té stèt avsìn, a l’à $enti ’l 
sòn dje stromént e ’l bai. 

26. A l’à ciamà un di servitòr, e 
a j’à dil-. chc éh’a l’è tùt s’ fracàs? 

27. ’L servilòr a j’à dit: A fè vgnii 
a cà ’l vos frèl; ’l pare a l’à fèt mas- 
sàr ’l vèl gras d’ gòj d’ avèllo vist 
ancora san e vif. 

28. ’L frèl sentì ste parole 9 l’è 
’ndà ’n colera, e a l’à gnanca viti 
ninlràr ’n cà; ’l pare a l’è sorti chièl 
islès a pregàio ch’a nintréiss. 

29. Ma ’l fidi a j’à dii: A l’è tent’ 
agn eh’ I v’ servisso, e ! pulì gnìir dir 
eh* i v’abbia mai mancò d’obidicnsa; 
ma a mi i m’èimai dèt ’n cravót per 
far na marenda con 1 mé camarada. 

50. Ma ’l frèl cosi fali , ch’a l’à con- 
suma tul T fèt sò con d’ fonine d’ 
mala vita, subii ch’a l'è riva a cà, 
voi j’èi fèt massàr ’l vèl gras. 

51 . 0 mé car fi, a j* à dit ’l pare ; 
tit’è sèmper con mi, tòt lo cb’a l’è 
mè a l’ è tò. 

32. Ma vutu gnin cb’i sée aléglicr 
e ch’i fèe fesla, se ’l tò frèl, eh’ a 
l’era mori, a l’è ars uscita; il Ignée 
per pers, e i Pò trovà? 

P.* Duilico Francesco. 
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Dialetto di Yismouo (CaOavese). 



fi, ’N óra a l’à avii duj fidi; 

«2. E *1 pi zóvcn di sii duj a l’à 
dit al pare: Pare dòme sì la pari 
eh* a in’ locca a mi. E chicl a j’ à di- 
vis ’l patrimoni. 

fi. E a rè nin andà long lemp,| 
clic sio fiòl pi zóven a s’ n’è parli 
per paìs lontàn lonlàn; e li a l’à dèi 
camìn, e macia tul el fall sò, mnànd 
na vita disonesta. 

14. E dop avéir consuma tulio ch’a 
Pavia, a j’è ’ncapilà na (ani da can ! 
pr cui paìs 9 e chièl-sì a l’à ’n pò 
prinsipià a trovasse ani la necessilà. 

15. E a s’ n’è ’n pò parlisne, e a 
s’ è arrambà a ’ii particolàr de cui 
pais; e si 4 sì a l’à manda ’nt na soa 
tcra a largar i porche!!. 

16. Slòje com’a l’era a dsidcrava 
d’ ’mpiss^la pansa di agiànÒ eli’ a 
rusiàven i porchèil; e nión a j na 
daséja. 

17. Antrà poi an sè a rà dit: 
Qucnt servilùr an cà.d* mè pare a 
l’àn d’ pan an abondansa, e mi i 
erpo si d’ (am I 

18. I in’ darò ardrlss, i andrò dal 
mè pare, e j dirò: Pare , i ù mancò 
’ncontra Nosgnór, e ’ncontra vui. 

19. I son gnanc pi dégn d’ èsser 
ciamà vos fiòl; piarne com’undi vosi 
seTvitùr. 

20. E send se aussà a l’è torna dal 
sò pare. Antermént ch’a l’era ancor 
lontàn, ’l sò pare ai l’à visi, e a l’è 
stèt pia da la compassión, e corèndje 
anconlra a s’j è largò al còl, e al l’à 
basalo. 

2». E ’l fi a j’à dìjc: Pare, i ù 
mancò ’ncontra *1 cól e ’ncontra vui; 
i son pi gnin dégn d’ èsser ciamà 
vosi fiòl. 



22. ’L pare pòi a l’à dit ai sò ser- 
vilùr: Vito; portò ansò la prima ve- 
stirneula, vestilo, e rangièlo, e dèje 
l’anèi an man, e caussèlo com’a s’ 
dev ant* i pè; 

25. E piè ’n vèl grass , e sagnèlo , 
ch’il mengén, e ch’i sten atlégher; 

24. Perchè che si’ mè fi a l’ era 
mori, e a l’è tornò arviver; a Pera 
spers, e a s’è Iruvò. E a l’àn cmensò 
u tardar an règola. 

25. A l’era pòi l’òut sò fiòl pi vèj 
’n campagna, e argnènd, e auvsinònse 
a la cò, a l’à sentì a sonar e cantar. 

26. E a l’à ciamà un di servilùr, 
e al l’ a ’nleruà che ch’a j’ero ste cose? 

27. E chièl-sì a j’à dii: ’L vost (ra- 
dei a Tè vgnfi, e ’l vost pare a l’à 
massa ’n vèl gras, al perchè ch'a 1* à 
arvii san e sal(. 

28. E a j’èsaulàla bili, a vurè 
pi din ’ntrar; e ’l sò pare sorti, a 
s’è Lutasse a pregàio. 

29. E cbièl respondend al sò pare, 
a j’à dit: Eicbé lì! mi da lant temp 
ch’i v’ servisso, e v’ò mai dsubidi 
na mésa, e i m’èi mai dèi slamént 
’n cravòt, chi m* (éiss na ribotta coq 
i mè amìs; 

so. Ma dop eh’ st’ fiòl-si cb’a l’à 
sgherà tòt ’l (at sò con le puttane, 
a s’ n’è torna, vui j’èi siibit massi 
’n vèl gras. 

51. E cbièl a j’à dit: Beirà fi, ti 
t’è sèmpre con mi, e lui lò ch’a l'è 
mè,al’ètò. 

52. A l’era pòi necessari de far ’n 
convìt, e n’ allegrìa, perché che sló 
fradèl si a l’era mori, e a l’è arvivu; 
a l’era perdù, e a l’è stèi truvà. 

N. N. 
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Dialetto di Caluso (Canavese). 



«l. (in orno a Pavia dui ma tèi; 

12. El pi giovo a j'à dii a sò pa: 
ra, dèmc la mia pari eh’ a m’ Locca; 
e il pa a j’à dèi a (uit dui ’l fai sò. 

. 15 Da li an por, streosfi ’l fat sò, 
’l matètt pi giovo a l’è aodèl ani un 
paia lontàn, a l’à mangia tuli que’ 
ebo sò pare a j’à dèi fasèn t el pfitané. 

14. E après avéi mangia lui, ani 
colpaisa j’è niu na carestia; e chièl 
l’à comensà a stanlà. 

ti*. A s* n’è andèl via, e a l’è an- 
dò! a slà servilór a cà d’un parti- 
celàr de col paìs, ch’a l’à buia a na 
soa cassina a largà i porebit. 

- 40. Pergavèsse la fam, a l’era ob- 
bliga a mangia la giand, cb r a man- 
giavo i porcini, porche il i un ai da- 
sia niénlus. 

17. Avèud pensa ai fall sò: Quagli 
servilór a màngiu a cà de mè pa ’l 
pan a alla, e mi i son costrét a morì 
d* fam! 

wi8. 1 VÓI pi nco slà si, i voi andà 
da mè pa, e j’ dirò: Pa, i l’ò peccà 
conira Pi09gnór, e contra vui; 

to. 1 son pi nén degn d’esse ciamà 
vos bòi, pième mi ch’i fuss fin vos 
servilór. 

20. An ben peqsànt a l’è andò! da 
sò pa; a l’era ancù lonlàn eh’ sò pa 
al l’à visi, e pià da la compas&ìón, 
a s’è bùia core latin, j'è sautà al 
còl, e Pà basa. 

2f. Allora el boi a j’à dii: Pa, irò 
peccà conira Kosgnór, e, conira vui; 
i son pi nén degn d’esse ciamà vos 
fidi. 

22. £1 bon vèj a j’à dii a un di sò 



servilór: Presi, porle la vesta pi bella 
eh’ l’abbio, bulèla adòss; dàje Tanè! 
ch’a s’ lo bfito ani i dì, e de scarpe 
pr ch’a s* càussa. 

23. Presi, piè fin vèl grass, itias- 
sèlo, mangiómlo e slóma allégher. 

24 Pprché el mè matèi a l’era 
mori, e a l’é risuscita; 1 Pavia pers, 
e adèss i r ò trova : e Pàh comensà 
a slè allégher. 

23. El bòi pi vèj ch’a l’era andèl 
an campagna,, vnènt, e vsinàndse a 
cà, a l’à sentì canlà e sona. 

26. A j’à ciamà a fin di servilór 
che ch’a l’era ch’a fasìo? „ 

27. E( servilór a j’à dii: A j’è nifi 
lò f radei, e tò pa a l’à sfibfit massa 

; un vèl gras, porebé ch’a l’è nifi a cà 
| san e sai v. 

28. Sl-sì a l’è saulà an coirà, a vria 
nén andà a cà; el pare a l’è sortì 
fora , e al l’ à ciamà. 

29. Ma chièl a f à rispósi, e dii a 
sò pa:,A l’è da tant lèmp ch’i Ira* 
vàjo per vui, eh* i jò sempre fèl qué 
eh’ i vrije, e pfir i m’ei mai dèi nìanca 
n’agnèl , ch’i mangiéissa con 1 mè 
amis; 

50. Ma sfibfit ch’a j è nifi cosi vost 
051, ch’a Pà mangià tu là tròje, a j’èi 
sfibfit per chièl massà fin vèl gras. 

51. El pare allora a j’à dii: Sèit, 
li l’è sempre stèt con mi, e Ifit qué 
eh’ I P ò a l’è lò. 

32. Antava ben mangia e slà al- 
Ipgher, porchè tò (radei a l’era mori, 
e a Tè risfiscilà; i Pavia pers, e 1 
Pò trovò. 

N. N. 
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PARTE TERZA 



Dialetto Di Strambino (Caria vese). 



fi. Un òmeri a l’avià dui còl; 

12. ’L pi giòven d’ sti matil a l’à 
dit al pare: Pare; dòme la part del 
palriraoue eh’ a n* vegli; e ’l pare a 
j’à sparli ’l patrinione. 

15. Pòec di après, mtènd lui an- 
sèrti, ’l còl pi giòven a l’è andò ani 
un ptiis lonlàn, e a l’à consunta la 
soa pari, vivènd da plandrón. 

14. Quand’ a l’à abiu consuma lui, 
a j è a riva ani cui paìs na gran ca- 
risma; e’1 cèt a l’à comensà a sentir 
’l bsògn. 

IR. E a l’è andà a giustasse al ser- 
visse d’ *n sgnur de cui pais, eh’ a 
l’à manda a na soa cà d’ campagna 
per ch’a largbèissa i porchìt. 

16. E là dsiderava d* amplsse la 
pan sa d’ la giand , che i porchil a 
mangiàven; è gnun a j dasià gnenle. 

17. Ma ’l còl lornànd jin sò stessa 
l’à dit: Oh! qucnl serviiùr ani la 
cà d* me pare o l’àn d’ pan d’avàns, 
e mi si 1 moro d* fam ! 

ia. 1 me levrù da sì, e i andrò 
dal mè pare, e j dlru: Pare, mi i ò 
paca devent del Clcl, e devènt da vul; 

19. I son pi nin degn d 'èsser eia ma 
vos cèt: fème cum’un di vos serviiùr. 

20. Disènd parér, a s’è Iva, e a Tè 
andà da sò pare; trovàndse pò sel-si 
ancor lontàn, ’l pare a l’à vist, e pia 
da la compassión a i’è còrd, a j’è 
cheìt sul cól, e a l’à basa. 

21. Si ’l cèt a l’à dit: Parermi 
i ù paeà devènt del Ciél^ e devènt 
da vui; mi son pi nin degn d* èsser 
cianià vos cèl. 

22. ’L pare anllura a l’à dit ai sò 



serviiùr: porte sii bit la soa pi bela 
vesta, vestilo, e bùlèje l’anèl ani el 
di e le scarpe ant 1 pè. 

2Ì. Ciapè un vèl gras, e massàio, e 
gneti ma n gerii ma, e isti rón alégher ; 

24. Pèrché st’ mè cèt a l’era mori, 
e a l’è ’rsussità; à l’era perdu, e adès 
a s’è trova; e a l’àn comlnsà a ban- 
chetàr. 

2$. Ma ’l cèt pi véj ch’a l’era a la 
campagna, lornànd, e vslnàndse a 
la ca , a l’à sentì a sunàr e a cantar. 

26. E a l’à dama un di servilòr, 
e a j’à ciamà lo ch’a Pera? 

27. E ’l servitór e j’à dit: A j’è 
vgnu -’l tp frèl, e *1 pare a l’à massa 
un .vèl gras per avéjer ’rquistà ’l lò 
frèl. 

28. Senlénd l’afàr, a j’é vgnii ’l 
fut , e a vojà pi nin antràr an cà. Ma 
’l pare send sorlì a l’ à comlnsà a 
pregalo. 

29. ’L cèt pò rispondènd a l’à dit 
al pare: A son leni agn che mi i v* 
servo, e i ù mai dispressà ’l vos co- 
mànd; e vul mai, e pò mai i’ m’avi 
dèt un cravòl da mangialo con i mè 
amìs. 

so. Ma après che st’ vos cèt, ch’a 
l’à consuma ’l fat sò con le pittane, a 
l’è tornà, vui j’nvì massa ’n vèl gras. 

Si. Ma ’l pare a j’à risposi: 0 mé 
car cèt, ti t’è sèmper con mi, e tùl 
’l mò a l’è lò. 

32. A convegnà ben banebeiàr, e 
far festa , perchè st* tò frèl a l’era 
mori, e a l’-è ’rsussilà; a l'era per- 
dii, e a s'e Irovà. 

D. Matteo Boriino. 
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DIALÈTTI , PEDEMONTANI. 



Dialbtto di $. Giomio (Genovese). 



«I. *ya òui a l’aviè dii icèi; 

12. E *1 sconci a rà dii a pò pari;. 
Pi, dòme *1 fai mè. E ’l pari a j’à 
fét la par) d’ sò ch’a i tonava, a del. 

ISi E da li an poc les-li a l’à ra- 
baslà tal sò ch’a j’à dèi, c u’ a- è 
’ndèt lonlào lonlàn , e aràsgbèrà 
Int a fai sò, vivènd da striplà. 

f 4» Baprès ch’a l*à fòt adàii da 
Idi sò ch’a l'avie, ’nt al pais di’ a 
Torà, af è ’ngnù na grossa carestia, 

0 col a l’à couieosà a patir la fam. 

sa. E a Tè ’ndèt, a piatasi a na 

persona d’eoi pais. E cel-là al l'à 
nandà a soa cassinna a targar i por- 
chèli. 

IO. E a 1» avlè vòja d* {rapissi la 
pensa con l giandus cb’a mangiàyen 

1 porchclt, e gnóo a j na desiò, 

17. Tornànd pò an col, a l’à dite 
Quanti servitòr a cà d’ me pari a l’ào 
dal pan fin cb’a vòlen, e mi si i mòro 
dyfaml 

48., Al’ è mèich’i m’àussa, e clj’i 
ve, da me pari, e ch’ij disa: Pa, i 
l’ò fòt frane mal ; i 1* ò ofTéis Kosgnòr 
eviti; ; . > 

40; Par.riàr i melilo prò in d’èsser 
damò vos tipi *, tratòjqi mac com’un 
di vós servitòr. 

10. E aussàndsi a &\è incuoi ina 
veri la cà d\sòparfu .*£ ’ntramént 
eh* a l’ era ’ncór lontàn» sp,ppri al t l’à 
visi, la cpmpassiòn al rà'pià* ej?or- 
/end. a j’ è sauté al cpl , e al l’à ba§à. 

11. ’L fidi a j’à dii: ,Pà, i rò fòt: 
frane mal; i l’òofféis Nosgiiór e vui;* 
aur i m* mèrito pi che vui im* ciani i 
vos fidi. 

22. Ma sò pari a i'à dii ai servitòr: 



Presi, dèi Sor ’l vestì eM’a l’aviè pri- 
! tea, e butèile adòs; bulèje l'anèl ’nt 
él di, e il scerpi ’aM pò. 

23. Tirò for ’l vèl pi gres ch’a 
j’é, o massàio; ch’il mangióne odi* 
istén alégber > 

t4.Psrqhécod necètit^radlt^ 
e a l’è arspocMàt M’avièn ptff, e 
i l’àa trevi. EuV San bulr* à ri- 
botar. 

2tt. ’N ooSt Bonlr ’l flol pi vòieb’a 
l’ora en campagn a , tornànd a cà a 
l’à senti ch’a sopàven é ch’a esa- 
li ve n. 

20. E a l’à clamò un di servili^, 
e a J’à dii: Che ch’a voi dir so-ei? 

27. B còst-sio j’à dii: TqstoMl 
a l’è ’ngnu; e vo&pari arò fèl.mds- 
sèr ’l pi bèl vèl, perché cb’a l’è toma 
•anesatv. -, 

,28. Senti stf nòvi, a J’ò sauté ’f 
fot, o a,vefè pi ain idtràr. % pari 
4 d réne * ì’è sortì, e a l’à comeasa 
a pregàio. . 

29. Ma col a l’à . rispósi a sò . pa- 
ri : Vardè, al’ è tantLan cb’ i v’ servo 
a pontili, ej l?.ò> fòt sempr so cb’i 
m’èi dii; e vui j m’èi mai dètgnanc 
un cravòt da sbotti» alégber eoo i 
I me amia; t , 

' 80. Ma après cb’a i’é rivà cosi tò 
dpi, ch’a rà sghèrà lui eoo 4 Calandri , 
j’ ci: fòt Jiassàr *1 vèi pi gras. ■ 

31. Ma ’l pari a j’à rispósi: Pio! , 
ti i t’è sè caper con mi, e tùt sò ch’a 
l’èjnèi,/a.rè,tò; 

: ,3p. Ha, a ventava, beh 4tar alégber 
e,, spassósi® i porche cosi tò fradèl a 
l’era mori , e a l\è tornò arvìver ; a 
l’era pèrs, e a s’è trova. 

37 
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PARTE! TKR2A 



K3* 



Dialettq oi Casti uajiomte (Cànavese). 



li. 'N ora Piva dui fidi; 1 

li. EM pigtòan di-dui l’à dii af 
pare: Pare, dèjmi mè tòc; e chèl l’à 
lèi la pari a luti dii. r ' 

13. De ti an poc M fidi pi gtóan 
fabassà luti el fèt eov s* n’è tirà via 
leulàn leritàn , a là a l’à aghèfà tfUt 
da gugtiàrd eoo le furane. 

14. Bagheri ch’e Pà avvitili, a 
cui paìs j’è riva adòss’na gran fam, 
e afcèt a l’à con manti a patir. . 

tu. E a »*è dèi ardrìts a a t'è gii* 
stà con *a bon’d' cul paia, dPa Pà 
mandi a la castina a largir i por- 
ci*#. 

16. Éa bramava d’arapNfee'la franse 
eoa Pagiànd ch?à raanglàvan i por* 
chèli* t gnau felpa na dèiaaa. v 

jt. ónifi torna «a ctièl a disiata: 
Quanti aervitór a cà d’ m è pare ch’a 
Pàn d* pan damangfòr pi cb’a na 
vélan, e mi ai-chi chèjo d* fami 

tu. Bèta chH m* tarò curagly I an- 
drà dal mé pare, e J dirà: Pare, I u 
fòt mal anvèra del Gèl, e anvère d* vui ; 
. tu. gon pi nin dégn d’èeser cfamà 
voa fidi, tgmral ma tua un d* voa 
•arvitàr. ' 

Uo. E rà, • dòje anvèrssò pare; e 
a Pera ancór loniàn, che *1 so paté 
l’àgfà vistgoir, e pfà da ta eom- 
paaeién, Vésta, ifiarcfàj 'neon tra fin- 
ché j’è* cfteit adòss, e Pà basàslo. 

SI. n fior j’à diti Pare, i ù fèt mal 
anvèra del Cél, e anvèrs d’vui; son 
pi nin dégn eh’ i m* ci a me vos flol. 

11. E ’i pare l’à dii ai sòservflùr: 
Vito* la veétiméinia la pi bèta, e btit- 
lèila;vito l’anèl ai di, e le scarpe ai pò. 



23. 6 fé! ’l Tèi ’l pi grass, e ca- 
gnàie: I mangrùma,, e i d aròma ’l 
P«tr - ■ ' 

14. Purché che cu^t mè fidi a Pera 
mori, e a òr IT Pè arsiteci là; a l’era 
sperdfi, e a s’è triivà; efc Pàn eom- 
mensà ’l past. , * 

23. Ma n fidi pi vài , eft*a l’eta ’i 
campagna^goènta cà, e già voi n, ecco 
ch’a sent sonar e baiar. 

16. Tito à clama ’n Servitòr , e a 
j dls: Ché eh’à voi din’ tepagif 

17. E *1 servitòr J’à dit: A |*è gnu 
*1 vos ffadèl, e *1 vos parerà fH «tas- 
sar *1 vèl pi grnsrf, purché ch*a l’i 
arbinà san e silf. 

28. E per sodi P è andèt un béMia, 
e a vqjeva nhi pr nifi Iniràr; l'à 
dovu ’l pare chèl sortir fér, e a s’è 
buttà a pregilo. ^ 

11. Ila ’l Eoi J’à risposi, e Pà dtt 
al pare: Vardè, Pè tant tèimp ch’i 
v* fon ’l servitòr, i ò sèmper fèt tòt 
sò'ch’i m’èi comandi, e f m’èi Inai 
dèi un mottón ch’i m’ei mangféissa 
con f mè amis. 

80. Ma aòra ch’a Pè gnu slò*vos 
fidi ch’a Pà mangiò tut ’i sé con le 
puttane,ì massè per che! *1 vèl pi 
gra9s. 

3i. Ma ’I pare a j’à dit: fidi, da- 
gagna nin; Il Pè stèt sèmper con mi, 
e tuli so eh’ Pè mè, Pè té. 

82. Vantava bèta far legria, purché 
cust tò fradel a Pera mori , e hèido 
Rrsuscltà ; a l’era sperdu, e aùr a s’è 
truvà. 

Mèdico ItoMMAsa Pettine. 
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DULCITI rCDUOCTAM. 



Dulctto di Yalmica (Calia vose). 



il. ijn chd a j’à avu dui fèni; 
it. ’L pi gioven d* lor a j’à dii al 
pare: Pare, dème la pari eb’a m’vèn: 
e cbièl a j Pà dèta. 

13. Da li ’n pò, ’l fi pi gióvep ar- 
grià tut, a l’è andèt ani' fio paia 
da tona, e la a Pà dsipr *1 tèi so a 
far 'I desbèué. 

«4. Qoand ch’a Pà avù consuma 
lui, a j* è gnu na gran carestia ’nl 
cui paia, e tbfèl a Pà c mensa pulir. 

4*. APé parti, e a t*é a rampa a 
’n sgnur d* pr là, ch’a l’à màndà a 
la sua' cessina a largar 1 por*. 

fi» £ Pavia voja d 'empisse la -pensa 
die giand ch’i ani mài à, mingi àrea; 
e a j’era gnón ch’a j np dóiss. 

«f. Arvgmu pò eoi cbièl, a l’à dU4 
Tent servifór en cà d* me pare a l’àn 
d’ pan sin di’a vólen, e ai si i mòiro 
d’4am! 

§8. 1 m v desyirà, e andrà da n»è 
pare, e j diru: Pare, i m’ fa top pia 
eoa Xoegnàr e con-vuiv 
19. 1 nT mèrito pi Din d’èsser oiamè 
▼osi fi: piène pr uMi vosi servitóri 
SS. A s’è aussà su; e a »’è ’ncam- 
minà pr andar da sò pare. ▲ Pera 
pò aocór da lóns, che M para a Pà 
già visi, e pià da compassión a j’è 
marcii ’n centra, a j’è obeit s*el cèti, 
e al Pà basà. 

SI. E *1 fi a j’à dU: Pare, I jn* la 
son pia con Nosgnur e con vul; I m’ 
mèrito pi nin d’èsser eiamà vosi fi. 

ss. E ’l pare' a j’à dii ai ao sèrvi- 
tùr: Presi, tirè for la pi bela vesta, ì 



e vestile; e buéèj* l’anèl ani ’l di, e 
butèje le scarpe snt’l pè. 

SS. E funè ’n sà ’n vèt grata, è mes- 
selo, e mingióma, e stórna allègher; 

*4. Prebé cast me fi a* l’era moti, 
e a rè arsòssltà ; a l’erti pera, e a Tè 
! àtei travi; e à s* son bulè aètàr dk 
légher. * / 

23. A j’era pò ’t sò fi pi vèj ’n eetm- 
pagna, e mentre che chièl-eì a gola, 
e eh* a Pera già apprò a oà, a J’à 
senti a sonar e cantóri 

26. E a j’à eiamà un di serfttór, 
e a j’à dii: Chd eh’ a Pè su«el? 

27. E cbièl a J’è rtspondu: A j’è 
gufi vosi tradèi, e ròsi pare a j>.ó 
massa ’n vèl grass, probe al Pà ne- 
Urà sali. 

28: A nuora a j’è vgift’l fui, e vaia 
oln andar déin: steehè dune e Uè 
sortì sò pare, e r- s’é butta pregilo. 

29. Ma ehlèl a j’à rispondi, ej’è 
I dU: Beicbé ’n pò, tedte agn cb’ I ‘V’ 
l.$ervd, 1 v’òn mal dsubdì ghanc na 
tota, e voi ! m’èi mai dèi ’n crpvòt 
pr etri stéfss allègher ’usèrn al «è 
anris. 

so. Ma subii che cast vosi fi, ch’a 
j’à dslp* ’l tèi sò con leplanéte, 
a l’è gnfi, a j’èi massa ’n vài grass. 

si. E”l paré a j*à dital fi: Ti i Pè 
sempr con mi; sò èh’a Pè mè, a Pè tò. 

52. A ventava bén trattar e far fe- 
sta, prebèeost tò fradèl a Pera mori, 
e a l’è arsussitè; a s’ora perdu, e a 
Pè slèt truvà. 

Dottor Bello so. 



Digitized by v^,ooQLe 




B36 



PARTE TIRZA 



Dialetto di Post, Alpbtte a Fri sai setto. 



II. N’òfl) a ravìa dii! 851; j 

18. E *1 pi £ÌQvan a L’à dilai pare: 
Paretemela mintpart ch’a m* tocca; 
e I' pare a j Pi della. 

48. E da li ap poetai di a s’è ai»- 
laica tut *1 851 pi giòvan, s* u’è 
aodà lontàn an Pud pois frostér, e 
li a l v a grèptonà lui lò ch’a Pavia, 
dindi# al bel lèiin'p. 

, 44* E dopo avita* mangia lui, a j è 
vgnu una gran carestia gn, cui paìs, 
e cblil a rà corneali a trovile ani 
le miserie. 

18. E a i* n’è parli, e a P è andà 
a servir v’nsgnór d’ cut paia. E al ri 
majidà e la soa Caseina a largir i 
pera. 

te. E a l'avrìa mangia volonlér d* 
cute glande fb’a mangiàvan i pors; 
e niun a j na dalia. 

47. Da lì torna an chiàl, a l’à dii: 
Quanta geni ’q ci d’ mè pare a màn- 
gian d 1 pad sin ch’a vóloo , e mi i 
sor ai cb’i mójro d’ fam ! 

18. A,vèin|a ch’i m’.disvja, e cb’i 
vaie de mè pere, e eh* j disa: Pare , 
i o fèt mal contra Nosgnór, e centra 
d’ Vui; 

le.iaon pi ntavdégo d’ èsser cianai 
vosi fidi; trai teme m’un vostservitòr. 

do. gdandse ardris a rè torna da 
so pare; e essènd ancora loqlin da 
ci, *1 sò pare a l’è visi, e a rè stèt 
pijà dia eompamión , e andipdje in- 
contra a .l’à abbrassà pel còl e a ri 
basi. 

81. £ ’l Hot a j'à dii: Pare, i ò manca 
centra Nosgnór e contra d* vui; gii i 
son pi nin dégo d’èsSer clami vosi 851. 



88. ’L.pare pòi a ri dii ài sò ser- 
vitór: Presi , portile ’l prip» vesti « 
vestilo; e baltèje an man ranci , e 
le scarpe ai pè. 

85. E aedi piar un vèl gnu, smal- 
lilo, e inangióma e stòica alligar: 

84. Perchè' cOst mè 051 a Pera mori, 
e a rè arsuscilà; a Pera par perdse, 
e a s'è trovi'; e a l'ih come fasi a 
sfar alligar. 

88. ’L sò 051 pì vèj ch’a l'era an 
campagna, vgnèèd e avsJaàndse a 
la ci ^ e ri sitati sònar e cantar. 

86. E a l'à clami un dei senilór, 
e a P à interroga dlsèiadje, etra l’era 
un- parò tripudio? 

87. -E ’l sèryitór a j’àditsAj’è vnu 
vosi fra dèi, ert vpst pare, a l'à let 
ssaSsir ita. bel vèl grgss, perché ch’a 
l’è tornì a ci san e salv. 

te. A J è vgnu la rabbia, e a velia 
nin intràr. Ma sorti ’teè pare, a l’à 
comansi e clamar. 

89. ila cbiàl par risposta a j’i dii 
a sò pare: MI eh* par tenti agn i v’5 
>serv» , e I v’ d mal dsubldi , e t m’avi 
mal dèi un cravòl , cb'i mangiàissa 
con 1 mè an»is; 

so. Ma aura cb* a l’è arriva eust 
vost fidi cb’ a ri mangia ’l fiat sò a 
puttane,* j’à! mazzi par, cbiàl un bel 
vèl grass. 

Si. Ma ’l pare a j’à dii: FISI, U 
fasti sempre con, mi, e lui sò cb’i 
j’ó mi, a l’è lò. * 

58. A vantavi pòi che i féissao fe- 
sta, e che istéissenallégar, perché sto 
tò fradèl a l’era mori, e a l'è torni 
arsuscjlàr; a l’era pers, e a s’è trova. 
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DIALETTI PEDMOTTAVI. 



P%7 



Dialetto di Locai** (Canavese). 



II. ’N om a Tavèa dùi Agl: 
is. ci pi gióven de citigli dui a ri 
tilt a so pare: Pare, dème la pari 
d’arditi rlTa m' tocca; e cidi a gl’à 
«parli Tarditi. ' 

15. E dopo pòchi dì, cosi Agl pi 
gióven, piglia tùtsòn cITa gTavgnéa* 
a Tè parti da $ó pois, e a Tè andò 
logn logn; e li, vivènt alegramènl, 
a Ti.dsipi le soe sostanse. 

ti Ci dopo a vèr consumi lùt, ani 
col pàis a gl 7 è vgnù na gran care- 
stia, e cidi a Ti comnsà pvéi bsógn; 

15. E a T.è scapi via da li, e a s’è 
aratnbà a ’nsgtiór de cole pari, ch’ai 
Ti manda a na soa casstnna a targar 
( porci lèt. 

f 5. C là, pr la tanta fam ch’a 
patisse», a s’ sa rèa codienti d’ min- 
giird’agJànt, confa minglàven I poi;-, 
chèt; nia gnùn a j na daséa. 

i 7. Arvgou ani cidi a Tà dii: Quanti 
servitór a j son ani la ri de raè pa- 
re, a Tin lutti abondansa-d’ pan, e 
mi i moéro ai de Carni 

18. I vegl Ivime da si, e i vegT 
andir da miliare, é diglie: Fare* i 
gTonmancà ’ncontra Noslosgoór, e 
’ncontra vi ; J „ 

19. 1 son pi guin dògnd’èsser clami, 
voslo figli finite un d’i vosti srvitòr. 

20. E, ausàndse, a Tè vgnù a ci de 
so pare: sò pare at Ti visi da logne; 
piò dg la coìnpassiòn, a Tè marcia a 
’mbgassàlo, e al Ti basa. 

21. Apllpra el Agl a gl’ à dii; Pa- 
re, I gl’ òn manca ’nronlra toslosgnór 
eocontra \ i ; i son pi gnln dògli 
d* èsser clami vostri figl. 

22. El pare a Ta.dil ai sue servi- 



tór: Porte sì prosi la prima vsttaeàla, 
cvstilo; edèglle Tanél 'ni le soe man, 
e le scarpe ’nt i soe pei. r 

ss. E meinè ùu vili grass e mas- 
séto, e mangièma alegraméol; 

24. Prcbè cogl me figl* a l’era mòri, 
e ara a Tè arspsità; a l’era perdtì, 
e ara a s’è trovi,; e a Tali consensi 
a mangiir alegramént. 

28. El sè figl pi vegl a l’era ’nt el 
oamp, e. caule ch’a Tè vgnù, e ch’a 
s’ è aprocii alla ci, .a Ti siati ’l som 
e *1 cani de la mùsica. •-* 

, 28. A l’à clama un d’ I servitór < 
al Tà ’ ni roga pr savérson ch’a gl’ era 
de nòf? 

27. E cui servitór a g Ti dU: A 
Tè vguu vosto f radei, e voslo pare 
a Tà filassi ùn vgit grass pr argjpis- 
sansa, cli’a l'era torni a ci san. 

28 . Cust figl pi vègl desdgni de 
sonsì a volóa plgnin ’ntrar ’n ci: el 
pare a Tè sortì, ea Tà comensa da- 
milo. 

29. Ma ciò! a Tà rspondii, e a Ti 
dii a sò pare: Ecco, mi a Tègiatèlnti 
(ign ch’i v’ servo, e I v’ón sèmper 
ubidì, e vi i mfèi- mai dèi ùn cravè 
pr ch’i stéisg alégr con i amia: 

so. Ila dopo ch’a Tè vgnù cast 
vosto Agl, ch’a l’i dsfpi ’l só patri» 
moni malamént, vi J et massi ùn véli 
grass. 

51. Ma ’l pare a gl’ i respottdù: 
Me Agl, li ! T è sèmper. eon pii, e 
lùtle te mie sostanse a son ióe. 

59. A manta* a ben far d’anvit è 
alcgrìa, prchè cosi fò f radei a l’era 
mòri, e ari a Té arsùsitàv « Tera 
perdù, e ari a s’è trovi. 

Dollor Taso Cabl* Amedeo 
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Pialetto di Srarose (Canavese). 



U. Un scert òùa a l’avia dólfióì; 

12. E *1 pi giovo d’ còsi! a l’à dit 
al sò pare: Pare, dèrtie la porsión 
cfPa m’ tocca die sostause; e à l’à 
subii divido Irà costi lé soslanse. 

15. E da lià pochi dì, rllfrànt tuli 
*1 presse die sóe soslanse, Có^t dot pi 
gtóvo a s’ ri 9 è andÒsrie via ’n paìs 
lontàn, e là a ri dissipa tutte sóe 
sostause vlvènt lussfiriosatocnt. 

14. E dóp d’àvéi consuma tuli, a 
fé succedile una gran fam unt cól 
paìs; e chièl a comensava già a esse 
bsognós; 

la. E da li a s’è altpntanàsé; dop 
so-sì a s’è convnuse con un sitadin 
A* cól pals, ’l qual a l*à manda a 
pasco 1 è i pors. 

16. E chièl a desiderava d’mplsse 
sóa pausa d' còlle glande eh’ a man- 
giava i pors, e ’nsfin a j ira dasia. 

17. Rifleltènt pòi in sè stesi a l’à 
dtt : 0 quanti servltór a són ’nt la 
cà d’ mè pare, ch’a l’àn d’ pan iln 
eh' a na vólo* e mi sì I mdiro d’ fam ! 

18. 1 m’àusró, e I andrò dal mè 
pare, e j dirò: O mè car pare,. mi I 
ón pcà Scontra ’l Slél e dnans d* vói; 

19:1 són pi nén dégn d’èsse r. clama 
pr vosi flòl; considjerème pr Pavnì 
com’un dì vosi servltór. 

2o. E sflbll a s’è aussàse* e a S’è 
poflà ’n vers ’l pare; e essènt ’ncora 
’n pò lototàn, ’l séparé al l’à vdu1o> 
e pià da compassióne correo fri pressa 
a s’j è casca s ’l sò coi ,eal |‘à ba- 
salo. * ■ 

81. E’1 llót a j’à dije: 0 pare, mi 
i’en pcà a neon Ira ’l Slél e dnans d ’ 
vói; I son pa pi dégn d’èsser clamò 
vost flòl. 



28. Allora ’l pare o Pò dii ai só 
servitór: Portè subii sì la vesta pi 
bella, e valilo; e bulèje Panèl ’n só 
man, e I scarpe ai só pé; 

25. E portè si un vallèt gras, e 
masséto, e mangióma, e bùvóma; 

24. Prchòcósl mè flòl a Pera mori, 
e a Pè torna a vive; a l’era prdu e 
a s’è trovàse; e a sou bultàse a 
mango. 

ta. E ’l ftòl pi vèi a Pera ’n cam- 
pagna, e vnènt e avpinàndse a cà, a 
Pò santi d* sinfonìe e d* cani. 

«6. E a Pò clamò uri di servHór, 
e al l’à interrogalo, cosa eh’ a l’era 
tut só-sì? 

27. E chièl a jà dije: ’L tò fradèl 
• Pè vnfi, e *1 lò pare a Pò massa 
un vailèt gras, prchè ch’ai l’ò tro- 
valo. 

28 . ’Nrabblà cóst-si a volìa pi nén 
’ntrè ’ncà; sprlènt ’l sò pare, a s’è 
butòSse a preghèlo. 

2*. Ma chièl rispondènte a j*ò dit 
a sò pare: Guardò ’n po; mi, a son 
già da tanti agn ch’f v’ servo, e I v’ 
son sempr stèi ubidiènt, e pura 1 
m’èl mal dòme un cravòt, eh’ i lo 
mangélsa con I mè amis; 

56. Essènt pol vnù vosi Eòi, eh’ a 
Pò consuma tutte le sostause con *1 
puttane, j avi massàje un vailèt gras. 

51. E chièl a j’à dije: Mè EÒI, ti i 
t’è sempr slèt Con mi; e lui Fon 
Ch’a Pè mè, a Pè tò. 

52. ’N còsta bccaSlòn a bsognava 
mangè e stè allégr, prèhé còsi tò 
fradèl a Pera mori * e a Pè torna a 
vive; a Pera prdu, e a s’è trovàse. 

Sacerdote Verloca Giacomo. 
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Dialetto dei. la Valle di Roana (Ingrja, Ronco, Valprato c Caitipigtia). 

11. -Un god ho atavu.diii figi; dii a sièi famàut^: Prest, vistilo de 

12. E lo.pigiòvno ho at dii a son gl’arbigluife da broci come dovànt, 
pà: Papà, ilonailtme la mia part, cbi e bulàli l’anèl àllì dei de sia man, 
me vini de iol Ite falle nostro*, e lo e cimiseli siè pia con di bli savàt. 
boft dfirbl gilè Pà danài, e dividila. fa, Alalie subii a prendere lo pi 

15'. D’aplè n pochi ger avènt ra- bel vèl, mascièlo, preparade fin boa 
stréM lolla sua larga, se flgl pi gióvsQ dìnàr., che ne stèli allegro; 
sci bo se. n* est alà lognòn aule de 54 . .Perché sre min pogftn-sci lo 
paU foreslér; c Ui con sia compagni a voi perdei, e creu mori, gd Ora ge 
Ho al fluirci lolla la targa* di son pà IVI li*ova vi, e rlavfl a me i -co men- 
ati un poc de tèn, imenànt fina tila éèn «funere a alar allegro, mingén e 
da jiiàunètl vigna rdér. bevén per ceasolasiàn» 

14 . Apre d’ a vè ir ciicà Iol, j osi > $*. L'àulro figt pi viègl hò Pjèret 
venus.en Sii contórfina gran dare- fqr per. Hi compagni t e acànt che lio 
sii, chM erevavoflt medi de basorda; fall per venir, e ovislnàslo a masòfi, 
e nostro pogtin ho al cuinensià eslre ho al semi li son de la banda, 
elarglà d'ogni miserj. ' 20. Ho at demanda a fin de. li fi* 

Itt. De numeri ohe hoPesl slà co- màut seen ch'o l’èrat, od i fubont 
slrélsl a casléirse un baudròic de sii s^elè allegrie e feslin? 
conlór, e sy 5 . baudpóic-si ho lo al 57. Sce famàul-si ho gl’ al respoa- 
roandà a goernàar le cruioa an una ufi: Ilo Test verni voslro fra re, e vo- 
sià cassi na. ‘ slro dfirbi perchè hó at trovà son po- 

10 . Ed avriit murcà de scènt,chi glin, vostro frate, bo ai fàU anfbta- 
eùcimt li chezsa, sé ho «'fisse! ,porsfi gclèr lo* vèl plgras, che ho avéil, per 
avélr; ina gnùn gflé^ne donàvanL donar ua past d'allegri ecensolasión. 

4^.. Ho al poi hin pensa da se me* 28 . 8ce Agi-sci primlér bo s’esl.en- 
dém alli falle siri, e déterroipà, di*» rabià cònlra son pà, e.ho yolèil Rlent 
sentì Quanti fallirmi a cospa de mdn entrar 0 masèn; son cJtlT'Ial dune, ho 
duriti j’avànsunl dè gerp, e ghigió resi «orli fora do cospa, e ho l'hat 
ge crevo sci de gbèisi I - prega, che bo fntràwet. 

18. Ho s’èsl resòll de lornàr a son .so. Ree pògliapiviéglho al respon- 

pà^e goM.dirrè^ G'èi fàilldiU li piai, dii a son dfirbi: DalenU aoschtge ve 
o mon papà, vers lo» .bon Pierlo, e $ervèiso, e v'ci mai disubbidì, nt’eddp 
vó, moo bmi dfirbi; mai dona un ceyréi, che ge hmreas- 

49. Ge mèrito pi’ d'estre dimanda $0, e slasso allegro co* miei eamti; 

vostro poglìn , ma tehìmme ma* che 50. Ma poi a sce 0 gt-scì pigtòvno, 
couPund’i voslri famàul. che fio at copsfimài absemblo alte 

50. Ho s'est buia in carcheri, ed porcazze lolla sia tergi, «fra hn 
ho l’est venfi a son pà; essèhl ancor p es t venfi, gl' edde 

long, lo son bon dfirbi lo al Vlu, ed pi gra?. 

ho sfasi rendu compassici*, l'est fateli 51 . Lo botì dfirbi ho gl' al respondfi 
an mitre, saulà al còul, ed I10 Tal ènì esl a inarteri: Mon caro Agl, le 
Irasià. ^ ' sempre slànci me, e scucile kol'rsl 

51. E son Agl ho ai dii a son pà: min, lio l'est ton. 

Papà, g’èi fàiltuili li mal vers lo bon 32 . Ho Tesi poi dosa bona, c bln 
Pierlo ed a vuq, mon papà; ge mè- falli io rallegrasse, e far fcsla, per* 
riio pi d’èslre dewandà voslro ligi, ché fon frecio, che ge le creo! mori, c 

22 . Sten pà ho al comnndà poi, e perdfl, ho l'est revivii,® ge Per troia. 

Il Rellore delia Parrocchia di Campigli». 
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Dialetto di Biella (Canavese). 



11. Un òm a t'éjadiil fidi; 

12. E l’ultlm di dui a j’à dlòje a 
só pére: Pere, dème la mia pari d’ 
sciò ch’aar* vèn: e cél a j’à daéje a 
IÒÒ dui sòa pari. . 

15. Da li a néro dì, sin fio pu iu* 
vu, a M Pé biità tùlt ’nsèmqiV, e a 
l’à faÒ sé fagòt, e a s' n’è andàsne 
’nP un pate da lunS, e là en ribotte 
d* luò i culùr a l’à sfarà tiiU *1 Xtò sò. 

. ff. Qaant cti’a l'à jo mangia tuli, 
a j’è vgnfije Hit cui paìs-là n :» gran 
carestìa, e cel a Va cmansà stante 
dia fam. * 

■ ir. E a a’ *Tè ’ndèsne, e a s n è 
ajustàsse con n^asgiriir d'^cul paia, 
ch’ai V* mandalo 'ni na sua cas : 
sinna a guarnè t porscèi. 

16. E ahl’éja c$l lavòja d’mplnìssc 
la pakiscia dì agiànd eh' a mangiavo 
i porehitt; ma gnfin a J Da déja. 

17. Quali t po di' a l*à dvèrt i dò, 
a l'à diò: Qua nò seni tur *nl la cà 
d' me pére a Vàn d’Ipajia sfugge 
mi qui 1 m’ moro d'nèfial 

18. 1 vè ausatane, e i vè andèmne 
da mè pére, e 1 vè dijei Pére, mi ifi 
pcàliconlra’l Sguùr e ’nòontrad* vui; 

18. Ili f son p' gnìn dégn d’esse 
dama vos fio; Lràttème com l’uiiim 
di ^ros sérvilàr. 

20. E a B’è propl aussàse, eafè 
’ndàsne dà sò pere ; e ’ntànt eh’ a Pera 
’ncù lontàn, so pére al P è vgulo, e 
a q’à ajiine compassióni, ea j’ècnrsje^ 
'ncontra, a j’à biitàje i brass al còl, 
e al 1* à basalo. 

21. E *1 fidi a j’à diòje : Mècar pére, 
mi i ù pcLconlr 1 ’1 Sgnòr, e conlra 
d’ vui; mi .1 of mèrli p' gnin d’esse 
ciamà ’t vos mài. 

22. E 'I pére a j’à diòje a) sò ser- 



vllur: Su, su, vièt, tirè fora la resi 
la pii bela, e butèjl’ adòss; butèje dcò 
l’anèl ’ul’ '1 di, e j* ascherpe 'ni 1 pè. 

25. Unè dcò qui ’l bacìn pii grsss, 
e masséto: eh* 1 vò ciTi mangio e eh' i 
slago aléghet*; 

24. Parche s v mè mal a Vera mori, 
ea Vè tu ma ars fissi lè; a Vera prdus- 
se, e a s’ò turasse, truvè. E 'n tetani 
a l’àn emaosà stè alégher. 

‘28. 'L fidi prim pò a Pera 'n com- 
pagna ; e 'ni '1 rllùrjì avsfnàndse a cà, 
a l'à senlu i sun e i bài eh* a.s’ fèju. 

26. E a P à faè avnì Gn di servi tùr, 
e a yk clama je sciò eh Hi l’era scinoli? 

27. E cél-là a j’à rspondufe: A fé 
lurnàje vos. frèl 7 . e vos pére a l'à 
massa ’n bel vèl grass, parche ch'a 
torna ayéito a cà. 1 

28. E cél «tura n Pé sauté 'a be- 
stiale al a vrìa p’ gni ’ntrè 'ni cà. 
’L pare donca a Pè surti da d* fora, 
e a s'è bu tasse a piòlo a P benne. 

29. Ha cél-là a j’è rsposlje, e a j'à 
diòje a so pére? A soli jà tanè agi 
eh' mi 1 v 5 servìss , e i u sempr faò 
ffilt sciò eh’ vui . 4, m’èictn andarne; 
e vui i m’èl mài daème *n cravót, 
ch'i m* tu gudéiss cun 1 amìs. 

5R. Ma dop eh* a j’è vgqqfe sP vos 
rtiàt, ch'a l’à sgarà tuli ’l faé sò <on 
d* jé strusasce, ì èl massi pr cél l’ ba- 
rin pu grass ch’j’ éisse. 

31. Ila ’l pére a j’ à diòje: Mè car 
Ilo, U a Vè sempr cun mi ; e tàU sciò 
eh’ i ù mi, a Pè anca tò. 

SS. Aia a l’ èra pii eh’ glust d* lè 
na ribota, è <T fè festa , parche sto 
tò frè! a l’era mori ^ e dès Pè risus- 
silà;aVera prdusse^ e i Puma tor- 
nalo (ruvè. 

N. N. 
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Dialetto- di Cara vino (Canavese). 



H. Un òmf a 4’éja diij fi.: 

II. *L piu glèvo a j’à dié'a sò parir 
Dèmi, pari* só oh* am’ loca d* mia 
pari; e '1 pari a j’à divis, e n j’à dàé 
sóa pari. 

15. Da lì an poic dì apro '1 fi pi 
giovo a s’à ’ncaminàssi, e a s* n’à 
’ndàsni lonlàn, e a 1* à «taugiassà luti 
'I laé sé* mnànt una vita a mal mòck 

t4. Consuma ch ? a l’à blu lui, a j’è 
gnuja una gran carestia ani cui paìs, 
e a l*à emensà trovasi bsognòst 
, in. E ’ntàni avènt gì) in da man-? 
giàr, tf l'è ’odà da n’.òiti d’ cui paìs 
prtànt eh* i déissà d* Ira va j pr podèi 
gavàsi la fam; e si’ òm a r à ma od àio 
a na aòa casti n ni a largar 1 porchìt. 

IO. Ap tra mentre adeèiderava 
finna d’ mangiàr lagiaol ch’ ì déjo 
ai pecchiti ma j 1 era gpun cV a j na 
déisa. 

17. A l’è .buia lesla a darti, e a 
Pà di£ da pr cfàl: Vuèlri servilòr cb'a 
Pà mèjmrl , ch’a l’àn d’pan fin eh’a 
volo, e. mi qui i morto d’ fami 

in. Ahi a l’è mèi ch’l ra’àussa ou r 
ch’l vijoda mé pari, e eh'} dijo: Pa- 
ri , i à mancò contro Dio e eoa tra vui ; 

IO. I mèrito p 1 gnin d’essi ciàmà' 
vosi fi; pièm’ almén pr vQStservitùr. 

10. H a s’a ausassi su, ea s’ p'à ’n- 
dàsoe da so pari. Mentre ch’a l’era 
’ncór lonlàn, ’l sò pari *1 l’à vgulo, 
e pfà da la compaasión a fé corpje 
’ncoolr, a j’à saulài ài còl, e ’l l'à 
basalo. 

11. ’L fi pò a j'à di£: Pari, i ù of- 
férs Dio e vui; i mèrito p’ gnin d'essi , 
tgnu pr .vost fi. 

II. Ma ’l pari eia ma i sò servilòr, 



e j di: Presto, qui fora ta pi bela ve- 
stimento, vestimi o; bulèj.Panèl ani 
’l di , e causòmlo. 

15. Piè’n vèl grass, mas$è|o, eh’l 
manglòma, e ch’i slòma alégher; 

14. Prrhè cust mé fi a l’era mori, 
e a l'è risuscita; a s’era perduri eH 
s'à trova; e ’n Ira tanta s' son bufassi 
a mangiar e star alégher. 

IO. ’L fi pi Vèé pò a s’ trovava ’n 
campagna; vnèol clone T e vsinànlsi 
a cà, arò sentii ch’ a s’ sanavo* ch’a 
b’ baiavo. . 

IO. Clamava ’nsò servilòr: Che ch'a 
vói dir sia novità? 

17. E Cial a j’à rispósi.; A j’è gnu 
vosi fradèt, e vosi pari,tdnt conlènt 
c^’a s' l’es vguslo a cà ’rdi, l’à faé 
massàr ’l vèl pi grass. 

18. Senti sii cosi a j’è gnuj la ca- 
gnlnna, e vaia gnin, entra ’n cè; j’è 
sortì dune sò pari , e ’i l’à pregò ch'a 
'ntréissa. 

19. Ba ciai j’à rispósi: Hi ch'a l'è 
tèné agn ch’ i v* servo, e ch’i v’ò 
sempi obdì ’n tul, eprtul, i sì mal 
staé cui d* dami sola móni Gncravól 
prfarn’alégrta coirne amia. 

. 50. Ma dop ch’ j’c goto si vosi fi 
chi, cirà l’à mangiassà.tul ’l 4àé sò 
’ndasànt pr travèrs , j’èi subii faé 
massàr *ti Vèl grass. 

5f. Mècarfi^ a j'à rispósi ’l pari, 
li l’è sempl con mi, e lut sò Ch’a 
l’è mè, l’è tè. 

51. L' era pò lui gitisi eh’ stébso 
alégher e ch’i féisso festa adèst, eh’ 
j’è gntlf ’l lòfradél,prché l'era mori, 
c 'dess l’è risuscita ^ l’ero pers, e 
’dess s'à trovò. 

N. N. 
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PARTI! TERZA 



Dialetto oi Af*r.uo (Cartaveso). 



i i . Un òm a l’èja dui floj : 

f2. E *1 sicónd a Pà dlÒ a sòpàri: 
Pari, demmì la mìa part dei beni 
chM m* lassassi. E -coi pari n Pà tèi 
le pari dei beni 4 eh* a Péja. 

15, E da lì a poic dì, el slcónd fi, 
a Pà buttò tiìPansèm, e s' n’abdà ’n 
lonlàn pah, e a Pà mangia tut in 
bagordar!.- ‘ 1 

14. Qtlnncl ch’a Pà mangiò Idi, a 
j’era na grossa ca ristia ’nl col paia, 
c col fi a Pà ppinsipià stantàr do tut. 

15. Quel fi a P è andò da iìn rie À* 
cui pais, *1 (piai a Pà mandò ani fina 
soa campagna a largir I porebit. 

16. É là, tanti volli à ’1 dsiderava 
tPfrovàr dP àgìànd pr fnpissi la pan- 
sa, ch*a mangiavo I porebit; e gndna 
j na déjà. 

17 . Ma cosi fi a Pà pensò trà dai 
e ciàl, e a Pà dié: Quené servltór a 
| soni nin in cà d’ mi pari , ch’a j’àn 
del pan fin ch’a vólo, e mi I ra* na 
mori d’ fami 

18. I sostrò, c i andrò da mi pari, 
j dirò a ciàl: Pari, I j’ ò pcà' con tra 
M Ciél e contea, voi ; 

19. I son pu nin dégn d’ damami 
vos fi; trattèmi solamént come un- 
dei vos servltór. ' 

2tì. E li à s’ è aussà, e a Pè andò 
da so pari ; e ’nlramént ch’a Pera an- 
cora lonlàn, So pari a PÒ vgd,'e sdbil 
a l’à avo gran compassióni e a j’à 
corni ’ncojilra , e a j’à bulla i bras 
al còl, e a l’à basò. 
v gl. E '1 fì a j’à dié: Pari, i ò pcà 
contro '1 Ciél e contro vuf ; I son pu 
nén dégn d’èssl ciamà vos fi. 



22i E ’l pari a P à dié ai sè servf- 
tór: PresL presi,' gavé for la vesta pfl 
bel la eh* a j sia, e bui téglia adèss; 
buttèj Panèl al di, e i scarpi ai pè. 

25. Errine dn vèl gras, maizèJo,ch*d 
s*> mangia, 4 e ch’i fajo bancàt. 

24. Porcbé eost irò-* ti a l’era mori, 
e adès a Pò rissusstlà ; li Per* perdo 
e a s’è trova. E cosi i àn cmensà a 
.far bancàt. 

25. ’Ntlora P prim fi a Pera ’ncam* 
pagnat ent ’l tornar avsinàndd a sua 
cà, a l’à santi sonar, e cb’l B’.ballfcva. 
• : 26. E a l’à ciamà a un servltór, t 
a }”à domandò che cb* a Pera cella 
festa? /• 

27. E col a j’à dìe: A j’è torna 'I té 
fradèl, e lò par la l’à mazfà un vèl 
gras', prchè cfe’a Tà rinvi! san. 

28. E ’l prlm fradèl a l’è indà In 
còlerà, è al vorria nin tntràr en cà. 
E M pari ’nllòra a l’è sortì for, e a 
Pà cminsà a pregàio. 

29. Ha •’f prim fi a j’à rispósi* e 

a j’à dfò a^sò parh A fsou zà tèné agn 
eh’.l v* servis, è ò mai dsobdi i vo* 
Comànd, e pura f m’èi mai dèé fin 
moltonàt ch’lféls dna ni a renda con 
1 me compàgn. , • 

&0. Ma' porcbé Ch’a j’è vgnd Pàul 
fi cli'a Pà mangiò tut con d* (ornni 
d’ cattiva. vHa. j’èi mafia un vèl gras* 

51. 'Ma sò pari a j’à dlfi: Fi, ti Pè 
sebi pi me fi; e tut col cli'i j’ò a Pètò. 

52. Mas Pera gius! <P far bahcàl. e 
d* far festa* porcbé cosi tò fradèl a 
Pera mori, e adès a l’è Hsissitàt a 
l’era perdfi , e r[ s’è trovò, 
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Dialetto ni BoaSomasifco (Canavesc). 



11. Un òm a Pavia dui lidi; 

12. ’L pi cii a j’à diè a sè pare: 
Pare* dème la mia pari ch’a m* tocca 1 
di beni. £ cel a j’à subii divlduje 
dasèntje lon eh’ a j toccava. 

f s. Dop pòi an poche giornà sto fidi 
’l pi giovo avènd ramassi (al lon 
eh* a l’à pudu, a s’ n'è parti pr un 
pais lonlàn, dunt ch’a l’à dslpà (ut 
cui ch’a r avia con d’ toeretris. 

• 4. E dop poi d’ave consunta, e dafi 
fin ai tut, ani cut pais a j’è vnùje na 
gran carestìa, e a j’é efessu la fam , 
mancàntje ogni sort d’ cose. 

- IS. A Kè andàje apro a fin d’ cut 
pais, e cust-quì al l’à mandà a na 
sarà castana a largar i po rehit. 

(B. E là cel a s’ figurava d’amplsse 
la pensa eoa cute giaql, ch’a man* 
giavo i porchit; ma gnuh a j na desia. 

17. Finajraént po a s’à buia pensò 
Ira col c cel; ohi tenéservilór ch’a l’à 
mépare ch’a t'àn del pan d'avàns, e 
mi I m’ trovo qui ch’i moro dia lami 

ig. Studia nt ben' a V à difi: I m* 
ausrù da qui, e I andrò dà mè pare 
e j dirò: Pare, mi l ù pcà con tra ’l 
Gèl, e contro d* ti; 

19. Mi I sort pi nén^dégn d’esse 
clamà ’t (ò fidi; tràine com’fin di lo 
aervitòr. 

90. AusànUp sVp’è parti; auvài- 
nànUe a la cà d ’t pare, ’l pare l’à < 
vdu da lonlàn, al l’à eonossu; pià da 
la compassión a a’ è bulàsse enrean- 
dasenlje alPincóntr, pian rio p’tcòJ 
e basa ni lo. 

2f. Ani cui moménl ’l fini a j’à 
dié: Pare, mi i ù pcà contra ’j Gèl, 
e conira d’ li; mi I son pi néndégn 
d’èsse clamà tò fidi. 

22. E ’l pare a j’à dìje subii ai so 



servitóre Andò piar la pi bela vesta 
cb’J trovo, e vestilo subii; e butèje 
anche l’aiièt ant al di, e te scarpe 
ani i pé. 

fi*. E andèj a piar ’l vllèl alpi gras 
clPa j sìjo , e, massàio , e eh’ i fuma 
un bon banche t, e ch’i stuoia lufialè- 
gher; 

24. Parché mi cust fidi i lu credi}!* 
mort, e a l’è rissósa* là ; i In credija 
perdu e l’ù rtrpvà ; e i àn come osò 
slè a léghe r. s 

28. ’L fidi maggior l’era ’n campa* 
gn«, e vnèndy e vsinàntse a la cà, 
seht d’ concèri d* son e d’bai., ^ 

29. jk dama un di sò servitòr, e 
a j’à ciamàje: coss’èlo cust ruipór?. 

97. ’Lservilór a j’à rlspondlje; 
A l’è tò frel ch’a l’è tornà a cà^ etò 
pare a l’à fad massè ’l vitèl pi gres, 
-parché al l’à vdu ean e salv. 

2B. Seniénd coste nòve , cusbqoì a 
l’è sautà an còlra, e à l’à nén vtò 
inlrè aot ca; ’i pare sort fora , e al 
l’à piegalo d’ entrò. . 

29. Ma cel a j’à rfspùnduje: Mi a 
l’è tonfi agn chi ji t’ dervo e i J'd mal 
fafi gnénte contra ’l tò voléi; e a mi 
t’ nf’è mai dame gnanca fin cravfit 
eh’ i m' Io godéftsa con t mè amis. 

50. Ma cust tò flol ch'a l’à maugfà 
Ifite V suve soslanse con d’ mere* 
tris, e ch’a l’è -torna a cà . li l’às fàfi 
inassè ’l pi bèl vitèl gras. 

51. ’L pare a j rispóndi Tt l’è sem- 
pre con mi; i mè avéi a Son tufi,tò. 

32. Ma adès a l’è ben giustch’i 
Tasso festa, e ch’i stuoia alégher tufi 
ansenia, parché to frèl l’era mori, e 
a l’è rissuscità; l’era perda, e ai s’è 
rlrovà. 

N. N. 
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Dialetto oi Drusacco ( Cana vese). 



ft. Un òm a Pavia doi fidi; 

12. ’L pi ilovo a j dis al pare: Pa- 
re, dème la mia par!; e ’I pare allora 
a Pà sparli a (ut clól il patrimoni. 

. 15. -Da li quale di,-’! 'fi pi dovà, 
ramassi e pià-eon chèl (ut *1 fat sò, 
a s’ it’è parti, e a Pèandàit antun 
paia lanlàn; dove a Pà mandà al bro 
la Sua roba , con balossade. 

14. Dop d’avcl dissipa lui quanl, 
aggNmiàndse an cui paia {ina gr ii 
carestìa, a Pà conienti senfi ch'a J 
mancava ’l necessari. 

, IR- Allora a Pà andai! li, tosi 
nggiustèse un padròn, dal. qual a Pà 
stài! manda a na cascina a larghe I 
pors. 

✓ IO* E là al desici ra va d'ampisse la 
pnnza d* cui agiànd ch’a mangiavo i 
pors; ma a n'a podìa nént avél* per- 
ché niun a j ne dava. 

17. Allora *1 por fiol a Pò entrò ant 
chél , e a Pà comensà dir: Quanti 
servilnr a I són a cà d’ mà pare , 
ch’a mangio pan a crepa panca, e mi 
al log I mòre d’ fami 

18. Ah 1 i m’ levrobeù da sì, e I an- 
drò dal pare, e j dirò benr Pare, ì 6 
mancò a dispèrde! Ciò! eadispètvosl; 

19. I son pa pi dàgn d’èssere fama 
vosi fi; pième però ancora come vosi 
servitór. 

20. Con cust proponi urèi ni a Pà' 
andai l dal pare; e ’l pare avendlo 
visi da Ioni,, pia da compasslón a j 
cur incontra , a y butta I brass sut 
còl , e at basa. 

21. ’L fidi a J dis: Pare, i ò offéis 
,9 \ Ciél e voi; f $on pa pi dàgn d'às- 

ser ciaroà vost fi. 

22. E ’l pare, vollàndse ai servi- 
tór, a J dis: Andè piè e portè presi ’l 



vsli pi bel, e buttèjlo a dò ss; bàl- 
tàje l’anèl ai dì , e le scarpe al pà. 

25. fi andà piè un bel vài grass, 
massàio presi, petali’ I fisso un arsi- 
«non; 

24. Perché cust mà fi a l’era morì, 
aùra p Pè.arsGscità; a l’era pers, e 
a Pà artrovà; e da li a s’à comensà 
far festa. 

28, ’L fidi pi vài a I* era in cust 
fratètmp ant campagna; toftnànd a 
cà, mentre a Pera vnù visin, a sàia! 
d’ r osn òr e d’ danze. 

26. A clama « un servii òr che che 
] era d* nòf, e perchè a s’ fasta culla 
festa? 

27. SP servitóri j dis s A Pà loraà 
(ò fratàl, e *t pare a P à fàlt ciacche 
un bel vài grass. e ì’à vqju far festa, 
perché che t’ à toruà san. 

28. ’L Sèi pi vài allora a t’è an- 
dai! in! rabbia,, e a volia pa pi nént 
anirà an. cà; e ’l pare a Pà sortì 
fuor a pregalo. 

29. Va ’l fidi a j à rispósi parti: 
A i son tàtnòagn eh* i v’ servo, i v’ò 
mai disobldi, e pur I 5 mai a vii da 
voi uri cravil, perdi’ f pódéfssa le 
arslgnòo coi mà amis. 

50. Adàss, perché ch’a torna a cà 
l’àut vosi fidi, dop d’avéi mangia là! 
*1 fai sò, e mernà la grama vita, i 
masse per chèl ’l vài pi grass. - 

51. Allora ’l pare a pi» rìspòetiCar 
li , ti P à sempre con mi , e lo ebe i 5, 
a l’à tot tò. 

ss. Ma a Pera pr àut gius! eh* i 
fé i ?50 un afrsignòn adàss è ùn’argloìs - 
sansa, perché eh* etto fratèi a l'era 
sport, e tur' a l’à arsuscltà; a l’era 
pers, e s’è trovasse, 

D. Giuliano Samwi. 
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Dialetto di Rueglio {Canavese). 



il. N’òm al’à «vù dii fi; 



22. E ’l pare a Pà dii, ai sòsarvi- 



12. E i pi gióvan a Pà dii al pa- 
re; Pare, dòme la porsiòn ch’a m 1 
vèn: e ’l pare a j’à dèi a lui e dii 
la sia. pari. r 

15. Da li an pòic dì 'I R \>ì gióvan 
a l’è parli, dop avài stroppa Intasò 
ch’.a Pà possu ara basar, antan paia 
lauto da lóns, e bel e là a Pi macia 
lui sò cb’a l'ava eoa oa parila d’ 
siianehe. 

14. E dop avài macià Kit, a j’è 
gnu na gran fauvao qui pais, e a Pà 
cornanti vesne dia bela. 

15. E a s* è tujàit, e a Pè andà a 
sarvitór cOn un d’ qual pai», .’l qual 
al Pà maudà a largar I porcliil. \ 

f «. E a Pava vòja d’ampise la pausa 
di agiàn eh’ a maciàvan i porcbìl; e 
a Pava gnàu eh’ a gna dùs£ 

19. Dop avài arìnangcà anpoedas 
par cbél, a Pà dii: lèni snrvilàr à 
cà dal mè pare a Pàn d\ pan d’a- 
vàns , e mi si a carpir d' fam 1 

18. 1 Ivrù sii, e I m’ il* andrà dal 
mè pare, e j dirà: Pare, i Pò fè bela 
grossa a Nosgnór, e a vói tutta; 

it. 1 m’ mèrito pi alo eh* vu i ni’ 
ciami par vos fi; balchème mac pi 
com' un di vos sarvitàr. v. 

20. E ausànse su a s’è 'nca marinò 
vere al so pare: e mentr’ a Pera an- 
còr da lóps, a Pè slè visi dal so pa- 
re, ’l qual ciapà data compassiòn a 
j’è corrà subii an contro, e à s* j è tacà 
al col, e a Pà basà. 

21. E *1 fi a j’à dii: Pare, i Pò fé 
bèta grossa a Nosgnór, e a vui tutta : 
i m’ merito pi nin ch’vu i m' dami 
par vos fh 



tur: Vuilo, portò si la \n bella va- 
si imauta, e vustilo da drii, dasije 
n'anèl an man, e cautelo cotu’a s’ dèi. 

23. E andò avài un vèlgras, eain- 
massèlo, e maciàma e fandània; 

24. Porche quasi mè pòr fi il e re- 
sa va mprt, e a Pè tornò arvivar; a 
l’ero pardu, e a s’è tornà trovàr; e 
H a Pàn pririsipià a banctàr, e star 
alégar. - 

2g. E Tsd fi pi vèj a Pera par Cam- 
pagna, e mentr’ a gnava, e a s>vai- 
nava a cà, a Pà santi d’ chèni e 
d’ mn. 

.26. E a l’à clama pn di sd sarvi- 
tàr, e a j’à dii, eh* a j contàissa an 
pòc cb’a Pera lui qual romòr? 

27. E qual a j’à dii; A j’è guu ’l 
lo fradèl, e 'I lo pare a Pà apunassà 
un vèt gres, porche eh’ a >.* Pè visi 
a unài/bei san. 

28. A j'è gnù’l fot, e aulava n lanca 
’ntràr; ma ’l so pare sortlànlje an- 
co nlra da d* fora, a s’è bulà a pregàio. 

29. Ala cbél rlspondànlje al pare 
a j’à dii: Ali a j’è leni agn chU v\ 
servisse, e i u sàmpar fè Cutsò ch’i 
m’ ai comandò; ma vu i m’ai mai dè 
un ciravòt da far palla coi iqè ami*. 

50. Ala appaine gnu quasi* àut vos 
fi eh’ a Pà macià) luti ’l fai so con 
ja siianehè, j’aì ammassò un vói gres. 

5t. Ala cbél a, j’à dii: Fi, ti Pè 
sàmpar con mi, e Lui sòdi’ è mè a 
Pélo. 

52. Aura alitava banctàr, e arlgràse, 
porche quasi’ lo fradèl a Pera mori, 
e a Pè (ornò arvivar; a l’era pardu, 
e a s’è tornà trovàr. 



P. Bianchetti Bartolommko, Maestro dì scuota. 
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Dialetto della Valle d* Andoeno (Canavesc). 



fi. Un òhi a Pc|a dui malètl; .. 

12. ’L pò giovo a l’à difije a sò pa- 
rer Pare , dèmme la mia pari cb’a 
m’ tocca; e ’l pare l’a dàcceilaa tùfi 
e- dfij. 

13. E da li a quale dì st'.groé, 

rcOllèfi lòti sciò cli’a l’éjtf, s’ n’è 
’ndàsne ’nl fin paìs da lunS y c là a 
Tà mangia tuli M. fafi sp, fagbènd 
Pasgarón. . 

14. Apre eh* a l’à jfi mangia tfill, 
a j’è vgnfije ’na gran cd ristia ’nt cui 
paìs; e céi a Pa cmensà patì fato. 

15. E Tè andà bfitcse a servi a cà 
d’ fin sgnói^ d’ cut pais; e st* qui l’à 
mandalo an campagna a vardè i por T 
chìtt. 

16 . E a l’éja tanta Jan) i eh* a j IN 
rava Anna la gola d’ampisse la ven- 
tre <Ha glant eh’ a mangiavb i -por- 
chiù ; e a ] déjo franca .còti* -là. 

17. Andócca a Tà dlvèrt I figge', 
e Uà difi das par cfil : Qtienfi aeryilór 
a eà d’ mèpare a j’àn d’ T pan d’a- 
vàns, e mi qui i iqor d’ fam! • 

18. Lai i vè bugème dà qui. tome 
a cà d* me pare, e dìje: O pare , I ò 
fafinefina trop grossa al Signfir e a v uh, 

io. I roèrlt pfi gnàin d* clamème 
vos nói: pièmme numé par vos sar- 
vilòr/ 

20. E s'è aussàse, e Tè andà a cà;. 
e Pera ’ncórada frinà eh' sò pare l’à 
vgfilo; la compassi ón Tà piàlo, J’è 
andàje presi cn obia , s* è tacesse al 
còl e a l’à basalo. 



ti. Àndófiea ’l fidi j’à difije: Vare, 
i ò óffendfive vui e ’l Signor; son pu 
gnan dégn d’esse clama vos Sòl. 

22. ’L pare a Pà difi al sò servttòr: 
Porlè presi die veslimente» veslillo; 
biilèje l’anèl ant el dì, e causèllo. 

23. Andò, maasè ’n vèl bea grass; 
anche trattómmae fònfmfa b rondò; 

24. Par. sciò eh -1 niè jnatt Paia 
mort, e a l’è rsfisciià; Péra pardist 
e a l’è Irovà. 

23. ’L pr4m frèl l’era 'n campagà* ; 
tornàad a cà, el seni cut tapig»; * 

26. E al clama da ’n dervltòrcbé 
ch’arerà ì 

27. St’ qui a .j dis: J’è Vnfije tò 
frèl, e tò pare ’l tratta par scio-U. 

28. L’àuto j’è vnfije *1 fut, e ’l flit 
gnln andò d’inte; ’l pare rè vgni 
fora, e s’è butase a piòlo al bòna©. 

20. Ma Paul l’à difije: K l’è tenfi 
agn ch’i t’ servìss; son sempe stafi 
fibidiènt, e a rè mai dafime ’a do- 
vei par fè ’na gffilissanza con I mè 
amìs. ? ; ' ; 

so. E adèssy cb’a j’è vnfije st’ àet 
tò flòl ch’irà mangia ’lfafi sò eoo 
le cmare, par cfil t’ è fafi massè.’l 
mèj vèl ch’i ubbie. 

si. E l’àut a j rispónda O mè'ear 
loisòn, ti t’è sempe oon mi; e tati 
sciò cb’a l’è mè, l’è tò. %, * * 1 

52. Antava bé fè ’n po’ d* festa an- 
che par lò frèl, ch’a l’era mort, e a 
l’è fsfiscità; eh’ i chersìo frane par- 
dò, e l’ómma tornà trovèlo. 

- N. N. v*. 
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Dialetto di Settimo- Vitto ne (Canavese). 



ftl. flPòm a favìa dui diòi; 

fi. ’L mùlèl a Pà dii a sò pare: 
Pare; dèrno ’l me toc d * paìs ch’a m' 
vèn; e a j'à parlìe. • 

15. E dop na cfyela, a l’à ansaci 
col qual sóli ch’ a* Pà lira , en’ n’à 
andàsne da lons; e là .fasèud, viole, 
e désbàucie ansèm a d’ lòffie a Pà 
fèl arlàn a tu!., 

«4. Trovànse con pi niente , es* 
sèntje na gran famìna aiti cu) pah, 
a l’era cosirèi a far *1 rìdati. 

15. E poi a l’è andèt a far ’l ser- 
vtlór ansèm un d’eul pais eh’ a ’l 
mandava a larghe ,1 lòj. 

«6. Tant a.Pera la sgurma ch’a 
Pavia, eh’ dsiderava d* fè na pél d’ 
culo gtans -eh’ a mangio I tqj; ma 
niua guadava. 

f t. A l’à pensa na cheta» e pu a 
prieava da spar dèi! 0 quentie ser- 
vitòr ch’a ,son a cà d’ me pare ch’a 
l’àn d’ pan fin ch’a vólen, e mi co nife 
’n rldàn I moro d’ niglfal 

18. A Pà pensò ben I su vere e a 
l’à dii: I vói andò a trova me pare, 
e vói dìjer Pare , I ò fot nèc ’l boa 
Giusevui; 

19. Mèrito pà pi d’ fesse vjos miài ; 
arcoime almén per vos servi tór. 

90. A s’èuusàssc, A a P è macia 
vere la cà <P sò pareva Pera ancor 
daJdos eh’ al sò pare a^’l Pà pariti , 
pia dia compassiòn a P q coro vere 
*1 mul» al Pà ombrassi e.aj’à fàje ci. 

21. ’L mulétti j’à pricàjc al pare: 
Pare, i ò offéis ’l ben Gjus e voi; I 
non pà pi dégn d’èsser vos mal. 

t9« ’L pare allora a l’à dii ai sar- 



vitór : Porlènte la soa pi bèlla vesti- 
menta e qualèio; e bulèje ’l frìdo 
ant’al dì, e le càusse ponile. 

25. Andè a piè’l vèl pi gres; squa- 
jèlo e fonia uà ribolla; 

94. Porebé ’l mè mu.lèt cb’a pera 
mori, a l’è arvivu; Pavia perdu, e 
Pò trova; e a l’àn comensà a fàr 
viola, e a star a léghe r 

25. Ani col moment a j’è riva a 
cà ’l mul pi vèj, ch’a Pera ent i pos- 
se*; avsinànse a cà, a l’à seniì cli’a 
sonavo e ch’a ballavo. 

96. A Pà ciamà an servilór, e a 
j’à dije: Cb’èlo s’ Upage? 

27. E’I servitóre A j’è torna vos 
frèj , e vos pare a l’à fètsfuajà’l vèl 
pi gres» tant contèa t- par avéi anco 
visi ’l 6Ò mqlèt piòl. 

28. A J* è sfulà ’l fumèl , a voria, 
pi nndà a ?à; ’l sò pare a Pè sortì 
fuòr a prfcàje é a bl Inalo, 

29. Ma a Pà rasponduje, e a j’à dii 
asò>pare:A Pè già lèni ago cheson 
con vai, e che y>ò sempe aulòve be- 
ne» e nP avi mai dèi un cravé| par 
mangia con i mè amia. 

50. Ma subii che Pàut vos mutèt a 
Pè rtvà, e cb’a l’à manglà lui col eh’ 
j’avì dàje, ansèm d* lòffi a$se, j’ovì 
m assà ’l vèl pi gres. 

51. Antlora ’l pare a j’à dìje: Mè 
car mài, li l’è sempe fctèt con* mi, 
e tòlti mè possès « son par di. 

39. Ventava ben fè na ribotta , e 
violè atìapoc, porche lò frèl a Pera 
mort, e a Pè arsòsllà; Pavé perda, e 
Pò turnà a trova. 

N. M. 
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Dialetto Alessandrino. (Monr ferrino ). 



11. In òm l’éiva dói fioi;. 

12. Er pii giuvu d’ stì fiói ,1’à diè 
a so pari: Papà, daiu ra pari di beni 
ch'u ni* luce»; e Iti u j’à sparli, e u 
j’à daè rà 9Ò pari. 

15. E da lèi a pochi di, er fló pu 
giuvu rà faè sii lui, e l’è andai ani 
in pais lunlàn, e là Pà sgarra luì Or 
fai so a fè der sbàùci. 

li E quand ch’u. n'èiva pii nént 
alfàè, j’è sìaè na gran carestìa ani 
cui paia, e lu Pà pjrinsipià a slanlè 
par Vivi. 

15. E Tè andàè, e u s’è intrudut 

an cà d'jòn di siltadìn d’ cui paìs, 
ch’u l’à manda a ra sò cassénna a fè 
ra vuàrdi* ai gbén. \ 

16. E bramava d’ampìs ra panza 
iter giànduri ch’I mangiava i ghén, 
c anson a j na dava. 

17. Ma quand eh' Pà visi usòdis- 
ingàn, Pà diè: 0 quanta geni d’serr 
vìssi an cà d' mè pari , eh’* àn der 
pan a uffa, etnèi acsi-chi a m* na 
mòr dra fam 1 . 

18. L v è mài eh’ a m* àussa, e ch’a 
vaga da mè pari, e a j dirò: Papà, 
méi ai ò manca conira u. Sé e con- 
Ira lèi ; 

19. A n' inerii gnìamea pii d Vessi 

ciamà lo fio; trai* mi emè eh' a fissa 
jòu dirlo servissi. '• ,v..- 

20 l E su eh* l*è stuè, Pè atidàè 
da sò pari; en trattànt eh* l’era an- 
cura lunlàn, so papà u Pà visi, e 
pia dara compassióu, u j'è curs an- 
conira, e u j’à brassà er còl, e u Pà 
bazà. 

2t. E islfió u j’à diè: Papà, i ò manca 
conira u Sé e conira d’ lei; a jf inerii 
gnianca pii d’essi ciamà tò fio. 



22. Er piar! l’à diè ai sò servitèr: 
Preslu, .li rè fora Pavslì pu presiti*, 
e bùtlèigli andòs , e inltlij l’anè ao 
l’u dì v e i sii v alea ai pè. 

25. È àmoè chi er videi gras, e 
masséti, e ch’d s' mangia» exb’u s*a 
staga alegraménù 

24. Perché tsl mè fio Pera mori, 
e Tè risuscita; u s'era pèrso. u s’è 
trqvà ; e lei i km pelosi pia tiè/n gran 
pasl, e stèssili alégber. 

25. Anlura erfiòprim Pera ao cam- 
pagna, e quand ch'u turnava , arsi- 
nàndsr a ra cà, Pò santi eh’ i aunevu, 
e Cb' i ballavu. ; 

. 26. B PÀ ciamà jón diapnvflàr, e 
u rà aulerrugà se eh' l’era su -chi? 

27. E l’àter Pà rispósi: L’è turni 
a cà tò fradèl , e lò pari Pà massa ia 
videi gras, perché ù l'à ricupera san 
e satv. 

28. E lù rè andàè an còlza, on* 
vaniva pii anlrè drént; douca Pè 
surli fora er pari, e l'à prinsipià a 
preghèli. 

29. Ma lu Pà rispósi, e Pà dìè asò 
pari: L’è za tanè ani che mèla i’aerv, 
e a n’ò mai trasgredì jòu di lò òr- 
din, e n' V m’ ài mai daè in cravèt 
par eh’ a to' la gu dissa eoa i mè amis. 

50. Ma da do p ch’u j'è avnichì isl 
lò fio, eh' Pà diVurà lui er ftèaò 
con der doni emè si séja, Pài massa 
par lu er videi, gras. 

51. Ma er pari u j’à dié : Fio , lèi 
l* èi sòmper con méi,.c lui cui cb’a 
fò méi , l'è lò. 

52. Ma l’era ben gius! da fè in ghia 
pasl, e da fè fesla, perché isl (ò fra- 
dèi l'era mori, e rè risuscita; u s’era 
pers e u s’è truvà. 

Tutor. 
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Diaieitò di Castkllazzo Gahondio (Mon ferri ho). 



«I. In òm riva dtii taickHt; 

il. E ir pi petti d’ ié ch’a coi \'k 
dió a su pari: Bapà, dèmi rapar! d* 
UU cu! eh* a nf iucca. E.cbili u j’à 
faé ànlar lur ir pari dir faé sò. 

15. E da lèi a pòlcdéi, cassà tcoss 
ansemmu, ir fi pelli u s’ n’ùandàé 
an di paia luiHàn , e là an sbàuCr 1*0 
sgairà liti cui eh' Pél va'. 

«4. E^rdié au* tbrìs , ani cui pais 
u j’è staè gran carestia , e chili la 
cmaosà a fè di’ aptil. 

15. E l’è aadàé, e u s’è arrambà 
da jéi d* Cui boa staghènt d* cui paia,, 
cb’u rà manda a ra sù cassélna a 
vuardè i gbél. v 

16. E l’aaréiva ampisi ra pania dir 
gìandri, eh' i mangiava i ghéi, e u 
ni era néi ch’a j na dava. 

17. Ha faé lesta, l’à dié: Qua né ser- 
vilùr an cà d* me pari i in dir pan 
a uffa, e méi coi a m’ né mor dra 
fami 

16. A m* livrò sèi , e andrò da me 
pari, e a j dirò a chili. Pari, a i ù 
falla contro du Sé, e conira d' vùi; 

l». A n* son pt dégn d’essi ciamà 
vostr fi: tratèmi emè jéi di voé fami. 

90. E alvà sèi. Tè andàè da su 
pari. B asmént, che chili l’era ancur 
luntàn, su papà u l’à visi, e u s’è 
univi a compassar, è U j’è curs an- 
eòriter, e u j’à cassa ir bràssi ar còl, 
e u l’à basa. 

21. B ir fi u j’à dié: Pari, a i u 
falla contro du Sé, e contro d’ vui: 
a n* son pi dégn d’essi ciamà vostr fi. 

SS. Su bapà l’à dié ai soi servitùr: 
Asgagià, tirè fora ra gfppa ra pi bei- 



la, e bìttèira; cassèj l'nise ani U di, 
e ir scarpi ani 1 pò. 

25. E amaè coi irbocél gfass, a 
masséti; eh' Petemp^d’ mangè e d’ fè 
banchèt; 

24. Perchè ist roé fi l’era mòri e 
l’è a riusi là; 0 s’era pero, e u s’è 
truvà; e i àn cmensà a hanohelè. 

25. Aura ir fanciòlt pi grand l’ara 
a par lèi : e ani u lur nè, ausinàfidsi 
a cà risenti ra misica, e ir corresti. 

26. E l’à ciamà jéi di servitùr, c 
u j à sircà csé l’ero su*cei?~ 

27 r . E, chili u j’acspùs: L*è faraà 
vòstr frql , e vòstr pari l’à massa Ir 
b ucéi grass, perchè l’è turnà a cà 
ardi. 

28; E chili I’è andàé an coirà, e 
u n’ vurèiva mane antrè. Ani culla 
su bapà l’ò surtì daft’iss , e u l*à 
cmensà a baburèli. 

29. Ma cbHi i’aropùs, e l’à dié a 
su pari: L’èia tanè agn ohe méi a v* 
serv, e a n’ ò mai trasgredì jéi di voé 
emànd, e i n* mi’ ai mai daé In bèg 
da godmi an cui méi amis. 

50. Ha dipòi eh* l’è avni a fcà isl 
vostr fanciòlt, etP l’à svarpà tilt n 
sò an cun cpl donni, j'èi massa per 
chili ir buccéi grass. 

31. Ma ir pari ufùdlé: lòfi, tèi 
t’ èi d’ |ung cum méi, e tifi cui ch’a 

j’ò rè tilt lò 

52. Ma l’era gist d’ stè alégher, e 
d’ fè festa, perchè ist tu frèll l’era 
mori, e l’è arousità; u s’era péro, 
e u s’è truvà. 

N. Ni 
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Dialetto di GastelmjOyo Bóruida (Monferrino). 



11. Un òm a l’éiva dui flól; 

12. £1 pi giovo a l’ò dii a sò pari! 
Papa, dèm’ un poc culla pari che un 
pò tocélièmi; èd il pari a j'à dai la 
sò porsión à tulli doi. 

15. Da li a pòlo di, mesa* ansèm 
tóti la sò cose, il fio pi giovo a l’è. 
andò ani; un paia ben loninn, e là 
rà fai andò il fai sò snt visi e ba- 
gordarle. 

14. £ dop <jbe rè eonsfimò ogni 
cosa, a V è arrivò una gran Cani ant 
dii pais, e obli l*è cono osa avè un 
gran baògd- 

Il £ cbil 0 8’ n'è andò , e o s’è 
apogià ad un sgnér d* cui paia; e 
ol’à mandò alia sò cn9sina a guardò 
I pars. 

14. & chil ai desiderava d’ampi la 
pausa d’ cut glande, ch i mangiavo 
i pors‘, e nessun o J na dava. 

17. Ma entrò poi in le stésa , così 
o s’è boss a di: Ohi quané sfervitór 
ani la cè d’ «è pari Un del pan in 
Ibbondanaa , e mé a m* na mor d* 
fami 

la. Ali 1 a m’al*rò, e andrò darai 
pari, e a j dirò; Vari f a j’ò peccò e 
coptrauSée cantra voL 

19. Già a n* son nént nlégn d’essi 
riamò vqsir fió; teismi come jin dei 
voò scrvilòr. 

20. E alzàndsi a l’è andai da sò 
pari. Ed esainda ancóra ben lontàn , 
sò pari oj’ò visi, e a l’è slò piò dura 
misericordia» e j' è. andò a neon Ira o 
j’à cassò ir brassi ansima al còl, e 
o l’ò baia. 

21. E col fió o j'à diti: O pari, a 
j’ò peccò e centra u Sé e centra voi; 
e mé a n* son pi dégn d’essi damò 
vostr fió. 



22. Ma impari l’ò dii a» eoi servi: 
Por lenii prèsi la prima vesta, e met- 
ili la addès; cassèj 1* anèl ani la so 
mari, e i calza móni ani i pòi. 

25. £ andò a piè un vilèl grass, e 

malici i , è a piangi roftna *e starali* 
a léghe r: 1 

24. Perché isl mè fió a l’era mori, 
e a l’è arsuscita , u s’era pera e u 
s’è trova; e i èn corniola a stèalé- 
gher. 

28. L* òter fio pi maggior a a’ n’era 
in campagna, e avninda da ra cam- 
pagna avtinèndsi a la cò, l’ò sentì 
dei etni e dei son. 

26. £ l’à ciamà jin dei servitór, c 

0 l’ò anlerogè cosa l’era coi fracassi 

27. Il servilér o j’ò rispósi? A l’è 
tornò a cò vòster .fradèl , e vòsler 
papà a l’à mazza un vitèl gras, per- 
ché Ch’ o l’à riavi san e salv. 

28. Il fióprim a l’é andò an cétra, 
e u n’auréiva nént antrè ant cò; al- 
lora il pari a' 1’ è sorti fora, e l’à 
eoinansà a pregbèfi. 

20. Ma il Aq così l’à rispósi, e l’ò 
dii a sò.pari: Vuardè, I son tanè an 
ottemé a v’serv,ea n’ ornai trasgredì 
tin vòster ooftnènd , e i n’ m'el mai 
dò qn agnè da godilmf coi méi amh. 

S0> Ma dop che a l’ è veni ist vò- 
star fió, eh’ l’ò fa andò il fai sò oon 
personni d’ mala vita, per chil j’èi 
, inalzò un vitèl grass. 

51. Ma ir pani 6 j’ò dit: O fiò, ti 
t’èi sèmper con mé, c luti ir mi cosi 

1 son lui; ' - 

52. «sognava poi dè ufi posi, c 
ràlegrèsi, perché tsi tò fradèl a l’era 
mori, e a l’è arsuscitò: a l’era pèrs 
e u s’è trovò. 

% N. 
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DttLino DI BtmcN0 ( MoDferrioo ). 



fi . In òm a l’éiva dui fatieiòt; 

12. Erpu peri di dui Pà dié a sò 
pari: Pari, dèm ra mè pari che m’ 
luca; e chll u j*à dvis. 

15. E da li a càie dìbutà tuU’an- 
sèm, er pò luvu u s* n’è andà ant In 
paia lonlàn, e li Pà discipà tutt er 
fàé sò a man gè e bèl vi e fè anpò d’ 
tilt. 

14. Edop d’avéi sgairà 1611 quaht, 
il j’è sìk na gran ca ristia antqdal 
paia, e chll n s’ètnìvà senza mangè. 

45. E Tè andà da fin d* qual pais 
e u s' è giusti da servitù. Ist che qui 
u Pà mandi a na sò cascinna a scoi 
ai gfclh. 

4M. E u s’sarètva ampi auranté ra 
panca dra gfandrch’i mangiàvo f 
pori, ma. u n* j era nfià che] na défss. 

17. Ma arCnuscindsi l'à diè: Quanè 
fióri an cà d* mè pari eh* i in bon- 
danza d* pan , e ‘mi qui a mofr d* 
ra fam ! 

18 . A'sautrò su, e andrò da me 
parieaj dirò: 0 pari, a io fà peà 
contro u Signùr, e con tra d’ vui; 

4M. Mi a n* «néri! pò d’ essi eiamà 
vosi fi; trattini cm’jfin di voè ser- 
vitìir. 

20. É ausàndai l'è andà da sò pa- 
ri. Apenna ohe sò pari u l’à visi da 
lontàn,; u j’è viifi compassici, l’è 
euri pr andè an coAtra, u l’à brazà e 
nl’àbaià. 

21. Er ii i’à diè ar pari: 0 pari, 
a i o fà peà conira u Signùè e con* 
tra vui; a n’ mèri! pu d*es9i riami 
vosi fi. 

22. E*r pari l’à diè ai soi servi- 
tóre Portò subii er robi eh ’l éiva an 



pruma e vestii, e butèj t’anèant u 
dé, e ’r scarpi ant ì pèi ' 

25. ET'miiè qui in vide! gràss, e 
mazèll, e mangi àmie e slum* alégr; 

24. Perchè ist mè fa nciòt fera mori, 
e l’è ars iiì scita; Péra pers, è U s*è 
truvà: e i àn cmenzà a mangiò. 

25. Er pu grand d’iè dùl fancfòl 
l’era an campagna, e avni'ndà e vSi- 
nàndsi a cà l’à senti a sunè, e ch*i 
balàvu. 

26. E l’à riami jun di servitù! e u 

Pi fntérogà cossa eh* l’era 1QU qual 
fracàss? ’ ' 

27. E chll ufi arspós: Vosi frèl 

Pè vnfi a cà, e vosi pari Pi fi mazè 
in videi grass perché l’è vnu a cà 
ardi: : ' 

26. E chll u s*è anrabià e u n* 
vréiva pfi andò a cà; dune* ’r fóri 
Pè Sorti e Pà cmanzlpià a preghèt. 

, 29. Ma er fi arspondèndìj ù f à diò: 
Vardè, i son zi tanè'agn ch’a v* faz 
u servitù, e quandi chi m'èi cman- 
dà , a v l ò sempr obdi, è i n’ m’èi 
mai dà In cravèlt da godmi con i 
amil 

50. Ma pernia èh* l’è rivi ist vostr 
fanriòt qui, eh* Pà mangia er faè sò 
con der doni, tal e qual i j’èi fà mazè 
in vidèl grass. 

51. Ma er pari uj’àdfèiO fandòt, 

Ti l’èi sempr sii con mi, e qual ch’a 
L j’Ò mi , Pè tò. ' ' 

52. Ma Pera trop (Pii gifist d* min- 
gè, d* bèi ve e d’ fè festa, perché ist 
tò frèl Peri mori, e l’è arsiuscilà; 
u s’era pers, e u s’è truvà. 

N. N. 
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Dialetto d’àiòa 

11. Un òm u r’ avìa dól fio! ; 

12. ’L pi poti ita di u r’à dit a sò 
pare: Pare, dòme ra pari ch'a m* v$n. 

’L pare senlènd so-si , u r’à fai re 
parile u r’à dàje lo cb’j tucava. 

15» Da li apochi dì,st’fiòlu r’àhutà 
làl er fai sò aasèm, e u s’ n* è andàsne 
ast ùn paia tantàn mulubèn, e ansi là 
u r’à sghélrà lui ani fè ’l bagordùn. 

14* Penna ch’u r’à finì d’ fè andè 
lift, j’è vnuje na grafi cqrslk ani 
cui pats, e eh lèi u r’è sta ridui a 
mane pi avèl ti necessari pr vive* 

15. E l’afidè prsrvitù ani et d’un 
d’ cólpaìs; e chièl-st u r’à manda ru 
a na sua vila a guarnè i^rin. 

le. AAsì-là u r’ avìa mane d’ ra 
giàndr, eh* a dasiu ai erta, baslànt 
da ggvèsse ra fan, 

17» Antera pensànd bén bén al sò 
cas, u r’à flit anlrà chièhMa! tanti 
srvitùr ch’a j’è ani cà d’ me pare i 
r’àn tuli der pan fin ch’i vòrò, e 
mi slag sì a muntane d’ fami 
18 . Ur’c mèi che jn’àussa su, e 
che in’ na vaga da mè pare, e che 
I diga ad ri tura parèi: Pare, mi cu- 
nùss d’avèl mancàcontra NosISgftùr 
e conira d’ voi; 

18. MI sei) pi nén dégn che vui i 
m' ciàmi pr voslr fio|; Ira téme d* 
mac com’ita voslr srvilù. 

20. U s’è subii ausààse, e u r’è 
subii pariisne pr’ andè iruvè sò pare. 
Méntre ch’u r’éia ancora difccòsl da 
sua cà, so pare u r’à ’ntervist, e plà da 
ra cumpassión or’è curiije incontra, 
u r’à auibrassàru, e u r'k basàru. 

gl. Alurg si’ fidi u r’à subii dìje: 
Pare, mi r’o mancàcontra KosISgnur 
e con tra d’ voi; mi son pi fién dégn 
ch’i m’ dami pr voslr (161. 

22. Ma *r pare u r à subii dal ór- 
din a ra srvHti, ch’u portéisso presi 
lì ra pi bela vstimenla ch’aj fòssa an j 



(Monferrino). 

cà, e eh* ru vstéiss subii da cap a 
pè, e ch’a j butéipsu r* ànèl ani I di. 

25. Andè, u r’à dcò dii, lire fora 
d’ant ra stala er pi gràss veHèlch’j 
sfa, massèru subii, che vój che lassù 
n’arsimin, e che sfagu alégr;. 

24. Prche mè fio! u r*éra mori, e 

u r’è rlss ussita; r’avìa prdurn, e 
r’o lurnaru iruvè; e pò tuli’ eoo Jbù. 
làse a làuta., ) 

25. Ani cast mentre ’r fio! pi ^fèj, 
u r’era an campagna, e.turaànd a 
oà, quand u r* è slà lì da vaia ’r*à 
sentì eh* a s’ sunava e cfe’as’ balata. 

26. U r’à clama, ita di srvitàr pr 
savèi cosa r’éra si’ alegrìa? 

27. Cbièl u j’à rspundfije: J’è 
tumàje sò fralèl, e sò pare u r’à fai 
masse un gfoss veilèl, e u fa festa, 
prché u r’è torna a cà un aélgpl 

28. Sentènd so-si sio fiol.08 yèl» • 
r'è sauté ’n còlerà,. e u vurla pì taén 
anlrè ’ptcà; sò pare ch’u r’à sa vira, 
u r’è' serti fora , e con d* bete pa- 
role u r’à srcà d’chielèru. , 

28. Chjèl però u f à dii a sò pa- 
re: Com* vàia? Mi u r’è da Unii ago 
che son con vob, e cbe Y’ aegf Mei- 
mént, e v’ 6 sempre fai lai lò «b*i 
ni* èi dime, e voi r*èi moi dòme sa- 
rà mént fin cravòi da andè a stè nn 
pòc alégr cqu i mè amìs. 

50. Ma penna ch’u r’è turni cosi 
voslr fidi, ch’u r’à sgheirè lui ’r fai 
sò con d’ fumre d’ estiva vita* r*ii 
subii fai massè prcbiél ufi graavailèt 

51. Mè fidi, u r’à rispósi. ’r pare: 
Ti I’ sèi sempre con mi, e lui Koche 
r’ó mi, u r’è tò. 

52. Ma u r’è d* cò giusl che sté iasp 
un poc alégr e che fòladi fin pò d’ 
festa pr tò irei, ch’u r’era mori, e 
ch'u r’è rìsfòssità; r’aviu prdùru, 
e r’óma turnàru a Iruvè. 

N. N. 
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Dialetto di Monbovì. 



«i. Un òm u t* aiva do fìi; 

il 'R pi zuvo di doe u -r' à dtè s 
sò porne Papà, dà me ’r mè toc d’r 
faé nè; C4;hél u rà sparli Ira d’ 
chéi ra roba ch’l vnaiva, 

in. Do li » pori dì, rabarà tòl. 
’r fi pi zovo o s' n’è onda *nr do 
pais da lana, e la u r’ à faé baia V 
fai ao i vivènd a baca eP votiL 

14*. E.daé artirn a lai, 'ni cui pois 
| è vnùje sa gran (aninaa, c chél u 
r* é> travaso a ra bèl. 

45. R u r*é ’ndà, a us’éfiùatàse 
con un sgnur d* cui pais, ch’il r* a 
mandàro a na sóa cassi noa a scq ai 
pria; 

lai E u r* aiva vpja d’emptsse d* ra 
gépifdr eh* I masgiaivo i grifi? e gnun 
i nu dàiva. 

IT. Turni allora ’nt se sléss, u r a 
dié: Qoané servitù a cà d' mé pare 
a mangiu d’r pan a crpa passai e 
mi ti i mfilr d’ fan! 

48. I vpi auzème e 7 ndè da né pa- 
re, e I dirà: Papa, i o faé pcà centra 
’l Sèi e contro d* vóe; 

. 49.1 sugo pi nén dégo d’MH tilof 
voalr fi; trai tèrne or mdd d’ùn di 
voslr servii ù. 

50. E u s'é aussise,e u r* é.’ndà 
a cà d.’ sò para. E ’fil ’r mentre ch’u 
r’era ’ncù da luns, sò pare u r’à 
vislru, e ciapà da ra eompassiòn, 
u j è cura* ’ncuntra, u a’J è campàsje 
coi brasi ar col e u r’à basirò. 

51. E ’r fi u j'à dije: Papà, lo faé 
inà conira Dio e con tra d’ vóe; i ni’ 
mài rii pi nén d'èsse ciamà voslr fi. 

SS. E u sò pare u r’a dté ai sò ser- 



vitù: Dsgagève a Irò (ora ra ra 
pi preclusa: butèje r’anèl ’nl u di, 
a i stivò ’ot i. pè; 

ss. E mnè '.a vjlèl grass, mazzere» 
mangema e fama gaudinolte ; 

54. Probe si 1 me fi u r’era mori, 
e aura or'è rsùsdlà; o s’era pori, 
e r’ ama truvàro; e i se son stèsse 
iilegramént a lavo, 

S8. Yen ck’ ’r II pi rèi u r’ ora pr 
lì ’n campagna, e tra .mentre ck' u 
lurnaiva e u s’avslnàiva a cà , u r’ è 
senli re obade e i bai. 

so. B u r’à faé «né ’n servitù, 
e u j’à ciamà cos fòss lo? 

S7. E chél u j’à rspooditfe': Voslr 
fril u r’è turni vnì, e voslr pere u 
r’ à mezzana vUèl gCass, prcfcè u 
r è Itfrnà ’p bonna sanità. 

28. E cbél u r’è ’ndà ’n fufia, e 
u vaiva nén ’nlrè. Pr lo, sò paro n 
r’è ’nscì fora, e u Vè butàsae a pre- 
gherò. 

20 . Il» chél u r à. rspòst e dié a 
sò' pare: I son lapé ago eh* pi i f* 
serv, e i son sia tavola cornante I 
n’ m’èi dèmo ’n ora vii, ek’i palaia 
godmro con i mè amia, 

50. Aùra prebè u j* è vnùje si’ voslr 
fi ck* u r’ à barba ’r faé sò aoo ra 
plandre, I r* ai mazza pr chél cui 
vilòl grass. 

. 4 si. Ma ’r para u j’à dié: Mé .fi , ti 
l’ stè tavola con mi , a ’r faé mè n 

rè lò. 

55. Ma u r'era gitisi d* stèsse. a 
lavo, e d* fè riguzilio, prchè sin lò 
frèl u r’era mort, e aùra u r r è rsù- 
scità: u r’era prdu e u s’è truvàse. 

Gio. EdoaSdo Fesmja. 
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Dialetto del Cairo (Monferrino). 



«4. Un òm l’àya dill (idi; • 

ft. U cfò gtavui’à diéasò pare: 
Pupi, dèni e re part'di beni che m* 
tocca. E eh lèi Fà là tra lor er pori 
dii so patrimoni. 

' ». Db li a pòchi di bfftà lui in- 
sètti ’st'flo cfù peit d 9’ n* è Andà Int 
hi péls I un fèto, e qui Fà sghelrà tut 
’r fai so in stravizi. ‘ 

14 Dà eh' rà avu fin a tilt, Tè 
vnfc ’n* frati ea ristia ih Chi paìs, e 
« j’è prfelplàje a matichè u neces- 
sari pr vivi. 

ts. l/è andàc u s*è Introdfft prèss 
a ’n partioulàr d* cui pai*, ch f , u ri 
lùandà tnf J na sò caScJnrta pr andè a 
sedi bf ghin. 

40. r u s’ sarélssa itici Varo n ter 
ra pansa tir gtandr eh* mangiava 1 
ghifi; ttia u n'j era nun ch’j nHin 
défssa* 

i.7- Ma toMià in si i’à di é* Quanti 
servitù! in cà d 1 me pare i àn d*r 
pan 'fin eh* l vfiru, è mi qui a indir 
d* fan*! 

ìò. A di 9 letrd su, e andrò da mè 
pare, taf dirò: pupà, a,J.*i pcàcou- 
tra u Sgnù, e contea d* voi ; 

49. A n' mèrit ciò d’essi clama 
vostr 45; Ira tè me cubi’ un di vostri 
servftùt. 

20. Dié e fà; Fé sta su, e Fé atidà 
da 9Ò pare. E menti*' l’era ancora 
fòntàn, so pare u Fà visi a vnì, ra 
compassión a Fà pia , e u j’è ancia 
Incontra, u Fà brazà ar còl, e u l’à 
bèi*. 

21. £ ’r flo u j’à diè: OPupà, a 
j'd pcà con tra u Sgnu e con tra d’ voi'; 
a n’ son ciù dégn d’essi ciamà vostr fio. 



22. B ’r pare a s’è vutóse ai ser- 
vitù!: Prèsi, u j'à dii, tirò fora ra- 
ves II menta ciù bàia è bfitèjra indòs; 
e bfitèje Fané int fi dì, e in para d’ 
scarpe int i pè. 

25. E piè in vitè gres, maizèle, e 
eh’ u s’ mangia e starna alégr; 

24. Peréhé ’st mè UÒ F era mort e 
l’è r’siseHà; u stero pera, e a s’è 
IPovà. E l’àn comensà a mangè, 

25. hit st* fratèmp t flòcià frand 
Fera in campagna; e int u r’tornè, 
avsinàndse a cà l’à sentì a sooè e 
a batè. J 

te. L’àcfòmà in di servltùi e a 
l’à inlerogà cos’a Féra sta cosa? 

27. Echlèt xi j’à rispósi: L’è torna 
vostr frèì, e vostr pare l’à fà mazze 
un vilè.gras, perché a l’à. rinvìi san 
e (il ardi. 

20. E chièl l’è andà in ‘coira, e n* 
voréiva diane intrè in cà. Da ne* ’r 
pare l’è sortì fora, e u L’à comensà 
a preghè. 

29. Ma chièru j’à rispósi: Son sà 
lanci ani ch’a Y serv e a j’i sempr 
fà io cb’i ni’ èi dii, e i aF n’èi mai 
dà in cravèt da mangè con i méi 
amisi. 

50. Ma dop ch*sl vostr 05 eh’ Fà 
niftflgià tit ’r fai sò con.d’r potane, 
Fp vnua cà, > èi mazza p’r chièl in 
vitè gras. 

51. Ma ’r pare u j'à rispósi; Omé 
fio, li Fèi sempr con mi , e tut lo ch’a 
fé Fè tò. 

32. tfa Fera giisl d* stè alégr e 
fè festa, perché ’st tò frèì Fera mori, 
e Fè riuscita; u s’era pera, e u s’è 
trovàse. 

N. N. 



Digitized by i^.ooQLe 




M5 



malctti pedKmoktam. 



Ì)ialktto di Caucasio (Provincia di Mondovi). 



I«. Un ómo l’avè dui fidi: 

19. E ù eia tono d* sii dùi l’à dlcio 
a sé purè: Pare, dime a parte di beni 
ch'a m’ loca. B lé Pà facio tra d’ lor 
re parie di beni. 

18. E d* lì a pochi di butào I lift 
Inseme stò fió ciò iono s* n'è andào 
ini in paise lonlàn, e là l’àsghelrào 
16 Ilo u facio so int i bagordi. 

14. E dopo eh' Tà avito eonsumào 
tulio, int col paise u j è vgnòo ’n 
gran carstia, e lé rà coinensàoa avéi 
bsogno. 

15. E rè andào, e u s'è acordào da 
un sgnór d* còt paise dTu rà man- 
dào a ’na só campagna a vardàr i 
porrhi. 

16. E l'avè vòja d'incirse a pansa 
dre gl and re Ciri inangiav' i ponchi, 
c nsùn u in dava. 

17. Ala ’rvgnuò int lé l'à dicio: 
Quanci servitór in cà d’ mé pare àn 
dupan In abundanza, e mi lì c mòiro 
d' fame! 

18. E m'asrd e andrò da mé pa* 
re, e j diro; Pare, 6 pcào contro ii 
S èi e contro d» ti; 

19. E n' m' mèrito elfi d'èssercla- 
mào lo fló; tràtmé com’un di tot 
servitór. 

80. E essèndse aussào rè andào da 
sò pare. E mentre lé fera ancór lon- 
làn, sò pare u rà visto, e u n’àavao 
compossión, e u j' è corso a V incon- 
tro, e ii rà abrassào, e u l'à basao. 

91. E u (tòt u j’ à dlcio: Pare, o 
pcào contea ii Sèi e contro d* ti; e n' 
m* mèrito, ciii d’èsser daraào tò fló. 

89. E u pare rà dicio ai sdi ser- 



vltór: Posto, gavèi torà a vesta clu 
prestosa, e bulèjta a collo.) c l’anèl 
int I di , e P scope al pè. 

98. E serebèi o vitello grasso, é 
a mosse Ilo; e vójo che mangino e che 
féma pasto. 

21. Perché stò nfè fió l’era morto.' 
e l’è rscfuscttào; us*era perso, é Pò 
tornèo a trovòr. E i àn comensào a 
far. pasto. 

98. U fló Intanto dii vèjo l'era in 
campagna, e tornando e avstnàndse 
a cà, rà 9entio i concerti e i soni: 

26. E rà aptào un di setvllór, e 
U j'à ciamào cos'u fosse sto topage? 

27. E lé u j*à riposto: L'è tornèo 
tò fràier, e tò pare Pà amassào un 
vitello grasso, perché u Pà'tornio a 
acquislàr san. 

98. E té l’è andào in còllera, e ir 
n' vorrè entràr. Pr Io-li u pare !’ è 
sortto, e l'à comensào a pregàrto. 

29. Ma lé l’à rsposlo e dicio a sò 
pare: Vardèi ufi poco, i sonià lanci 
agni eh’ mi I V servo , e 1*6 sempf 
facio cos li m’ comandavi; lln’iu'àf 
mai dào un cravotto pr mangiatutto 
coi mè amisi. 

80. Ma aùra eh' l’è vgnùo sto tò 
fiò eh’ u s’ è manglào n facio sò con 
le planUre, li ài amassào Gii vitello 
grasso. 

81. Afa té u j’à dicio: Mè Cah» fió, 
ti l’è semper con mi, e tùlio u facio 
mè l'è tò. 

; 32. Ma l’cCa giusto far pasto e star 

allegri,, prette sto tò fràier l’era morto, 
e Pè rsciùscilào; u s’era perso , e u 
s’è tornèo a trovar. 

Prof. I>. DoaèNiro Box*. 
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Dialetto d’Oamea (Provincia di Mondovì). 



11. Un òmo l’avea do! flói; 

12. 0 ciù iuvo T à dlcto al poà: 
Poà, dà! me lo ch’a m’ pò toceoà die 
mie sostanse. E ’l poà o j’à dado la 
so parte. 

15. Da lì a pochi di sto flou l’à 
radunò 'nseme tutto ’l só , poi s* 
n’è parli,, e s’ n' è andò 'nt un 
paise lonzi; eli l’à dissipa tutte le 
sò sostanse, dasèndse al boi) tempo. 

14. E dopo d'averse coQsumà tujto, 
Tè vgnù iina gran carestìa ’nl qual 
paise ’n manera che comenzava a 
mancoà d* tuto. 

, IO. L’à pia 'I parti d’ pullarse al 
servizi, d'un omo d* qual paise, eh’ o 
Tà manda a scóa i porchi. 

16. L’orreva desidera. d’encissc la 
panza d’ la gianda ch’a mangiavo, i 
porchi; ma o n* poéva manco avéa 
a sò piàsia. 

17. L’è ’nlrà finalmente ’n sè stes- 
so. e o disevn: Quanci servilóa eh’ ’n 
cà d’ mè poà l’àn del pan d’avanzo, 
e mi m’en moro d* fame! 

48. Me farò coragio, e andrò da 
me poà, e j dirò: Poà, ò manca ’n 
faccia a nostroSignóa e 'it faccia a voi. 

IO. Mi n’ son cjù degno d’esse cla- 
ma vostro fióa; tignime cora’.i tigni-, 
ràisM 0n di vostri servilóa. 

20. E fraianto s’è ’ncaminà da sò 
poà. Ma quando eh’ Pera ancóa da 
lungi, so poà o l’à yislo, e o s’è 
mosso a compassión , e andàndje a 
rincontro, s’ j’è campa al eòa, e o 
l’à basò. 

21. Altèa l’à diccio ’i fióa: Poà,. 
mi ò pcà ’n faccia a nostro Signòa e 
’n faccia a voi: mi n’ son ciù degno 
d’esse ciamà / vostr fióa. 

22. E ’l poà l’à subito comanda ai 



servilóa eli* a n dà isso a pià iina vesta 
e ch’ i lo vestisso , ecb’i butàisso 
l’apéa ’nl o dì, e ch’i Io cauzàisso. 

25. E poi l’à comanda ch’i pià isso 
o ciù bel yitéa, e ch’i lo amazzèiaso,. 
disendo: Vójo eh' i stagno allegri, 
ch’i mangino, e ch’i béivipo; 

24.Prchè sto mè fióa eh’ l’era morte 
l’è risuscitò; eh’ s’era perso ’l s’è 
trova. E quindi l’àn comeusà a stoà 
allegri. 

28. E 'I fióa ciù vèjo ch'o vgniva 
d’ ’n campagna, avsinàndse a cà, l’à 
senti a souoà e a canto». 

26. L’à ciamà un servilóa cosa fosse 
sla festa? 

27. E ’l servilóa j* à diccio: L’è 
vgnu vostro frèa, e vostro poà l’à 
faccio amazzoà o ciù be) viléa eh’ 
l’avàisse, prebéso fióa.o s* n’è torna 
san e salvo. 

28. Sio fióa ciù vèjo o.s’è sdegna, 
e o n’è ciù voju ’ntrà ’nl cà. E ’l 
poà o s’ n’è acorto, l’é sorti d* ’ot 
cà, e o l’à prega ch’o ’ntrtisse. 

20. Ma ’l fióa l’à risposto a sò poà: 
L’è lanci agni ch’i- v’ servo, e n’v’ò 
mai manca d’ubidienza, e i n’ m’avài 
mai dace io solamente un era voto ch’io 
puisse starmne allegro con i mè ami 

50. Ma dopo eh’ sio vòstro fióa eh' 
l’à scialaquà tulle le sue sostanze con 
d’ le plaudre o l’è vgnu, j’avàl faccio 
amazzoà o ciù bel viléa eh’ j’avàissi 
per lui! 

51. Ma Tpoà o j’à diccio: 0 me 
fióa, li 1’ sei sempre sta con mi, e 
luto lo cb’j’ò mi l’è ló. 

52. Stórna dunque allegri e man- 
giàimo, prchè (ò frèa eh' l’era morto, 
l’è risuscilà; tò frèa eh' l'era perso, 
o s’è trova. 

n . n. 
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SAGGIO DI VOCABOLARIO PEDEMONTANO. 



Se si considera l’ estensione occupata dai dialetti pedemonta- 
ni, il nùmero e l'importanza delle città nelle quali sono parlati, 
e la moltéplice varietà dei medésimi, reca singolare meraviglia, 
come venissero, trascura ti sinora dagli studiosi. I dialetti lom- 
bardi, come abbiamo veduto, anche meno estesi e meno distinti, 
possèggono ornai quasi tutti uno o più Vocabolari , quali sono : 
il Milanese, il Comasco, il Cremonese, il Cremasco ed il Brescia- 
no; un Vocabolario più o meno esteso hanno quasi tutti i dia- 
letti emiliani, tra i quali: il Bolognese, il Romagnolo rappre- 
sentato dal Faentino, il Modenese, il Reggiano, il Ferrarese, il 
Mantovano, il Parmigiano, il Piacentino ed il Pavese; e fra 
tutti i dialetti pedemontani, il solo piemontese propriamente 
detto, ha alcuni Vocabolarii, che in vario tempo parecchi dotti 
vènnero compilando ed ampliando ; mentre tutti i dialetti cana- 
vesi,. tutti i monferrini, e gli stessi piemontesi della regione più 
elevata, rimàsero sinora privi del rispettivo loro lèssico. Questo 
difetto rese a noi malagévole, e pressoché impossìbile, l’appre- 
stare uiv bastévole Saggio comparativo delle loro più distinte 
radici; e fummo quindi costretti ad accontentarci dei pochi ma- 
teriali che siam venuti qua e là spigolando , e che , sebbene 
scarsi, saranno per avventura sufficienti à provare la souuna 
importanza d una compiuta raccolta dei medésimi. 

Abbiamo denominalo Piemontesi le voci che appartèngono al 
maggior nùmero, o a quasi tutti i dialetti del ramo pedemon- 
tano, apponendo alle voci proprie di uno o di pochi dialetti, il 
nome del luogo al quale esclusivamente o precipuamente ap- 
partèngono. 
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-Siccome poi un nùmero stragrande di voci piemontesi hanno 
il loro corrispondente omòfono nella lingua, o net dialetti della 
Franca, cosi dobbiamo avvertire, che fra queste voci abbiamo 
appuntato solo alcune che non hanno comune radice in.itaUauo 
o in latino^ come: acribie , cacete per opprimere , sigillo e sìmili, 
ommettendo le molte , che sebbene di forma affatto sìmile alla 
francese, rivèiano radice latina od italiana, come: adusti, an - 
brassè, per addolcire, abbracciare, ec. 



Ùtile abbreviature impiegate nel seguente Vocabolario. 



Spiegazione 



L. — Latino. 

Loinb. — Lombardo. 
Mani. — Mantovano. 

Mi!. — Milanese. 

MOud. — Mondovì. 

Monf. — Monferrino. 
Pieni. — Piemontese. 
Pieni, rus.— - Piemontese 
rùstico. 

Prov. — Provenzale. 

Sei. V. -v Sèttimo Vii- j 
Ione ! 



Sp. Spagnuolo. 

Uss. — Usseglio. 

V. — Vedi. 

V. S. — Val Soana. 
Vald. — Valdieri. 

Ver. — Veronese. 

Vin, — V4n adìo. 

Voc. Lom. —Vocabolario 
Lombardo. 

Voc. Bill. — Vocabolario 
Emiliano. 



Acc. — Acceglio. 

Ales. — Alessandrino. 
Alp. — Alpigiano. 
And. — Andorno. 
Can. — Canavese. 

Em. — Emiliano. 

Fin. — Finestrelle. 

Fr. — Francese. 

Gael. — Gaèlico. 

Già. — Giaglione. 

Gr. — Greco. 

IL — Italiano. 



•A 

Ab a blèse. Pieni. Accosciarsi. Da 
Babl, che significa rospo, onde 
corrisponderebbe a rannicchiarsi. 

Abbarona. Uss. Raccògliere, met- 
tere insieme. - V. Baronè. 

Ahimè. Piem. Inabissare, sprofonda- 
re. - Fr. Ablqier. 

Abolì. Piem. Riuscire. - Fr Aboutir. 

Abu. Alp. Con, appo, appresso. - Già. 
Avo. - Uss. A. voi. - Onctfio.tBu. 
•Acc. Bo. - Vin. Embo. - Prov. 
Ab. - Fr. Avec. Da tutte queste 
svariate modificazioni della radice 
primitiva latina Ab, che serbò lun- 
gamente la significazione di con . 



emerge manifesta Parigine delle 
voci diverse in apparenta, appo, 
appresso , ambo , come pure della 
francese ayéc. V. E in b o. 

Acab le. Piem. Aggravare, opprime- 
re. Fr. Accabler. 

Acro pi. Piem. Aggroviglialo, aggrup- 
palo. - Fr. Cro u p i. 

Ad uss. Pieni. Scaturigine, sorgente. 
• Nòlisi la pròssima consonanza 
della voce lombarda à v es, che pure 
significa scaturigine, sorgente; e 
della voce 1 Adesco ’Adese^cAcé 
il vero nome del fiume 'Adige. 

Afailè. Piem. Conciare. - Afailór. 
Conciatore. - V. Fa it è. 

Afr. Piem. Brivido, spavento. - Fr. 
A (T re. 
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Agassò. Piem. Eccito re, aizzare, a «le* 
scare. - F. Ana rtd iè. , 

Aghi. Piem . Gh tf o, scoiàttolo, 
Ajassa. Piem. Pica, gazza. 

Ajol. Piem.' Ramarro. - F. Lajòl. 

A ir ór. Piem. trebbiatore. - Da A Ira, 

0 Era, ajaf 

A 1 a r m è. Piem . Intimorire..- Fr. A I- 

1 armar. ' 

Aticòrn. Piem. Cervo volante. 

A I p. Piem. Dìcesi propriamente un 
alto pascolo con fabbricato, ove i 
pastori conducono le mandre du- 
ra n te la sta te. - K A I p nei Foc: tornò. 
Am use. Piem. Divertire, solfature. 

- Fr. Amuser. 

A n a n d i è. Piem. Eccitare, stimolare. 

- V. A gasse. 

Anàst, nast. Piem. Odorato, fililo. 
Anbajè. Piem. Socchiùdere. - An* 
baia. Socchiuso; e per iraslalo: 
stùpido, estàtico. - V. nel Voc. Lom. 
Bada. 

Anbardè. Piem. Incamminare, al- 
lestire. 

Anberbojè. Piem. Imbrogliarono»- 
fóndere. 

Anberborè. Piem . Dìcesi per tuf- 
fare QelPaqua un poso di iegno onde 
assodarne le commessure. 
Anbergiairè. Piem. Fugare, dar la 
caccia. 

A n ber tifò. Piem. Imbrattare, spor- 
care. 

Anbessì. Piem. Intirizzito, tòrpido. 
Anblonè. Piem . Acconciare i pan* 
• nUini nei tino per bucalo. 
Ànbòss. Piem. Boccone; l'opposto 
di supino. ' Aubossc. Capovòl- 
gere. 

Anbos-la. Piem , Manata, giumella. 
A n b r i g n è s e. Piem. Non cu rasai , 
non dare ascolto. 

A n buri. Piem. Bellico, umbilico. 

A nb fissone. Piem , Stipare, assie- 
pare. - Dal Fr. BuÌS9on. 



Ancate. Piem. Osare, aver ardimen- 
to. - Anca I ura. Coraggio, ardire. 

- V. nel Foc. Lom. Scalàss. 
Anche. /#nd*-Ancni. Piem. Oggi. • 

F. nel Foc. Em. Incó. 

Anciarmè. Piem. Ammaliare , in- 
cantare. - Fr. Cha rmer. 
Anciorguì. Piem. Assordare. 
Ancona. Piem. Tàvola o tela dipin- 
ta. - F. Foc: tornò. ed Em. 

Aneti lì. Piem. Aggroppato, aggro- 
vigliato. 

A n d i. Piem . Mòssa , stando. 

And ór. Piem. 'Andito, corridoio. 
Andr&gia. Piem. Letame, concime. 

• Andrùgè. Concimare. 

Ab fi còse. Piem. Non cerarsi, non 
far conto. 

Anflé. Piem. Bruttare, sporcare. 
Aiigagèrf Piem. Impegnare. - Fr. 
Edgager. 

Angarghì. Piem. Impigrire. 
Angassa. Piai». Cappio. - Angas- 
sin. Cappotto. - V. Langassa. 
Angherna. Piem. Pìccola incisione, 
lacca. 

A n gire r ni. Piem. Cacbètloo. 
Anghìcto (Fà). Pitto: In uzzolire, 
destar desiderio di qualche cosa. 

A n g i a v l-è. Piem. Accovonare. - Fr . 

- Enjaveler. 

Angrlngèse. Piem. Introdursi, cac- 
ciarsi dentro. 

Ang rum lise. Piem. Aggrovigliarsi. 

F. A'c ropi ed A ncù ti. 

A ng r u s s. Piem. Doloroso, sftiacévole. 
Angusè. Piem. Ingannare, imbro- 
gliare. 

A n marie. Piem. Ammatassare. 
Aumaschè. Piem. Ammaliare, in* 
cantare. 

Anòrfantì. Piem. Attònito, stupe- 
fatto. • ^ 

An pa la guè. Piem. Fasciare* 
Ansarìse. Piem. Arrecare , divenir 
ràuco. 
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Anso r gli è. Pieni. Ricordare. 

Anta. Pieni. Imposta. - V. Voe.ìxim. 
Anta. 

Antamnò. Pìem. Manomettere . in- 
taccare. Fr Entnmer. 

Anta r. And.Y a n là r, venta r. Piem. 
Bisognare, convenire. Questo è un 
verbo impersonale , usato solo in 
terza persona; come: venta c h’a 
j dìa, fa d'uopo ch’io le (fica , op- 
pure ventava chM andéiss, 
era d’uopo ch‘io andassi; ed è ge- 
nerale cosi in Piemonte come in 
alctme provincie lombarde ed emi- 
liane. A Piacenza in luogo di ven- 
ia , dìcesi q v e n t a ; in Val Vena- 
tea , beni». Altri dialetti fanno 
uso di altre voci loro proprie j per 
le quali V. nel Voc. Lom ; Ben i à r t 

Ante, ente. Piem. Innestare. - Fr. 
Enler. 

Anterdoà. Piem. Indeciso, irreso- 
luto. Forse dal L. In ter duas? 

A n te pi. Piem. Coprir di zolle. Da 
tepa, musco. V. Tepa. 

A n ter pi. Piem. Pigro, neghittoso. 

Antesna. Piem. Piccola incisione, 
tacca. F . anche Gran, A ngherna. 

An tra pése. Piem. Inciampare, in- 
toppare. 

A n tra ve. Piem. Impedire. Fr. En- 
traver. 

Anvìa. Piem. Desiderio, brama. - 
Anv(è. Desiderare. - Fr. Envie, 
e n v I e r. 

Anviròn. Piem. Circa. - Anviro- 
nè. Circondare, - Fr. Environ. 
environner. 

Anvuì. Brozzo. Udire. 

A pai rè. Piem. AVer tempo, agio, 
comodità. 

A pia. Piem. Scure, accetta. 

Aranbèse. Piem. Accostarsi, avvi- 
cinarsi. -A ra n ba. A lato, vicino. 
- V. Voc. Lomb. Arènt. 

Arandoti, riem. Sgarbo, disprezzo. 



Arang h. Piem. Ordinare, acconcia- 
re. - Fr. A r ranger. 

A r bi.Pfcm.Truògolo.-Aeb i à. Quanto 
contiene un truogolo. A. Alvens? 
Arbión. Piem. e Lomb. Piselli. - V. 
Voc. Lom. 

Arbogc. Piem. Rimuòvere. - Fr. 
Bouger. 

A r bòi re (Far). ?ald. Far festa. 
Arbolù. Piem. Cipigliato, brusco. 

A rb rane è. Piem. Rinciampare. E 
per trastato: Replicare. 

Arbus (A I’). Piem. A capriccio. 
Arcate. Piem. TUcomperare. - Fr. 
Rachetet. 

Archi neh è. Piem. Addobbare, or- 
nare. 

A r c i a ro pè. Piem. Accumulare, adu- 
nare. 

A re in. Piem. Barbatella, propàgine. 
- V. anche Cogl 6 fra. - Recin. 
Ver. significa Racemo. 

Aréis. Piem . Interamente, affatto. 

A rosea. Piem. Spina. - Hil. e Ver. 
Resca. 

A r la B av Piem. e Parm. Cloaca, cesso. 
A r i o n d ì n. Piem. Tritello, cruschel- 
lo. V. A rp rii in. 

Arlàn, Piem. Sciupo. - Fé arlàn. 

Dissipare, sciupare. 

Arlìa. Piem. Ubia, idea superstizio- 
sa. - V. Voc. Lom . ed Em . 
Armari gè. Piem. Rimbrottare, ria* 
proverare. 

Arrpìs. Piem. Lógoro, frusto. 

A r m i s ter t. Piem. Strèpito, fracasso. 
A minóre. Piem. Capecchio. - V. 

Barbèl, Biùc, Cucia. 
Armiiséè. Piem. Rovistare. 

A r n. Piem. Aratro. - V. anche St ò i ra. 
Arneschè. Piem. Rinvigorirsi, raf- 
forzarsi. 

Arnós. Piem. Acciglialo* melanco- 
nico. 

A r pai è. Piem, Ristorare; guarire. 
Arpriim. Piem. Tritello. - V. Bren. 
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Arpussè. Piem. Respìngere. ^ Fr. 
Repqusser. 

Arsài. Piem. Anelilo, ambascia. 

Arsapsè, arseniè. Pian. - Re- 
senta. Mii. - Besentàr» Fer. • 
Risciaqitare , rilavare. - Fr.HI- 
genter. 

Arsela, arsìs. Piem. Stantìo. Ag* 
giunto di pane vecchio. 

Ars là. Brezzo. Asciugare. 

Arsignón, ajrsinùn. Clan. Gozzo- 
viglia. ; 

Ars iv ole. Piem. Cianciufrùseole , 
frivolezze. 

Arsòrt. Piem. Molla. - Fr. Rossori. 

Artajòr. Piem. Pizzicàgnolo. 

Artombp. Piem. Ricadere. - Fr. 
Retomber. 

Ar tran se. Piem. Risecare. - Fr. 
Retraneber. 

A si. Piem. Arnese. 

Asinài. Piem. ’ócino, fiòcine. 

A t rapè. Piem. Sorprèndere. - Fr. 
Aitraper. 

Auranté. Monf. Volentièri.) 

Autin. Piem. Vigna, vigneto; 

Ava i tè. Piem. Agguatare, stare in 
agguato. - V. V a i l è. 

A va si ór. Asm. Pévera. È da no- 
tarsi che in alcuni 'dialetti vèneti 
dicesi 1 ó r a , ed in alcuni emiliani, 
lóra e lótlra. - F. nel Foc. Lqm. 
Lu r a, e neìVEm. Lod ra. 

Aviscbè. Piem. Accèndere. Dicesi 
anche Vischè. 

B 

Babi. Piem. Rospo. 

Ba big liàrd. Piem. Ciarlone. • Fr. 
Babillard. 

Ba bò a. Pian. Verme, bruco. - Anche 
Sanguisuga. 

Babocìa. Piem. Siero. - Fr. Ba- 
beurre. 

Babòja. Piem . Spauracchio; anche 
capotino. 



Ba b u r è. Alee. Blandire, accarezzare. 

Bacajèv Piem. Parlare a spropòsito, 
balbutire. • Fr. Bégayer. 

Bacàn. Piem. Villano, contadino. 

Baciàs. Piem. Slagno, guazzatoio. - 
B a c i a s s è. Bagnare, spruzzare con 
aqua. 

Bade, badòla. Piem. Scimunito, 
baggèo. 

Badi nè. Piem. Scherzare. - FY, Ba- 
di ne r. , 

B a foj è. Piem. Chiaccliera re, cicalare. 

Ba f ra. Piem. Nutrimento, panaggio, 
alimento. - B a f r è. Sbasoffiàre, di- 
vorare. 

Baga ra. Piem. Confusione, tumulto. 

Ba gò I. Acc. Fagotto. 

B a i c h é. Fald. Perchè. 

Bàj. Piem. Sbadiglio. - Bajè. Sba- 
digliare. 

Baiafrè. Piem. Basoffiare , mangiare 
avidamente. - Balafrón. Ghiot- 
tone. 

Baia ri dòn. Piem. Baldoria; tripu- 
dio, baccano. 

Balda. Piem. Guercio, balusante. 

Balòss. Foce generale . Briccone, 
birbante. 

B a n a s t re. Piem. Masserizie di poco 
o ni un valore. 

Banfè. Piepi. Respirare, ansare. 

Barane. Piem. Zoppo, zoppicante; 
Dicesi di scranna j tàvolo o simili. 
F. anche Ba r òs. 

B a rasa. Pitm. Landa, luogo stèrile. 
• Dicesi anche Baraja. 

Bara vài. Piem. Pànico, stoppia. 

Baravanlàti. Piem. Stravagante, 
ridicolo. 

Barbar. Fald . e Mond. Consumare, 
dissipare. 

Barbe. Piem. Adunghiare, involare. 

Ba r bè 1. Picm. Capecchio. - V. A rm- 
niire. 

Barche. Picm - Baleà. Lomb.é 
Piac. Cessare, scemare. 



Digitized by v^,ooQLe 




M2 PARTS 

Bardòl. /^rut. Muletto. -/'V.Bardel. 

Bariè. Piem. Losco, guercio. 

Ba ricole. Piem. Rullo della noce. 

Barivèl. Piem. Frùgolo, sbarbatello. 

Barone, barone. Piem. Raccòglie- 
re, méttere insieme. 

Bar òs. Piem. Sciancalo, zoppo, stòr- 
pio. 

Barijf. Piem. Mesto, melanconico. 

Bosi col è. Piem ^ Gironzolare. 

Basorda. V. S. Fame. - V. Sgosa, 
Sgùrtna. 

Baudéta. Piem. Suono, a festa. - Fé 
baudéta. Suonare a festa ^scam- 
panare. 

Bnu do r ia. Piem. Gozzoviglia. - V. 

' Riguzìglio. 

Baudròic. F.S. Padrone. 

Band rón* Piem. Quella spranga che 
serVe d’appoggio lungo le scale. 

Bà u ti. ffem. Altalena. *Ban ti è. Don- 
dolare. 

Bàutia. Piem. Loggia , ballatoio. - 
Fer. Bai ad òr. 

Bavo.Piem. Bìlico. Spranga di legno 
alle cutest remila si appendono sec- 
chie, canestri od altro, e si mette 
in ispalla. - AfiL e Mani. Bàsol. 
L. Bajulum? 

Bècia. Piem. Pècora. - F. Fèa. 

Bedàine. Piem. Scalpello da fa le- 
gname, - Fr. Bec-d*àne. 

Bcdra. /Veitt. Ven traccia, grossa pan- 
cia. - Piac. Bodriga. Ventre. 

Bòg. Alea. Capretto. 

Beghéna. Piem. Petlégoia, scimu- 
nita. 

Begftòja. Piem. Effigie, imàgine di- 
pinta o improntata. 

Beicà, beichè. Ptem.eCan. Guar- 
dare, osservare. V. anche Buche. 

Bena. Piem. Casipola, capanna. - 
F. Caborna, Ciabòt. 

Benne. Piem. Prima aratura. 

Bergé. Piem. Pecora jo /mandriano. 

- Fr, Berger. - Pare non poter# 



TERRA 

dubitare deW origine germànica d* 
questa voce» da Berg, che ligni- 
fica monte. Dalla stessa derivò la 
voce Bergamino, che nei dialètti del- 
l’alta Italia significa un’ intera 
diandra, che fu da taluno derivala 
da Bergamo, senza apparenza al- 
cuna di verisimiglianza. " 

B erg bignè: Piem. Raggirare, sirou- 
. lare, ingannare. 

Berglolà. Pfcm. Screziato, avari 
colori. 

Bergna. Phm. Vestiti rozzo conta- 
dinesco. - Dicesi ancora Bergna 
cosi. la pianta der prugno, come il 
frutto. 

Bergnachè. Piem. Schiacciare, cal- 
pestare. 

Berla ..Piem: Cacherello di pècore, 
lepri, topi e sìmili. 

Be rjà ita. Scotta, siero deposto dalla 
ricotta. 

Bern a.Piem.cMil. Crescala, ranno. 
Bernage, bernagi, bernàs.Ptan. 

e Lomb. Paletta, pala da fuoco. 
Bersò. Piem. Pèrgola, pergolato Ai 
fiori, o viU. - Fr . Berceau 
Berla. Piem . e Lomb. Gazza. 

Berta voi. Piem. e Lomb. Deggaoì. 

Specie di rete da pesca. 

Ber tèi. Piem. Tramoggia. 

Beseàns, bescànt. Piem. Obliqua- 
mente, a sghembo. 

B e se a rè. Piem. Sberciare, fallire il 
segno. 

Bestia. Piem. Cipcca, ciuffo. 

Bessiè. Piem. Balbettare, scilin- 
guare. 

Bessón. Piem. Gemèllo, binelio. 
Restante. Piem. Indugiare, diffe- 
rire. 

B falera. Piem. Corrente, gora, ri- 
gàgnolo. - V. anche Dò ira. 
Bianchisòsa. Piem. Lavàndaja. * 
Fr. Bla nefaisseuse. 

Bibin. Piem. Tnchino, pollo d'india. 



Digitized by 



Google 




DIALETTI PEDEMONTANI. 565 



Biè. Piem. Barcollo di muratore. F. 
Forié. 

B iòti. Pieni . Vizzo, appastilo. 

Bifè. Piem. Cancellare, ràdere. - Fr. 
Biffar. « 

Biga. Piem. Scrofa, iroja. 

B i g à I. Piem Filugello , Buco. 

Binè. Piem. Arrivare, giùngere. 

Bia. Pieni . Stia, guard 1 infante tes- 
suto divinimi. -K.anc/ieG bornio. 

Bioccla. Piem. Ritaglio, scampolo, 
frastaglio. 

Biola. Piem. Betulla. 

Bi òn. Piem . Ceppo, gran tronco d’àl- 
bero. 

Bisa. Piem. Brezza. * Fri Bis e. 

Biscassa. Piem. Birbanterìa, fur- 
fanterìa. . 

Bisòc. Piem. Bigotto, collo torto. - 
B isodi è. Masticar pater nostri. 

Bistorti Piem. Crescione , nasturzio 
aquàtico. 

B i ù e. Pièm.Capeccbio. -F.Ar ip n ù r e. 

Bióm. Piem. Tritume di paglia, pula 
dì fièno. 

Blinà. Set. ^.Blandire, accarezza- 
re. - V. Baburè. 

Bna. Piem . Bum. Follìa, fanfaluca, 
fandonia. 

Bò. Piem . Sì , appunto. 

Boba. Piem. Smorfia, sgrincia. 

Bodèro. Piem. Corpacciuto, panciu- 
to. - Bodéìnfi in alcuni dialetti 
emiliani significa gonfio , enfialo. 
F. Botenfi. 

Bodrè. Piem. Mescolare, mestare. 

Bogè. Piem. Muòvere. - Fr. Bouger. 

Boja ca. Piem. eLomb. Minestra, pol- 
tìglie. - . . 

Bjoléng. Piem. Lagjuna, pantano. 

Bordòc. Piem. e. Lomb. Piàttola. - 
L. Blatta orientali. 

Borgno. Piem. Guercio, losco.* Fr. 
Bo rgne. ♦ 7/a/, ani. Bàrbio. 

Boria. Piem. Bica, covone. -Bori è. 
Accovonare. 



Bornèl . Piem. Doccia. - B ornò. Ca- 
naletto, tubo. 

Bornèse. Piem. Limitarsi. - Fr. Se 
borner. 

Boro. Piem., Errore, sbaglio. 

Borù. Piem. Bàrbero, triste. - Fr. 
Bourru. 

Bds. Piem. Acerbo, immaturo. 

Bosa. Piem. Aqua stagnante. 

Bos otn. Piem. Schiarèa , salvia sel- 
vàtica. 

Bòi. Già. Figlio. 

Boi enti, borenti. Piem. Gonfio , 
enfiato. Emil. Bodéinfl. 

Botùra. Piem. Barbatella, tralcio. - 
Dicasi anche Bronbo.- F. A re in. 

Brad ia. Use. Presso, appo. F. A bu. 
Forse è lo stesso che Breda. bre- 
sciano, che significa' possesso cam- 
pestre. - L. Pradiom? 

Bràj. Piem. Grido, rimpròvero. - 
Brajè. Gridare, rampognare. 

Brande. Piem. Alari , capifuoco. - 
Lomb. B ra nd in à. - Pidc. Bri n*. 
dnàl. • In Gael. Branndai r si- 
g ni fica Graticola ferrea. 

Brande significa ancora far gran 
fuoco, e bollire fortemente. 

Brassabòsc: Piem. Édera, abbrac- 
ciaboschi. 

Bravò. Piem. Affrontare, insolentire. 
- Fr. B raver. 

Brèn, bra n. Piem. Crusca. - F. Ar- 
prnm. . 

Bric. Piem. Poggio, colie. - Gael. 
Brig. Mucchio, cùmulo. 

Brio. Piem. Ciocca, ciuffo. - Fr. B r i n. 

Bri sa. Piem. ed Emil. Briccioja, mi- 
nùzzolo. Deriva dal verbo seguen- 
te , che il Piem. ed il Fr. conser- 
vano. 

Bri sé. Piem. Speziare, fràngere, tri- 
tolare.- Fr. Bri se r.^ 

B ro a. Piem. Sponda , parapetto, ripa. 

Broà. Piem. -Broàr, brovà. Lomb. 
Sboglìentare. lessare. F. Brovè, 
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Bròc. Piem. Cavatacelo,, rozzo. 

Bròda. Piem. Spiedo. -/»>. Brodi e. 

B r o j‘è. Piem. Germogliare - B ro j 6 n. 
Germoglio. 

Brón. Piem . Ciocca. 

Bronbo. Piem. Tralcio, rampollo. - 
F. Botura, Arcin e Brojón. 

Bronda. Piem. Ramo d'àlbero. - 
B rondò. Scapezzare. 

Broppa. Piem. Palo, broncone. 

Brève. Stozzo. Castagne bollile. - 
V. Broà. 

Bf us. Piem. Cacio forte con droghe. 

Brute. Piem. Brucare. - Fr.B rote r. 

Brulé. Piem. sunteggiare. 

Bsèst. Piem . Malanno^ scompiglio, 
rovina. 

B u. Piem . Mànico deiraralro. 

Bu. Piem. Scopo, -in lento. - Fr.But. 

Bua. Piem. Dente o punta . Dicesi della 
forchetta e simili. 

Buche, beichè. Piem. Guardare, 
osservare. -Bue. Guardo, sguardo. 

Buci. Ale*. • Bocin. Piem. Vitello. * 

Buja. Piem. Mastello. Anche lite, ran- 
core. 

B u 1 v e rs è. Piem. Métter sossopra. - 
Fr. Bou I everser. 

B u ra. Piem. Escrescenza d'aque, stra- 
ripamento. 

Busa. Piem. Letame vaccino. -Buse. 
Lelamajo. - V. Andrugia. 

B u ss. Piem. Arnia, alveare. -Fr.Ru-' 
che, 

C 

Ca bassa. Piem. Gerla, cesta di vì- 
mini. - Fr. Cabas. 

Cablai. Piem. fUs. Bestiame dato a 
nutrire In società. - Fr. Cheptel. 

Ca borita. Piem. Casìpola, capanna. 
V. anche Cia bòi c Bena. 

Cacò. Piem. Guardar di furio, sog- 
guardare. 

Cacete. Piem. Sigillare. » Fr : Ca- 
cheter. 



Ca f à rd. Piem. Ipòcrita , bacchettone. 
Fr. Cafard. 

C a 1 i é. Piem.' Calzòlajo. - Fen. C a- 
leghén. 

Carnaio. Piem. Facchino. 

Càmola. Piem. e Lomb. Tignuòla. 

Campò. Piem. Giltare, lanciare. - 
F. anche Tarn pò. 

Camu. y. S. Amico, compagno. 

Canta bruna.' Piem. Pévera. - Fr. 
Ch ante pleure. - F. anche A va- 
si 6 r. 

Canta rana. Piem. Raganella. 

Capala. Piem. Bica , covone. 

Carmassa. Piem. Sudicia, sporca. 
Dicesi di donna. 

Capàstr. Piem. 'Astore, uccello di 
rapina. 

Ca rpògn. Piem. e Lomb. PóUintecio, 
mezzo , avvizzito. 

Carrera. Stozzo. Contrada, paese. 

Ca rsài. Piem. Callaja, apertura nella 
Siepe "onde entrare nei campi. 

Catè. Piem. Comprare. - Fr. A che- 
ter. - Fer. Calàr. Trovare. 

Caterle, o poterle. Piem. Cispe. 

Cai in. Fili. Meretrice. 

Caossàgna. Piem. 'Argine, fossa- 
fello, o solco. V. nel Foc. Lomb . 
Cavedagna. - L. Caudanea. 

Cavàgn. Piem. e Lomb. Paniere, ca- 
nestro fatto di vimini. 

Cavàlla, Cavària. Piem. Correg- 
giato, battente. 

Cè. Piem. Nonno, avo. 

Ce a. Piem. Graticcio di canne, can- 
niccio. 

Ceca. Piem. Buffetto. 

Ceca ir e. Piem . Balbo, balbutente 

C ec h è. Piem. Schiacciare.- F.cì a c h è. 

Cecojò. Piem. Diguazzare, scialare 

Cernì, dumi. Piem. Poltrire, In- 
tristire. 

Genìa. Piem. Bruco. - Fr. Chenflle. 

Còl. Can. Figlio. - F- nel Foc. Lomb. 
SÒèt. 
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berpògn. Pian. Insipido, appas- 
sito. 

Cheta (na). Set. F. Un poco. 

Cbeaa.f'. & Porci, majaH. -K.Crin. 

Chi lè.P/cm. Lasciare. -Fr.Q ai tler. 

Ciabòt. Piem . Casìpola, casuccia 
campestre. - F, Bona. 

Ci ab rissa. Piem. Chiassare, fare 
schiamazzo. 

Ci ac b è. Con. Ammazzare, uccidere. 

Ciadèl. Piem. Disòrdine, scompìglio. 

Ci ad le. Piem. Assestare, aver cura. 

Cia feria. Piem. Guancia. 

Ciagrìn. Piem. Dispiacere, afflizio- 
ne. - Fr . Chagrìn. 

Cia làr , ci arar. dtp. Far d'uopo, 
bisognare. Forse dalVaniico verbo 
gpagnuolo Caler, di egual tao e 
significato ; o meglio dal verbo la - 
lino Calere, e dal suo derivato ita- 
liano C a 1 e re, che significa impor- 
tare, prèmere, curarsi. Quésto ver- 
bo , come tutti gli altri di eguale 
significazione , è difettivo ed imper- 
sonale j cioè viene adoperatocelo in 
terza persona ; perchè poi tutti sono 
a nostro avvisò radici primitive de- 
rivale da antiche lingue , e perciò di 
somma importanza s crediamo op- 
portuno ed ùtile allo studioso raccò- 
glierli qui appresso. - Anta r .And. - 
Ma ntà r.Gm. -Vantar, ventar. 
Pfcm.-Cventhr. Piac. - Bentàr. 
Fai Ferzasca. - Ver li. Lomb.Inf. 

- MI à r. Lod. Mii. e Parm. - Scu- 
ra ì Bergam. - Mgnàr. Reggiano. 

- Cognàr, scognàr. Presso al- 
cuni dialetti rùstici lombardi e vè- 
neti. - F. Anlàr. 

Cianpa irè, séianpairc. Piem.Tu- 
gare, sbaragUare.-P.Sbergiairè. 

C iapulòi ra. Pièm. Triiatojo. 

Ciàs, ciòs. Pictn, e Lomb. Ricinto, 
brolo. - Dìcesi anche Ciò venda. 

Cica nè. Piem. Cavillare, sofisticare. 

- Fr. Chicaner. 



Ci mena. Piem. Uomo dappoco, ten- 
tennone. 

Ci oca, ciò eh in. Piem. impana , 
campanello. - Fr. Cloche. 

Ci orna. Piem. Rùstico. Riposo delle 
vacche. • Greco . Koi mio. Dor- 
mire. 

Ciòrgn. Piem. Sordo. - Sóiorgnì. 
Assordare. 

Ci ò r n i a. Fin. Meretrice. - F . anche 
Garulla, Luffia, Tartùsa, 
G a rà ud e, Gò ria. 

Ciòs, ciò venda. Piem. Ricinto, sie- 
pe, cinta. 

Ci ri mia. Piem. Zamjfogna. 

Ci s. Piem. Foce colla quale i conta- 
dini stimolano i buoi. Arri dei To- 
scani. -Cissè. Stimolare. 

Cìsampa. Piem. Brina, rugiada o 
nebbia congelata. F. anche Cala- 
verna. 

C I u m ì s. Piem. Tanfo ; puzza di luogo 
rinchiuso. 

C i u pi. Piem. Chiùdere, socchiùdere 

Ci usi è. Piem. Bisbigliare. 

Cochìn. Piem. Furfante. -Cocbinè. 
Furfanteggiare. - fV. Coquin, co- 
quiner. 

Co c i o n ù. Piem. Stopposo , disecca- 
to.* Dicesi dei limoni , aranci e si- 
mili. Dicesi anche R a v 1 0. 

Cogióira. Piem. Barbatella, propà- 
gine.- f'.Arcin, Botùra, Bron- 
bo, Brojòn, Garsol, Méir, 
Provana, Ri sòi ra , che hanno 
la medésima significazione. 

Cóiro. Piem- Zàcchera, pillàcchera. 

Cója. Piem. Bagatella , danciafzù- 
scola. 

Col i ssa. Piem. Incastro, incanala- 
tura. Fr. Coulisse. 

Con a. Piem. Còtioa, cotenna. 

Cenba. Piem. Bassa valle. - Fr. 
Combe. 

Conché. Piepi . Paraninfo. 

Conserge. Piem. Castellano, cuslo- 

39 
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de. - Plr. Conci erge. 

Cóp, cop. Pierri, e Lomb. Tégola. 
Copròs. Pieni. Caprifoglio. 
Corba,.gorba. Piem. Cesta, paniere. 
Co rio/. Piem. Conciatore di pelli. - 
L. Corium. Pelle. 

Cbspa. V. S. Casa. 

Co ti. Piem. Mòrbido, pastoso, delicato. 
Co tu rè. Piem. Arare un campo- - 
.< Lomb. Co tura. Campo arato. 

Co vi elio. Piem . Buffone, zanni. 
Crachè. Piem. Infinocchiare, dar 
panzane. - Fr. Craquer. - Cra- 
queur. Spaccamonti. 

Cran. Piem. Tacca, intaglio. - Mil. 

Crenn a. Fessura. - V. Antesna. 
Crasè. Piem . Schiacciare. - Fr. É- 
craser. 

Cren la. Bronzo. Timore. - Frane. 

Crai n te. - ( ■ 

Crica. Piem. e Lomb. Saliscendo. - 
Crica d’ bosc. Nòttola. 

Crin. Piem. Majal e. -Già. Carrin. - 
Fin. Curin. - Mond. Grin. - F. 
£. Cruina.-KancAeTòi eGtién. 
Crinna. Piem. Scrofa, il primo n è 
affatto natale. Ne tono derivate le 
voci : C r i n a t é. Porcaro ;• C r I n è. 
Grugnire. 

Croàs. Pietri. Cornacchia; uccello. 
Croc. Pi?m. Gancio. - Crocè l. Un- 
cinetto. • Fr. Croc, 4 Crochet. 
Cròfa. Oulx. Ghianda. 

Cròi. Piem. Fréddo, marcio. - Mil. 
Cròi, tiqnìfica rùvido, fàcile a 
róm persi. 

C ròs. Piem. Cavo , profondo. - Fr. 

Creux. - Lomb. Sup. Cròs. 
Crossa. Piem. Gruccia. -Mil. Se róz- 
zo I. 

Cucàr. V . S . Mangiare. - Piem . Cli- 
ché. Assorbire. 

Cucia. Piem. Capecchio. - ^.Bar- 
bèl, Biuc. 

Cu gir. Elva. Costringere. - L. >Co- 
gere. 



Piem. Cògliere, raccògliere. • 
Fr. C u e i 1 1 i r. 

Cupè. Piem. Tagliare. - Fr. Co u pe r. 
Cùria. Piem. Tinozza. 

Cu sin. Piem,. Zanzara. - PV.Cousin. 
Cu ssa. Piem. Zucca. 



Dabòrd. Piem. Da prima. - Fr.D’a- 
bord. 

Daga. Piem. Falce. - F. Ladròt, 
Poi ras. 

Dagnè. Piem. Gocciolare, stillare. 

Dan grò s. Piem. Doloroso, molesto. 

Da vane. Piem. Annaspare. - Dava- 
nòira. Nàspo. - Fi'. Devider, 
devidoir. 

Debite. Piem. Spacciare, dar ad in- 
tèndere. - Fr. Débiler. 

Debordò. Piem. Traboccare, stra- 
ripare. - Fr. Déborder. 

Dcò. Piem. Ancora. Quasi dicettc: 
Da cò; decapo. -PV\ De rechef. 

Degh isè. Piem. Travestire, masche- 
rare. - Fr. Dé guise r. 

De gol è. Piem. Appassire, avvizzire. 

Degun, dgan. rilp. edOcdt. Nes- 
suno. 

Delab rè. Piem. Rovinare, lacerare. 
- Pr.Délabrer. 

Demo rè. Piem. Trescare, vezzeggi»* 
re. - Demorin. Vanerello, vei- 
zeggiatore. - It. Damerino. 

Der bi, derbis, èrbls. Piem. Vo- 
làtica, serpìgine. - Mil. ^òrbita. 

Desa buse. Piem . e Mil. Disingan- 
nare. - Fr. Désabuser. 

Desalterè. Piem. Dissetare. - FY. 
Désal tcrer. 

Desbàucia. Piem. Stravizzo. - Fr. 
Débauché. 

De s bel a. Piem. Dissipatore. 

Desblè. Piem. Scassinare, schian- 
tare, scomméttere. 

Desbrossè. P/em. Spalare. 
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B esd è. Firn. Slacciare, rallentare. 

Dee dò il. Piem. Sgangherato, sgar- 
bato - F. Doti. 

Desgagèse. Piem. Affrettarsi- Fr. 
Se dègager. 

Desgavignè. Piem. Sviluppare, 
sbrogliare. 

Desgerbì. Piem. Dissodare il ter- 
reno. - F. Gerb e Gèrbola. 

Desgichè. Piem. Dicioccare, levare 
i germogli d’una pianta; 

Desgognè. Piem. Schernire, sver- 
gognare. • Ver. Farle sgogne. 

Desjrròjè. Piem. Sgusciare , smal- 
lare. 

Desmolè. Pieni. Erpicare. 

D c s n a n d i è. Piem. Distògliere, dis- 
suadere. - V. Anandiè. 

Desnittè. Piem. Rbra Ila re, tòglier 
dal fango. ? V. Ni Ita. 

Dessolè. Piem. Slacciare, sciòglie- 
re. - Fer. Dess olà r. . 

De stenebrò. Piem. Disordinare, 
scompagnare. - F. S l e n e b i è. 

Desterai. Piem. Smattonare. Forse 
dal L. Sterne re? 

Deslìss. Piem. Estinto, spento. - 
Anche Distrutto, esausto. 

Destra vis. Piem. Strano, disusato. 

Dieta. Brozzo. Tempo, època. 

Dòit. Piem. Garbo, grazia. 

Dója. Pieni. Boccale^ brocca.. 

Dò ira. Pieni. Rigagno % canale. È 
anche nome proprio .di due fiumi j 
la Dora bài Ica c la Dora ripària. 

Do ni rè. Piem. Alcuni, pochi. -Don- 
Ire dì; alcuni giorni. Quasi di- 
cesse: Due in Ire. - Vald. Don- 
trai. - Già. Gioii trai. 

Dos sa. Pieiij. Sacello % sìliqua* 

Dròc. Piem. Abbondanza, in gran 
copia. 

Drolo. Pieni. Faceto, gioviale. - Fr. 
Dróle. 

Drossè. Pieni. Abbàttere: cardare. 
- Fr. Drosser. 



M7 

Dru. Piem. Grasso, fèrtile. Diceti di 
terreno . La po ce antiquata francese 
Dru significa appunto forte, ro- 
busto, gagliardo. Da questa radiò t 
deriva forse la seguente . 

Drugia. Piem. Letame, concime. - 
V. Andrugiae Busa. 

Dùó. Piem. Vago, leggiadro, avve- 
nente. v 

Duna. Piem. Presto, subito. 

Dùpè. Pieni . Ingannare, uccellare. - 
Fr. Du per. 

Durbi. V. S. Padre. 

Duso. Piem. Gufo. Uccello. 

D (issi a. Piem. Ghiera, cerchietto. 

£ 

Egajè. Piem. Rallegrare. - Fr. Éga-< 
yer. 

E Imola. Brozzo. Làgrima. 

Embo. Fin., Con, appresso. -F.Àbu, 
e B radia. 

Enta. Piem. Innesto. - Ente. Ione* 
stare. - Fr. Ente, enter. 

E rea. Piem . Madia. 

Erio. Piem. Smergo. - Fè Perlo* 
Insolentire, divenire arrogante* 
Èva. Piem. A<fua. 

F 

Face. Piem- Disgustare, indispettire. 

- Fr. Fàcher. 

Fai tè. Piem. Conciare. - Faitòr. 

Conciatore di pelli. 

Fa I u s pa. Piem. Favilla. 

Fama ut. F. S. Servo, famiglio. 

Fa mina. Piem. Carestia. - Fr. Fa- 
mine: 

‘ F à m u 1 a.Piem . Fantesca. -L. Fa m u t a. 
Fara, f j a r a. Piem. Piantina. 

F a r a b u t. Piem. Ciarpiere , smar- 
giasso. 

Fard. Piem . Finto, simulato, falso. 

- Fr. Fard. 
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F a s 8 è 1 1 a. Pièm . Cascino, forma del 
cacio. - Lomb. Parm. e fìeg. Fas- 
séra. 

FaL Pi'em. Scipito, sciocco. -Fr. Fai. 
Faudàl. Pietri. Grembiule, zinale. 
Fèa . Pierri. Pècora. - A n barone le 
fèe; raccògliere le pècore; aggre- 
gare. ' 

Feramiù. Pfem. Ferravecchio. 
Ferdonè. Pierri. Strimpellare. - Fr. 
Frédonner. 

Ferfói. Piem. Serpentello, frugolo. 
Feria. Piem. Germoglio, rampollo. 

- L. Ferula. 

Ferleca. Piem. Ferita, squarcio, 
taglio. 

Ferlochè. - Piem. Chiaccherare , 
cicalare! 

Fersaja. Piem. Legumi in gènere. 

Ceci, lenti e simili. 

Fertè. Piem. Fregare, stropicciare. 
Fiat rè. Piem. Pulire, puzzare. 

Flap. Piem. Vizzo, avvizzito. 

Fi Anna. Piem. Buccia, coda. Dicesi 
del gambo dell 9 aglio, delle cipolle 
e simili. 

Fic. Piem. Presto, immantinente. - 
Alp. FiL 

Fiasca, fiosca. Piem. Spicchio. 

Dicesi d 9 aglio e sìmili. 

Filón. Piem. Mariuòlo, borsajuòlo.- 

- Fr. Filou. 

FlactL Piem. Smargiasso, albagioso. 

- V. anche Flón. I 

Flambar. Fald. - Flambé. Piem. 

Dissipare, sciacquare. - PV. Étre 
flambé. Essere rovinato. -f'.Fri- 
cudè, barbar, sgairè, sgu- 
liardàr. 

Fiatò. Piem. Lusingare. - Fr. Flet- 
ter. 

Ftina. Piem. Rabbia, stizza. • V. 
anche Zara. 

Flón. Piem. Spaccamonti , smargias- 
so. - Fio nè. Pompeggiare. 

Fófa. Piem. Paura. - Fófón. Pau- 



roso. • Mit. Fifa, fifòn. - Diak 
Em. Foffa, fifa, fuffa. Paura. 

Foga g na. Piem. Sbirraglia. 

Fojè. Piem. Frugare, rovistare. 

Forti. Piem. Asseverare, persìstere. 

Fosó n. Piem. Abbondanza, anniento. 
-F oso nè. Abbondare, créscere. - 
/Tr. Folson, foisonner. 

Frapè. Piem. Colpire, bàttere. -Fr. 
Frapper. 

F ressa. Piem. Catena dell'aratro. • 
V. anche Provéi. 

F r e c i o. V. S. Fratello. 

Fricio. Sei. V. Anello. 

Fricudè. <Ua. Dissipare, sciala- 

, qua re. - V. Barbar, Flambar. 

F r I p 6 n. Piem. Mariuòlo, guidone. - 
Fr. Fripon. 

Fris. Brozzo. Poco. - An frls. Un 
poco. 

Frissón. Piem. Brivido. - Frisso- 
nè. Abbrividire. - Fr. Frisson, 
frissonner. 

Fròi, fr ò I. Piem. Chiavistello, ca- 
tenaccio. - Frojè. Chiudere con 
catenaccio. 

Furfa. Piem. Turba. Le permuta- 
zioni delle consonanti f, b, v, m 
sono assai frequenti nei dialetti pe- 
demontani, ove trovasi p. e. burbo 
per furbo; a ma toc, pera batoc- 
chi, m a n t à r per vantar e simili. 

Furvàja, fervàja, friàja. Piem. 
Brìcciola, mica. - Lomb. Fergui. 

e 

Gablè. Piem. Contèndere, cavillare. 
- Gablòs. Rissoso, accattabrighe. 

Gadàn. Piem. e Mit. Sciocco, ba- 
lordo. 

G a g è. Piem. Scométtere. - /V.G a g e r. 

Gala verna. Piem. ed Emil . Brina, 
rugiada o nebbia gelata. 

G a I a v I a. Piem. Trebbia. 

G a lucè, galùsè. Piem. Sbirciare, 
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guardar di traversa. - V. anche 
Lorgnè. 

Galufrè, galòp è. Piem. Scuffiare, 
pacchiare. 

Ga I ti p. Piem. Ghiottone. 

Gamoro. Piem. Bàrbero, lòtico. 
Ganivèl. Piem. Sbarbatello. 

Ga rà ud e. Già. Bagascia, meretrice. 

- y. più avanti Ga r ù 1 1 a. 

Garbò. Piem. Ventre, pancia. 
Garbìn. Piem. Alveo, truogolo. - V. 

Arbi. 

Gargarìa. Piem. Poltronerìa, vi- 
gliaccherìa. 

G a r i è„ ga r i b o tè. Piem . Scavare , 
vuotare. - V. G u r è. 

G arnie. Piem. Ciarpe, ciarpame. 
Garaamèta. Piem. Laringe. 
Garsòl. Piem. Tralcio deila vite, 
sermento, magliuòlo. - V. anche 
Risòira, Cogiòira. 

G a r G 1 1 a. Otite. Meretrice, libertina. 
y. Ciòrnia, Lòffia, Tartusa, 
Caròtide, Gòria. ' 

Garv. Piem. Sollo. Diceti di terreno 
non assodato. 

Gassò. Piem. Eccitare, al uni care. - 
Fr. Agacer. - Gr. Akazèin. 
Golii. Piem. Sollético, dilético. - 
Bresciano Gatigol. • Mil. G a 1 ì 1 1 , 
garìtt. 

Gavàss. Piem. Gozzo. 

G a v I a. Piem. Conca , catino. 

Gene. Piem. Impacciare, disturba- 
re. - Fr. Géner. . 

Genit. Piem. Puro, mero, genuino. 
G e r b. V. S. Pane. - Piem. e Mil. So- 
daglia, landa, luogo stèrile. - V. 
anche Gèrbola. 

Gerba. Piem. Covone, manipolo. - 

- Gerbè. Accovonare. 

Gèrbola. Piem . Landa, sodaglia. 
Gerlé. Piem. Sudicio, sono. 
Ghedo. Piem. Garbo, grazia. 
Gbéisl. V. S. Fame. - V. Sgòsa , 

Basorda, Grangia, Néglia. 



Ghén, ghin. - Afonf. Majali, 
anche C ri n e Tol. 

Ghenia. Piem. Cosuccia, bazzècola. 
Gherbé. Piem. Rigògolo, beccafico. 

- Mil. Galbè. - y. nel Voc. Lomb. 
Galbéder. 

G he rmo. Pfem. Stia, carroccio fatto 
di vimini. Dicesi anche B i a e Grò- 
m o. - Mil. C ò r e g. 

G iài. Piem. Nero. - Alp. Voglia, de- 
siderio. 

Gianin. Piem. Bruco* vermicello. 
Già ri. Piem. Topo, ratto. 

G i b o rè. Piem Sconvòlgere. 

G i è. Piem. Cajo, vispo. 

Gioì. Piem. Loglio. 

Giòia. Piem. e Pr. Baldoria, alle- 
gria. - V. nel Voc. Lomb. -Giòia. 
Giora. Piem. Vacca vecchia, magra. 

- Bresciano, t i o r 1 a. 

Giùc, gióe. Piètn. Pollajò. - Gio- 
chè. Appoliajarsi. 

Glissò. Piem. Sdrucciolare, scivola- 
re. - Fr. Gl iss e r. 

Go. Piem. Pitocco, misero. -Còsa j a. 
Po veru me, ciurmaglia di pòveri. - 
Fr. Gueux. 

Godròn. Piem. Catrame. - PV.Gou- 
dron. 

Gòi. Piem. Lisca. 

Gol, gòja. Piem. Laguna, stagno. 
Gola. Piem. Bernòcolo, pùllca. 

Go ra.P/em.- Gorìn. Mil. Vermena, 
vinco. - Pi qui la voce pieni. G ò- 
regn. Tiglioso, màzzero, come ap- 
giunto di pane stantio. 

Gorl. V. S. Uomo. 

Gòria. y. S. Meretrice, bagascia. • 
V. sopra G a rii 11 a. 

Grangia. Piem. Fame. - V. Basor- 
da, Gbéisi e Sgòsa. 

Grave. Piem. Scolpire, incìdere. - 

- Fr. Gru ver. 

G rei, Piem. Fórfora. 

Gribòja. Piem. Scioccone, melenso. 
Gridi in. Piem. Vispo, snello. 
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Grimassè. Piem. Lagriroare. - Fr. 
Grimacer. 

Grinfa. Piem. Zampa, artìglio. - 
« Grinte. Ghermire, abbrancare. 

Grlnse. Piem. Spiche o bacelli smal- 
lati. 

G rione. Piem . Frugare, mondare. 

Griòta. PieiH. Amarasca (frutto). - 
Fr. G r i o 1 1 e. 

Griva. Piem. Tordo. - Fr. Grivc. 

Grivoé. Piem. Uomo accorto, disin- 
volto. * Femm. Grivoé sa. - Fr. 
Grivois, grivoise. 

Gròja. Piem. Guscio, scorza. - V. 
Ròia. 

Croia. Piem. Ciabatta. 

Grosón. Piem. Giallo càrico, arancio 
(color d’). 

Gru fi è. Piem. Scuffiare, mangiare 
avidamente. 

Gurè. Piem. Sventrare, tirar fuori le 
interiora. Anche mondare pozzi , 
fogne e simili. - V. Sg u rè, e nel 
Foc. Lomb. Sgùrà. 

G usa ria. Piem. Indigenza, miseria. 
- V. Co. 

I 

Ighéra, eghiéra. Piem. Brocca^ 
vaso per aqua. - Mant. Inguéra. 
Truogolo. • Fr. Aiguière. 

Imità. Brozzo. Eméttere. 

In orfani è. Piem. Istupidire. 

Iona. Piem. Fallo, sbaglio, balorda» 
gine. 

Isi. Alp. Qui. - Gin. I ti è. - Fr. I c I. ^ 

Islór. Piem. Busi. Lavorante, con- 
tadino. 

li 

Lab ré. Piem. Ghiotto, goloso. 

Ladròt. Piem. Falcetto, falciuola. - j 
V. Dagn. j 

Lajol, ajol. Piem. Ramarro, lucer*' 



fotone. - F. nel Voc. Lomb. L i n- 
gori, e nell' Em. Ligór. 

Lam. Piem. Rallentato , rilassato. - 
Lamé. Allentare, rilasciare. Que- 
sta voce ha molta affinità col lem- 
me temme di Dante. 

Landa. Piem. Smòrfia, ieziosàgine. 

Lapin. Piem. Coniglio. - Fr. La p in. 

Largar, larghe, largià. Cùn. 
Condurre al pàscolo, pascolare. 

Lén. Già. Sùbito, immantinente. 

Lesa. Pian. Treggia, tràino. - Parm . 
e fìeg. Le e za. 

Leta. Piem. Scelta, eiezione. 

Levértin, I u ver t i n. Piem. Lup- 
polo. - V. nel Foc. Lomb. Loer- 
tià; e net Foc. Emil. Lovartìs. 

Lifròc. Piem. e Mil. Scioperato. 

Limo eia. Piem. Pigro, ten telinone. - 
Limocè. indugiare, esitare. 

Livrè. Piem. Terminare, còmpiere, 
consumare. 

Locè. Piem. Tentennare, barcollare. 
Fr. Locher. 

Lòira. Piem. Pigrizia, svogliatezza. 
- Loirón. Pigro, poltrone. -Afi7. 
Loj. Pigrizia, sonnolenza.- Lirón. 
Pigro. 

L o r g n è. Piem. Sbi rciare , adocchia- 
re. - Fr. Lorgner. 

Losa. Piem. Lavagna, ardèsia. 

Lósna.Piem.Baleno, lampo.-Losnè. 
Balenare. • F. Ferzasea. Lesn. - 
Boi. e Beg. Losna. - Mil. Lùs- 
nada, Lampo. - F. SI òssi. 

Lólra. - Piem . Lontano. Forse dal 
Lai. Ultra? 

L u c s fi b f. Piem. Stùpido , bàbbèo. 

Lùffia; Set. F. Bagascia. - F. Ga- 
ru ila. 

Lurón. Piem. Furbo, astuto. 

Lusà. Piem. Caduta, stramazzo. 

L us eh è. Piem. Rapire, involare de- 
stramente. 
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Mac. Piem. Solamente, appena, in- 
cesi anche Nume. nomi. „ 

Machignòn. Piem. Sensale di ca- 
valli. - Fr. Maquignon. 

Magna. Piem. Zia. 

Magnìn. Piem. Calderaio* - Lomb. 
ed Em. Mago in. 

Magò». Piem. Lomb. ed Em. Acco- 
ramento, dolore, rancore. 

Mai. Mp. Piu. 

Mala. Piem. Valigia. - Fr. Malie. 

Malés, ma léso. Piem. Larice, pi- 
no. Di qui forte il nome proprio di 
villaggio , Ma losco, luogo ciato 
di larici, in Fai Fegezza. 

Ma lorda. Piem. Infelice. - Fr. Mal- 
heureux. 

M alpina. Brozzo. Affaticare, pe- 
nare. 

Malsoà. Piem. Affannalo, inquieto. 

Manàn. Piem. Rùstico, incivile, vil- 
lano. - V. M a u n è t. 

Manlàr. Can. Far d'uopo, bisogna- 
re. - V. Antàr e Cialàr. 

Maràja^ marajota. Piem. Bambi- 
na, bambinello. Notiti j che Mar, 
nell 1 antica lingua itlandete signi- 
fica figlia, e Merch nei dialetti càm- 
brici. - V. nel Foc. Lom. Maràl e 
Marò. 

Mara man. Piem. Porse, a caso. 

Marcia. Piem. Matassa. 

Ma rèse, ma rase. Piem. Fuscelli- 
no, fettuccia. 

Mar gài. Piem. Cencio, straccio. 

Marghé. Piem. LaKajo* formagiajo. • 
Lomb. Mal ghé, malghés. Man- 
driano, proprietario di vacche. 

MaTlàil. Piem. Un tantino, un po- 
co. -Marlestìn. Un pocolino. 

Marmilo. Piem. e Afoni. Dito migno- 
lo. - Mil. Marmèl. - Irlandese 
Marmmea r. 



Marmo rà. Brozzo. Predicare. Si 
raffronti alla voce italiana Mor- 
mora re. 

Maròea. Piem. Lomb. ed Emil . Ma- 
rame, scarte. 

Maruf. Piem. Ritroso, fastidioso. 

Marussè. Piem. Tògliere II filo ad 
arine da taglio. 

Masc. Piem. Stregone. - Mosca. 
Strega, maliarda. 

M a se a r p i n. Piem. Cacio fresco fatto 
con fior di latte. - Mil. Ma seber- 
pa. - Piac. Maséiarpéin. Ri- 
cotta. 

Masnà. Piem. Fanciullo, ragazza. - 
Masnajà, raasnojada. Ragaz- 
za la, fanciullàgine. 

Massàcber. Piem. Tànghero, vil- 
lanzone. 

Ma s ù ra. Piem. Catapecchia, casolare 
cadente. - F. Rena, Caborna. 

Mai, ma lèi. Piem. Fanciullo, figlio. 
- Femm. Mata, mateta. 

Maunèl. F. S. Disonesto. * Piem. 
Sporco, sudicio. Fr. Malhonné- 
te. Villano, incivile. 

Méir, mèli. Piem. Sermento, ma- 
gliuolo, tralcio. • F. Cogiòira, 
Gaisòl, Provana, Rlsòira. 

Méprisè. Piem. Disprezzare. - Fr. 
Mép riser. 

Mima. Piem. Paura. - F. Fòla, Pa- 
vana. 

Mino!. Piem. Pigro, tardo. - Mi n oj è. 
Tardare, indugiare. 

Mòca. - Piem. Smorfia, visaccio. - 
Mochèse. Burlarsi. - Fr. Se mo- 
q u e r. 

Mogia. Piem. Giovenca. - Mogio n. 
Vitello. 

Màjis. Piem. Palude, terreno uligi- 
noso. - Mil. Moìl. 

Món. Piem. Mattone. 

Morù, moronu. Piem. Rabbuffato, 
cipigliate. 

Mossón. Piem. Topo selvàtica 
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Mótria. Pieni, e Lomb. Cipiglio, cef- 
fo, visaccio. 

Mo tu ra. Pieni. Macinatura, macinata. 

Mul, mulèt. Sèt. V. Figlio, fan- 
ciullo. - V. Cèt, Pogtìn, Toi- 
són, Toto, Masnà. 

Mòu. Elea. Maggiore, primo nato. 

Marcar, murchir. y.S. Mangiare. 

Mura. Piem. Villanzone, zòtico. 

Musei». Piem. Meschino, sconcio. • 
Anche miseramente. 

Muse. Piem. Pensare, riflèttere. 

IV 

Nà. tìrozzo. Andare. 

Nàé. Piem. Camoscio. - Nacè. De- 
lùdere, adontare. - y. Nèc. 

Nalvè. Piem. Annaquare, macerare; 
dicesi della cànapa e simili. 

Nast. Gen. Odorato, fiuto. - Lomb . e 
Ven. Nast a. 

Nata. Piem. Sùghero, sóvero. 

N a v ì a , n e v ì a. Piem. Nòttola , sa- 
liscendi. - V. erica. 

Nèc. Piem. Corrucciato, di mal umo- 
re. ~ Mil. Gn è c.-Set.y. Far nèc. 
Corrucciare, offèndere. - y. Naé. 

Néglia. P/ef/o.-Niglia. Set.y. Fa- 
me, inèdia. - V. Bagorda, G bei- 
si, Grangia, Sgòsa. 

Ni ss. Piem. Livido, fràcido. - Lomb . 
NiS, niz. 

Nit. Stozzo. No, non. - Ted. Ni chi. 

Ni Ita. Piem. e Piac . Melma, limo. 

Nu a ns a. Piem. Gradazione, sfuma- 
tura. - Fr. Nuance. 

Nufiè. Piem. Fiutare, odorare. 

N u m è. And. -Noma, doma. Lom. 
Solamente. V. Mac. 

O 

Ofcada Piem. rus. Serenata. 

Obla (en). And. Incontro. - L. Ob- 
via in. 



Orlo!. Piem. Rigògolo. Uccello. 

Or issi. Piem rus. dragano. - Tici- 
nese. Ori z i , A u r i z i. - Romagnolo. 
Aurizi. 

P 

Paciochè. Piem. Diguazzare. 
Painàrd. Piem. Tànghero, villan- 
zone. - y. Manàn, Murs. 

Pan tal era. Piem. Tettoja, tenda. 

P a p o t è. Piem. Vezzeggiare. 

Pari è. Piem. Sconnettere. - Fr. Pa- 
rler. 

Par mèla. Piem. Gànghero. - Fr. 
Paumelle. 

Pa rs u. Set. y. Scorto , visto. - Fr. 
Apper$u. 

Passòn. Piem. Palo, broncone. - 
Passonà. Palafitta. 

Pa ta n fi. Piem. Ignudo. 

Paté. Piem. e Lomb. Cenciajuolo, 
rigattiere. 

Patói. Piem. Guazzabuglio, scompi- 
glio. -Palo jè. Scompigliare, scon- 
vòlgere. 

Pavàire. Piem. Non molto, poco. 

- r. Vài re. 

Pavana. Piem, Spavento, paura. - 
y. Fófa e Miana. 

Pcé. Piem. Nonno, avo. - Pcerón. 

Bìsavo, bisnonno. 

Pen. Piem. Goccia. 

Pèr. yald. Prèndere. 

Pèrla. Piem. Pévera. - y. A vasi ór, 
Verslór e Cantabruna. 

Pevìa, puja, pii vi a. Piem. Pipita. 

- Mil. Pui da. 

P i à j e. Piem. 'Acero , plàtano sel- 
vàtico. 

Pianca. Piem. Tàvola, passatoio. • 
Fr. Planche. 

Piota. Piem. Ascia, accètta. 

P 1 ò t. Set. y. Sano , vispo. 

Pista. Piem. Beffa, célia. 

Pistór. Piem. Pigiatore, amnesia- 
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lore. - Fer. Fornajo, panettiere. - 
L. Pistor. Fornajo. 

Pila. Fald. Più. - Piem. significa 
Pollanca. 

P i 1 1 in a, Piem. Accorto, furbo.* Lom. 
Cavilloso, flemmàtico. 

Ptvi. Piem . Rondone, rondine mag- 
giore. 

PogTì n.f'. S. Figlio. - V. Cèl, Mul, 
Toisón. 

Poi ras. Piem . Roncone, falciuola. - 
V. Dagn, Ladròt, Ransa. 

Pois. Piem. Pisello. - Pr. Pois. -F. 
anche A r b i ó n. 

Pondrà. Piem. Pojnna. Specie di 
falco. 

Posse. Piem. Spingere. - Fr. P o o s- 
ser. 

Poterla. Piem. Bianco spino. 

Prè. Piem. Ventriglio. 

Pricàr. Set. F. Dire. 

P rocce. Fin. Viclno.-fV\ Proche. 

P r ó n. Piem. Scoiàttolo. 

Pròs, prusì. Piem. Porca, solco. - 
- Mil. Pròsa. - Mani. Presòt. 

Provana. Piem. Propàgine, ser- 
mento. - V. Arcin, Cogiòira, 
Ga ridi. 

Provèi. Piem . Catena dell'aratro. - 
V. anche Frassa. 

Prò. Piem . Abbastanza. - Brezzo. 
Prò. 

Prfis. Piem. Pera. - L. Pyrus. 

Psùc< Piem. Becco, rostro. 

Puisè. Piem< Vuotare, consumare - 
Fr. Épuiser. 

Pùss. Piem. Lezioso, affettato. -P òs- 
si è. Carezzare, adulare. - V. Ba- 
bure, Blinà. 



Rabadàn. Piem. e Lomb. Chiasso, 
baccano. - Pro e. Roumadàn. 

R a b a r è. Mond. Raccògliere , radu- 
nare. 



Rabascè. Piem. Raccògliere, radu- 
nare. 

Rablè. Piem. Strascinare, trainare. 

- Rablòn. Carpone. 

Rablòlra. Piem. Lumaca. - Forse 

da Rpblè. 

Rabòt. Pieni. Pialla. -Rabotè. Pial- 
lare. - Fr. Rabot, raboler. 

R a dotò. Piem. Vaneggiare, delirare. 

- Fr. Radoter. 

Rajè. Piem. rus. Separare. 

Ra I n u ra. Piem. Incavatura, scana- 
latura. 

Rai, raf. Piem. Gallinella aquàtica. 

Ramà. Piem. Spruzzata. Dicesi di 
pioggia. 

Ramognàn. Piem. Melìaca. 

Ranche. Piem. Strappare, svèllere. 

Rande. Piem. Scolmare , -ràdere le 
misure. - Lomb. Arènt. Rasente, 
a randa. 

Ransa. Piem. Róncola, falcetto. 

Ransonè. Piem.Taglieggiare, estòr- 
quere. Fr. Ranconner. 

Ra lavo lò i r a. Piem. Pipistrello, nòt- 
toIa.-Proprfamenfe significa ; Ratto 
volante. Cosi appunto la nòmina il 
Lodigiano Rat-sgoladó. - V. nel 
Voe. Lomb. Grignàpola, Te- 
gna, Tegnol a. 

R a vagò. Piem. Devastare. - Fr. R a- 
vager. 

Ravlu. Piem. Stopposo. - F. anche 
Cocionu. 

Refrèn. Piem. Ritornello. - Fr . Re- 
frain. 

Regretè. Piem. Compiàngere, ram- 
maricare. - Fr. Regretter. 

Réid. Piem. Rattrappato, rìgido. - 
F\r. Roidi. 

Rela. Piem. Striscia, dia. 

Rema. Piem. Travicello, corrente. 

Rèn. Jlp. Nulla. - Fr. Rien. Forse 
dal L. Rem? 

Ren, rèssa. Piem. 'Ordine, fila, 
rango. - V. Re la. 
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lieve. Pieni. Sognare, fantasticare. 

Biàn. Pian. Burrone, scavo fallo 
dalle aquc. 

Ria n a. Pieni. Fogna, sentina. - F. 
Ariana. ' 

R i bo l è. Pietri. eLomb. Gozzovigliare. 

Riguziglio. Mond. Gozzovìglia. - 
Pietn. Rigosio. 

Riondin. Piem. Tritello. - F. Ar- 
prum, Ariondìn, Bren. 

Ri so ira. Piem. Tralcio di vile. ~ F. 
anc/icGa rsò 1, A re in, COgiòi ra, 
Bolura, Brojón, Provana. 

Rista. Piem. Cànapa, garzuolo. 

Rò, rei. Piem. Cerchio, circolo. 

Ròcol. Piem. e Lomb. Ragnaja , uc- 
cella tòjo. 

Ról. Piem. Ròvere, quercia. 

Ròla. Piem. Mallo, guscio. 

Ronsa. Piem . Rovo. - Ho osé. Ro- 
veto. - Fr. Ronce. 

Rosine. Piem. Piovigginare. 

RÒS9. Piem. e Lomb. Penzolo, mazzo 
di frulla. V. nel Foc. Lomb. Ròs. 

Rosse. Piem. Bàttere senza pietà. - 
Fr. Rosser. 

R ùa. Piem. Baco, bruco. - Pam., Reg. 
e Fer. Ruga. - L. Eruca. 

Rii biola. Piem. Pìccolo cacio. •Mil. 
Robiòla, robiòra. 

Rumò. Piem. Grufolare, razzolare. - 
Rumenta. Immondizie, lordura.- 
F. nel Vòc. Lomb. Roméni. 

Rupia. Piem. Ruga. - Rii pi. Rugoso. 

Rùsa. Piem. Furberìa, pretesto. - 
Buse. Pretestare. - Fr. Ruse, 
ruser. 

Rii si è. Piem. Rovistare, frugare. 

Rùss. Piem. Sonunaco. - F. nel Foc. 
Lomb. Rusca. 

S 

Sabàrd. Piem. Tànghero, zoticone. 

Sacagnè. Piem. Scuòtere, scrollare. 
- Ft. Saccader. 



Sagrine. Piem. Afflìggere, rattri- 
stare. - Fr. Cliagriner. 

Saglir, sa ir. /tip. Uscire, venir 
fuori. 

Sana. Piem. Bicchiere, càlice. 

Sanàt. Piem. Vitello da latte. 

Sanerò. A>m.Incavare.-Fr. Échait- 
crer. 

Sa pel. Piem. e Bres. Callaja, varco. 

Sara, zara. Piem. Còllera, stizza. 

Saroèi. Pieni. Crivello. - Forse dal 
L. Cernere? 

Sarstòt. Piem. Beccafico, uccello. 

Sarùzz. Piem. Ribrezzo, brivido, 
ghiado. - F. anche S g i à i. 

Sarvàn. Piem. Incubo, affanno. - 
Affi. Sa Ivàn. - Mil. rus. Lénteg. 

Salì. Piem. Addensare, comprimere. 

Savùj, savj. Pietn. Ago, pungi- 
glione. 

Sbajè. Piem. Socchiudere. - F. nel 
Foc. Lomb. Bada. 

S bardò. Piem. Spàrgere, sparpa- 
gliare. 

S barn è, Piem. Spaventare, sbara- 
gliare. 

Sberg latrò. Piem. Dar la fuga, in- 
calzare. - F. Cian pai r è. 

Sbergnichò. Pieni. Soppeslare, 
schiacciare. - Mil. S g n i cà. - Parm. 
S g n a c à r. 

S 1 ua , spiù a. Piem. Scintilla, fa- 
villa. 

S b ò i. Piem . Spavento , sbalordi- 
mento. 

Sbo rè. Piem. Sbrucare.- Anche sdruc- 
ciolare, scivolare. - V. Se hi è. 

Sbrama ss è. Piem. Sgridare. 

Sbrinò. Piem. Spruzzo. - Sbrincè. 
Spruzzare. 

Sbris. Piem. e Lomb. Lógoro, là- 
cero. 

Sbrolò. Piem. Sfrondare, brucare. 

S b u r d ì. Piem. Spaventare, atterrire. 

Scarabòò. Piem. Sgorbio. 

Scarpentà. Piem. ScarmigliakK 
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Scèrncr. Fald . - Sccrre. Jcc/S cò- 
gliere. 

Schip, sghiè. Piem. Scivolare, 
sdrucciolare. 

Séiancàr. Fald. Scoppiare. - Piem. 

Sbianche. Stracciare, squarciare. 
Sòia ss. Piem . Pillo, compatto. - 
Sèi asse. Comprìmere, serrare. - 
Mil. Séfàss, séiàsser. - Piac. 
Séiàssa g. Fitto, compatto. 
Séiavandé. Piem. Boaro, bifolco. 
Séionfè. Piem. Scoppiare. 

Sé lo rg ni. Piem. Assordare. 

Scò. Mond. - Scoi. ? Bist. e Cairo. - 
Scóa. Ormea. Pascolare, pàscere. 

- V. Largàr. 

Scoasubia. Piem. Comitiva, bri- 
gata. - /Vop., Mani, e fieg. Mol- 
titùdine. 

Scòp. Piem. Tronco, ramo reciso. - 
Scope. Scapezzare. 

Se ór. Piem. Nàusea, schifo. - Dicesi 
anche Stri. 

S co ss ài. Piem. e Lomb. Grembiule., 

- F. nel V oc. Lomb. ScòsS. 
Scravassa. Piem. Setola. 

Scròs. Piem. Sozzo, sùeido. - V. an- 
che Maunèt. 

Se russi. Piem. Scrosciale, screpo- 
lare. - Fesso , screpolata. 

Sé ber. Piem. e Lomb. Bigoncia, ma- 
stello. - Sebré. Rollo jo. 

Seiràss, sa irà ss - Piem. Ricolta. 

Forse dalla voce siero? 

Sfrasè. Piem. Abortire, dispèrdere 
il parto. Dicesi solo degli animali. 
Sfurniór. Piem. Nidace. - S tur- 
ni òt. Implume. 

S ga irè, sghe i rè, sghei rètr.Piem. 
Sciupare, dissipare. -V. anche Ba r- 
bàr, Flambar, Fricudè, Sg li- 
llà rdàr. 

Sgarbèl. Piem. Squarcio. - 8gar- 
blà. Squarciato. 

Sgarè. Piem. Sviare, deviare. Pr. 
Égarer. 



K7K 

Sga rogne. Piem. Scalfire. 

Sghiè. Piem. Scivolare. - Sgh i 6 s. 
Sdrucciolevole. 

Sglàf. Piem Brivido, ribrezzo. - V//. 
Scnfc. 

Sgnachè, sgn ichè. Piem. Schiac- 
ciare. - F. Sb erg ni eh è 
Sgognè. Piem. Contrafare, far le 
fiche. 

Sgósa, sgosfa. Piem. e Can. Fame. 

- Lomb. Sgajósa.-Afan/.Sghiza. 

- V . Bn sorda, Ghéisi; e nel 
Foc. Emil. Sghessa. 

Sgullardàr. Can. Dissipare. - F. 
Sgairè. 

Sgurè. /Vcm.-Sgiirà. Lomb. Aster- 
gere, forbire. - Gael. Sgur. - F. 
nel Foc. Emil. Sguràr. 

Sgùrma. Set. F. Fame. F. Sgosa, 
Bàsorda, Gra ligia. Negli a. 
Sia. Piem. Secchia. - Fr. Séau. 
Sim. Piem. Sego. 

Sire, si rogne. Piem. Tòrcere, pie- 
gare. 

Siri. Piem . Gallo alpestre. 
Sivignòla. Pi em. Manubrio, mano- 
velle. 

Slipè. Piem. Sbiecare, tagliare obli- 
quamente. Di qui diconsi Lipe le 
scheggie dei rami tagliati. 

SI ó ira. Piem. Aratro. Dicesi anche 
Arn. 

Slóje. Can. Sfinito, languente. - F. 

L5j nel Foc. Lomb. 

Slussì, si ti ss f è. Piem. Lampeggia- 
re. - Fer. Slusnàr. - F. Lósna. 
Sm a si. Piem. Stemperare, dissòl- 
vere. ' 

Smone. Piem . Offrire, esibire. - Fr . 
Semoncer. 

Smorbi. Piem. e Lomb. Schifiltoso. 
Soà. Piem. Tranquillo, quieto. 
Soàstr. Piem. Cànapo, gómena. 
Sobòc. Piem. Rimbalzo. 

Sóli. Piem. e Mil. Liscio. - Spi! è. 
Lisciare. - Em, Sòl i, solià. 
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So mòre. Piem. Oscuro, tetro. - Fr. 
Sombre. 

Sonar. Alp. Chiamare, appellare. 

So n dè. Piem.Tasieggiare. -Fr. So n- 
d e r. 

Spar m è. Piem. Temere, paventare. 

- Sparro. Terrore, spavento. 
Spiar. Vald. Chièdere, interrogare. 

- Piem. Spiè. 

Spiù fri. Piem. Mencio, floscio. 
Squajà. Set. V. Ammassare. 

Sq u a r è. Piem. Sdrucciolare , scivo- 
lare. V. Se hi è, Sborè. 

Squicè. Piem. Franare-, scoscénde- 
re. - Squ ita. Frana. 

Stébi. Piem. Tramesso, assito. 

S tè I e. Piem. e Ver. Scbegg ie, scaglie. 
Stenebiè. Piem. Disordinare, scon- 
vòlgere. - V. Desten eb rè. 
Stermè, stremò. Piem. Nascónde- 
re, celare. - Strèm. Nascondiglio, 
ripostiglio. 

Sterni. Piem. Lastricare, mattonare, 
ciottolare. - L. Sterne re? 

S tra vis. Piem. Strano, prodigioso, 
incredìbile. 

Stri. Piem. Nàusea , schifo. - V. on- 
che Sc5r. 

Strojassèse. Piem. Sdraiarsi. 
Stròp. Piem . Stormo, stuolo. 

Sul, assùl. Piem. Scure, àscia. 
Sùsambrìn. Piem. Giùggiolo. 
Sùsnè, sùsnì. Piem. Agognare, 
hramare ardentemente. -Affi. Sus- 
si. - Fot. Sunsi r. 

Sùst. Piem. Cura, sollecitùdine.- 
Sùstós. Sollécito, attento. 
Svachè. Piem. Sparire, dileguarsi. 
Svai uri. Piem. Scolorire. 

Svàss. Piem. Sciupo, scialaquo. 

T 

Tabalòri, tabalùc. Piem. e Affi. 

Babbione, baggèo. 

Tabi a. Piem. Deschetto, scanno. 
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Ta oh i g n è. Piem. Litigare, altercare. 

Taconè. Gen. Rattoppare. 

Tafiàr. Can. Mangiare, pacchiare. 

Ta f us. Piem. Trabocchello, tràppola. 
• Anche Càrcere. 

Tajóla. Piem. Carrùcola, girella. 

Tampè, tanpè. Piem. Gettare, lan- 
ciare. 

Tanpa. Piem. Fossa, sepoltura. 

Tapage. Piem. Fracasso, tumulto. - 
Fr. Tapage. 

Taralo a. Piem. Filare di viti. 

Ta r è f. Piem. Malaticcio, aciaccoso. 

Targa. V. S. Patrimonio, avere, so- 
stanza. 

Tartùsa. Piem. Bagascia. -V. Ci àr- 
nia, Garàude, Garùlla, Gè- 
rla, Lùffi a. 

Tavola. Piem. Sempre, ognora. 

Téé. Piem. Grasso, pingue. - Ted. 
Dick. 

Te n pi è. Pfem. Annojare, importuna re. 

Tèpa. Piem. e Lomb . Zolla, cótica; 
anche musco. 

Tòpo. Piem. Bica, mucchio di paglia, 
e simili. 

Terla. Piem. Gioja, allegrezza. 

Tòl. «SW.K.Majale. - F'.Crin, Ghén. 

Toi rè. Piem . Mestare, agitare. -Tòt* 
ro. Miscuglio, guazzabuglio. 

Toisón. And. Figlio. - Affi e Proe. 
Tós. - V. Tota. 

Toma. Piem. Cacio fresco. 

Top. Piem. Oscuro, bujo. 

Tòpia. Piem. Pèrgola, pergolato. 

Tota. Piem . Giovinetta di condizione 
civile. - Toto. Giovi notte. 

Trà. Piem. Spago. - Dè trù. Dare 
ascolto, dar retta .- MiL Dà a tri. 

Tracassè. Piem. Inquietare, mole- 
stare. - Ft. Tracasse r. 

Tramanèt. Già. Fracasso , susurre. 

Tran sì. Piem. e Lomb. Assiderato, io- 
ti rizzilo.- Affi. S t r a s i. -Fr. T ra o s i. 

Travonde. Piem. Trangugiare, in- 
ghiottire. 
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Trip a. Piati, tornò, e Aro. Pancia, 
venire. 

Tri ss è. Piem. Ingannare, truffare. 

T r u n a . Piem. Sotterraneo. 

Tuna. Piem. Beffa, burla. • De la 
t fin a. Beffare, schernire. 

C 

Vi j ó n. Pian. Pungolo, stimolo. 

Ùliàn. Piem. Usitato, manomesso. 

U s è I. Piem . Abbaìno. 

T 

* 

Val. Piem. Rado, non Atto. 

Vàire. Piem. Mollo, guari. - Pr. 
Guère. 

Vaile. Piem. Agguatare, stare in 
agguato. 

Va losca. Piem. Loppa, pula. - V. 
anche V o r v a. 

Vane. Piem. Vagliare, ventilare. 

Vantar, vantò. Gen. Far d’uopo, 
bisognare. - V. A ntàr e Citi òr. 

Varlopa, verlopa. Piem. Pialla. 

- Fr. Var lope. 
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Vàuda. Piem. Landa, pianura in- 
colla. 

Véir, vir. Piem. Vanga. - Va Irò. 
Vangare. 

Versi ór. Piem. Pévera, imbuto. - 
V. Avaslór, Péria e Canta- 
ti rQ na. 

Véso. Piem. Grillo, uzzolo. 

V e t ig 1 1 a. Piem. bazzècola , inezia. 
- Vetigliè. Cavillare, sofisticare. 

Viàt. Brezzo. Volta, fiata. 

Vièt. Piem. Appassito, vizzo. 

Viola (Far). Sei. V. Gozzovigliare, 
far festa. 

Vir. Piem. Giro, cerchio. Di qui Vi- 
ra, v ire, per anello. - Virò. Gi- 
rare. 

Vlscbè. Piem. Accèndere. 

VII. Piem Presto, sùbito. -Fr. Vite. 

Vorva. Piem. Pula, loppa. 

Z 

Zagajè. Piem. Schiamazzare, cin- 
guettare. - Za gajà. Tafferuglio, 
chiasso. 

Zara, sara. Piem. Stizza, còllera. 
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Cenni istorici sulla letteratura dei dialetti pedemontani. 

Quando ci facciamo a considerare il numero e 1* importanza 
dei componimenti vernàcoli, che dal sècolo XVI in poi, in quasi 
tutte le provincie d’Italia, vènnero successivamente in luce, per 
òpera di valenti ingegni, non possiamo imaginare, come tanti 
eruditi che imprèsero a raccògliere ed ordinare gli annali delle 
lettere itàliche n quali fùrono il Crescimbeni, il Quadrio, il Cor- 
niani, il Ginguené, il Tiraboschi ed il suo continuatore il Lom- 
bardi, abbiano potuto accontentarsi di passare in rivista le tante 
òpere immortali lasciateci in retaggio dai nostri maggiori nelle 
culte lingue del Lazio e dell’Arno, obliterando affatto, o toc- 
cando appena di volo , qualche Saggio di letteratura vernàcola. 

Noi abbiamo già visto, nella ràpida enumerazione degli scrit- 
tori che in varii tempi illustrarono i dialetti lombàrdi ed emi- 
liani, come fra questi emèrgano uòmini distinti e sommamente 
benemèriti delle lèttere clàssiche, quali fùrono: tra i Lombardi, 
Carlo Maria Maggi, Domenico Balestrieri, Cari’ Antonio Tanzi, 
Girolamo Corio, Giorgio Giulini, Pietro Verri, Giuseppe Parini, 
Giuseppe Bossi, Tommaso Grossi, Francesco Cherubini, France- 
sco De Lemene, Lorenzo Mascheroni e Céàare Arici; tra gli Emi- 
liani, Giulio Cesare Croci, Maddalena e Teresa Manfredi, Anni- 
baie Bartoluzzi, Pietro Zanotti, Claudio-Erinanno Ferrari, Pietro 
Santoni, Antonio Morri, Giovanni Paradisi, Giròlamo BaruffaldL 
ed altretali, nomi tutti assai cari alle lèttere ed alle muse ita- 
liane; e vcdrem pure come fra i cultori della poesia piemontese 
non isdcgnàssero prender posto Silvio Bai bis, Delfino Muletti, 
Vittorio Alfieri, Edoardo Calvo, Michele Ponza, ed una schiera 
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di benemèriti coltivatori delle lèttere clàssiche. Abbiamo altresì 
dimostrato, come, se la màssima parte dei componimenti di al- 
cuni dialetti cànstano di canzoni da trìvio o d’ insìpidi almanac- 
chi, ve n'ba pure un nùmero ragguardévole, che per origina- 
lità ed elevatezza di concetti, per squisitezza di gusto ed ele- 
ganza di forme possono collocarsi a buon dritto fra le distinte 
produzioni delle letterature moderne. Che anzi egli è ormai di- 
mostrato e dalla ragione e dai fatti, che nessuna lingua culta 
è così atta a ritrarre al vivo il pensiero, i costumi e la vita di 
un pòpolo, quanto la favella volgare, nella quale sola ei può 
trasfóndere i sentimenti e le passioni che lo infòrmano e ne 
detèrminano il modo di esìstere. . 

A rèndere escusaia ed a spiegare in buona parte questa non 
curanza generale delle letterature vernàcole, ci si affacciano al- 
cune forti e giuste ragioni. La prima, perchè da principio i dia- 
letti furono introdotti dagli scrittori nei loro componimenti, per 
célia, e divènnero il linguaggio esclusivo dei buffoni nella Co- 
media, e degli scrittori da trivio negli Almanacchi. La Seconda, 
perchè ogni produzione vernàcola, comunque pregevole, è pa- 
trimonio esclusivo del municipio o della terra nativa, oltre i 
confini della quale non le è dato spiegare le penne, giacché non 
v'ha dubbio, che fa d’uopo aver succhiato col latte la robusta 
e vibrata favella del verzajo milanese, per intèndere appieno, 
sentire e gustare le inarrivàbili bellezze delle ispirazioni del 
Larghi, del Porta e del Grossi; come è mestieri aver temprata 
l’ànima sotto l’influenza del profumato cielo di Sicilia, o tra le 
festévoli e plàcide isolelte della vèneta laguna , per bearsi nelle 
delizie dei canti del Meli, o per assaporare gli arguti sali e le 
dolci melodie del Gritli, del Lamberti e del Buratti. La terza, 
perchè i profondi studj preliminari e il vasto corredo di sòlida 
erudizione indispensàbili a chi le coltiva, rèndono in fatti le 
clàssiche lèttere a buòn diritto venerande sopra d’ogni altra, e al 
loro altare attràggono senza eccezione i tributi di tutti i pòpoli; 
giacché le lèttere clàssiche non solo pàrlano alle intere nazioni, 
mentre le vernàcole ai sìngoli municipj ; ma sono ancora le sole 
intèrpreti delle scienze e delle belle arti. 

Se queste brevi osservazioni vàlgono a rèndere ragione del 
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poco onore tributato generalmente alla vasta e splèndida lette* 
ratura dei moltéplici dialetti italiani , non scèmano punto per 
questo i pregi eminenti della medésima, nè pròvano meno ùtile 
e meno importante lo studio dei dialetti, per poterne gustare le 
peregrine ed esclusive bellezze; giacché, fa pur d’uopo il dirlo: 
ogni dialetto principale forma quasi una lingua separata , che 
ha voci e modi proprj, elementi esclusivamente locali, e quindi 
ìndole e vita distinta. 

Una prova ineluttàbile di quanto siamo venuti sin qui espo- 
nendo ci porge appunto la letteratura dei dialetti pedemontani, 
ricca oltremodo di produzioni originali e di miràbili componi- 
menti poètici, sebbene assai poco noti oltre i patrii confini, e 
solo apprezzati come conviensi dai culti nazionali. 

Prima di farci a tracciare il sommario prospetto della medé- 
sima, gioverà preméttere alcune osservazioni generali intorno 
alla sua estensione ed al suo caràttere distintivo. 

Quanto alia estensione, essa appartiene presso che esclusiva- 
mente al gruppo piemontese propriamente detto, o meglio an- 
cora al solo dialetto della Capitale, mentre tutti gli altri di ogni 
gruppo, o màncano affatto di componimenti stampati o scritti, 
o ci pòrgono appena qualche poesìa d’occasione, senza impor- 
tanza e di tenuissimo pregio. 

Abbiamo appunta to questo fatto, come quello che si ripete in 
ogni famiglia, ed in ogni ramo principale di dialetti, ove co- 
stantemente il dialetto centrale che rappresenta il tipo comune 
è il solo che vanta l’onore d’nna propria letteratura, mentre 
gli altri furono negletti. Noi abbiamo visto fra i dialetti lom- 
bardi il solo milanese possedere una vasta ed eletta letteratura; 
giacché se nel gruppo dei lombardi orientali anche il Berga- 
masco fu celebrato da parecchi scrittori, ciò deriva dall’èssere 
quel gruppo distinto dagli orientali per modo, da poter quasi 
costituire un quarto ramo separato della famiglia gallo-itàlica, 
del quale appunto il Bergamasco rappresenta il principal tipo. 
Similmente nel ramo emiliano vidimo accordato esclusivamente 
al Bolognese l’onore d’una letteratura propria; e lo stesso av- 
venne in tutte le altre famiglie dei dialetti itàlici, ove fra i 
Liguri il solo Genovese, fra i Vèneti il Veneziano, fra i Càmici 
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l’ Udinese, e così di sèguito, furono illustrati da una speciale 
e più o meno vasta letteratura. 

Ni questa osservazione è vera solo per le yernàcole lèttere y ma 
altresi per le clàssiche, lo sviluppo delle quali è precipuamente 
dovuto alla prevalenza d’un dialetto privilegiato, al quale tutti 
gli scrittoci vènnero mano mano uniformandosi. Cosi infatti la 
clàssica letteratura, italiana si venne, informando sul dialetto to- 
scano v la spagnùola sul castigliano, la francese sul parigino, la 
tedesca sullo svevo, che alla lor volta prevalsero su tutti gli 
altri dialetti della penisola itàlica e dell’ iberica, della Gallia e 
della vasta Alemagna. 

Quanto al caràttere distintivo, la letteratura pedemontana, 
del pari che quella degli altri due rami, è affatto priva di com- 
ponimenti tradizionali, vale a dire di quei canti popolari, che 
accènnano al primo sviluppo dell’ incivilimento nelle popolazioni; 
ma in quella vece, surta sotto gli auspici d’una, civiltà già ma- 
tura, e quasi novella intèrprete della medésima, essa è tutta* 
artificiale, e tentò contribuire al Suo perfezionamento. Pereiò 
essa consta generalmenté di composizióni originali intese, o a 
celebrare stòrici avvenimenti, o a rèprimere i pregiudizj, i so- 
pri usi ed i corrotti costumi dei tempi col mezzo della sàtira , 
gènere di componimento al quale cosà il dialetto, come il genio 
subalpino, sono mirabilmente appropriati. Invano si cereherèb- 
bero nella bibliografia pedemontana quelle poesie d’imitazione, 
che abbondano nelle altre letterature vernàcole, e nelle quali 
sprecàrono il proprio ingegno e tanti anni di lavoro valenti 
eruditi, qnali sono: la versione della Gerusalemme Liberata* 
delTEeèide e simili, che costàrono tante inùtili fatiche, e forse 
non furono mai lette per intéro da alcuno. Se si eccèttnino al- 
cuni brani dei poeti clàssici italiani, X Arte poètica del Boileau 
ed alcune fàvole del La Fontaine rese liberamente piemontesi, 
la letteratura vernàcola subalpina è tutta originale e diretta per 
lo più a promuòvere, ora coll’apòlogo, ora colla sàtira [ed or 
coHa fàvola, le più ùtili instituzioni, e le riforme sociali. 

Ciò non pertanto anche questa, come le precedenti, incomin- 
ciò colle produzioni facete intese a trastullare le brigate, giac- 
ché non sono da considerarsi come parte della letteratura ver- 

40 
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nàcola i più antichi Saggi di qnei dialetti, che nell’ infanzia 
della lingua àulica generale tènnero luogo di questa ad uso cosi 

civile, come religioso. Tali sono: Gli statuti sopra V ospizio 
della Società di S. Giorgio del pòpolo di Chieri , ed il Giura- 
mento che dovòano prestare i Rettori di quella Società; come 
pure le Laudi, e le Orazioni dell* antica Casa di Disciplina di 
Saluzzo. I primi, che ci furono serbati solo in copia mss. nella 
Raccolta deir avvocalo Montalenli di Chieri, e che furono pu- 
blicali per intiero dal chiarissimo L. Cibrario, nel li Volume 
della Storia di Chieri * pòrtano la data del 25 luglio 1321. 
Dai medesimi appare manifesto, come a quel tempo, dopo la 
publicazionc dello Statuto nell* incòndito latino, si suolesse vol- 
garizzarlo per intelligenza comune, trovandosi in più luoghi alla 
line d’uno Statuto la fòrmola: Lectum et publicatum, et volga - 
rizatum futi. Le seconde sèrbansi in un Còdice di Saluzzo, scritto 
in sullo scorcio del sècolo XIV, ora posseduto dal conte Vittorio 
Rayneri di Lagnasco, c fùrono publicate nel Voi. IV delle Me- 
morie stòrico-diplomàtiche appartenenti alla Città ed ai Mar- 
chesi di Saluzzo, raccolte dall* aevocato Delfino Muletti, e pu- 
blicalc con addizioni e note da Carlo Muletti (Saluzzo, 1829). 
Questo Còdice, che fu un vecchio Uffizio dei Confratelli della 
Casa di disciplina in Saluzzo, oltre ai Salmi cd alle consuete 
preci latine, racchiude trentadue inni o canzoni spirituali, dette 
Laudi, ncir incèndila lingua italiana di quel tempo, mista di 
voci e modi vernàcoli piemontesi, e dieciotto Orazioni dette 
Rccomendaciones , nel dialetto locale di quel tempo. 

Egli è quindi manifesto, che tutti questi monumenti, anziché 
appartenere alla letteratura vernàcola pedemontana, vàlgono 
piuttosto a tracciare i primi sforzi ed i primi tentativi fatti dagli 
scrittori onde pulire i rispettivi dialetti, ed a pòrgerci un Sag- 
gio, comecché imperfetto, delle forme dei dialetti medesimi a 
quel tempo, che, come agevolmente si scorge, ben poco diffe- 
rivano dalle odierne. Sotto questo aspetto appunto consideran- 
doli, noi li offriremo ai nostri lettori nel Capo seguente, insieme 
ad una Iscrizione in versi marlelliani rimali, che si legge sopra 
un muro dirupato delia chiesa votiva eretta nell’anno 1403 dalla 
pietà dei Saluzzesi, a S. Sebastiano, in occasione d’una pesti- 
lenza desolatrice. 
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Nè dèvesi riguardare altrimenti una Canzone senza metro 
determinalo, scritta in sul principio del sècolo XV, sulla resa 
di Pancalieri alle armi di Lodovico principe d’ Acaja, avvenuta 
Tanno 1410. L'originale si conserva manoscritto negli Archivj 
della Città di Torino; fu publicata per la prima volta nel II Vo- 
lume della Storia dei prìncipi di Savoja del ramo d 3 Acaja 
(Torino, 1832), e riprodotta dal Vallauri nella Storia della Poe- 
sia in Piemonte j componimento rozzissimo, affatto privo di 
idee, che non è scritto nè in versi, nè in prosa, non in lingua 
italiana, nè vernàcola^ ove fanno rima arme con bombarde 3 
ore con oltovrc 3 e che per conseguenza nuli’ altro attesta, fuor- 
ché T imperizia e la dabbenàgine dell' anònimo autore. 

Il principio della letteratura vernàcola piemontese fu propria- 
mente segnato da Giovan Giorgio Alione, nòbile astigiano, che 
in sul principio del sècolo XVI scrisse e publicò le sue Opera 
jocuiìdttj metro macharronico , materno et gallico composita j da 
noi ricordate nella Bibliografia dei dialetti lombardi j e delle 
cui varie edizioni porgeremo in quella dei pedemontani più cir- 
costanziate notizie. In questo libro, oltre ad una poesia macca- 
rònica, che precedette di molti anni la tanto celebrata del Fo- 
lengo, sopranominato Merlin Cocajo, ed oltre a parecchie poesie 
francesi intese a celebrare la gloria delle armi francesi in Italia 
a' suoi tempi, sotto il règirne cioè di Carlo Vili e di Luigi XII, 
tròvansi racchiuse una Comedia, otto Farse, una Sentenza, una 
Frottola, una Canzone ed un Benedicite j in dialetto astigiano. 
Dalla natura di questi componimenti è agévole scòrgere, come 
fossero destinati ad intrattenere lepidamente le brigate, al quale 
scopo appunto T Alione si valse a preferenza del patrio dialetto. 
Questo line è chiaramente manifesto dagli argomenti delle farse 
medésime, non che dal Saggio che ne porgeremo nel Capo se- 
guente, ed è attestato da Agostino Chiesa nel Catàlogo di tutti 
li scrittori piemontesi (Torino, 1614), ove dice: Giorgio Alione 
d 3 Asti scrisse un 3 opera molto dilettevole in versi , parte della 
Maccaroneaj parte d'altri diversi capricci in lingua astegiana^ 
dove vi sono molto ridevoli farse et altre sì fatte cose da reci- 
tarsi sopra i balli nel tempo del carnovale s ec . Ciò non pertanto, 
così nella Comedia, come nelle Farse, sebbene assai slegato 
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l’intreccio, è spontaneo e naturale il diàlogo sparso qua e là di 
arguti sali e di circostanziati racconti, atti a somministrarci im- 
portanti notizie sui costumi italiani e francesi di que* tempi. 

Per mala ventura la pittura troppo fedele e mordace di co- 
stumi assai depravati nellè classi più distinte della società costò 
all’Alione una lunga e dura prigionia, dalla quale non potò ri- 
scattarsi, se non colla solenne ritrattazione de’ suoi scritti, che 
fùrono arsi e distrutti dal Santo Ufficio. On<T è che della prima 
edizione di quelli sèrbansi appena in Europa due o tre esem- 
plari conosciuti, essendo le edizioni posteriori non solo mutilate 
di molli componimenti, ma castigate in quelli che vi son ri- 
prodotti, ove anche la lingua fu ritoccata- e resa . più conforme 
alla parlata del sècolo successivo. 

Di qui si vede, come anche la letteratura piemontese, del 
pari che la lombarda e l’emiliana, traesse i suoi prìmor^j dal- 
l'ilarità di alcuni scrittori, che mentre si vàlsero degli idiomi 
culti negli argomenti gravi e severi, assegnàrono i dialetti ai 
faceti ed ai loro bizarri capricci. E di fatti, oltre òlle ridicole farse 
dell’Alione, intorno alla metà del sècolo XVI, jtroviamo un ¥11- 
lano innamorato, che parla il dialetto piemontese in una Comedia 
pastorale in ottava rima di Bartolommeo Braida da Sommariva, 
dedicata a madama Francesca de Foys contessa di Itenda e di 
Sommariva. Giusta P opinione del Quadrio, ir Braida era lo stesso 
Bartolommeo Abrato, grande amico del Marini; il Vallarci, che 
fra gli altri componimenti del Braida fa menzione di questo 
dramma in cinque atti, ebbe a dire, che, sebbene vizioso in 
QUanto all* orditura j non manca di un certo pregio per la verità 
del caràttere 3 pel diàlogo fàcile e naturate j e per lo stile qua » 
sempre elegante e' poètico j e ne adduce in Saggio una stanza. 
Noi non possiamo partecipare dell’ indulgente giudizio di quello 
Scrittore, ed in Saggio della dappocàgine di quel componimento 
produrremo a suo luogo un brano del melenso diàlogo del Villano, 
che varrà insieme a pòrgere un’idea del dialetto a quei tempi. 

•- 'Altro Villano che parla il dialetto piemontese fu inserito fra 
gli interlocutori di altra Comedia pastorale, intitolata Margarita , 
di Marc’ Antonio Gorena da Savigliano, che si conserva mano- 
scritta fra i còdici della Biblioteca dell' Università di Torino. 
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Questo. dramma 1 modellato su W /intinto del Tasso e sul Pa$tor 
Fido del Guarini, rappresentato pochi anni prima in Torino di- 
nanzi alla R. Corte di Savoja , è un impasto mal connesso di casi 
amorosi, appropriato al gusto dei tempi; edJl Pillano coi suo 
dialetto fu introdotto insieme al Pedante che sfoggia ricercate 
frasi e sentenze italiane e latine, per rendere gioviale la rap- 
presentazione. Questo Villano, col nome Toni* fu in sèguito 
l'intèrprete degli scrittori vernàcoli piemontesi, màssime nelle 
poesie d’occasione , così appunto come Balaam da la Gippa , ed 
il Bosin Io fùrono dei poeti milanesi; and' è, che ancora Oggidì 
chiàmansi in Piemonte Toni le Canzoni popolari cantate dai 
cerretani sulle piazze, che corrispóndono alle Bosinade milanesi. 

Nel vòlgere del sècolo XVII , e nel corso di quasi tutto il XVIII 
non s’ ebbe il dialetto piemontese più nòtule o miglior destina- 
zione, mentre tutto questo lungo perìodo ci tramandò appena 
alcune frìvole Canzoni affatto prive di mèrito, fra le quali, solo 
per l’importanza stòrica degli argomenti, possiamo mentovare 
Y 4 rpa discordata , ove è descritto l’assedio della città di Torino, 
sostenuto dalle truppe francesi comandate dal Duca della Fogliada 
negli anni 1705 e 1706; ed una Canzone sull’assedio della for- 
tezza d’ Alessandria combattuta dalle truppe collegate di Spagna, 
Francia, NapoK e Genova negli anni 4 745 e 1740. Ambedue 
questi componimenti anònimi della prima metà del sècolo XVIII, 
gòno òpera del sacerdote Francesco Antonio Tarizzo, autore d’ al- 
tra descrizione in prosa italiana dell'assedio di Torino (Torino, 
1707, presso Zappata, in 8.°). Constano di versi oltonarj rimati 
a due a due, e nell ' Arph disarrdata interpolati irregolarmente da 
alcuni endecasìllabi. L’assoluta loro dappocàgine non è solo con- 
trasegnata dalla mancanza d’.idee e di pensieri originali, ma 
altresì dalla rozzezza delle forme e delle espressioni, e persino 
dalla misura sbagliata dei versi , che in gran parte abbiam ten- 
tato raddrizzare , lasciandone per altro buon nùmero senza mi- 
sura e senz’accento, per non alterare le forme del dialetto, 
come può scòrgersi nei Saggi da noi prodotti nel Capo seguente. 

Il dialetto piemontese servì ancora di lèpido intermezzo, par- 
lalo da alcuni interlocutori in vari componimenti drammàtici per 
mùsica, dati in luce nel 1777 in Torino, da anònimo autore. 
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Tali* sotto: Il Nolajò onorato s YAdelasiàj eéA delaide regina 
( VI tedia e poi imperatrice. Sol pregio letteràrio Sei quali gioverà 
stèndere (m benèfico velo. Interlocutori piemontesi hanno parte 
principale nella Gomedia del marchese d’Entraques intitolata: Il 
Conte Pioletto ; e tutta in dialetto piemontese fu scrìtta te graziosa 
comédia Sur Pomponi/d 9 anònimo autore, publicata nel 1800 . 

Gli altri componimenti vernàcoli di questo stèrile periodo, o 
sono canzonette volanti d’occasione, o scherzi lìrici in morte 
d’una gatta, che fòrmano parte di due Collezioni di poesie ita- 
liane sullo stesso argomento, publica te. nella seconda metà 'del 
medésimo sècolo, col tìtolo di: Miccòide^ o Nuova Mkcètde; 
ed altretali aberrazioni dell’umano ingegno, che caratterizzano 
il gusto depravato del tempo. 

11 primo che,' versato nelle buone lèttere clàssiche, sollevò 
il patrio dialetto a dignità di forme, e ne mostrò in. alarne poe- 
sìe fuggitive tutta la forza e le grazie sue proprie, si fu l'abate 
Silvio Balbis di Caraglio, che fiorì in Saluzzo in sullo scordo 
del sècolo passato. Forbito ed elegante scrittore italiano e ver- 
seggiatore distinto, il Balbis non isdegnò talvolta valersi. del 
patriò dialetto nelle sue poètiche inspirazioni, e lasciò alcuni 
Sonetti, che per eleganza di forme y proprietà d'espressioni e 
spontaneità del verso sono sempre ammirati da' suoi concittadniL 
I primi Saggi furono dall' autore stesso publica ti in un Volume 
di poesie varie nel 1782. Essendo questo diviso in treparti^ che 
raccoglièvano le poesìe sacre, le profane e lo bernesche^ egli 
precorse la pùblica censura col seguente Sonetto, che et prova 
la facilità della sua vena: " 

A fan nén tanti luncs i calie; 

• Tiro nén tanti punti i ciàvatìn; • 

Giuro nén tante voite i viturìn; 

S’ conia nén tante nove dai prtjché; 

S* vod nén tanle manisse al méis d’gené; ' . 

A otóber a s’vòd néii tanti caplin; 

J’è nén tanti pollrón tra i spadassìn; 

J’ è nén tante prsone sensa dné; 

I music a fan nén tante grimasse; 

Sculo nén tante bute i sonadór; 

Sui cafè j*è nén tanti marca-casse; . 

Quante rasón pr dril e pr travèrs 
A s’ faràn da pr tut, me car Dolor, 

Sul tom prim e secónd , e dcò sul ters. 
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La maggior parte peraltro delle poesie piemontesi del Balbis 
furono publicate Tanno successivo nella Raccolta del Pipino, 
ove sono in nùmero di sédici. 

Contemporaneo e rivale del Balbis fu il P. Ignazio Isler, del- 
T Órdine dei Tiinitàij della Crocetta presso Torino, ù quale 
nell' anno 1799 vi publicò nna serie di canzoni vernàcole in 
buona parte eròtiche, nelle quali con lèpido ingegno pose in 
bella mostra gli arguti sali e le svariate forme del patrio dia- 
letto; e versato com'era nella teòrica del Contrapuntò, apprestò 
ancora le melodie mtisicali adattandole al rispettivo metro delle 
canzoni medésime, le quali melodie si consèrvano manoscritte 
nella doviziosa biblioteca del cav. Promh a Torino. Sebbene la 
voluttà licenziosa di alcuni fra questi componimenti male s’ad- 
dica a penna religiosa, ciò nullameno le grazie poètiche onde 
sono qua e là segnalati, li rèsero ben presto popolari in patria, 
ove se ne* spaccarono in breve periodo ben sei edizioni suc- 
cessive. 

Se il Balbis e T Isler èbbero per tal modo il vanto d’illustrare 
pei primi il patrio dialetto con poètiche produzioni degne di 
planso per originalità di concetti, proprietà d’itaàgini e spon- 
taneità di versi ^ non si serbàrono meno lungi da quella soda e 
maschia poesia, che investigando le segrete molle del cuore 
umano, lo commuove e lo spinge a generose imprese, o inda- 
gando le cause e misurando la profondità delle piaghe sociali, 
si erige in campione del salutare incivilimento, Talé infatti è la 
precipua ed esclusiva missione delle letterature vernàcole, le sole 
cui sia dato favellare alle masse, e penetrare nelle loro viscere; 
laddove i componimenti dei suìlodati poeti, per la leggerezza 
degli argomenti sui quali s’aggirano, e per la piacévole ilarità 
onde sono svolti, appartèngono a quella classe numerosa di pro- 
duzioni, che ricrèano lo spirito e i sensi, ed intorpidiscono il 
cuore. Noi non sapremmo abastanza commendare, pei lèpidi sali, 
per le grazie poètiche, per la scorrevolezza del vèrso e per la 
condotta, il celebrato bonetto del Balbis, che incomincia: / yiari 
a fero lì chièt eh’ a Tonfavo, e che produrremo per intiero nei 
seguenti Saggi; ma quando ci facciamo a considerare, che il 
poeta trasse argomento da un’orrenda sventura, quale si è un 
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incendio campestre, per iscberzare poetando sulla morte dei 
sorci bruciati vivi, non possiamo perdonargli nè la leggerezza 
del pensiero, nè la ferocia del sorriso. 

La gloria di sollevare la poesia piemontese all’ altezza delle 
più colte vernàcole era serbata al mèdico Edoardo Calvo in sullo 
spuntare del sècolo presente. Dotato dalla natura di mente nò- 
bile ed elevata, di magnànimo cuore e di genio eminentemente 
poètico, educato alla scuola dei clàssici greci e latini e temprato 
alle rigide prove della Sventura , mentre da un Iato sollevava 
colle sue cure T umanità languente, nel maggióre spedale di To- 
rino, dall’ altro rivolse tutti i suoi studj a rimpiàngere e rimuò- 
vere le pùbliche sciagure che a quel tempo oppidmèvano la sua 
patria. Posto fra due sècoli « l'un contro V altro armato *» te- 
stimonio dei pregiudizj, dei delirj e dei sopr’usi che laceravano 
a vicenda il suo paese', durante la Repùblica Cisalpina, ei si 
slanciò generoso nell’agone tentando col prestigio della sua Musa 
di sradicare i primi e fulminare i secondi. Accorto schermitore, 
egli si valse della potente arme dell’apòlogo, e in una serie di 
Fàvole mirabilmente esposte in terza rima rappresentò così al 
vivo i costumi, gli errori ed i delitti del suo tempo, che salu- 
tato sin d’allora V Esopo subalpino, rimase poi sempre modello 
inarrivàbile della vernàcola poesìa piemontese. Siccome il Calvo 
amava il proprio paese e professava principj liberali, così, fedele 
seguace dell’ Alfieri, detestava il governo francese edi suoi rap- 
presentanti; e quindi le sue fàvole e le sue allegorìe avéano 
sempre un colore polìtico, e tendéano per lo più a méttere in 
luce r albagìa è le prepotenze dei, pflrvenus., e la spietata dila- 
pidazione che si faceva del pùblico erario. A quest’ùltimo fine 
era appunto diretto altro componimento grazioso dello stesso 
Autore, ancora inèdito e che porgeremo ai nostri lettori nei se- 
guenti Saggi, intitolato: Artabàn bastona. Durante la Repùblica, 
reggéano la pùblica cosa nel 1797, come triumviri, Carlo Bossi 
di Torino, Carlo Botta di S. Giorgio Canavese, e Carlo Giulio di 
Vercelli, che il pòpolo collettivamente appellava: i tre Carlo. 
Essendo stato un giorno il Bossi bastonato da un anònimo sotto 
i pòrtici di Po, il Calvo ne trasse argomento per la poesia stira- 
mento vata. 
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Non meno miràbile, come poètico componimento, si è per 
te robustezza dei concetti, per la vivacità delle imàgini e per 
la fàcile scorrevolezza del verso, il poema in tre Canti, che il 
Calvo pubblicò col titolo di Follìe religiose ; ma per mala ven- 
tura» lo spìrito irreligioso che lo ha dettato e l’aperta opposi- 
zione alla santità del Vangelo, mentre dall’un lato annichilàrono 
un lavoro che sarebbe stato pregevolissimo, dall’altro scatenà- 
rono contro l’Autore una turba d’irreconciliàbili nemici, che gli 
amareggiarono resistenza. Perciò il Calvo moriva in sul fior 
dell’ età nel 4 804, nè una sola biografia venne ancora descritta 
del più grande, del sommo fra i poeti subalpini. Checché ne 
sia, se la Patria non gli eresse peranco monumento condegno, 
il nome del Calvo vive imperituro nella mente e nell’ ammira- 
zione -de’ suoi connazionali, che a gara insègnano ai figli a re- 
citarne le Fàvole J e persino il colono, dall’alpe e dall’ apennino 
sino al Sesia ed al Po, va cantando giulivo la sua Ode stilla 
vita di campagna. 

Contemporaneo e rivale del Calvo si fu l’abate Carlo Casalis, 
valente verseggiatore e cultore distinto del pàtrio dialetto, che 
illustrò con una serie di pregévoli componimenti. Oltre ad una 
Comedia in tre Atti meritamente applaudita, così per l’ingegnoso 
intreccio, come per la spontaneità e naturalezza del diàlogo, il 
Casalis arricchì la patria letteratura vernàcola con una serie di 
stupendi sonetti e poesìe in vario metro sopra argomenti sacri 
e morali, e con un scelto nùmero di fàvole morali in versi, 
nelle quali per lo più prese ad imitare e parafrasare gli squi- 
siti lavori del La Foniaine. Sebbene collocato a buon dritto fra 
i migliori poeti subalpini, il Casalis non raggiunse peraltro nè 
la forza, nè la spontaneità, nè il gusto del Calvo, il quale forse 
non sarà per lunga pezza a nessuno secondo. 

. Sollevata per tal modo all’altezza di molte letterature mo- 
derne, te subalpina vantò ben presto una schiera di eletti cul- 
tori, che la illustràrono con ogni gènere di componiipenti. Il 
conte Joannini Ceva tentò con ingegnoso ardimento di traspor- 
tare in versi piemontesi alcuni brani scelti del Dante, del Tasso , 
del Petrarca, del Metastasio, e persino V Orestè dell’ Alfieri; 
l’avvocato Regis applicò, per la prima volta e con felice riu- 
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scita , il patrio dialetto all’epigramma satìrico; la lìrica fu col- 
tivata con gusto dal cavalier Boccili, dal Moretta, dal Pansoya, 
dal Bussolino e dal Peyron. Quest’ ùltimo tradusse ancora in 
versi eròici X Arie poètica di Boileau. E sopra tutto venne trat- 
tata mirabilmente la Sàtira dal genio veramente poètico di Nor- 
berto Rosa e dall’arguto e versàtile ingegno di Angelo Brofferio, 
gli squisiti componimenti dei quali formano le delizie del pòpolo 
subalpino. Alcuni Saggi, in parte inèditi, dei medésimi, che in- 
seriremo nel Capo seguente, varranno meglio d’ogni elogio a 
pòrgere idea adequata dei distinti loro pregi. 

In tanta gara di scrittori, a salvare dall’oblio il crescente 
nùmero di poesie d’occasione e di nazionali componimenti, non 
che ad aprire un agone di comune convegno, fu instituito sin 
dall’anno 1831 un nuovo Almanacco, il quale col tìtolo di Parnàs 
piemontèis venne destinato a raccògliere tutte le produzioni poè- 
tiche piemontesi èdite ed inèdite d’ogni autore; e quivi infatti 
nel vòlgere degli anni successivi compàrvero alla luce nuovi 
graziosi componimenti di vario gènere di nuovi poeti nazionali. 
Troppo lungo sarebbe il voler enumerare le molle produzioni 
in tanti volumi racchiuse, ben meritévoli di circostanziati com- 
menti. Restringendoci quindi ai puri cenni che ci siamo propo- 
sti, avvertiremo solo, come oltre alla ristampa di molti compo- 
nimenti èditi di vari autori, il Parnaso piemontese contenga 
ancora molti graziosi capricci del Pansoya, una serie di poesìe, 
ballate ed una traduzione delle Furberie di Bertoldo ^ di Girlo 
Silva; alquante fàvole, sonetti e poesìe di Casalis e di Norberto 
Rosa, col poema Don Chisciotte di quest’ùltimo; molti compo- 
nimenti in vario metro di Onorato Pellico, del Prof. Robiola, 
d’ Ignazio Santi, Luigi Bonis, G. Jano, Taja Groni, G. Rigola, 
Baimondo Fcrraudi, De Gregori ed avvocato Pateri; un Diti- 
rambo del teòlogo Merlo; la versione piemontese dei primi tre 
Canti del Dante, e varie poesìe del pseudònimo Aldo Marzio 
Tuarda; la. versione di sédici Odi di Orazio con varie poesìe di 
Maurizio Tarditi; ed un nùmero considerévole di componimenti 
più o meno pregévoli di anònimi autori. 

Gloriosa di sì ricco e nòbile patrimonio la letteratura subal- 
pina, superiore a molte delle vernàcole, non cede il primato 
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se non alla siciliana, alla napolitano , ed alla veneziana per il 
prestìgio delle grazie e dei nùmeri, ed alla milanese per la 
copia delle produzioni. _ 

Un dialetto di tanta importanza, cosi per l’intrìnseca sua 
natura, come per l’estensione delle regioni ov’è parlato, e per 
la vastità della letteratura che possiede , non poteva restare 
lungamente negletto per quanto concerne gli elementi fonda- 
mentali onde consta, vale a dire nel lèssico e nelle forme. In 
fatti, se dobbiam crédere alla testimonianza del mèdico Pipino, 
sin dall’anno 4574 Michele Vopisco publicava a Mondo vi un 
piccolo Vocabolario piemontese- latino j che lo stesso Pipino as- 
serì d’aver veduto nella libreria del Barone Giuseppe Vernazza. 
A dire il vero, non sappiamo che altri lo vedesse, oltre il Pi- 
pino, mentre il solo Vocabolario supèrstite del Vopisco fu stam- 
pato nel 1864 col tìtolo di Prompluarium, ed è piuttosto ita,- 
Hano-Iatino, che piemontese, mentre anche le voci piemontesi 
che vi si tròvano hanno desinenza italiana, come: afroso 3 an- 
ciuvaj amolàr, per afrósj anciùa s aiuole y e simili. Il Pipino 
soggiunga che l’Autore, nella prefazione a quel Vocabolario, 
avvertiva r come molti autori avessero benfci raffrontate le parole 
italiane alle latine, ma nessuno fino allora avesse imaginato di 
farlo colle piemontesi ; ciò che darebbe a crédere , che realmente 
quel Vocabolario avesse esistito. Checché ne sia, anche il citato 
Promptuarium può in qualche modo riguardarsi come piemon- 
tese-latino j nella stessa guisa, che abbiamo citato come latino- 
bergamasco quello del Gasperini. 

Il primo lavoro di tal fatta , che veramente può dirsi piemon- 
tese 3 fu intrapreso e publicato nel 1783 r dal mèdico Maurizio 
Pipino, il quale si accinse ad illustrare compiutamente il patrio 
dialetto, insti tuendo un regolare sistema ortogràfico che lo rap- 
presentasse in iscritto, fermàndone le leggi grammaticali che 
ne règgono le forme, e compilando una raccolta di voci alle 
quali pose in riscontro le corrispondenti italiane, latine e fran- 
cesi. Se consideriamo la vastità dell’ impresa, senza verun soc- 
corso di studi preliminari e senza materiali precedenti, non 
possiamo abbastanza commendare il magnànimo ardimento del- 
l’ Autore, che volle inoltre corredare il suo penoso lavoro di 
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alcuni cenni stòrici sulle vicende del dialetto medésimo docu- 
mentati con antichi Saggi, con vari componimenti in prosa da 
lui medésimo a tal fine apprestati, e con una Raccolta di poesie 
scelte da diversi autori, che racchiuse in un terzo Volume. Ma 
come ay viene sempre a chi si accinge pel, primo a lavori di tal 
fatta, che richièggono non solo molti e molti anni di studi, ma 
altresì la collaborazione di parecchi dotti, il Vocabolario del 
Pipino non fu se non un primo Saggio proposto ai Attori, che 
aspettava chi lo ampliasse e rettificasse. 

Il bisogno d’ un libro che col riscontro delle voci vernàcole 
agevolasse ai suoi concittadini lo studio della lingua italiana, era 
stato frattanto sentito ad un tempo dal sommo Alfieri, il quale 
pure si accinse ad apprestarlo; ma l’ànima fremente del tràgico 
italiano mal s’ apponeva alle pazienti indàgini richieste a quel- 
l’uopo, come ne fanno ampia fede i pochi materiali supèrstiti, 
che, raccolti religiosamente per rispetto all’Autore, furono pu- 
blicati nel 1827 in Torino dal chiarissimo Luigi Cibrario, col 
tìtolo: Foci e modi toscani raccolti da Fittorio Alfieri* con le 
corrispondenze de 9 medesimi in lingua francese ed in dialetto 
piemontese . 

Intorno a quel tempo, e propriamente nella seconda metà del 
sècolo passato, un lavoro colossale sul dialetto piemontese vene 
intrapreso dal mèdico astigiano Nicolò Gioachino Brovardi, B 
quale moriva nel 179 $ senza darlo alla luce. Esso consta di 
undici Volumi manoscritti in folio, nei quali, oltre ad una acne 
di osservazioni grammaticali, tròvansi ordinate le voci e le frasi 
piemontesi colle corrispondenti italiane, latine e francesi, e si 
conserva nella Biblioteca della IL Academta delle Scienze in 
Torino. 

A sopperire alle lacune lasciate dai precedenti lavori, il con- 
te Luigi Capello di.Sanfranco publicava nel 181 A a Torino 
un’Opera in due grossi volumi in 8.°, intitolata: Dictionnaire 
portatif piémontais-frangais * sitivi d’un Focabuìaire francate des 
termes usités dans les arts et mèticrs s ec. Il primo di questi vo- 
lumi, oltre al Vocabolario piemontese-italiano, racchiude ancora 
un A perca de notices etymologiques du dialecte picmontais dV 
près ses rapports avec le latin * Vilalien * te frangais , Vespagnol 
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et Valigiai* j il secondo porge 435 vocabolafletti tecnològici ap- 
partenenti ad aUretanti mestieri. Questo pure, come agevol- 
mente può 'scòrgersi dal piano dell’Opera, fu un Saggio più 
elaborato e più esteso, anziché un compiuto Vocabolario: ond’è, 
che nel successivo anno 1815 lo studioso piemontese salutava 
con gioja l’apparizione (l’un nuovo Dizionario piemontese-ita- 
liano- latino- francese che il sacerdote Casimiro Zalli di Chieri 
publicò in Carmagnola in tre grossi Volumi. Ivi infatti l’ autore 
produsse tale un nùmero ili vocàboli nuovi, di frasi e di pro- 
verbi piemontesi, da lasciarsi di gran lunga indietro quanti lo 
avéano preceduto. Ciò nulladimeno non mancarono censori che 
lo tacciàssero d’inùtile spreco di tempo e di fatica, per aver 
aggiunto alla versione italiana eziandìo la latina e la francese. 
Ove peraltro si ponga mente alla stretta affinità del dialetto 
piemontese colla lingua francese, màssime nella parte lessicale, 
si vedrà quanto facilmente chi si accinge a lavori di tal fatta 
debba trovarsi astretto a sìmili raffronti , i soli che nell’ idènti- 
che radici gli pòrgano la precida rappresentazione delle idènti- 
che idee. Nè meno ùtile al filòlogo, all’etimòlogo ed al lingnista 
torna il raffronto della voce latina, la cui consonanza o discre- 
panza dalle corrispondenti piemontesi valé a tracciare un cri- 
terio per le orìgini di quelli che ne fanno uso. Che se nella va- 
stità dell’impresa, questa nuova produzione riesci alquanto im- 
perfetta per ommissioni di voci, inesattezza di spiegazioni e 
definizioni, e sìmili, come ebbe ad avvertire acremente V An- 
notatore degli errori di lingua , oltre che sìmili imperfezioni 
sono più o meno da imputarsi a tutti i Vocabolaristi, l’Autore 
pensò ancora a porvi riparo, per quanto era ad uòmo concesso, 
in una seconda edizione incominciata nel 4850, e compiuta per 
òpera del tipògrafo Barbié, còlto essendo l’Autore da morte 
immatura. 

Frattanto l’implacàbile censore del Zalli e del Barbié, l’abate 
Michele Ponza, dopo aver dato alla luce un pìccolo V ocabolario 
piemontese-italiano 3 che disse di aver compendiato Su quello del 
Zalli, e del quale publicò nel 4837 una seconda edizione, ap- 
prestò un lavoro più vasto che vide successivamente la luce dal 
4850 al 4855. Ma sebbene sostenuto dall’ òpera dei benemèriti 
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che lo aveano preceduto, non isfuggi la giusta crìtica di molti 
uòmini di lèttere che in separati opùscoli ne appuntàrono alla 
lóro volta gli errori e le imperfezioni; ed appunto onde prov- 
vedere a quest’ ùltime l’Autore publicava due anni più tardi 
un’ Appendice al proprio Vocabolario^ la quale racchiudeva ben 
dodicimila voci e frasi non mai registrate per l’inanzi. Per tal 
modo possiamo conchiùdere, che nessun dialetto italiano ebbe 
tanti Vocabolari quanti il piemontese ; ma ciò nulladimeno tatti 
insieme riuniti sono ben lungi dall’ equivalere al comense del 
Monti, al milanese del Cherubini, al veneziano del Boèrio, o al 
romagnolo del Morri. 

La stessa osservazione possiamo- ripètere sull’ anàlisi gram- 
maticale, dappoiché mentre tutti gli altri dialetti italiani, i soli 
Sardi eccettuati, màncano di un trattato, che ne ponga in chiaro 
l’Indole rispettiva, il piemontese occupò successivamente gli 
studi di vari eruditi, che si accìnsero a svòlgerne le leggi fon- 
damentali. Abbiamo testé accennato alla grammàtica piemontese 
publicata nel 1783 dal mèdico Pipino. In essa l’Autore osserva, 
come prima di lui parecchi professori d’umane lèttere s J accin- 
sero a fare un alfabeto j una grammàtica ed un vocabolario per 
uso de' Piemontesi E poi soggiunge; ma non so qual sia stata 
la cagione j per cui non mandàrono ad effetto un disegno al 
parere mio sì plausìbile > se forse non furono ributtati e respinti 
dalle gravissime difficoltà incontrate . Se quindi dobbiamo cré- 
dere alla Sua testimonianza, parecchi vi collaboràrono prima di 
lui, come senza dubio parecchi se ne ocupàrono dopo, onde 
sovvenire al vuoto dal medésimo lasciato. In fatti, la Grammàtica 
del Pipino ridùcesi ad un progetto ortogràfico atto a rappresen- 
tare i vari suoni, e ad una serie di modelli di declinazioni di 
nomi e conjugàzioni di verbi, seguite da varie lèttere in prosa 
piemontese. Non una sola parola vi si rinviene intesa a rischia- 
rare la parte vitale del dialetto, ed a svòlgerne l’organismo, 
vale a dire intorno alla sintassi. 

Abbiamo pure mentovato iL lungo lavoro in ùndici volumi del 
Brovardi, che può dirsi una grammàtica ed nna frasologìa pie- 
montese; ma non vide per anco la luce, e si conserva mano- 
scritto nella biblioteca della R. Àcademla. Nel quinto volume 
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delle Opere piemontesi del Peyron, che consta della versione 
piemontese dell’arte poètica di Boileaji, tròvasi un ragionamento, 
nel quale il professor Cristòforo Baggiolini annunziava, come lo 
stesso Peyron stesse apprestando una Grammàtica analìtica e ra- 
gionata del dialetto piemontese, secondo l’ìndole e la natura 
del suo meccanismo; ma questo annunzio cotanto conforme al 
pùblico desiderio, non $4 è ancora avverato. Una Grammàtica 
piemontese-italiana fu publicata nel 1837 dal valdese Enrico 
Geymet, che non ci fu dato di esaminare. Possiamo peraltro 
pronunziare senza riserva sulla troppa esiguità della medésima, 
dal sémplice annunzio comunicàtoci , eli’ essa consta di sole 48 
pàgine in 12.° Era quindi a sperarsi, che il vuoto sarebbe stato 
finalménte riempito dal Ponza, nel Donato piemontese-italiano 
che publicò nell’anno successivo; ma prima di tutto il Ponza 
in questo nuovo lavoro, come egli .stesso confessa nella Prefa- 
zione, si propose d’insegnare a’ suoi connazionali a tradurre 
italianamente il proprio dialetto, applicàndone le espressioni 
alle leggi grammaticali dell’italiana favella; oltre a ciò, sovente 
egli attribuisce al piemontese proprietà peculiari al dialetto na- 
tivo di Cavour; né procedette sempre colla débita circospezione 
nel determinare le leggi grammaticali. Di modo che dobbiamo, 
sebbene a malincuore, conchiùdere, che eziandio pel dialetto 
piemontese una grammàtica analìtica e compiuta è tuttavia de- 
siderata dallo studioso. 

Tale é lo stato attuale della letteratura piemontese, o piutto- 
sto della pedemontana j giacché, come abbiamo sin da principio 
avvertito, i dialetti degli altri due gruppi non furono in verun 
tempo coltivati o tutt* al più fùrono adoperati per qualche 
poesìa fuggitiva d’occasione. 

Vane riuscirono le ripetute nostre indàgini, onde rinvenire 
qualche scritto negli svariati dialetti canadesi j tra i quali fu 
gran ventura il trovare in quello di Brozzo tra i monti le quar- 
tine stampate per l’elezione d’un pàrroco, che porgiamo ai let- 
tori nei seguenti Saggi insieme ad un Sonetto ancora inèdito 
nel dialetto di Vercelli. 

Tra i monferrini, l’alessandrino prestò talvòlta le sue fórme 
a qualche non oscuro verseggiatore, come appare dai Saggi 
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seguenti, che insieme ai due Sonetti nei dialetti d’ Aqui e di 
Mondo vi, fòrmano, per quanto ci consta, tutta la letteratura 
monferrina. 

Ora da questi ràpidi cenni appare evidente, che la poesia 
vernàcola piemontese , del pari che la lombarda e V emiliana, 
sebbene traesse i suoi primordj sin dal principio del sècolo XVI, 
non ricevette un compiuto sviluppo, se non nella seconda metà 
del sècolo scorso e in sul principio del presente; e che ogni 
qualvolta fu coltivata da uòmini d’ingegno ed informati alla 
scuola dei clàssici, trovò nei patri! dialetti quell’ arrendevolezza 
e quella copia di risorse, la cui mercè potè raggiùngere la spon- 
taneità, la forza e l’eleganza che si ammirano nei versi del 
Calvo, del Rosa e del Brofferio. 
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Saggi di letteratura vernàcola pedemontana . 

Gruppo Piemontese. 

Dialetto di Chlerl. 

ISSI. Siccome il più antico monumento del dialetto piemon- 
tese ci vietie somministrato negli Statuti sopra V ospizio della 
società di S. Giorgio del pòpolo di Chieri s cosi stimiamo op- 
portuno premétterne un brano , non già come Saggio di lette- 
ratura , ma bensì del dialetto di Chiari in sul principio del sè- 
colo XIV, al quale il seguente documento appartiene. E poiché* 
non abbiamo veruna sicura norma dalla quale si possa desùmere 
la pronunzia di quel tempo, cosi onde non alterarne in verun 
modo le forme, lo trascriviamo letteralmente quale fu publicato 
dal cav. Cibrario, nel 11 Volume delle Storie di Chieri. 

Alo nom del nostr Segnor ¥hu Xpst, amen. A l'an dela soa natività 
isti, ala quarta indicion en aaba, a as di del mela de lofgo, en lo pien 
e generai consegl dela compagnia de messer saint Georc de Cher, a son 
de campana e a vox de crior. En la chaxa deio dit comùn de Cher al 
mod uaà, e congrega el fu statuì e ordonà per col consegl, e per gle con- 
segler de lo dit consegl, e per gle rezior dela dieta compagnia, gle qual 
adóne gli éren en gran quantità, e gnun de lor discrepant, fait aprèa 
solemn parli che gli infrascript quatreent homegn de la ditta compagnia 
séen et debien esser perpetuarmeli e se debien nominer un hospicii co 
e hospicii dela compagnla.de seln Georz. I quagl homegn debien e seen 
entegnu perpetuarmeint consegler a drit e learmeint la ditta compagnia 
e i consol e gli homegn de colla compagnia. B qe el entrevenìs, que Dee 
nel vogla, che alcuna persona que ne fus de la ditta compagnia de quita 
condi cion o stat que sea, feris alcun de la ditta compagnia, o veirament 
fes ferir o vulnerar o veirement a fer la ditta terna, o veirament deis 

hi 
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consegl ou favor , o se el entrevenis de houre enàint che alcun o alcnfgn 
qui no fossen de la ditta compagnia , o com col o veirament prandés 

gucra com lor, que gle infrascript quatrcent homegn de la ditta com- 
pagnia scen entegnu e dcbien precizamenl e senza lenor, porler e defe- 
rir pareisamcnt arme, zoè falchastr, iuxerma o sea spà o maza e brazal» 

0 sea tavolaza, tant quant porterea col o coigl de la ditta compagnia, 

1 quagl haven o avés la ditta discordia, e tant quc la vindita se feis 
de la ditta ferua, defin a tant, quc col qui avca la discordia, o chia 
scrca faita la ditta ferua, o qui ferea la ditta venditta o pas, ossea 
concordia, pervenis con i soi a andèr e retornèr e estèr con col qui 
avea la ditta discordia , e col encompagnèr; a la qual vinditta fer coigl 
quatrcent homegn e chun de lor seen entegnu e debien precisament en- 
ter ardoign (i) de la dita compagnia, e etiamdee fer e percurèr con effet 
con coigl de la ditta compagnia que la vindita de la percussion que se 
ferea a coigl de la ditta compagnia se faxa e se debia far semigliantement. 
Oltra da zo ayanl esprcssament dit que se entraveness que alcun qui ne 
fos de la ditta compagnia ferìs, o féis ferir, o fos a fer cola percusion, 
o déis conseigl eitori o favor, o vulneràs alcun o alcoign de colla com- 
pagnia, e col o coigl de la ditta compagnia qui seen feruì se vendicas- 
sen, o féissen la vinditta en mod de lo dit malefici en col o coigl qui sea 
en alcoign de cola parentela, qui no fus de cola compagnia que o rezior 
o sea i rezior de la ditta compagnia que serea enloura o que seren en 
cola compagnia, e gle omen de cola compagnia e la ditta compagnia seen 
entegnu, e debien precisament e senza tcnor, e sot la peina e band de 
cent lire de astesan per chun rezior, extraher c fer extraher de Pavéir de 
colla compagnia, col o coigl qui feren la ditta vinditta, e i lor coavitor 
vardcr senza dagn , o fosen i dit coaiutor de la ditta compagnia, o no, e 

• in se fer oura cum efet e eompir que ossea dan, e se debia der a col, o 
a coigl qui feren la ditta vinditta, bonna pas e ferma concordia contra 
coigl, contra i quagl serea faita, e con tut gli aitre de la lor parentela, o 
fossen, o veirament no fossen de la dita compagnia, e lor costrenzer a fer 
la ditta pas infra doi meis poi que la ditta vinditta screa faita per la vi- 
gor de la ditta compagnia, e se el entreveniss, que col o coigl contra el 
qual se ferea la ditta vinditta, e coigl de la so parentela, o sea de la lor 
parentela, o fossen de la ditta compagnia, o no, no vorrcssen consentir 
en la ditta pas fer sarament, e sot cola meisma peina metir la man a Par- 
ma prest e robuslament, e corer contra coil qui ne voren consentir en 
la ditta pas, e lor tuit en tuli mod qui poran costringer en zò qui fazen 
la ditta pas, c cola pas observèr , e seent entegnu perpetuarment incorota 
in se, e en tal manera sea coslreit per col e tuit gli atre de la soa paren- 
t tela a far la ditta pas, e a tenir cum effet per lo rezior e per II rezior de 

colia compagnia, e per la compagnia suditta; que se col o coigl de soa 

(i) tré gli altri. 
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parentela ne voleseen Jar la ditta pas, o latta tcnlr, qoe o rezior, o sea t 
rezior de la ditta compagnia e eolia compagnia tea entegnn predaameot 
vastèr eaoonteneat 1 sol ben enterameot, e minch &b, e lenir vasta per* 
petuament eoe cimasa, vigne, ciroiv e prai (t), de ei a tant que t iterati 
consentì en la ditta pas; e se alena de la ditta soa parentela poi qoe 1 predi! 
ben fossen vasti, delssen alor alcun consegl eltori o soategn pareisament 
o pii via (t), que 1 ben de col o de coigl qui deran col tal consegl éitori o 
favor, le debien teolr sempiglantment devastèr e lenir adneb an vaiteli 
in ae cornai è de sor (s) e dii; e se alcuna persona qui fossen de èola 
compagnia, o no, fossen dei* o fels aleno mal o iojuria en la persona, 
vo (a) en le cosse de col o de coigl, qui ne voren.far la ditta pas, qpe 
cola tal persona qnl averéia dall col mal sea extract semlglantemeint senza 
dagn per la ditta compagnia, e eciam dee conserva. I quagl quatreent tute, 
vote, e chuna vota exluint a lor o comandi, 0 cria , 0 veirameot alcun antr 
sega or donò a fer de la pari del restar de la ditta compagnia , a *è qui ve-, 
nìssen a lor con arma 0 senza arme, qui debien venir ao loo (0) la onde lq 
dit rezlor, 0 sea i rezior fossen, 0 là onde 1 ferlen crièr lassà ebuna coesa 
a fer per acumpir le dissorl ditte cosse e i lor comandament, e col qué 
a lo dft rezlor ossea 1 rezior piasfrà, e 1* onore lo proflt de la ditta com* 
pagaia per la ver tu del sarament e sot la petna e band de x lire de aste* 
sin per cbno e per duina vela, e edam de portar l'arme tant quant a 
lo dit rezior, 0 sea gli rezior de la compagnia seen antegnu, e debien 
minch an del meis de luign fer appelèr e rezerchèr lo dit hospiqi de 1 dit 
quatreent; e se el entrevenìss que alcun fos mori, de fèr e snroger un 
aotr boa e sufficient en lo de col dit passa de costa vita presente, lesi 
que asmpr mai lo dit hospici remagna en la entera quantità e nóme? de 
qnatrcentv 1 quagl quatreent debien jurer.de attènder e de obseryèr cum 
efliet tote le predite e sìngole cose e que tuit i quatreent ahien lo escu a 
l'arma de seint Georgz; le quagl iute e singole cosse vaglen e tegnen, e 
se debian perpetua rmeint observèr per lo rezlor, ossea per li rezlor de 
la -ditta compagnia, e per gli dbivers omegn de colla compagnia infra- 
script a la volontà e declaracion sèmper de col 0 de coll qui .averèo la 
discordia in se com el è dit dessori; e de notra pari se faza e se debia 
fer publlc instrument a chun qui uxa, lo quar Iqstruioent sempr se de- 
bia observèr in se, com s* el predi! capitol se trovas script en lo volùm 
di capitor de cola compagnia in se com gli aitr capitor de la compagnia; 
e se alcun fels, diés, 0 venìs contra la predila, 0 alcuna delle predite 
cosse, que 0 sea se reputa e se possa appelèr de tuit treitór e rebèl de 
cola compagnia, e contra col se possa e se debia proceer insi, oom se a 
» * 

(1) K Sbastir perpatoaneota caia, vigno, motti • {vati. 

(a) Paletam o olo, o ita privata 

(3) Come è detta di sopra. 

(4) O, dal latino tv/. 

(5) Al boga. 



Digitized by v^,ooQLe 




600 t>Am Torca 

Pavé» melu la mai* en alcun* om de la dlla compagnia. La qeal capitor 
aea (rem e preda, e ne aè possa remover; ma ae debia per dura ralòr 
o reziogl e dinega de la dila comj>agni& attènder e observèr sol la peina 
e band de vini e v lire de astesèn per cbnn e per chona' vota, otra tote 
le altre e singole pene qoe ae contènen desor!, neint de mein remanèint 
toit gli atre capitor de la dita compagnia en col qn! fosien pi fort en lor 
fermeza, en col velramenl qoe al present capitor fos pi fori de gli altri 
sea derogatori vo otra dft; e excepta qoe al alcon de la dita compagnia 
ata9ént (or de la jordlcion del comun de Cber avea discordia con alcon 
o alcoign qui no (osseo de Cher o del poeir, qoe lo predi! capitor no 
abia loo qoant a portèr le arme, en le altre cosse velrament remagna en 
la spa fermezza. Amen. 

Nello stesso Còdice tròvasi volgarizzata la fòrmula del giura- 
mento che dovèano prestare i rettori della suddetta società di 
S. Giorgio. Noi lo trascriviamo, del pari che i precedenti Sta- 
tuti, letteralmente, eccetto qualche leggera modificazione orto- 
gràfica Atta ad agevolare l’ intelligenza del testo, e lo porgiamo 
qual monumento prezioso dei primi tentativi fatti onde trar fuori 
dai vulgàri dialetti municipali la lingua àulica nazionale. 

Fòrmula del Giuramento. 

Voa domini recto res de la compagnia de meaaér salai Georz e del pò- 
vòr de Cber el vostr sarament sera tal : o joreral al seignt De e vaogere 
de rezer e de mantenlr a bornia (al e senza engàn ni dol, le cosse, le 
persóne e le ràssótgn de la compagnia de tota vostra possenza e forza, 
Juxta 1 capitor e gli Statut de la ditta compagnia, e mancali t capitor, o 
sea statot secónd le bonne usance apro vài, e capitor ossea consoetuden 
mancant second le lai romane tant e se denàr, o sea ceins o rassolgn de 
eolia compagnia perveràn a le vostre main , colle tagl cosse salverai , e 
ferai salvèr e vardèr; e cola tal monea e rassolgn no lasserai occopèr a 
gonna persona, nè de colla fera! aleno don, e colla compagnia e ’nrezf- 
mént lasserai second el mod e la forma del capitor de cola compagnia. 
Sic jurabunt, etc. 

§alaisege. 

1*00. Dall' universale naufragio in cui perirono tanti preziosi 
monumenti del patrimònio nazionale non pochi sopravissero sino 
ai giorni nostri, comecché inavvertiti o sepolti ignominiosa- 
mente fra le misteriose latebre degli archivj. Per buona ventura 
fra la massa compatta degli inerti salta fuori talora qualche 
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magnànimo intraprendente, che razzolàndovi per entro, ne estrae 
preziose memòrie e mette in luce notizie, che tutta sconvòlgono 
la mal connessa e mal digesta dottrina precedente. A provarci 
T anzianità del dialetto snlla lingua italiana eziandio in Saluzzo 
a* piè delle alpi, venne pochi anni sono avvertito da Carlo Mu- 
letti, editore delie Memorie storico-diplomatiche appartenenti 
alla città ed ai marchesi di Saluzzo di Delfino Muletti, un Cò- 
dice prezioso del sècolo XIV, nel quale tròvansi racchiusi im- 
portanti Saggi degli incunàboli della lingua italiana e del dia- 
letto allora parlato in quel remoto àngolo della nostra penisola. 

Questo Còdice è un vecchio uffizio dei confratelli della casa 
di disciplina in Saluzzo, ove oltre ai Salmi ed alle consuete preci 
latine, sèrbansi trentadue laudi nell* incèndi to italiano del sècolo 
di Dante, misto di parecchie voci vernàcole piemontesi, e die- 
ciotto orazioni col titolo di recomendacioneSj in dialetto saluz- 
zese dèlio stesso tempo. Lieti quindi di poter offrire agli studiosi 
un Saggio cosi dei primi passi di nostra lingua, come dell’an- 
tico dialetto saluzzese, trascriviamo qui appresso una iscrizione 
composta di quattórdici versi marteìliani rimati che, oltre al ci- 
tato còdice, lèggesi ripetuta con alcune varianti sopra un muro 
dirupato della chiesa votiva già eretta dalla pietà dei Saluzzesi 
a S. Sebastiano, nell’anno 1405, in occasione d’una pestilenza 
desolatrice. A questa poi soggiungiamo alcune delle mentovate 
preghiere vernàcole. 



Iscrizione . 

Bon Jhesù i mi lamento — e plauso cum dolore 
Che alo mè core I no sento — de lo tò doze amore: 

E cum Jhesù i mi lamento — e pianzo cum tristeza, 

Che alo mè core i no sento — de la soa dolceza. 

Signore , dame alegresza — per la toà boutade. 

Non vardèr a li miei pecài, — ol doze creatore, 

0 creatore mio pietoso, — cum te i voglio far pax. < 

1 sunto (ì) tristo e doloroso, — che i sunto stato si marvax (a); 

(l) lo sono. (2) Malvagio. 
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Ormai ,*8egnore>erase , — r i U soglio servire. 

Le toe brasse (i) Tògline ovrire — a resév lo pecatore; 

Heséve lo pecalore — che a te vene suspirando; 

-En le toe brasse, Segnò re, — > me melo sospirando; 

Marsede ì ti dimando, — no mi far piu penare, 

Dame on pòc a assazare — de lo tò doze amore. 

Orazioni 

nell 9 antico dialetto saluzzese. 

In nomine Domini , amen . La posansa del Pare nos confòrt, la sapiensa 
del Figliò! sì nos amèistre, la grasia e la bontà del Spirti Saint si aiumei 
gli nostre cor. 

Degl Segnór e Fretti e compagnòn, hio incipiunl recomendaciones. 

Noe s torneremo (a) devotamént al altissjm Dé nostre Segnór Jesù 
Crisi, da qual vènen tuil gli bin e tute le grasie, che nos n’ à dàit gra- 
sia en cast benéit dì de fèr questa disciplina, ch’el nos dea grazia che 
imi la pussèm e voglièm fèr a tuit gli temp de la nostra vita al sò los (s), 
onòr e gloria, e a reeordamént de la soa santissima passiòn, e a esrnen- 
damént di nostri peccai, asiè che quabt noi passeremo da questa misera 
vita,, el nos condùa tutta la glòria de vita eterna. Amen. 

Ancor se toànerema a Jesù Crist verasa lux, cb'el debia lllumlnèr lo 
cor de la santità lo papa e digli segnór cardenali, e di rei e di prinsi 
segnór temporàgl e spirituagl, e speslalmént de mesér lo marchis de 
8aliìsso, chi au a rézer e vler lo pòvol crisi iàn; che el lor dea grasia 
ch'i lo possen pasifiebèr e conseguir, rézer e vier per tal manera, che 
sea los e glòria de Dé, e salvamént e accressamént del pòvol crisliàn, e 
recruamént de quella sancta terra de otra mar, là ond Jesù Crist fu mort 
e passiona per gli nostri peccai. Amen. 

Ancór preerema nostro Segnór Jesù Crist e la gloriosa Vèrgina Maria, 
che per la intercezión del gloriós roàrtir mesér sancì Sebastiàn , voglia 
defènder e vardèr tuta la ddetta cristianità de morb e de epidemìa: spe- 
sialmént quest pals, questa villa e questa fraternità e compagnia, a siò 
che noi pòssen fer òvere meritorie, le quagl séien los e gloria de Dé e 
salvamént de le nostre ànime, e bon esempi a tute ài tre persone. Amen. 

Ancór faremo lina spesiàl preera a nostre Segnór Jesu Crist per nostre 
consegliér de la comunità de Saliisse, che a Dé piaza de degli grasia, 
ch'i la pòssen consegliér, rézer e governèr in tal manera, clTel sea los 
e gloria de Dé, e salvasión de (or ànime, tant che la dieta comunità possa 
crésser e multiplichèr. Amen. 

(l) Braccia. ( 2 ) Volgeremo. (3) A sua lode. 
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Noi se torneremo a la gloriosa Vergena Maria , fontana de grasia, con- 
fòrt e speransa di peccatór, che el gli placa de preèr el nostre Segnór, 
per satvasión de tuta la umana generassiòn , e che la gli debla apresentèr 
questa preera» che som encóì avue fatte en ehesta casa, e per tit Pdnl- 
vèrs raund per la eoa sanctissima pietà e misericordia. E aslò che la glo- 
riosissima e benignissima mare de Dé nos oda, più test de cheste cose e 
si di rem en soa reverensia una Satoc regina, ec. 

4 àio. Sebbene considerato qual componimento poètico , del 
pari che siccome Saggio di lingua, non valga a prestarci ve- 
runa autorévole testimonianza, ciò nullostante non possiamo di- 
spensarci \dal produrre la già da noi mentovata Canzone sulla 
resa di Pancalieri aHe armi di Lodovico principe d’Àcaja; que- 
sto componimento fu inserito nel II Volume della Storia dei 
principi di Sacoja del ramo d'Acaja (Torino 1852), ove r ab- 
biamo attinta. 

Che lo castèl de Pancalér 
Che tuit temp era frontér, 

E de tute malneatài fontana 
Per manlenér la bauzana, 

E al paia de Peamónt tratèr darmage, 

E li seguùr de chel castèl n'aven lo corage; 

Ora le bon princi de la Horea, Luis 
El li à descazà, e onorevolmént conquis. 

Che o gl'à so ost ferma, 

E tòt entòrn environà 

De gent da pè e de geni d'arme 

Unt’érent trèi coglàrt, e quatre bombarde. 

Ma per la vertui de madona Luisa, 

Chel castèl à cambia devisa, 

Si che l'an Mio, circa le ss ore. 

Lo mercol a' di Vini nof de ottovre, 

Cbtl del castèl se son rendù . 

" E ala merci del dit princi se son metQ, 

Che gU à de dlntre soe gent manda, 

E la soa bandiera sura lo castèl àn butà ; 

La qual naia banda broua à traversa, 

En criant aule vós: viva lo princi e part versa. 

Al qual Dio per la soa bontà 
Longament dea vittoria, e' bona san tà. 

Amen. 
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Piemontese rùstico* 

4660. Il solo componimento che ci fa fatto rinvenire in Sag- 
gio del dialetto piemontese alla metà dei sècolo XVI, si è una 
Gomedia Pastorale di Messer Bartolommeo Brajda, nella quale 
introdusse fra gli interlocutori un Villano che parla in rùstica 
favella. Comecché esigui e di niun valore, per mancanza di 
migliori materiali, onde riimpiere questa lacuna, ne produ- 
ciamo pochi versi: 



Pittano. 

E vogli andè trovè qualcùn 
Che me mostra a bin parlè, 

E sor fui a fé ramò. 

( S* abbatte in un cortigiano .) 

Bon di ve dè, mè he! signò, 

U me 9imìglie tut in st’galànt; 

Per cert ó dei esse anamorà , 

Se Tantandméni ne nTà angannà; 

0 se! col che vogni cercànd , 

E ve pri per sen Bertrand» 

Che me mostri a fè l’amó, 

Se ne fus pà si bin eomprés 
Mè bin vesti me veghessi adès, 

Basta che ne gli è cosa and’ ne me fica. 

Torinese. 

4706. In sul principio del sècolo XVIII, come abbiamo altrove 
avvertito, fa publicato in Torino un poemetto col tìtolo: X Arpa 
discordata j nella quale sono descritti i fatti principali durante 
l’assedio della città di Torino negli anni 4706-6. (n Saggio del 
dialetto piemontese a quel tempo, basti che-ne produciamo la 
prima parte, non permettèndoci la lunghezza e la melensàgine 
di quel componimento di pòrgerlo per intero. 
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L'Arpa discordata 

nella prima e seconda venuta del signor Duca della Fogliada 
sotto Torino. 



A rè pur venu el cas 
AI mè cavai Pegàs 
De parie de la tragedia en suscìnt 
De Fan milèsim set ceotèsim quiot, 
De pième un pò de spasa, 

Esponènd el tremolàss 
D* una man di Turinèis 
A Parif di Fransèis 
Vere Civàss e la montagna. 

Paia antìc de cucagna. 

0 Dio! chi podria racontè 
La gran furia de menò el pè? 

Tut el mond era de trot 
Pr emballè 1 sò fagòt, 

Camise e lingtarìa 
Con la pecitta famìa, 

A dè partì a la mojér, 

Chi per le bande de Chèr, 

Chi per Carmagnola, 

Al Mondovi, e Salussola. 

En somma i pi gottòs 
Deventavo generò®. 

Ito s* vedeva che Calessànt 
Su e giu andò girini 
Con la patròna e la creada, 

E semiava , ohe la Fojada 
A ] carni nàss da ré 
Per sparèje qualch morté. 
Arcomandàndse ad iuta vos 
Ai protetór dei pauròs. 

Per tute quante le vende 
Se vedio de carosse corone 
Caria de servente e d’arvendjòire, 
D’ aramine, cassili e se u moire; 

E me sautavo mille rabie 
De vèdle ancór en cole gabie 
Con de gran creste eh testa 
Da portò el dì de festa , 

Con de mantò fait a buona man 
A garofo e tulipàn. 

N’ èlo pa una vergogna, 



Vende el lard e salini de Bologna, 
El giambón e la ventresca , 

Lingue salò e sautissa fresca 
E volèi gire con tante masche. 

Con Unte pompe, tante frasche? 

A j era una con la vanUìna 
Meza morta de cagnina, 

Che plorava conT una vi 
De chittè el so car mari, 

E quas Pavèss su l’estomi 
(in canón de Monsu Vandomi, 

Se sfogava en coste parole 
Veramént compassionose e drole. 
Ahi mè car òmo, t* ài bin tori 
D' stè en Tùrin spelò la morti 
Ohi che poc giudizi 
De fèto bombardò per caprixi, 

E d* èsser causa, che mi tornànd a cà 
L'abia «Taode si e là 
A serchème un autr spós 
De buona fama, condizión e vóst 
Mf non te podria mai lodò 
De volèite fè sbudlè, 

0 da buon, opur en fala 

Da quale bomba, o quale baia. 

Sia maladèt el tò co rag i , 

Che sarà causa d' un autr mariagi 1 
Net sentì costi piór 
Un’ intra de buon umór, 

E mi, diss, ch’i ò lassò mè pare, 

1 mè fradòl e la mia mare, 

E con tut lo i son de bona vòja, 

E ne fas pò Un la mendja 1 
Mediànd eh’ i possa andè 
Costa sèira a Moncalé , 

Poc m’emporta die menasse 
Che fan i Fransèis de sue carcasse. 

Da lì a poc i vedo a comparì 
Un mostàs, ma proibì, 

Una fomna veslia da dò! 

A cavai d’ un bestiol 
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Con due gran sacchette 
Piene de scàtole e de cornette. 

De sortót e de brasche. 

Piesse, corsèt e menagere, 

Fissu, collarette e mariciòn, 

Ch'a l’ero lui el patrimoni 
Dè cola bruta demoni. 

Poc aprèss arriva una carrossa 
Tira da Un cavai e da una rossa, 

E dentr madama Poetila 
Con madamisela Chlla, 

Disènt la santa corona, 

E vestìe ala buona 
Ben e bin aplicà 
A pensè ai sò pecca, 

Credèndse per eamin 
De vede a brusi Turin, 

Pressànd el viturìn d' andò de trot, 
E guardèse da l’Albergòt. 

Giunt ch’i fur a san Saivari, 
Quanti cofo, e quanti armarii 
E benché fusa dì de festa 



Se scapavo dia tempesta 
Certi spadassin de prima riga, 
Gente sensa pensé e sensa briga , 
Geni da poc, e geni da nént. 

Coi capei borda d'argèht, 

E piavo le vieite 
Come tante fomnelte, 

E credo che da per tùtt 
A temèisso quale cosa de bruti. 
Olà, Signori Messfù, 

Taja-cadenne, zerniblu, 

Dov’è la gloria e Tonór 
D'arti rèse vers Cavòr? 

Ma andèvne pur gente da cagarela, 
Endégn de porte la co tela, 

Andève a sconde in t’un pertus 
Con la roca e con el fa», 

E levève coi barbìs 
Che ve stan sot le naris. 

Per fè de scandescenze 
Fuor de le buone ocorenae. 
ec. ec. ec. 



1740. Il brano seguente fu tratto dalla Relazione deir assedio 
della città d" Alessandria e blocco della cittadella fessa soste* 
nuto negli anni 4740-40, scritta in versi piemontesi da nn con- 
temporàneo. 



Acostève bella gent, 

E sco téme tati atènt; 

1 son dame l’atensión 
D* féve un pòc la descrisión 
Dia caliva e bona sòrt, 

D* Alessandria e d’sò fòrt 
Per l’assedi e bloc sostnu 
Con valór e gran yirtu. 

1 Spagnoi unì ai Fransèis 
A son slàje sol sinc mèla 
Per fè nén eh 1 i fanfalue , 

E poi vèdse a sta s' un sue. 
L’è prò vèi, eh’ la sitadela 
L’àn botala a la copèla. 

Col pensé d'fèsne padrón 
Sensa gnanc sparò un canóu; 



A rasòn a credìo mai 
De trovò el marchés Cara! 

Così pràtic del mestò ; 

L’ àn pensa eh’ a dvèis nén stè 
La metà d’ lò eh’ a Tè stàit, 

E lolì poi fussa fàit. 

Che pia ben per la ganassa 
I armetèisa poi la plassa. 

Ma credèndse d'esse al bon, 
L’à bsognà mnè '1 petandón , 
Piè *1 bavul con doe man 
Abatù com tanti can, 

A trovèro un goernatór 
Ch' a fasìa giust per lór; 

Ma fa uén. Fan pà pers lui, 
Bin eh' a sio resta brut brut. 
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Quanti a 1’ àn devu chitè 
Le trincere sii doì pè. 

Slavo alégher, ma da amis, 

Che d’frangòi e die pernis 
A n’àn piane pà lan pòc. 

Fin eh’ a Pà durà col blóc. 

L’era giusta la stagiòn 
D’ fène bona provisión ; 

L’ è per lò cb’ a j rincresìa 
De dcvéisne lire via. 

A s’ faràn mai pi sì ariònd 
S’andèisso bin al fin del mond. 

Forsi adès Pavrio die stenl 
A pose per sì i so dent ! 

Ida venómo un pòc al fàit, 

A conte coma Pè ’ndàit 
Tut l’ afe con realtà. 

Prinsipiànd dala sittà, 

Citisi el bel dì d’ san Brunón 
Son venii fè i fanfarón; 

Ma con tuta fiirbaria, 

E fracàss d’moschetaria, 

Vers el bastión d'san Martin 
Con un strèpit sensa fin. 

Dialetti il Saturnio e di 11 Elia. 

1780. Il primo scrittore piemontese che sollevò il patrio 
dialetto ad eleganza e dignità di forme , come abbiamo avver- 
tito nel precedente Capo, si fu l’abate Silvio Balbis, del quale 
abbiamo anche riprodotto un grazioso Sonetto. A meglio con- 
statare la spontaneità del suo lèpido ingegno troviamo acconcio il 
soggiùngere ancora l’altro Sonetto, da noi mentovato, per un in- 
cendio, insieme alla versione presso che letterale del medé- 
simo , nel dialetto di Elva proprio della valle di Macra , d’ a- 
nònimo autore. Per tal modo, insieme ad un Saggio poètico di 
quest’ultimo dialetto, avrà il lettore un fàcile raffronto tra il 
medésimo ed il saluzzese. 



iL’àn studia de vnìc d’nòìl. 

Sul pensò d’ sorprende eòi t 
Tuli coi dia guarnisón, 

E eh’ a lusso si tomón, 

Cosi gar£, cosi mufi, 

A lassèse pie ’ndurmi; 

Ma ’l disègn an t’ el pi bel 
A Pè ’ndàit su d’ I fornài 
An l’un peit quarl d’ora, o tant 
Tati i nostri vigilànt 
A marcèro a piè sò post; 

E trovàndsc tut dispóst, 

A i àn fàje tant fò adòss. 

Che j àn fin briisàje i oss; 

E *nt un ora, e forsi mane, 

A j àn fàje sbati i fiànc; 

Ch’el canon d’ nostra fortessa 
A j à tniije la cavessa , 

Sensa la moschetaria 
Ch’a n’à fané na ciijia; 

Cosi furo con sò smac 
Obligà a chitè l’atàc. 
ec. ec. ec. 
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In occasione d 9 un orribile incetidio 
suscitatosi per colpa d' una vecchia squarquoia 
denominata Margritassa . 

Schietto 

I glari a l’ero lì chlèt eh’ a ronTavo, 

Cogià ant un gran pertus vsin a un legné; 

E ant cól moménti chi sa? Torsi a sognavo 
D'essi entra ant quàic dispensa, o ant quale grané. 
Maramàn, quand a Tè eh’ mane a j pensavo, 

S’son sentìse ant un nén tutti a brusè. 

Garra! so-sì Pè ’l fot Garral E tentavo 
Con i barbìs rafi d’podéi scapè. 

Ma, povre bestie! a Pà venta stè lì; 

E i pare, e le masnà, e le giarfe incinte, 

E i giari da mariè, tutt Pè rustì. 

Oh! che malori Quante famìe distinte 
In linea d’ giari, eh’ noi i avìo pr sì 
An causa d’ Margritassa s' son estinte ! 

Versione del medesimo Sonetto d'anònimo autore net dialetto di Elea. 

è 

I giari éron achì chièt che ronfàvon 
Col già ant un gross suciér vsin al villàr; 

E a quel momént, chi sa? Torsi i sumiàvon 
D’esse entrà ant un selliér a raspignàr. 

Maramàn, quant che mane i s'u pensa von, 

1 s’son senta ant un rèn tàcci a brusàr. 

Gara! èi, so-isì ès Io Tuèc! E pé tenta von 
• Abu i barbìs rasi d’pulér scapàr. 

Ma, pàures bèsties! Cialìa star achi; 

E i paire, les meinà, giàries provistes, 

I mendìc da martàr, tul es rustì. 

Ob ! che malùr ! Quantes avém mai vistes 
famìes de giari ch’nus avìon pr eisì 
Brusàr per Garitùn cma tantes ristes! 

1790. Il sommo tràgico italiano Vittorio AlGeri non isdegnò 
talvolta di far uso nei propri versr del patrio dialetto , come d 
attesta il seguente Sonetto da lui dettato contro alcuni severi 
censori delle sue Tragedie. 
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Sonèt dFun Jstsdn 

a n difèisa d'I stil d'sóe Tragedie. 

Son doiylo so, soq dur, ma i parlo a gent 
Ch' àn r ànima iant mòla e desiava, 

Ch' a l*è pa da sftQpi , se d'eosta nià 
I piaso apenna «penna a l'un pr sent. 

Tutti s'amparo '1 Metastasio a meni, 

E a n'àn Pone, 'l cor e I 61 fodrà; 

1 eròi a I volo vedde, ma castra; 

’L ftràgic a lo volo, ma impotènt. 

Pur I m’dugn nén pr vlnt, fin eh’ a s' decida, 

S’a s’dev tronè sul pale, o solfegiè; 

Strasse ’l cor, o gatiè marlài teorìa. 

Già ch'ani cosi mond l'un dl'àutr bsogna ch’a sgrida, 

I 5 un me dùbièt, ch’a voi ben ben rumiè: 

S* l’è mi cb’son d’fer, o i Itallàn d’polìa? 

Torinese. 

1785. Perchè lo studioso possa meglio conóscere le forme 
del dialetto torinese in tutta la naturale purezza, colla quale 
era parlato sullo scorcio del passato sècolo, stimiamo opportuno 
soggiùngere un Discorso in prosa del mèdico Pipino , ove la lin- 
gua non è in verun modo forzata, nè dal ritmo, nè dalla rima; 
a tal uopo, tra le varie lèttere proposte dallo stesso nella sua 
Grammàtica a Saggio del proprio dialetto, abbiamo preferito la 
seguente, poiché vi ragiona sull* Indole del dialetto medésimo, 
sulla sua importanza e sugli studj che fùrono anteriormente in- 
trapresi per diffónderne la coltura. 

Litro, d 3 Discór*. 

1 lo_s5, mè car amia, ch’a j'è motbèn eh* a rio, eh’ a s' badino, ch'l 
io' sia butàme a voléje mostrò a scrive, e a voléje dè d* règole sul parie 
piemontéis. I so, ch’a j’è motbèn ch’a dìo, ch’l nost lingoage a l’è 'n 
patoà fait tut d’ parole cujie e ramassà quasi da tute le nassión. Ma, Dio 
boni E a m'crdne Torsi ch'i sia così al scur, ch’i n’sapia nén, ch'io eh' a 
s’ dis dai foresté dia nostra lingoa, l’istéss a s’pol dìse d’tute? S’i Isòmo 
1 prim autòr, ch’a l’àn comensà a scrive *1 Franséis, i trovòma un’infi- 
nità d’ parole, eh’ al' ora d’adèss i antendrìo pi nén; d' parole eh a l àn 
ramassà dcò lor un pàdaHm, 4n pò dai àitri. S’i volóma esaminò i prim 
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Italiàn, coro sana CIno da Pistoja, Dante da Majan, Fra Gultòn d’Arés, 

e pòi motbèn d’eòi ch’a Fan scritt aprèss a lor, quante parole j* incon- 
trómnc provcnsale e latine? Voi dì, eh* a j'è pòi nsiin mal, s’el nost parie 
a partécipa prinsipalmént di' italiàn e di franséis, doe lingoe a nostri 
temp ben bclc e ben famose pr i gran scrilór di' a j'è stàje. Séve qual a 
Fè i mal? ’L mal a Fè ch'el pieinontéis l’à avu la disgrassia d'esse poc 
stima dai foreste, c trascura tut-afàit dai stess nassionài. Ma, tòt curt, 
un à tòt quand un pòi esprìme con un lingoage com’i avóma noi tùli i 
nostri scntimént con naturalessa, con forsa, con grassia, con nobiltà. 

1 so dcò, ch’a j'è monsò d’ Montagna clfessènd poc informa die qua- 
lità di nost dialét, a na parla n un trop ben, e dis: Qui si parla ordina- 
riamente francese j e pajon tulli molto divoti alla Francia. La lingua 
popolare è una lingua la quale non ha quasi altro che la pronunzia ita- 
liana; il restante sono parole delle nostre . Ma i voi gnanca pième i 
crossi d’ riprovilo, prchè ch’avansa una cosa ch'i crdo eh* a j sia nsùn 
ch’a conossa nén, di' r à pia dcò sì ’n scapus, confa n'à piane tanti nitri. 

Per mi i ò senpre crdu, clfel dialèt pieinontéis a fòssa non solaménl 
prcferibil a qualonqu’àutr eh' a j sia ’nt l’Italia c ’nt la Fransa; ina ch’a 
podéisa 'nt quàich manera compete con la lingoa franséisa, c con Fistessa 
italiana, prchè ch'la nostra gcnt d’Cort a l’àn sempre usalo, bench'a sio 
tutte prsonc clf a san e l’italiàn e i franséis ugualmént coma i pieinon- 
téis, e eh' a Fan bon gust; e Fè sicur ch’a l’avrìo nén spetà adèss a 
sbandi i nost parlò da la Cort, s* Favéisso nén podu esprìme al viv, con 
proprietà, con polissia, con prccisión ogni cosa eh' a j podéissa capite, 
e s’ Favéisso nén stimalo un parlò nòbil e propri d'òna Cort tant rispe- 
tàbil, com Fè la nostra. 

Cóst a Fè '1 motiv ch’i m’je son afessionà, c ch’i ò dàil d’man ben 
volonté a fè cosi' òpera tan fastidiosa, inassimamént pòi quand i ài savù 
ch’S. A. I\. la Sora Prinsipessa d’Picmont, con tòt lò ch’a sapia a la per- 
fessión la soa lingoa così bela, a Fa pia genio al nost parlò, s’Fè faslo 
mostre dai só prinsipi, e l’à 'nparàlo tòt ant un nén d’manéra, eh' a 
s 1 spiega cosi ben, com’ i posso spieghèse noi, e a Io parla con piasi. 

I osservo dcò, eh' a j’è tanti e tanti d’i nostri Vesco selèni, ch’a Fan 
arcomandà, e ch’arcomando ai sò pàrochi d’ prediche an pieinontéis, 
prchè eh’ l àn riconossu, e ch’riconosso da una part, che con ’l nost 
parlò a s’pòl conservò la dignità con la qual devo esse trata le cose sa- 
cre, e eh' a n’ manco nén d’espressión pr caparèse la bencvolensa d’i 
uditór, pr de adòss al vissi, pr animò a la virtù; da l’àutra la necessità 
eh’ la parola d ? Idio a s' promulga d’una manera ch’a sia a la portà d’tulf. 
E in fati com’ mal véle, ch’antendo l’italiàn tante fic e tante fonine, tanti 
fiòi e tanti omini ch’a son mai andàit a scòla, c tanti eh' a j son andàit, 
c che luti' un F aulendo nè tòt, nè mès? A Fè ben sicur, eh* le prèdiche 
e le dutlrinc devo esse fàite pr tiitl , e prinsipalmént pr le prsone Igno- 
rante. S’a volo di la vrità tanti pàrochi, tanti prcdicatór, tanti missio- 
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Bàri, eh ) che magiór profit l’àn ricavi da dop eh* a s’sóa butàse a pre- 
diche ani nost lingoage! Che magiór concórs d’prsone! Prché così a s’fao 
antende da tuli. 

Lo ch’l dìo die prediche a s’podria d’eò di d’ tante altre materie. Cól 
paisàn, cól idiota ch’a fa un cens, eh* a dà na dota, eh* a compra ’n 
eiahòt, eh* a fa una se ri tura d’òblig, un teetamént, s’a l ? à d’ antende li 
eh 1 a j’ è ’nt la scritura, bsognlo nén ch’el nodàr a j lo spiega ’n piemon- 
téis? £ so-sì Tè nén una cosa nova. Goardè ’nt la crònica d’1 Monfrà scrUa 
da Benvnu Sangiòrs, j trovrè ch’quatsènt e sinquant’ani fa an Ast a j'era 
l’ usansa d'spieghè ’nt ’l lingoage volgàr dia sita i ordinati d’1 Conséi, e 
s” 1 a fòssa nén fasne la spiegassión , 1* ordinato valìa nén. A Cbèr del mile- 
qualsènt I podestà a piavo sempre ’l si giuraméot an piemontéis. Hi i 5 
rohligassion d* coste doe no ti ssi e a in ver amai ór die létere, eh’ a m’à 
dcò grassiosa meni comùnicàme un àutr monumént d’1’ (stessa siti, eh’ a 
l’è la pi veda cosa ch’i conossa seri t a ant nost lingoage. 

Ma so-si Tè nén ’l tut. Non solamént a s’ trovo d’antìch manuscrìt ’nt 
la tingoa d*l paìs; ma anche d’eose a stampa. Fin sul nasse d*la tipogra- 
fia un Nissàrd a l’ à stampi ’nt si dlalèt fin tratato d’ArìtmèUca si a Tòrta 
d*l un; Giors Ariòo un lìberd* Comedie e d’ poesie d’1 i 84#; Ber tr ornò 
Bràida una comedia pastoràl d’I isso, dova Sntroduv an sena un per- 
sonage eh’ a parla piemontéis; e lò eh’ a v’farà stupì a l*è, eh’ già d’1 
1874 a s’è stampàse al Mondvì un peli vocabolari piemontéis e latin , 
cb’i o dcò vist con piasi ant la libraria d’cól sgnor cb’i v’ó nominàve 
poc fa. L’autór d’cóst vocabolari l’è Mlcbél Yopisco napoli tàn , bon lati- 
nista, eh* l’era stàit professor a Padoa, e ’nt la prefassión a dis, ch’j era 
già motbén d’autór ch’Pavìo unì le parole italiane con le latine; ma 
nsun fin alora, ch’a l’avélssa pensi d’fmìje ’l piemontéis. 

I parlo nén d’ tante poesìe cb’a son stampàse un pò sì, un pò là a nost 
ricòrd; nè i parlo dia famosa Comedia d’1 Cont Piolètj nè d’ tanti bei 
eomponimént ch’a giro scrii a man. Ora, s’tut so-sì s’è poduse fè fin 
adèss, ch’pr scrive ’l piemontéis j’era nsune règole, e nsun’àitre manere 
di’ servise dl’alfabèt d’i latin, quant pi a s’podràle fè pr l’avni con l’agfut 
d’mia Gramàtica? Prchè i spero, oh 1 mia Gramàtica, fasènd conosse un 
sèrt numer d’son, eh’ poi ma ch’esprimse con i’alfabèt piemontéis, lvrà 
tute le dificoltà e tuli i dùbi, ch’ani ’i léslo e scrìvk) s’incontravo anche 
da le prsone leterate, e ch’a san ben 'I piemontéis, prché eh* fin adèss 
ognun a l’à scrii a sò coprissi. E infati i ò osserva tante volte ch’a j va 
tuta la pena a leslo com’a s’dev, màssime la prima volta, e ch’ansi ter- 
tiun lo stento a lese dop d’ avèllo scrii. Pensò poi com’mai a l’avrìa podu 
fè un pòver foreste! Mi i penso d’avèje trova la strà, eh* fin a costi, 
anparà ch’l’avràn ben ’l valór d’ie lì te re, a podràn léslo ugualmént ben 
com noi. 

L’è ben vera, ch’ant vari lo a j voi la viva vós d’1 magìster; ma 'nt 
poche lessión (ut a s’impara con fasilità, ec. ec. 
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1800. Siamo lieti di poter produrre in Saggio della poesia 
vernàcola piemontese' in sul principio del presente sècolo, un 
componimento inèdito in versi martelliani del più rinomato scrit- 
tore del Parnasso subalpino, vogliam dire del celebre mèdico 
Edoardo Calvo, autore di molte squisite poesie vern&cole. In 
esso, oltre al pregio letterario, è da. notarsi l’importanza, come 
stòrico monumento del disòrdine, degli abusi e della corruzione 
del tempo in cui *fu dettato, a reprimere i quali fùrono appunto 
sempre diretti gli scritti di questo cèlebre autore. E siccome 
egli fu egualmente grande in ogni gènere di componimento e 
ne’ vari metri, cosi a pòrgere bastévole idea dell’importanza 
della letteratura piemontese, soggiungiamo ancora tre compo- 
nimenti dello stesso autore, vale a dire, una delle argute sue 
fàvole morali, alcune Stanze contro il governo francese di quel 
tempo, ed un’Ode sulla Fila della Campagna . A quest’ ùltima 
poi poniamo in riscontro la non meno graziosa parodia del si- 
gnor Prunetti sulla fata della Città . 

11 primo componimento ancora inèdito è il seguente: 

A j vèn pr tuit la soa 

o sia 

Artabàn bastona. 

Parti Prima. 

La sena rapresenta adès una gran piassa; 

S'osserva da na banda na Cesa, e a s’ trova an tassa 

Un porti spassiós, duv a s*fà tut i di 

Marca d* le setole, d* l’àl, di coi, e che sò mi. 

Da cant a j*è *n palàs guardà da d’sentinele; 

A l'è lì drint eh* a i àbito cute tre gioje bete. 

Apena a s’dorv la sena a s*v5d na processión 
D'i Marnatile eh* a marcio^ tuli con d’petissiòn. 

Chi va ciamè giustisia; chi va ciamè pietà; 

Un àutr misericordia; un àutr la carità; 

E tuit a s’ancamino, umil com tanti can 
Vers el palàs dov’ abita dispòtic Artabàn. 

Trovo, calànd le scale, d’àitr con la facia smorta, 

Ch* a j dìo: Vanti la pena, si la Giustisia è morta . 

Ma pur, con la speransa d’esse pi forlunà, 

A sèguito, e a s'amasso cui povri desgrassià. 
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La sena a ra presenta adèss doi stanse vsin: 

Ma dui ussié a la porta na separo i confin. 

La prima è l'anticàmera del pòpolo sovràn, 

Ch'a fuma, e eh" a desidera Pùdlensa d' Artabàn; 

Antórn ale muraje j*è scrii su d’gran cartel : 

Si tùli comandoma ; i sòma tùli frèi. 

Ma ’ntànt vsin a la porta eh' a l'àufra dà Pingrèss, 

Ipèrbole e Ironia a dàn a gnun l’acèss, 

Disènd a chi s’ presenta: Cóst-si l'è *1 temp d'aspèt ; 

Adèss Artabòn s'òcùpa ani J l Comi tòt segréta 
Tralànd i affé d * l Stai : a và nèn des torba; 

A s'òcùpa d'ta pùblica cornuti felicità ! 

Coste e mile all re fròtole, tanl pr tratni-je, a j dis 
Ipèrbole e Ironia, ghignànd sut ai barbis. 

Ani la seconda stansa d ’l comitàt segrèt 
J’ è Mustafà, Artabàn, Rapina e Bajazèt. 

An mèz a j*è na tàula paria pr le sedute; 

A j'è d’capón an sima, d'zibié, d'pastiss e d’ tròte, 

D’sorbét e d’ confiture, tute sort d’vin pi bon, 

Tut lò eh' a s’ trova an somma de mèi ani la slagión. 

Ant un cantón pr tera j'è tanti sac de dné, 

E un peit taulìn ch'a computa Rapina '1 Finansié, 

Ch’a s’àussa, e pòi a dis: El cont va bin eh* l’è giust; 

*L qualr intra ant seni mila vintcsine vote gitisi. 

Sentènd to-lì Artabàn, ch’an bona compagnia 
A sta, d’ un bon capón fasènd T anatomia, 

Rapina j seve mali? a j dis, i avi fatila ; 

A Tè pr tré ch'a s* dev divide cui scnt mila; 

' L qualr j* intra pr niente. — Genùria malandrina , 

Toc d'ùn ctijón , an coira respónd alór Rapina, 

E pensiti mi ch'i vója fè ma' eh * pr li la papa? 

1 so nèn cos'a m* lena j se la pasicnsa tu* scapa. 

Da una parola a P attira a s’seàudo ch'a smio mali; 

A son lì pr tirèse quasi ant la facia i piàlt; 

Ma Mustafà, ch'a l'è pi furb e pi prudènt, 

A j fà segn d’apasièse, prchè d’ià a j’è d’Ia geni, 

E a j dis: Pr custa vota Rapina a l'à rasón; 

A l*è gitisi eh* a s* divida la torta an qualr porsiòn ; 

An verità a s* lo mèrito j eh* l'è *n bon rùfiàn da dné) 

Orde j a saria di pei l trovèlo a rimpiassè. 

Un buconsin parèi j ogni sinc dij è lo pòc? 

Sii l'istèss pc $*a séguito j sempre l'avrà sò toc. 

Capasità Artabàn, dà na feria ai barbis; 
l r cn sij Rapina j basme ; turnuma bon dmis. 

42 
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Menlr’a son li eh' a mangio tiiit quatr ani* na scudcla, 

Pr na segreta porta j’ intra na gioja bela. 

Adèss i son da chila ; i bèivo mà eh* na votUj 
Dis Artabàn; Lussuria j compagna d' là sta Iota. 

Ma antànt a son tre ore ch’i povri Mamalùc 
A s’ trovo ani l’anticàmera, e a bajo a sta s’ un sue, 
Asptànd eh' a la finissa con ’I dovùt rispòl 
La gran seduta màgica d’1 comitàt segrèt. 

Quaiediin eh 1 l*è vsìn d’ia porta, a j smìa sentì d’armór; 
L’àutr ch’a V à ’1 nas pi lung, a sente bon odor; 

Un a coraensa a diio a n’àutr pian ant’n'orìa; 

An l'un momént un mormora, n’àulr giura, n’autr bsbia. 
Ipèrbole, ch’a osserva luti cui muvimént, 

Fa finta d* nlent, e sghìa d’ là lesto pr un momént. 
Padroni j eh' a s' dsgagio , eh' a veno d'sà inaridii ; 

S 1 nò , i Xlamaliic a introj e a i ciapo sì siil fàit . 

Anlora tùit esclamo: O che folti m'sté 
V è mai cui d'esse primi! a s' pòi pi gnanc mangi! 

Dìjej eh' adèss i andumo ; e lì, zicbìn, zichct. 

Fan dspariè la tàula, e portò via i taschèl; 

E pòi a s’ vesto tuli d'1 manto d’F impostura, 

E da gran òm d’affé compono la figura. 

D'antórn, a fèje cort, a l’àn pr consiittór 
Sospèl, Rapina, Orgoglio, Ipocrisia, Livór. 

I Mamalùc s'inchino, sporzènd sóe petissióu; 

Lor fan grassia d’arsèivjc con aria d’protessión; 

A s’ degno gnanca d’iésje, tant men d’ senti parlò: 
Guardròj pcnsrò s* a i dijo : tornò da si quàic di. 

(Avansè pur la pena, eh* tant n’avrì pà d'pi; 

S’a s’trata d’na bon’ òpera, con serbi sort d’gònt, 

E1 temp futur j’è sempre, ma mai a j’è ’l presènt.) 

I povri Mamalùc, vedènd che l’asnarìa 

Comensa andò al'incànt bin d’pi d’iò ch’a bsognria, 

Dàn ùn racòrs a Giove, pregàndlo pr pietà, 

Ch’ a i libera ’n pò d’una d’eoi tre can anrabià. 

Giove, eh’ l’era già gonfi, savònd eh’ s’a i podio, 

D’an ciel a vorio sballo, e fèse lor tre Dio, 

S’arlama ’n pò le braje, e con ùn tón seriòs 
A dis : d* la mia giùstisia osservò ùn colp famós ! 

1 vad tratèje adèss j coni' i ó ti'atà ùn gigànt. 

Dit lò, a lassa corre ùn pel altitonànl, 

Ch’a strissia, e ch’a j prcsipita s’ia testa com”l tròll ; 

A i fot giù da sùl trono, e a i fà restò d’cojòn. 

I Mamalùc alora resto smamalùcà; 
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E quand un d'cui tre passa pr li prie contrà, 

A s* buio tuit a rie; e quand a j son da vsìn , 

Eco un d'cui primi , a dìo, eh* a son dvintà Àrlichin . 

Paste Seconda. 

A s’vod na gran contrà con d* porti* fin al fdnd , 

Da cani tempio d' Minerva; a I va sfi e gin d’grafi mónd. 

A s'iéi tacà ai pHàstr un seri! an ltaltòn: 

A t vèn pr tùit la soa* s'Fè nén ancài, dom&n (»). 

La vòlp a perd *1 peli, ma perde *t vlssf? Cibò! 

Tut àitr sana confus; ma P Artabàn , sor no : 

Chiàl eh’ a l’à i dné, s'n'an fot; pi fier eh’ un aso, tifi mul, 
A marcia, eh 1 la camisa a j loca gnanca 1 cu!; 

E senti end eh’ le sa code a son tut àntr che Cape, 

A va, eh' a smìa ch’a taja fin Tarla con le ciape. 

Ma cui cert scrlt, eh’ a sMéz taci su pr t cantèo, 

A rèccita an t*l public diverse riflesslòn. 

Generalménl a s'dis: Ah! i* lò-lilfussa vera, 

Miraco, ma quaiedun eh* a vati con aria fiera 
Msurànd con insolcnsa da cap a pi la gèni, 

Miraco, tanti lèder eh* a vico impunemént. 

Tanti G.'.f ma cuss vaio ? a l*è bel e fotti; 

L*è morta la giùstìssia, e chi Và ani, l*à acu. 

Sentiènd tante bestémle eh* a s'dis pr la sitò. 

Un òm sessagenari con dui gran slgn crostò. 

No no, eh* a Vi nèh morta, a dis, l*è un'eresia. 

Poi nén muri giustisita ; quàic vota al* è 'ndùrmia ; 

Ma l'è tant pi teribil , guani pi a l*è tarda ; e a s* trSva 
D* cote mane eh* un j pensa; i n*a cedrè ta proba. 

A j passa lì ant cui mentre, con n'arla da scopàss, 

Pier Artabàn, prete od eh’ a j cedo tuli *1 pass. 

Cui vèi a j pensa gnanca; chiàl d’ sót a J dà 'n btllón ; 

A [dora ’l vèi a s' vira, e con un bon bastdn 
Su cole ex-regie spale, Invidia di purtor, 

A j mola na qùatrena d’ sarache propri d’ cor. 

Chiàl a s’ia sua tute; vorèislo dèine ancora! 

Una, eh' Pò una, a s' poi disse, eh* a va nén an malora. 
A s' forma ant un momént «Pantèra una corona 
D'I pòpolo sovràn, eh' lo guarda e lo cnjona. 

Cust-sì sarta '1 momént de vedde a l' evidensa 
Ch'i avi l'amór d'I pòpol, la stima e confidensa! 



(1) Titolo d* uoa Comodi* che ti 



rappresentava in quell’ istesao giorno. 



I 
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Ma a son tante busic; la cosa a Tè contraria; 

I)i vostri amìs a Tè Farmacia imaginaria; 

Diirvi ’n pò i òi na vota, guardò: d’I vòstcr mal 
Tiiit rio, e crìo: Rèplica a richiesta utiiversàl. 

Tra le risade, i rèplica, e *1 son d 1 le bastonò 
A s' sent lonlàn dui ìsole *1 tapage ant la contrà. 

Filosofia, ch’a s' trova da lì qualr pass lontàn, 

A cà d 1 Minerva, a dama: Ch* diavo ciò ch'a fan? 

E intani, cum'a Ve fónina, curiosa, manco mal! 

Còr, pr andò dunna a vedde... ma quasi eh* a j vèn mal. 
Quand a sent eh’ un filòsof d* la posta d'Arlabàn 
A Fè stàit solfai portj riissà giust confuti can. 

Filosofìa esclama, gridànd àula vendetta: 

S*a s 1 na dà nén n' esempi j pericola la setta. 

Sii fève anànSj o dotte filoso /*, ciarlatane 
Vai, vendichi le spale contuse d'Arlabàn ! 

Ma tuli cui padroni, studiami 1 vers d 1 Catón, 

Scapànd i armór, s* la sbrigo dare d 1 ! prim cantóri. 
Poltrone alora esclama Filosofìa sdegnosa , 

Fora voi àilri dono a e o gioventù studiosa e 
Poi ài trj eh* un dì pr un Urs sè fave lant onore 
1 vcndicri voi àilri V instili d'ùn professor. 

Ilespónd un d’ cui bardassa, eli 1 a Pò pi ch’i àilri ardi: 
Noi àitri i s* sentirlo d * fè lò eh * s' è fosse iiti dì; 

Ma adisse con vostra vènia , stira Filoso fta 3 

Sii /fri ch'i v' dioj eh' la causa l'è pa pi nén paria. 

talora ant J l licèo vurio fè *n urs balè ; 

S'I bai l'c suta ai portj e l'è nén di nostri affé. 

Piena d' dispèt c d 1 rabbia, Filosofia, e d 1 sagrili, 

A s’ mord i pùgn, c smania, a s* scarpenta ’1 crin. 

Vedènd na tal catàstrofe, pia dala compassión, 

Sort da 'na spessierìa iltòsof Epiplón. 

A j vèn aprèss sò pare con un sanìn d 1 cordiàl; 

Filosofia lo ciuccia, a j passa ’n poc sò mal. 

Anlora cui filòsof, Mia carne avèi passiensOe 
A j dis, noi eh' i v' parlómoe par tòma pr esperii usa. 

Cui tal eh' a smiava un vii, eh' l'à dàil le bastonàj 
L'è la Giùslìssia stessa e l*è na divinità. 

Cui sò boston l'è un Ègida ch'a fà rcstè impietri; 

Me pare a lo pòi dillo e i f* lo pò ss dir mi. { 

Lasse dorica ch'a fossa Giiislissia tuli sò curSj 
A voi cosa v'ampòrtloe ch'a galvani zo un urs ? 

Filosofia convinta a lassa andè Fimpègn, 

E pensa d 1 riservèse pr quàic sogèt pi dègn. 
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An mez ale ricade da l'Ira soffoca, J 

Ciapa Artabàn la porla, e va pioràntl a cà, ! )/ 

A fè«e bassi nè dop e dia fiera ottsiÒn , 

Ch’ a Tè lò ch'j andasìa pr telo re da bòn. 

I spetafór a venero la Providensa eterna . ' * 1 

Ch f a cui eh' mtì degn d' la pena « temp e Io j la gtierna. 
Giustissimi cambia d’ forma, moafrànd sò ver aspèt, ' 
Fasènd sllemio a tufi, proclama sò deerèt. ' ' 

Deciìt 

Considerando eh' a nT ordina suvènt, pr d’ fio profonda 
La savia Providensa d' scomparì dal mónd * 

Quantunque tó-li a sìa pr vedde sol amèni . ; / 

Fin dova a polo giunze i vissi d' seria gènt, 

Ch’ a | lassa a bella posta ampi la sua m'sùra; 

■Chi a i paga d* vote tard , ma a I paga con usfira ; 

Ch’a s' vod an conseguenso le birbe a trionfò» , 
Quantunque i sò trióni a posso ncn dure, , t • 

Con 1 ut lò a m* capàsita, ch*i bon eh* a trovo oprèss, 
Lontra d'i Ciel a mormoro come an capita adèss; 

Che bin eh' d’àitri esempi eh' già l'an passa s'ìo dasse 
Sì pochi pass lontàn, a s’ son nén emendasse 
Cui serti làder public , cui serti spiri! fòrt, 

Cb’a j dev tochèje a tuli slcdr la stessa sort; 

Ch'ansi a fan pez ancora, e che publicamént 
Insulto nén mà cb'i omini, ma Dio P onnipotènte 
Considerànd eh' a importa, s'a s* poi, d’ prevnì I delìlt, 
Dag órdin, e i decreto, eh' a venna subii scritt 
El fatto memorando, la vergognosa istòria 
Cb' j’è capita a Artabàn,, pr ròndla pi notòria; 

Cb'a sia scritt an dot lingue, tacà s* luti I cantèo; 

Cb'a deva pubfichèla pr lui ’l mond ’l tròn ; 

Cb'a tute nòv le Mfìse s’ na deva dèsne pari, 

Ch’a sio informa dcò tute le slenze, e tùie i art 1 ; * 

Ch'an Cesa, fin sul pùlpit, a s’ deva publichèse; 

Dai birichìn cb'a s’ deva pr le contri canlèse* 

Pr rèndlo ancór pi public, e pr ch*ùna sentensa 
A possa attestò al pòsteri I effèt d'Ia Providensa. ■ 

I voi eh' a devo sébi t PoHss e TribOnài 

Piè cognissión d’i fatt , e scrive, e fè d’ verbài. 1 ! 

Espressamén t poi i òrdfno a tati cui ch’a V àn ! 

Da giùdichè la causa d'I bastonò Artabàn, 

Ch’a penso, an giudicànd con el pi gran rigor, 

Ch 1 s'a vèn la sòa pr i altri, a pòi dcò vnì pr lór. 
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Anfin i dag llcensa a tuli i Magislràt 

8' a volo, d’ benedìje; ma I voi eh’ a d venta mali 

Tul' òm eh* a j véna an tesla, chiunque mai sarà, 

D 1 levèje da sle spale na sola bastona. 

Comando finalmént, ch’a s’ deva ant cast piiàslr 
Subii rnurè na làpide d’ granii o d’alabàstr, 

An su la qual a s’ léza a litre cùbilài: 

Spere ant la Providensa* o v oi, eh* % sé *nt i guài ; 

Giùstissia a l'è nén morta ; mane eh* un j pen# 0 j a i* trova. 

1 vostr trtónfj o birbe j ton curtj n*avì la prova; 

A i vèn la sóa pr tiiti* s* l*è nén anodi ^ domàn. 

Anodi aj* è arrivai e la sóa pr Artabàn. 

Tacà ai orìe taechève, o telerà imposture 

A 1 VÉN PR TU1T LA SÓA: VlENT TOUR CB ACUTI 80N TOOr! 

Fra i molti componimenti poètici di questo autore emèrsero 
specialmente le sae Fàvole Morali 4 che publicò in due fascìcoli, 
e che non possiamo abbastanza commendare, così per r origi- 
nalità del concetto, come per la morale, per lo spìrito e per 
l’eleganza e spontaneità dell’esposizione. Eccone un Saggio: 

Fàula. 

L' Intendènt e U Pui (1). 

Vere Pan dia créassión mila e trióni, 

Cioè dnans di diluvi, i animài 
L’avio la parola e '1 senlimént. 

Ansi j e chi pretònd, ch'ai Paraguàl, 

Ant ’1 Mississipi, ancora adèss 
Le bestie e i abitànt a parlo uguài. 

Cpaì suta col clima a l’è permèss 
Ai givo, ai prpojìn, ai cao, ai gali 
D 1 risponde biff e baff al re istèss. 

E ntf an V un manuscrit rusià dai rati, 

I Pài truvà na nià d 1 sii racónt, 

Ch’a son luti data dal seni e quali. 

Fra i ài tri a j n’era un ièpid pr Popóni 
Tra un Pui « n’ Intendènt, eh* era Contésa 
D’ Serse, ’l qual regnava s* l’Elespònt. 

S lo-st l’era un fachìn costruì esprèss 
Pr stè con la canaja sui caatón 
A ramassè i stivai, vende ?e stesa. 

(I) Il pidocchio. 
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Ma pur la benna grassla d’ só patron 
L'à fané un intendènt lì su dui pè, 

Oon spi, f>ruca « viali caria d* gatta: 

Sensa conosse l'ombra d* só mesté, 

Savènd apenna scrive e fèsóttoto, 

L'è stàit an do *0 tire dì brffv tìnafnsié 
Scordava tapi f rie, com I povi* òibj 
Creava ogni stagi ón di DÓVI lass; 

Tritava col paìs . . . nos-Sgnftr al èéml 
Vistièndse fin di, a' è visi cure Sii fin bWSs 
Un poi: met an rlànd : E il Oi>M Irà, 1 * 

A j dÌ9 , atti ruè galùn V aa vuè a hptaist 
E eredità fon ch'i Ha tifi mtndfcàhì, ‘ ‘ ‘ ; 

C/n gò, un òm d'ta plebe, àn dlsgraistà. 

Un stianca-fanga, Un pò ver, vnfàrfàht? 

A Vè cula gent li , c k M ton cotidnhà v 
A ètte Hhià Vi? dai verntj ' dai puf, 1 
Ma nén un òm th*a Và l’or a paté. 

Che gran distonia ] èlo poi ito toutt 
L’àutr a J rispónd ; savive forti «Ai 
Ch 3 i timo VUtèst implèg, è Mi, e vuit 
la dlfercnSa a Vi tra *1 pi e *ì ihcn, 

D'I rest nui i vivuma e Vun e Vàut 
D*l tang d J la povra gènt e d*l so beli. 

E com ant la natàrd un mangia Vàut, 

L'aràgn mangia la mosca, è pS i tihirièi 
Ciapo Varàgn , e pò *1 fo retiti pi dhit 
Grimpa, quand a j arriva, l àitH ÒM, 

Fin tantch'l s Irà ss, o Vàqàilti, ó *t Pittón 
Divoro pò *1 fàrchèt da bon fratèi $ ' 

Cosi Vè pi che giàst , che un pui piàti-plah 
A rutta pr drilt pàbtfc nUntehtiètit : * 

*L qital Và già ràtià *1 gèneràiHàn. 

Oltre d* ló-tl, nui dui ruma parèni, 

E mi, Vi Vai da dive la tritò, 11 
1 ton vostra progèriit an dhtehdènt. 

Mi son nàit da ha lenétka thè eh* jèT Vlà, 

La qual a Vè pòi fla d* cute ibi, 1 1 
Ch*i avie ant i cavéi quindes (ti fo. ? 

Di l-l ò, ’I pul vola via, e Uàtìt sònàl 
A resta tfitl brodi coti latitò d* nàs, 

Srntlènd ch'l pul e fchlèl a reró ìigulf, 

E Bit d» l'NtMsà piata, e A* 
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PARTE TERZA 



Pelmión d’ i Can 
all* Eccclensa Minìstr d J la Polì *s. 

Eccelensa, i lusl rissi m sitadin. 

Cosa i àne mai fàje i povri cau 
D‘l circondari e d’ la sita d’ Turin, 

Ch’ a "1 i voi tiiti mori d’ancò a domào, 

Dfcl pi gross Cors fin al pi pcil Doghin, 

Sensa gnanca bùie un Contideràrij > 

Ch* Tè pr cust, o pr cui àut delti, 

Ch; a p’ condaoa a la iport, e a n’àprQscrìl? 

An conclusióo, i suma (pii ùguài; 

La lege a Tè pr lilÀt, otùt'alniànc, 

S’al rè nén ? a dovrìa esse parai. , 

L’àn dìlo i ciarla là n fina sui banc, 

Ch’a fè giuslissia giusta, mai e poi m*M> 
(Scùsème s’i par Hi ma iio po' trop frane), 
Tant aut 'l Criminal, ch’ani ’l Ci vii, 

A s’ dev condanè gnun sensa sentii. 

Ch’a sospenda un moroént dunque, Eceelensa, 
E eh* a n’ lassa parlè prima, e eh' a n* senta, 
D’ngns fè esegui cula fatai senteqsa! 

Ch’a lésa 1 nost pape, e ch’a s’ conten 
D’esaminèje bin, e poi ch’a pensa, 

6’i urna tori, o rasón ciàira e patente; 

E s’a rè nén, parlànd con poc rispèt, 

Na vera portarla cui só Decrèt. 

^uf nostr delti, da lò cb'i urna sentii 
A coosìst poi, eh’ un d* sii di passa 
Un can a l’à mordù, andasànd pr lì, 

Un gal,. eh’ a syolastrava ani na contyà. 

Cust gal becco-fotùy per nén di d 1 pi, 

S'è bulàse a criè eh’ l’era anrablà. , 
Chièl a drtltùra, prebé a l'era un gai» . 

A vói fè un cagnisidi universàt? -, 

Già; eh' a l’è vera, i lo negópoa pa, 

(Ch’a n’ casca ’l nas s’ i ^ióina la busìaO 
Ch’i spina dal pi al rogne tùli anrahià; 

Ma a l’è nen nostra rabia idrofobìa j 
Nostra rabia, pr dìla com’a va, 

A rè fin aipl nov, ch’gs’dis Gallofobia, 
Prodót da l’odio cb’i urna centra « Gai, 
Aulór d’ nostre miserie e d’ nostri guài. 



Digitized by v^,ooQLe 




DIALETTI itBOTMQIITANI. 



A dev savèl cbM gal aaA^iDst pais 
. Son sempre stàitd’osèi d'cativ augfìrf ; 

Ch* a squ eoDeidoiàiCuind* tórni» 7 n dj 
Ani la *ità,!an oamfiigtoè,«nl LAigprivi 
Guài doy’a ficco T bà**iaagaraauiì»ji| ,.a 
A rèo pi gnàu riguardi a son dV diuri? 

A t polpi aén regnò uè mk gotici 
Fin eh’ OD jtOTStì \;©ÒI, A Ch'tti«ÌO.<»iti 

Pr podèAeiinlrè iaftt cà; sU'pesaròn mj m 
D èa da Intende eh’ a veao pr guamè* * 

Ch’a satànvigilìupt, e 6h'i pédrói • ' 

A p6ft dormì tranqnìl v:e fa I sé' Afe;: - u 
Ma guài B’a j cred, e guài s’a là fi cofónp 
Cb’a s’andrfima ua rooinéiril euSlii sptrwé 
A j sàu4o al còl col bèc; e aj gavo i $i 
Sensa misericordia al pare, e atflòLi ; 

E poi aprèsa a sVbuto. maganastè, -, -i*. ’ 

Cum s’a Tavèlsso fall quàic; casa dibel. 

Dì ub pò eh* un a a' vorèlas tnè efef lamentò? 
Anfora sì cb?a feto un bel cladèl! 

Anfora a s* parla.' sébi t dfbmptaèv n:i: ; 

E pr torméni maggior e pì erfidély > 
Pretendo, .cb’ a J dìo attedi^ 6t*:oM/pà//. 

D' avèive gttuà i di ; e asaassioà.i / ^ . 

Noi àitrt ch’l Tavèrna pri natura 

L' isliot d' èsse- iedél a chi nf dà td* pan;. 

1 ! assuma, Eecelensa, eh' a sV.figfira^ , 

S’ i podurna suffri, bfn cb’i aio decani, 

*N ingidatissia tant néirai a latale! durai, . 

Da d n tutù gal, ck'a veno dà toniàn ; u < 
Màiri. splèfrì e tuìt piéO dl prpuìn . 

Pr voi a robèi e comande a T Tortivi ;; <! > 

I diruma nón àut-, eh' sti balòss; ii'fr* 

Bop dfavéje mangiaci bon e’Imèi; : 

Dop d’avéfè roba, ma giù a'PJngròm jìf 
Tutè le provlsión e ’l. dotato Aèl^t: 

A prtandb pr hir fin ciii qbatr’oss u ' H? 
Dscarnfc, dspolpà, obi a aprì® d? rattèi, /. 

E eh' a son tempre stàlt , còmi a tbrào < 

Fin ch’ mond a sarà mond » roba ;df* cin t 
Son néri eontènt d’avèiite pia la pel,. ; ',! ) 
Mangia le carn; el còr, làfrfoas6Ò,i“ir 
D' avèipe biuoejià ’l sang , : 1 di; e ’L aeryèl ; 
D’<rvè«ne <$0iempalrà fin forerei* eà pr: i j 
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IV avèinerobà '1 pàli, bfltà a rabèl 
Pi d* lò eli’a fòsso lor d*nans d’ vai an *à ; 
Ch’ a voto sta ge noria malandrina 
Fin piène I oss pr tèse 4* geladlna. : 

La passlensa a va blu in a ’na mira; 
v - A s’ sofr fin eh' a s’ poi; ma al fin d'i fin 
Dis ©l proverbi: A tèùmca chi trop tira, 

I orna fàli nostri coni, e pansé bla, 

Ch’ pr muri a peìt fo, rdslà da Pira, 

Pez chM sèiàv ant le man d'i Tnnffein, 

A l'era mèi vlrèje un poc 1 dent, 

Posto eh’ un dev mGrì, muri cantèat. 

Chi l'à sercàne i prlm, a son siali lor; 

Noi altri sansa lor stasio tant bln t 
A pena a s’ son ficàse st* impfostór, 

A n’è tocàne d’ fè la mala fin. 

Lor pretendo la vita, I dné a fonór; 

Dunque a dìje sò nòm, son d’aisassìn; 

C a mostra ’I drit d' natura e evi d* le gèni, 
S* un a t* vói morde ti , U «irte i dini. 

Noi i urna dit; adàss a toca a vói 
A decide la cosa imparsialmént, 

A giudichè, chi abia ra9Ón d’i dot, 

0 i povri can, e i gai impertinènt; 

E s'cula arsela ch’i avi fàit pr noi 
A convèn nén a lor pi gfiustamént; 

E s’ pr fini ant’ na vota tati I goal , 

S’ria nén mèi tirò ’i còl a tull i gai? 

Ma noi àitri I ciamóma pa néa tant, 

1 sumir pi discrèt d* moto bin; 

Cb’a ciapomà ch’ sò cui con te dormati, 

Ch’a vado al diavo lor, t i sò prpuia,* 

E ch’a s’ fermo mai pi fin ch'a saràn 
Tant iontàn, com adèss a n* bob da vsìa. 

Ma lo-lì va fàit subii, e i giurò ma. 

Basta mà ch’a s’ na vado, 1 perdoùótna. 

Ma s’ mai i pretendèisso ancora d’ slè* 

A T avràn mai pi pas su nostra tata; 

S’i vola, i sè padron d* fòne masse; 

I muri rumi, ma a sarà mai vera, 

Ch’ i indirò da poltrón. Tutt’Qo a Pò: 

Muri ruma gloriòs, fasònd la gueray 
E guera a mori, levèvlo pur d’an testa, 

Ch’ massrà ancor sò nimis l'ùltim cfr*a ] resta. 
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SU la vita d’ Campagna. 

Odi d' Calvo. 

Com Tè mai lèpida, 

L’è mai bagiana 
Cl’idea eh’ a slfissica 
La rass? umana , 

ClTant la metròpoli, 

Dov le gènt vivo, 

Sussfiro e bulico 
Parèi d’i givo, 

Cula sla Punica, 

La mèi manera 
D'vive an s’Ia tera! 

Prcbé eh 1 là a s’ pràtica 
D’gran pcrsonagl, 

J’è d’eà magnifiche 
D’bei echipagi, 
D’buleghe splèndide 
D’gran elegansa, 
D’magìster d’ musica, 

D’ i mètre d’ dansa , 

L’è plen d'oréfici, 
D’mesté eh 1 frastorno 
D’soldà ch’tamborno. 

Èia pur l’ultima 
Pi gran arsursa 
Portò con ènfasi 
La spà e la bursa? 
L’avèi d’ia sìpria, 

D’ visti eh’ a luso. 

Tratè d’belìssime 
Ch’s’ampiastro '1 muso? 
Vive da màchina, 

SÒiàv 4’i caprissi, 

D’i pregiudizi? 

Cos mai significne 
Tante fandonie, 
Tichette, règole 
E sirimòoie? 

Tute eie visite 
Pr conveniensa, 

Smorfie ridicole 
Fàite an cadensa? 
Sechèse a P Opera, 

A la Comedia 
Muri d’inèdia? 



0*3 

Su la vita 4* Sita. 

Ode D’PauirèT. 

Com P è bisbètica, 

Com Pè inai drola 
L’ idea eh’ a domina 
Certi badola, T . 

Ch’ani le vilòtule, 

Doa s’ fà’ na vita 
Gofa e patètica 
Parèi d'i armila» 

Là sol a s’ vègeta» . - 
Là ma ch’,a s’goda 
Ant la mèi moda ! 

Prcbé eh’ la a s’trafiga 
Con d* leatc dure, 

S’ved diè cà sémplici. 
Gufine yilfire, 

D’bu leghe tòpiche,. 

Nén d’simetria,. 

Là j 1 è nén musica. 

Nè fin hat.ch'arvla; 

J’è nsfin oréfici, 

Gnfin meste an moto, 

Nè d’soldà ch’troto! 

Èlo na màssima 
Taqt d’ìmportansa 
L’esse misàntropo 
Sensa elegansa? 

D’ lassò la siprla, 

I àbit eh’ a lfiso , 

Pr d’fumpe rustiche 
Cuverte d’ruso? 

Vive da tàpafi 
Sòiav d* un* idea 
Così plebèa? 

Sonne nén lèpide 
Cle fière fifeanse 
D’ 1 Cinic Diògene , , 

Cl^ mal ef «anse 
D* mài vede ’h ànima , 
SenSa interesse? 

Nén des^ómpoplsq. 

Mai iqfcfiinèse, 

Abori l’Operp, 

Tijilt* i spetàcul 
Pr te ?*uracV? 
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parti Terza 



Su la vita A* Campagna. 

Pur cust’ imàgine 
Forma la sula 
Beatitudine 
Ch’a mov la gula 
D’Ie gènt pi còmode, 

Pi colte e sode, 

Ch’a moire màrtire 
Sensa mai gode 
Nè d’ Parla lìbera, 

Nè d’ la verdura. 

Nè i don d 1 Natura. ‘ 1 
Cui dì ch’a m’ limila 
’L destìn ancora 
Pudèissne gòdmie 
Fin l’ultim’ura 
Com i desidero 
A ’na campagna, 

Lesènd me Seneca 
Sul na castagna, 
Sentiènd le ìndole, 

I iisèi cli v lripudio. 
Mentre ch’i studiai 
Che vita plàcida, 

Contenta e chiela, 

Pr l’òm ch’a mèdita, 

Pr chi s’dileta / 
D’i piasi sémplici, 

D’na sort onesta, . 

Ch’ voi. vive, e s’ evita 
Lò ch’lò molesta! 

Che vita angelici, 

Che sort fluria 
Per mi saria 1 
Cosi, m’acàpitlp, 

Ch’i vói néh léze? 

Ciapo na górbina, " ' 
Vad pr cérese,, / , 

Vad serchè cì’ àmpule, 
D’nespo, d'^ipte; 
Smennò d’ iaf iifide , 
Pianto d 'Carole; 

I ento d’iemàndple, 

Vad puè lavìgna: , 

E chi s 1 n ! 'ambrigna? , l 



Su la vita d* Sitò. 

Pur j’ è chi s* augura 
D’ vive sta vita; 

S* trova chi specula 
D’ moire trapila; 

J’ è d’gent rich issi me, 
D’ persone dote. 

Ch’vai) a nascóndise 
Com’le marroote; 

Ch’san gnanc pi rèpoca 
0 ’I di ch’a vivo. 

Nè i cas ch’arivo. 

Fin eh’ i o sta fìsica 
Povra esistensa. 

Mi m’ la vói gòdemla 
Con diligensa, 

Com’ I la giudico 
’Nt le sita industri, 
Lesèndme i òpere 
D’i autór illustri, 
Sculànd le dìspute 
D’i dot cb’a séiàiro 
Fin tant ch’i pàiro. 

Che vita angèlica 
Contenta e vaga 
Pr Tom ch’a s’ applica, 
Pr cui ch’a indaga 
Le sòde pràtiche 
Dia geni attiva, 

Ch’vòl gode, e mèdita 
S’Iò ch’io ravvivai 
Pr mi delibero 
Su le altrative 
De sto bel vive! 

8’ la ment s’intórbida, 

Ch’el studi m’ secca, 

J’è ’n truc ch’a m’incita, 
Dovrò la stecca; 

Bagàt a in’ stussica 
N’àutra partìa; 

Vad a ’na musica, 

Trov d* com pania. 

Pr ultim’ analisi 
J’è *na pittira, 

S’ ved na scultura. ' 
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Su la vita d' Campagna, 

Se lò-li a m’nàusea, \ 
Che 1* estro « m' passa, 
Mc cm a magniti, 
Sorto a la cassa; * 

Vad pr te gèrbole, 
Snlciànd le lamie* 

0 ch’i m* industrio 
Pr cìapè d’tanoe; 
Tendo d* le tràpole, 

DM lass, d’Larsìe; 
Ló-lì »Va cifc. . > 

Opure i m’òcupO 
Crusiànd le tasse; 

Fass caute <T pàasar#. 
Parlò d'ajasae; 

1 arlevo e pròpago 
Diverse bestie, 
D'cotòmb, e d’ tórtore, 
D'ànie domèslie, , t 
DMe craye d’ Angela, 

D’ gallile indinone, 

D' oche .man tuffane. 

I erbe specìAch# 

Pr cut ch'a si tajp, 

Cui eh’ rii* la còjfea , 
Lafrev ch*i tnsjo; 

Pr coi d 1 le scròfole. 

Coi ch'soa bràsàse; 

Le fumee istèriche, 

Pr le «ansime, 

Pr tè d 5 l bàlsamo; 

Ili ste erbe i cdjo 
QuandM BTanòjo. 

Se ’l teipp s* iotórbida, 
Ch’a s'bqta a piòve, 
Trovo ao necànica 
to’ i morse Dove. . 
ITangigno, i fàbrico , 
DM atràss d 1 campagna, 
Mila.giurgiàtole, 
D'gabión d’ cavagna, 
Turnissod' sétole, 

Fass d ie gbiogaje 
Pr le marame. 



Su la vita d* Silà. 

SM ò d’àut eh' a m’ buttila, 
Cambi de scorta; 

Sere l'aria libera, 

Vo fora d' porta 
I ò ’n boi cb'a s'igjta 
IT mille manere. 

Fa ’l bagn, s’ar.viscula. 
Poi gava d'pere, 

Chièl cor e s' ànima, 

Taca na ròsa; 

Lo-li m’ amusa. . , 

0 chM m'apròssimo 
DM avis eh’ a s'taco; 

I entro, a l’ esamina, 

E fra I mira co 
Vedo d’/eaòmeni 
D' varia natura, 

D*osèÌ 4 d'quadròpedii 
D'ogni figura; • - 
Osservo d' madrine 
Suèna ingegnose, 

D’ forse cu ri use. , 

Oltre laseri#- , ,, 

DMe cose, scorse, 

SMe piante m’ooupo, 

1 ò d’bele arsurse ; 

Là ani le botàniche 
Viaggio a la China 
Tra fi erbe cèlebri 
DMa medisioa; 

Conòss l’orìgine 
D’Ie spesie fine , 

D 1 nostre cosine. , t 

Se ’l temp scanni vola, ,/ 
S’a vèp guastèse, 

J’è pò ao metànica 
Dcò d’amusèse , , 

Ant le metròpoli 
Con avanlage, . 

Tratàpd i artéfici 
Cfa’a ràn d’ iistge, 
Truvànd a Pioppeto , 

*M una ocopepsa 
1 ordègn d’urgenza. 
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Su la vi la c V Campagna . 

Ma quand s'apròssimn 
La slagión bela, 

Quand la canicola 
Cos la servela, 

Op&re a l’època 
Ch’a s'fà ’l vétìdummJe, 
Cantàud an musica, 
Ciapànd d’Ie summic 
Con la combrìcola 
D'Ia gèni d’Ia sapa, 

L’è un stè da papà! 

Tuli alegròciUr 
Con stia butétia, 
Destfànd la cànova, 
Sfujànd la mòlla. 

Con nostra tàvola 
Sut na misera, 

Le fumne e I òmtnl 
Setà pr fera, 

Contànd d’ le fròfole , 
Mangiànd d’salada, 

S'fa la balada. 

Lì poi se a s’càplfa, 
D'aprèss d’ia sina, 
Quaìcnft eh’ a bnstica 
*N vlolìn, na crina, 

An mez d’ia ciùlica 
Con eie raatoie 
Leste com d’róndole, 
Cb* fan virò ’l cote, 

L’è propi un gòdise 
Baléne un pàira 
Lì, bele, ani Pàira! 

Missini s’imàgina, 

Gnun poi descrive 
Quant mal a giubila 
L’òm eh’ a sa vive 
An solitudine 
Su na briccóla 
Con la gèni distica. 
Con dr badóla, 

Ch’à stadia e s’òcupa 
DMò ch’ài pfll rende 
Senso dipende! 



SU la vila d* St 

Quand a predòmi na 
’L sol su la tara, 

Ch’el càud incòmoda 
Nostr’ emisfero. 

Al frese d’ie pubiche 
Ombre d’verdura, 

Ligà con d’èsseri 
Ch’a l’àn d’ coltura, 
S’fa d’ie magnìfiche 
Bele partì*, 

Ch’a invito a rie. 

Tuli d* un’ ìndole 
Pr divaghèse, 

S’propòn le trifole; 
S’van a mangèse. 

Con d’Ie beli salme 
Ch’abrevio Pure, 
D’autrè ch’a s’mòdèro 
Pr fèse cure; 

Svofdànd poi Pàmole, 
S’ parla an poesìe, 
S’god l’allegria. 

S’ie sere antìsipo, 

Ch’a j sla chi baia, 

Ma eh 3 con un òrgano 
Pr lì ’nt quàlc sala, 
S'vOd già d'Ie mòtrle 
Ch’a ’nparadiso, 
Sautànd an règola 
Mentre ch’a friso, 
Ch’amÙ90 i òmfni, 
Serco d’ piaste 
Con d’Ie folle. 

Chi mài determina, 

Chi pdl descrive 
L’àura benèfico 
0’1’om ch’a sa Vive 
La vita enèrgica 
PM log notàbll, 

Con d’ teste d’órdine, 
D’sOgèt tratàbil, 

Ch’a s’bfita an càrìga. 
Fa sè interesse 
Scusa abassèsse! 
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Sà la vita d J Campagna. 

Lassànd le màssime 
XPle sita grande, 

Chièl va con d'sòcole, 
Sort an mu dande; 

Mal nén P Intorbida 
Gnun Comissari, 

Gnun Rompa-scàlole, 
Gnun sur Vicari, 

Gnun d’ la Statistica, 
Gnun d’cui d'ie buie 
I secco I’ miule. 

Cosi chièl èvlta 
D' sentì M clapette 
D’Ie gènt politiche, 
D’cui d’Ie gaiette; 

Ved gnun ipòcrita 
Da dui ca ràtei*, 

Gnun d’ cui taf èsseri 
Ch' a mastio d 'Pàtér, 
Ch 1 a dovrò d'siftUbe 
Siterà , tu mìe, 

Poi son d’arpie. 

Tranquil ani P ànima 
Chièl va cugièse; 
S’arvùila e sgambila, 
Poi torna a ’lvèse; 
Mangia dui sèleri 
Con quale fàcenda, 

Pòi disna e rèplica 
*N bocón d’marenda; 

£ intani a vègeta, 

S’na fa una vita 
Da bon armila. 

O voi , eh’ i strèpile 
Pr truvè d’glòria: 
Voi-àit, cb’i Giambiche 
D’vive ani l’istòria; 

E voi, ch’i giudiche 
Ch’le sita a sio 
Un ver empòréò, 

’L pais d’idìo, 

Sì, voi rispóndine, 
STè nén mè! vive 
Com’i l’ài dive? 



Sù la vita d’ Sitò. 

Lassànd eh’ I sàtrapi 
Trascuro l’mode, 
Chièl vest con ènfasi, 
Procura d'gode; 

Mal niente V altera, 
Gnun Comissari , 
Gnun d’Ia Statistica, 
Gpun sur Vicari; 
Dòsil al còdice, 
Pagànd soa laja, 

Pi gnun lo tnaja» 

Se 'I cas j acàpita 
Ch' a j riva d’ sente 
Su la polìtica 
D*gare Insolente, 

S'a ved d’Ie màmole 
Rampò con <T vissi , 
B’ pèrfld ipòcrita 
P4«o d’artiflssi, 

Chièl a s’ dissimula. 
Gassa ale plissé 
Pr divertisse* 

Contènt ch’a giubila 
Chièl va arposèse; 
Dròm in A pòi line. 
Stenta desvièse; 
Clama quale bóstica 
SM’aptlt lo tenta; 

P6i mangia a tàvola 
Lò ch'a s’inventa; 
Fratóni a pròspera, 
Viv con oul brìo 
Ch’i sena consìo. 

Voi àit cb’i fàbrtehe 
Vosi ni ’nt na buia. 
Voi àit ch’i v’òciipe 
De sta conduta. 

Voi àit ch’i v’ releghi 
’Nt una campagna, 
Ch’i fè d’I antipodi 
’N pais d'cucagna, 
Adèss difèndi ve; 
S’no, di oh’-f stime 
Ste dontrè rime. 
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4810. Per non defraudare il lettore d’un Saggio delle gra- 
ziose poesie del teòlogo Casali», soggiangiM&o una delle sue 
fàvole morali sai noto proverbio: Un buon consigliò vàie uno 
Stato . 



/ Rat an conséi. 

Una famiòna d* rat domicilia 

Già da lungbìssim temp ani uh grane 
Vivìo da sgnòr, e an piena libertà. 

Lì dop la colassión ] vaio M dfsnè; 

E fàit un toc d 1 ma renda, alòn, s v fasta 
Doi sàut pr piè d’aplit, e pòi si nè. 

E tut so-si d’ bonìssima armonìa , 

E sensa pur, eh* i gat e i sò padrón 
Smiava ogn 1 di cb’a piéisso d’anduroùa. 

« « Ma com’ a et 4 tnond sagrìn, consolaséiòn, 

BichesSe, pévertà, lfit l’à sò fin, ' 

L’è dcè vnuje pr lor sò tour d* Òóton. 

Venta ch’un gat d'un manoàl lì vsin, 

Pi maire d’ un merluss, sensa licenSa 
A m* fica ’nt cui granò i sò barblsìn; 

E visi eia talunghera d* rat immensa, 
Imaginómse se con tant aptit 
Podìa esse capace d’astlnensa! 

S’j avsioa ai prim ch'incontra, e a lira dril, 
E pia, crocà, anfornà l’è un punì istèss; 

♦ J’è gonne disti nsfón nò d’gross, nè d’ peit. 

Bin fortuna lùit i altri eh* a j rièss 
De tu nè le gambe, e d’ fèsta! Ha tùt-uu 
•’ 5' troVrio ant cui tafus forse '1 dì aprèss: 

Dùnque che parti piè? Bsogna eh* qualcun 
Pto’ponà, com podrìo ’nt eia circostàhsa 
Carantise da sr gatt fier, fmportùn. 

T>’ acànt a cui granò j’era na stànsa 
Piena d’ sape, d* rastèi e d’ altri arnéis, 

E là i rat a l’àn fàit soa radòn ansa. 

Un d’,lpr d’un genio intraprendènl e estéis, 
Cb’ Pavia girà ’n pò M mond, e frequenta 
D 1 famose librerìe pr d’ani c d’ mè* 9 ; 
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Che tra i aùfór i qual Cavia rusià 
Pr empise d'oght specie d* cognissión, 

Pr bonor s’era tnusse ai pi arnomà, 

D’ manera ch’I Arfstòtel e i Platon 
Pero passàje an sang, e similmént 
t Demostene, i Tullio e i dói Catón: 

Sto rat, tra I sò stima pr esse eloquènt, 

L’è stàit ’l prìm a sauté su s v na mina, 

E V conta, ch’aringhèiss cosi soa geni: 

« Fratèi, dop d'esse stà *nt la bambasina 
» Da pare an fidi , chi d' noi l’ avria cfierdu 
» D’ trovèse bdèss su Torlo dia ruina? 

« E j sómo eh’ tropi E eh' Irop i avómo vdu 
« La giornà d’ jér com’a son slàit tratà 
u Tanti d’i nost sul fior dia gioventù! 
u Cherde pa nén, eh’ a n’ lassa an libertà 
** Pr un pèss eia bestia nà pr iène d’ mal, 

*> E nòit e di ’na guera ’ndiavolà. f 

u E s* mai d’ancoi arpièissa cui fler bai, 

» Di ’n po’, cos’èlo cta'l podris fé noi, 

» Pr garanlìse dà si’ originai? 
u Mi vod gnun àut spediènt, eh' un d’ cusli dói; 

» 0 d’ balse e muri ansèm da dispera, 

«Od 1 fèsla, c porle via i nost rafatói. 
u Su, decidómse, e presi; un è mnassà, 

» E 'I perieoi a s’ fa sempre pi vsin ; ■ 
n Pensóma a salve vói, fonone e masnà. 

« Sii ogèt presiós aspelo sò destìn 
» Da cui parti eh’ \oi se pr piè a si' moment; 
«'Save ’l dovér eh’ un à d’ vorèje bin. 

« 1 o dii baslansa; a d’, rat com' voi prudènt 
» Fa pi nén bsogn d'agiunse àitre parole, 

»> Pr disponvc al parli pi conveniènt. » 

Dop stp discórs una d’ eie teste drole 
Ch’a fan la punta ai fus, e eh' pi d’ tuit i àit 
Vólo sa vói la lunga, e a son cC sùbiole, 

L’è saulà sii, e l'à di t: « Spetè marlàit; 
n Dnans ch’i v' deide pr un d 1 cui doi parti, 

» N’ò da propònvne un ters mèi tut afàit. 
a Nò, fa nén bsogn nè d’ balse, nè d’ muri. 

Nè d’ decampò da un clima cosi bon, 

» Dov’un è nà, e un god d’i bei piasi. 

65 



Digitized by v^,ooQLe 




030 



PARTS TEMA 



« Basta cli’i ataco al còl d' cui fier tiirón 
» Un bon clocbìn ; senlèndlo a vni, a j sana 
» Temp e lempìssim a mnè ’1 petaodón. *> 

« 0 bravo, bravo) » L'adunanza a crìa, 

» L’è lò cb’a j va. " Ma cui prim oratór, 

Del progèt e d*i bravo a s’ na ridia; 

E dcò ciarpami s’a j fusa qualcun Ira d’ lor, 

Ch’a j bastéissa ’l mes sold d’andè dal gali 
Pr cula Impresa, obi gnun ambia cPonór. 

ÌJn bon consét, a s’ dis, cb’a vai ’n Stai; 

Ria bsogna che vedèndne la bontà, 

A s’j antepone nén quale sògn da mal, 

0 quale Donchissiotada strambala! 

4830. lo Saggio, cosi del puro dialetto, come della soda e 
spontanea poesia degli ùltimi tempi, ci gode l’ànimo di poter 
offrire ai nostri lettori alcuni componimenti inèditi dell’ esimio 
poeta di Susa Norberto Rosa, uno dei più popolari e merita- 
mente apprezzati scrittori viventi. 

Barba Giove. 

CaNSÒn PlBMOTmhSA. 

MI v' 5 dàve la rasòn. 

Vera mare dl'esperfensa, 

Pr ch’i vedde ’l gram e *1 bon, 

E eh 1 ! v* guide an conseguensa; 

Se voi-àit, bruti salàm, 
Dispresiànd 1 don divtn, 

Lasse *1 bon pr tnìve al gram, 

E poi dop i fé 1 piangin. 

Oh che farfo! oh che fobie! 

O che teste d'articiò! 

Pensànd mà eh* a vosi bonor. 

Con paterna teneressa, 

V’d butta ve an sen un cor 
Tut amàr, tuta doteessa; 

• 1 v'd dàve ancur sul pat 
Un Islìnt pr conservève; 

S'i se amis com can e gai, 

S’i v' a muse a massacrève, 

Oh che farfo! oh che fabiò! 

O che teste d'articiò! 



Barba Giove stiiffl d' sente 
Le grimasse d’ cute geni 
Ch' a destaco a forsa d' piente 
I plafón del firmamént, 

Un bel di, sensa di non, 

L'è cala sii custa tera, 

E Yoltàndse a stt vorièn 
A j’à dìje su la cera: 

Oh che farfo! oh che fabiò! 

O che leste d'articiò! 

A che prò ch'i v' descadenc 
Conira *1 elèi eh’ a v* voi si bili? 
Con che tìtol eh’ voi i véne 
A gonfième 1 chitarìn? 

Mi v’d dàve ’l necessari 
Pr ch'i vive an alegria; 

S'i fé tuli a l’ incontrari 
Cosa vole mai ch'i v' dia?. .. . 
Oh chi farfo! oh, che fabiò! 

Oh che teste d'articiò! 
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Pr eh’ i vive an sant® pas. 

V’àine dunque infitilmént 
Dà ve d r vin eh’ a sàuta al nas 
E tanti altri amfisamént? 

Pf coss’èlo chM mMnvocbe 
Quand i v’ tire d’ cólp d’ canón? 
Credve forse, o teste gnoche, 

Che le baie a sìo d’ bombén? 

Oh che farfoj o che fabiò! 

O che tette d * articià! 

Credine pur, mei cari fioi, 

Mi son niente amis dia guera; 

L’è la pas, la pas chM voj 
E '1 ben essere dia tera. 

SM son pare di Franséis, 

Di Spagnòi c di Italiàn, 

Sónne 'I boja di Cbinéis, 

Di Kalmuk e di EgiS9iàn? 

Oh che far fa! o che fabiò! 

O che tette d'articiò! 



Resta Ynutil cbM ni' pii óre 
I malor di’ umanità; 

SM se voi chM v’ji procure 
Dévne stène mi d* metà? 

Abruti da lMgnoransa, 

E corùt da le passión, 

Chi poi sente 1* importansa , 
L’eccel Tenga d’ soa missión? 

O che farfo! oh che fabiò! 

O che, tette d'articiò! 

Cui gran di cli’i v’o creàve 
’Aine pia pi d’ un modèl? 

Dime un pò sM v’o nén f&ve 
Tutti «guài, tutti fraftèl? 

Se voi-àit, fasènd pà caso 
D’ vostra prima dignità, 
i Sè lassàye , pare! di aso, 

Butte 'I bast e la somà, 

Oh che farfo! oh che fabiò! 

O che tette d'articiò! 



3 L ver 

Mi l’o nén pr tutta cà 

Ch’fina sémplice cabanna , 

Ma rii -penna ripara 

Da la bisa d’ tramontanna; 

Là, lontàn d’ogni fracàs, 

Sensa sust , sensa ambaràs , . 

Tut osefir e desiuentià 

Godo an pas mia libertà. 

Grassie al cél eh' a m* voi sì bin, 

Mi Tó dcò lì poc lontàn 
• • 

Un toc d’ vigna, fin pcil giardìn 
Ciri coltivo con mie man. 

S’ a m’ avansa d* fondo vèj , 

Na fas part ai mè fra tèi, 

Ch’a son filiti i fidi d’Adàm, 
Sensa seme i bon dai gram. 



filòsofo . 

ili ’m fà nén d*esse ’l ghignò» 

Dia Fortuna cb’a l’è mata; 

Stà per tera , com’ i sòn , 

L’è diffidi ch’i rubata. 

Quand i veddo al dsur d’ la roa 
Cui cb’fin di l’ero a la eoa, 

I ni’ na rio d’ sol errùr 
E i rinonsio ai sò favàr. 

Pensè trop , a và nén ben ; 

Chi trop sa l'è miseràbili 
Lo cb’a passa a torna nén, 

E l’avnì l’è impenetràbil. 
Contentómse del presènt 
E godòmlo onestamént: 

Chi ’nt sò efir l’à ’nsfin rimòrs 
Viv allégber con san Giòrs. 



Ùh. vèj soldi. 



Oh eh* a l'è degenera 
La carierà 
Coti fiera j 

Oh eh* a l* è degenera 
La carierà del tolda! 



Una volta l’arrogansa, 

L’ossio, ’l glogb, fin cor da lión, 
La desbàuccia, l’ignoransa 
L’ero nostre distlnsión. 

Oh eh* a V è degenerò cc. 
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Sì eh’ allora a s* conossìa 
Cui sistema folfotu, 

D* lasse vtv pr cortesìa 
L’inlmis cb'a s’è rendu! 

Oh ch'a l'è degenerò ec. 

Cosa sèrvlo àdes ch'a n 1 mando 
Conira i Tiirch, contra i Indiàn, 
Se dnàns d’ parte a n’ raccomando 
D’esse dus, gentil e umàn! 

Oh ch'a l'è degenera éc. 

Cosa l’ànne mai da fè 
I scrittùr d’ filantropìa 
Con nof-àitri vieux troupiers 
Ch’un àrànima impietria! 

Oh ch'a l'è degenerò ec. 



Èlo nén da piisilànim 
Arfudè na sfida al due!? 

Cosa j’ èlo d’ pi magnàninr 
Granfi] èsse da fratèi ! 

Oh ch'a l'è degenerò ec. 

|Che drolìssima costuma 
Ch’a j’è nàje al sècol hosl! 

Fè la guera con la piuma, 

An lo d’ sang verse d’inciòsl! 
Oh ch'a l'è degenerò 
La carierà 
Cosi fiera ^ 

Oh vh'a l'è degenerò 
La carierà del saldò ! 



L* fndipendènt. 



1 vói pi nén lassème 
Guidè com’un bambin. 

Pi ’nsun venna a parlème 
D’ gramàtlca o d’ latin. 

Voi esse ’l prim goffàs, 

Ma vive com’a m’ piàs. 
Ah!*,. » veddo rcalmènt 
Ch'i sm indipendènl . 

Secónd ch’a dis mia mare, 

I fidi del temp andàit 
Sculavo ancora ’l pare, 

E l’ero già d’om fàil! 

1 pare, a nostra età, 

Stan sut a le masnà. 

Ah!... i vedda rcalmènt 
Ch'i sm indipendènl. 

Ch’a m’ parlo pà d’ preghiere, 
Nè d’ cose d’ religión. 

A son tutte chimere, 

Tutte siiperstissión. 

S’an cesa i vad quàich’ vote 
L’è per .squadre le tote. 
Ah!... i veddo rcalmènt 
Ch’i son indipendènl. 



V Italia !... oh che parola 
Per fè gire ’l servèl! 

Darmage che sta fola 
L’à pìà ‘1 tupìn dl’amélt 
Ma s’i tornumo a guera.. . 

Mi scapo a pansa lera. 

Ah! ... i veddo reahnènl 
Ch'i son indipendènl. 

Pr dèmo un’aria fosca 
E seconde ’l gran lón , 

I m’ lasso vnì la mosca 
E eresse i santi liòn. 

La mosca?... bagalele! 

Tre màis a Fencstrele! 

Ah! ... i veddo rcalmènt 
Ch'i sm indipendènl. 

Con mé sigàr an bocca 
I vad ant un caffè; 

’L garsón d’ bottega a m’ tocca: 
— Monsii, s’ poi nén fumé. — 
Mi fumo; un Comissari 
’M fa cure dal Vicari! 

Ah!... i veddo realmènt 
Ch’i son indipendènl. 
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ter sèira a la tragedia, 

Già stufò dal bajè. 

Per nén muri d’inedia 
I m* sOn prova a fiséiè 
La guardia cITa s'è accorta , 
M'à fame piè la porta. 
Ah!... i veddo realmènt 
Ch'i son indipendènt. 



vplènd; con arrogansa, 
Tornèmnc sul me pas , 

A m' mostro la creansa 
Dasèndme un pugn sul nas. 
Mi in’ sùvo cui sgrugnòn. 
Ma nén cula lesslón. 

Ah ! ... i veddo realmènt 
Ch'i son indipendènt. 



La vita (V Campagna , 



fìttine iNt qui pronti megotiis , et. 

Hosat. 



Sestine. 

Dh beai chi poi vive i dì a l’antica! 

Chi, lonlàn dai fracàs e da! negossi, 
Durmènd sul dùr, rustànd na grama (pica, 
Jlevènd un vin pi ribùtànt che 'I tossi, 

A s' divertisi a coltive la tera — 

Con i cuai a le man e la drnera! 



Chièl, fabricànd soa cà s' una montagna, 

A resta assicura conira i naufragi. 

Ui^sol gavàs eh’ a rabbia (l>ela cagna!) 

A manda a piste d* fùm cui di liragi. 
INojànd,se ant i anticàmere di sgnùr 
A s’ amusa a bajè ’nt el coridùr. 

Adès a va beàndse a séiapè d’ roc; 

Adès a fè d' fatlghe da borie; 

Adès enta d’ papà ver s’i articiòc. 

Stufò d* cusle defisse a dovrà 1 pie; 

Adès, tajànd i branc a n’arbra pina. 

Casca per tera e s* romp el fil dia schina. 

Un dì s" amusa a depurè l’amél; 

Un àutr a sporme 1 làit ani’ una gàvia; 

S’ la vólp a j pia un polàst, o ’1 luv n’agnèf, 
S’i masnà son descàuss, la fumna gràvia, 

0 s’a j manca la sai pr la polenta, 

Ciapa ’l pifer e suna na coreuta. 

Al méis d’agòst, quand i sudómo a 'sic, 
Stravacà sut a un rol, long e distèis, 

Scolala vus d'ùn arsignol... d’i prie, 

E passa di momént... eh’ a smijo d* meis. 

Or a cfapa un tavàn; or na furmia 
A j rampìa su die gambe e lo gatta. 
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Al mèla d'ottòber, pòi, che piasi mal 
Ch’a pròva a tastò 'I vin a la spineto, 

Pr vendio a IMndomàn a strasse- pai 
E paghe n* usurari eh’ a lo pela! 

Che piasi piè na ciucca an compania.. . 

DI' ussié eh* a ven a fèje uà sesia! 

D'invèrn eli' un à fa fioca sui barbis 
Chièl a s 1 amusa a sèiampalrè la vólp, 

0 a tende d* lass ai merlo e a le pernìs; 
Intani eh' a l'è lì-Iì pr tire '1 colp, 

IJn sergént sàuta fòra d'na ciovenda, 

. A j pia *1 fusi! e a j fa paghè l'emenda. 

Che da soa pari una lumna d'ardris 
A l'abla cura die faconde d* cà, 

Lassandje a temp e log sò fò... desti», 
Preparàndje soa mnèstra... ra viola, 

Ch' a travaja di e nòit . . . a fè d' maràje , 

Pr' esentò l'òm dal pagamént die taje; 

Cb'a la matin bori-ora a vada antórn 
A portò la fiùr d* làit al uffissfàl, 

E eh 1 a consegna a l'òm, a sò ritórn, 
Fcdelmént i dol ter» d'i sò travài. 

Obi allora sfido... I sfido Dante al duèt, 

A trovènte ani sò infèrn un stat pi bel. 

Rapi da ste delissie, 'i méis passa 
Crispin a s’è fissàsse a la campagna, 

Vivènd an santa pas e libertà, 

Sautànd eonT un cravòt . . . quand un lo sagna. 
Darmagc eh' a l'è mori d' malinconìa! 

Desnó chi sà che d* temp eh' a s’ divorila! 



3 L Progrès. 

Bsogna lese le gasette. 

Per conosse bln sto mónd. 
Quanti guai! quante ciapette 
Da la sima fin al fónd 1 
Quante guerc inviperìe 
Sensa prò, sensa perchè!.. . 
Ah lassème rie, rie , 

S*nò i fìnisso pr piurè. 



Chi l’a dit che cusla tera 
L'è n' immensa gabia d* mal, 
A l’à dit na cosa vera 
Come dói e dói fan quat. 

Che d'ambròj! che d’ gofarìe! 
Che d' facende! che d’afiè!... 
Ah lassème rie, rie j 
S’nò i fìnisso pr piurè . 
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Quante ciance a le tribune! 

Che d' soldo con i barbisi 
Quante legi con d* lacune, 
Vòj pòi dì, quanti pasiis! 
I/òm con tulle ste fulìe 
Tal a l’era , tal a rè: 

Ah lassèmc rie* rie , 

S’nò i fìnisso pr piurè. 
Quanti past fra i diplomàtici 
Quanti cluèi pr d’opinióni 
Che d’ partì! quanti fanàtic 
Carota, butta ali persónl . 
Che d’ progèt! che d* utopie 1 
Quante spèise da paghe! 

Ah lassèmc rie, rie, 

S’nò i finisse) pr piurè. 

Oh che lapa benedeta. 

Che sogiórn privilegia 
Ch’a seria sto pianeta 
S’un avèis un pò d’ lo-là! 
Gioventù!... diirvi i urie... 
Corni i volo pà scutè? 

Ah lasscme rie * rie, 

S’nò i finissi) pr piurè . 



A l'è fàit! j’è pà .minerà, 
j'è pà mòd d’avnìne al fin! 
L’òm Tè fin urs, fina pantera 
Ch’a divora chi a j fa d 1 bili; 

0 s’ascuta lo ch’i ] die, 

Tant a fa coni' a voi fè : 

Ah* lassèmc rie , rie» 

S’nò i finisse) pr piurè . 
Chièt, s’i j parte d’ massacrèsse 
A va tut an bro d’ fasòj; 

Dije mà eh’ a bsogna atnèsse, 
E 1 lo vede a virè ’I lo j ! 

Con die leste d’ fer parie 
Cosa servlo fasonè? 

Ah lassème rie , rie , 

S’nò i finisso pr piurc. 
Gnanca mi vòj pà biiltème 
A drissè le piote ai can; 

1 m’ contento d’ amusème 
Esclamànd tra mi pian pian: 
0 nassión insivilìe ! 

Èlo si T progrès ch’i fè? 

Ah lassème rie , rie, 

S’nò i finisso pr piurè . 



Astigiana. 

1500. Tra i Saggi della letteratura astigiana non possiamo 
intralasciare d’inserire un brano di Farsa tratta dalle Opere 
giocose di Giorgio Alione, sebbene a dir vero, e per la tenuità 
del componimento e per la scorrettezza della slampa e deirorto- 
grafia sempre vacillante, tórni ben poco ùtile allo studioso, sia che 
si consideri qual monumento letterario, sia come saggio di lingua. 



Farsa de Perón c Clieirina 
giugalij che litìgorno per un petto. 

iNTIOlTUS. 

Segnòr e donne, al cni piasìr 
S’è congrega ista bela festa, 

Ve preg eh’ ognun voglia tasìr 
Pr antènder nostra farsa onesta, 

Su la calunnia manifesta 
Contra una donna per stricón 
De sò mari rud, meza-testa 
Chi fu tratta pos da bagón. 
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Comedie e istorie de sustansia 
L’altr’cr se fison an tribunal; 
Tanta non è zà nostra arogansia, 
Che presumisson andè a l’anguàl; 
Ha con licensla tal e qual 
Ve sarà sport qui o nostr solàz, 

De grossis pur su o naturai 
E slond el borg del cavalàz. 

Pr un pet tra Cheirlna e tra Perón 
Mari e moglie fu gran discòrd; 

AI vescovà la gl' è Piumerón 
Nosfc pellucau, vèi de tal sort, 

Che Perón bcnch’el ftiss ascòrl. 

Fu condannò cun desonur. 

Per ciò ch’el done a drit e a tort 
Per tut àn scraper mal favùr. 
Ognun s’astrenza e stea quatìn 
Perchè a Pè de necessità 
Oì ci prinsipi, el mez e el fin 
Visi ch’ant La eòa è la bontà. 

Che mai pos ch’el mond fu crià 
Ne fu procèss rnegl debattu 
Benchi n'àn da£ una potà , 

A Perón chi 1 se gl* è ambaltii. 
ec. ec. 

Cheirina uxor incipit . 

0 doza consola Maria, 

Granda è la penna e fantasìa 
Del done a governò una cà 
Scnsa serventa; gniin no sa 
Se non Dé, c mi povra Cheirina 
Che sol pr attende a la ciisina 
Ne me baslréa quatr, ni ses brasse. 
Par cogllan si à qui del besiasse 
Tutte a remusg da redrissèr; 

Fors cb’el son perle d’anfrissèr! 
Dràip de lava, scucile e peirò, 
Mortèr, pislón, poi e grisò; 

Dèr mangiò af porz, e fèr lessìa. 

0 ne séiàir za gniin temp chi sia 
De Sta , d'Invèrn, ni Primavéira, 
Póura Cheirina, che me speira 
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De reposèr ni taut ni quant. 

Pos va o nost Perón remognànt 
Dia bigotta e dia prcviessa 
Se vag al prictc, o che oda messa 
A penna el feste comanda, 

E ch'abbia pr recomandà 
L’anima mia e ancùr la soa 
Perch’ a ne séiàir , clic gli c mautoa 
I fra del zocre, o se dà ai pès; 

Ma ven a tagl zà cITel cognéss, 

Che o l’às ciancie, s’el braglia ben, 
Per cosi ne lassi a fèr del ben, 

Che vogl 1 andèrmene adèss adèss 
Trovò el me bon fra Austin qui press 
Descarièrme d’ùn cert pecca, 

Anlànt che Perón è andà al marca , 
Che ben sarò torna a bon’ ora. 

Perón . 

Ond 1 sarà andà ista Iraditora 

De mia mogliér? Mai non sta an cà; 
Guardò che bella cura Va 
De tcni an órdon sò meinage! 

0 diao! gPè apàrt al mariage 
Ch i me n’àn elafe una pota; 

Mcgj» sa ròa cert ch’éiss accatà 
Una vaca da ses diicàt, 

Ch’almànc e m'an spagréa a bon pai. 
Ond’òtu, olà, madona bionda? 

La sarà andà adèss an ncssonda 
An bresgie con quarch 1 soa cornarci 
Nà, a gle besogna ascurcèr Tare, 

Che ne vogl 1 pii eh* la vada insi, 

Ch’o sapi, e son ben òm per sii 
0 gl’ è ancor da lavò i soi asi . . 

E porréa ben disnè a bell* asi, 

A no veg ch’a rabbia fafe o lefe, 

Ni cofe o cervelà. Despcfe , 

Che ne vogl dir dra pettCzcra, 

Ch’ a ne sa ancùr la mia meinera; 
Lassra venir, che veggrò pura 
Chi avrà incò la festa pu dura . 

E se sarò merda, o messér. 

Cheir . 

llon di, bon di. 
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Perori. 

’O gran pansér, 

CITo me bsognrà fèr di fa&! 

Cheir. 

Obi per tua fè, no me dà arapàg, 

Che me son slagia contesser. 

Perori . 

A iste ora? 

Cheir . 

Na che vogl* lassèr 
La mia ànima pr 1 fag del mond ; 

Che quant e fuss ani el perfònd 
Abiss, chi m’an caurélva fora? 

Ma li quéi né pcccatàzz òi fora 
Devréìtu avèi su la consiensia! 

Pèrón. 

Ne so pu bela penitensia 
Per mi, che d' èsser maria; 

Oh 1 vegna el cagasàng al frà 
Chi m’an parler prurneramént. 
ec. ec. 

Aitlglano ràitlea* 

4783. In Saggio del dialetto astigiano rùstico, soggiungiamo 
due Sonetti già stampati in fòlio volante, il primo in occasione 
d’ una pùblica corsa di cavalli eli’ ebbe luogo nella città d’ Asti 
l’anno 4783; ed il secondo per la festa della Madonna della 
Neve celebrata nel 4823 dagli ortolani d'Asti in una chiesuola 
suburbana. La mancanza di cose migliori ci costringe a valerci 
di queste meschine produzioni, le sole che ci riuscì rinvenire. 

Il primo Sonetto, che è dell’ abate Incisa, ha la prima quar- 
tina e gli ùltimi due dìstici in dialetto urbano, ed il rimanente 
nel rùstico. 

SOKfcT 

Sugnànd poc fà, là sul Pilón dia Corsa 
1 ò vist l'ombra d'Tugnin, cui tant famós 
Ch'ancora Pan passà vèé e gutós 
Con un peit cavai snrd V à pià la borsa. 

« Sior, a m'à dime, i ò faé qui na scorsa 
» Per vugghi se i siondin son nimcrós; 

» E dercò per fé arnèssi viloriós 
» Un cavàl, cb'a r’à bsògn d’ un pò d’arsorsa. 




Digitized by v^,ooQLe 



DIALETTI PEDEMONTANI. 639 

» Cunósslo cui borbrìn d’i bali nei? 
t> A j ro dig, gira Baco, ch’a u s’ n’anficcia, 
n S’u pagi è bùrb, s'a u sbarda nén der mci. 

» Ma che d’si eh’ mi i farò Ini la strà driccla; 

99 Che d’si... Cb’a u staga a vugghl s’a r'ò >él! 

*» Anco voi propi mi dèje na s rìccia 

99 Da za ch’i o pu nén d’ ciccia, 

99 Saulro (Ut d’ascóndón an groppa ar pagi, 
m E pò che d'sì ch’i faro fè curagi. 

A disia d’avantagi, 

Ma tutt ant un moment i ò duvèrt i òi, 

E son truvàme an mez ai ine linsoi. 

Alòn, piève ncn d’sbòi, 

0 Crislofin, avive pa sentì? 

S’a s 1 verifica 'I sògn, alòn, ardi! 



Sonèt 

J*è certe brutte lingue da stropià, 

Ch’ a mordo e maledisse i or torà n, 

Disènd, eh* a son canàja, e eh’ a van pia 
Con d’mole o con tros d’eòi, pare! d'i can. 

Sle-si son lingue degne d’na tuajà, 

Criticànd i ortoràn eh* a son umàn; 

Son paste d'sucher, dvot, boa com’er pan, 
E geni d’riputassión, nost Sgnór Io sai 

I dné che 1 altri spendo ani i quartin, 

An onòr dra Madona a 1 àn spendu, 
Aussàndje un campanin con un ciocbin. 

Lor son nén spadissin, porlo nlun guai, 

Son semp tranquìi, e sensa parie d'pu, 

V’i dog per tanti gatantòm au lai. 



Dialetto di Polrlno. 

4 804. Anche il dialetto di Poirino, pìccolo villaggio, forma 
parie del rustico astigiano. In esso publicava alcuni scherzi 
poètici Agostino Bosco, prendendone argomento dal passaggio 
per Poirino del Sommo Pontéfice Pio VII , il 42 novembre 4804. 
Sebbene privi di gusto e di sale poètico, ne abbiamo trascelto 
alcuni in Saggio di quel dialetto. 
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1 o visi er Papa; 

E dii s’n’anfót! 

Mori, pia ra sapa, 

E pieni e ar mot, 

Chi scanpa, scanpa; 

Fame ra tanpa. 

lì. 



I ò vist er Papa; 

Hi son sarvà! 

Ra mori eh’ a m*ciapa, 
Hi mai danà. 

Vor con Bialris 
An Paradis. 



Cól eh* a j dio *r Papa, ^ 

Mi fo! folu pensava, 

0 Toma, ch’fuss un peit eh' mangia ra papa, 
E ch'o comensa già ciamè papà. 

Papa Pio r*c un galàt ch'o fa pi pi, 

Diséc, coma ’r gal chichìriohì; 

In soma ai na masnà! 

Ma quan r’ò vist; oh! cass’re bele bote, 

Ò dit; r’è un òm ch*o mangia già Spagnole! 
— Ti t* piavi duncr un bo pr n* erbari) ; 

Na ròl pr un faso; 

E ra mura dr fré pr can dr Maire! 

Ti t’r’anlendi pa vàire; 

T’ài da fè coto'Tomà, 

Ch’à mai viu crde fin ch’o r’à loca. 

Sai-tu chi è 'r Papa? San Per, eh' lui a san, 
Ch*o lèn re ciav dr paradis an man ! — v 
M'ro dorbìss an pò a mi ! — 

Va pa (an a dorbìlro; 

Pr ditro sì latin, 

Ani na parola, basta ma ch'fè bin. 

Fè bin cos'èlo? 

Lò eh’ è d’Sésre, sia d’Scsrc; 

Lò eh* è d'Idio, d’Idìo; 

E lò eh’ è d’mi, Margaritin, sia mio. 



Gruppo Canavese. 

Vercellese. 

Abbiamo avvertila nel precedente Capo l’assoluta mancanza 
di produzioni letterarie nei dialetti canavesi; e perciò siamo 
lieti d'aver potuto rinvenire due poesìe d’ occasione che qui 
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soggiungiamo^ cioè: un Sonetto inèdito pel giorno natalizio 
cPim amico s in dialetto di Vercelli, ed alcune quartine nel- 
l'antico dialetto di Brozzo, per V elezione ,cT un pàrroco. Siccome 
poi quest’ùltimo dialetto per la corruzione delle voci anche de- 
rivate da radice latina è presso che inintelligibile, cosi a cò- 
modo dello studioso che indaga le origini, crediamo opportuno 
pòrgerne in sèguito la versione letterale. 

Pr el dì d*la festa d'ten amts. 

SONÈT. 

Mè car Luis, rè ben domàn tóa festa? 

Ma sì, domàn: oh ! quanti bei bochèt 
Rolónd, piramidài t'piovràn s’Ia testa, 

Mentre forse t’sarè ancora a lèt! 

Chi va, chi vèn, chi cur con gamba lesta, 

Porlàndtf d’biciolàn, d’busìe, d’confcl; 

La gioja s’vod su luti manifesta; 

I amis i arivo a ses pr volta, a sèi. 

, i 

Già la stansa !*e ingombra, e cosi piena, 

0 gcntus gèntus ! d* tante belo cose, 

Ch’a fèjc tute stè a j vói d’Ia pena. 

Ma dime: j’c ancór post pr un Sonetìn 
D’un mat, ch’a sa nén fè'nè vers, nè prose? 

Oh! fàji bona cera, Lulsin ! 



Dialetto di Brono. 

Pigliànd possèss a la parrochidl d’ Bróss lo tant il Instar e 
riverènd Sgnó Don Pero Lovìs Sartori s d* iVovreil la y Rim an 
stil véri d* Bróss. 

Ch’ a n'sien arsiè gPclmoJe anc’an viali 
Cause d’pla pèrdita dal Don Caràtt, 

E eh* a torno luse culla dietta 
Applà da tui£ quéinè ni-èt prediletta! 

Ch’a bàico anca sgnó Pede Lovis. 

Con la soi bell’aria dal paradis, 

Clini’ mai Bróss ài piàin d’consolassión 
An nà tiiié a neon tra d* un prió sì bon! 
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Col cò tener e piàin d’allegrìa 
E ansèm a custa Gerarchia 
Ch’a s* è degna d’vrai buia Piere 
Par nosl Pasló an cusle correre, 

Cognossu prò con gran sodisfassfòn 

Daisócn franche prove d* tutta affessiòn. 

Che lant spiritual 9 che tamporàl 
A poziava vrèine gniun-ed ugual 1 

Ah! quàglie vux purànne ni-èl imita 
Pr poèi anca an Tris ringrassià 
Lo nóst Pare àut eterno patron 
D’un si tant istraordinari dòn! 

Abastansa i poàn nit ringrassfà 
Lo zelo de Honsgnó d’avài scondà 
Le vós dau ciél, e sóen inspirassión , 

In parmcttìne un Cura si bon. 

Pasló, contàinl i sén abastansa 
D’ custa fortunata alliansa; 

Ch* a prico ma eh' lassù sainsa creata, 

Ch’a srà provisi d'brovée i d* polenta. 

Randiènt grassie al pi hàut Suvràn 
D’avèi anvoèrt tant i pò la man, 

D’ colmane d* tanta consolassiòn , 

Inesplicàbil con le nusle razón; 

Partìà i pregràn tal Sublimità 
Pr una vita lunga i d’ sanità, 

Pr anvutlo a nacheta marmorà 
Tul farvó mustràne la giusta strà. 

Sien csaudie le nuste preghiere 
Pr interccssión delle Schiere, 

Che dopo d’avài an quast mond malpinà 
Con Chiàl lassù tuiò quèiné i pòsson nà 1 

Doli Cbiosetto. 



Versione letterale di quest'ùltimo componimento. 

Prendendo possesso della Parrochiale di Brozzo il molto 
illustre e reverendo Signor D. Pietro Luigi Sartorie di Nova - 
reglia , Rime nel vecchio stile di Brozzo . 

Che ci siano rasciugate le làgrime anche una fiata 
Cagionate da, e per la pèrdita del Don Carrèt, 

E che torni a risplendere quell 9 età 
Chiamala da tutti quanti noi-altri prediletta! 
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Osservi anch’egli signor Pietro Luigi 
Colla sua bella faccia da paradiso, 

Come mai Brozzo è pieno df consolazione 
Nell’ andar lutti Incontro ad un Priore sr buono! 

Col cuore tenero e pieno d’allegrìa, 

B insieme a questa gerarchia 

Che s’è degnala di voler méttere Pietro 

Per nostro Pastore in queste contrade; 

Conosciuto abastanza con grande soddisfazione 
Dalle sue franche prove di tutta affezione, 

Sicché tanto per lo spirituale, che pel temporale, 

Potea venirne nessun altro eguale ! 

Ah! quali yoti potremmo noi-attri eméttere 
Per potere tanpoco ringraziare 
11 nostro Padre grande, eterno Signore , 

D’un così grande straordinario dono! 

Abbastanza non possiamo ringraziare 

Lo zelo di Monsignore, per aver assecondato 
Le voci del cielo, e le sue inspirazioni 
Nel permétterci un Curato sì buono. 

Pastore, siamo contenti abbastanza 
Di questa avventurosa alleanza; 

Preghi solo lassù senza timore, 

Che sarà provvisto di castagne bollite c di polenta. 

Rendendo grazie all’altissimo Sovrano 
D’aver aperto cotanto la mano, 

DÌ colmarci di tanta consolazione 
Inesplicàbile colla nostra ragione; 

Pertanto pregheremo quella Sublimità 
Per una vita lunga e sanità. 

Per udirlo lunga pezza predicare. 

Tutto fervore mostrarci la retta via; 

Siauo esaudite le nostre preghiere 
Per intercessione delle Schiere, 

Sicché, dopo d’aver affaticato in questo mondo. 

Con Quel lassù tutti quanti possiamo andare! 



Gruppo Monferrino. 

Anche i dialetti mon ferrini, conte abbiamo avvertito, furono 
generalmente negletti; nè, per quanto ci consta, vènnero mai 
alla luce colle stampe componimenti intesi ad illustrarli, ove si 
eccèttuino ima Canzone alessandrina, ed un Sonetto in dialetto 
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di Mondovì, inseriti nella prima c nella Nuova Miccèide. Gó 
non pertanto qualche poesia d’occasione girò talvolta modesta- 
mente manoscritta nell’ uno e nell’altro municipio, e special- 
mente in Alessandria, ove la Società degli Immòbili mantenne 
vivo per qualche tempo l’amore pc’ buoni studj. Di queste pro- 
duzioni inèdite appunto facendo qua e là ricerca, ci riuscì rin- 
venirne alcune di qualche pregio nei dialetti alessandrino, ac- 
quense e mondovito, e ne arricchiamo la presente raccolta, in 
Saggio così della poesìa, come delle svariate favelle monferrine. 



Alessandrino. 

Ina Carnati populei r sctìccia in dialctt Lissandrén. 
In fatt success. 



Chi vó senti ré do réji 
Ista bela novità? 

A Pè turna u lèmp d’er slréji; 
L’è in bel cas eh* Tè capitò. 

A n’è nenia 'na nuvola, 

Ha Pè capitò da bon; 

Ista -chi r’è propi bela 
Pr amparè s’u s’è minción. 

Ina dona lfssandrcnna, 

Ch’r’è la fia d'in barge, 

A s’è faccia ina inaténnn 
Da na zengra slfohighè. 

J’à ’ndvinà eh' a r’è mariàja, 

£ ch'r’à piò za doi mari; 

An poc temp a r’à ancantòja 
Con paroli da sturdi. 

Cula stréja maladetta, 

Ch’r'era fora par griftè, 

Con na lengua da sajetta 
J'à squattà diversi affé. 

J'à parlò d'er purgatori, 

D*sò mari eh' u j'era an drént; 
R'à truvà na tabalori 
Ch'a j n'j à mai rispondi nénl. 
Con in 1 aqua a r’à sbrinsàju, 

Ch’r’éiva an drenta ani in sucòt; 
H'ò lini d’essi ancantòja 
Fàndji vtgghi cui diauvròt; 



A j'à dié d'er parolassi, 

Ch’a r'ò fàccia stralunè; 

J ? à faè vigghi deri umbrassi 
Ch* i son robi da scapò. 

A j r’à dóccia ben d'antendi 
Par pudéi fèj l’arzanlén, 

E con tufi er sò facendi 
A p ò piò fina i durén. 

A j’à piò l’avsti da spusì, 

E in scussa ben ricamò; 

Tuli er robi ch'r’éiva scusi, 

E ch’a finiva ben lugà. 

A j’à piò dcri àler robi 
Anluppà ani i fassulètt, 

A ’r'è stàccia na zanobi 
A lassèsi fè *r fiuchèlt! 

A r’è staccia na minciónna 
A lassèsi strolughè 
Da na rassa bozarònna 
| Ch’ r’ era fora par mignè ! 

A u r’à propi nént capìa. 

Che sla geni eh’ i giru ’r mond, 
I son tiè d’ina famia, 

Ch' u sò nom l’è gabamond; 

Che par fèra pu sicura, 

I , Lur a parlu bel a pian, 

! E po’dop a ra drittura 
I I sgraffigno con er man. 
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O r’ me doni, Ini da meni, Uandè véja sta genoria; 

Quanti di'! vorru strolughèv, Sarò l’uss, e stèvui a cà: 

dame ròm, o d* l'atra geni, 8*i tenréi su chi a memoria, 

Par chM v* possu néot rulièv; Mai pii ansdn a v’ra Aera! 

Ra Fàbula tfer Fazàn . 

SOWÉTT. 

Quaod ch’er bestie i parlavu, ani io pule 
Cli' u j’era gali, galénni e d'i capòn, 

Con Ttìss duvèrt. perché Pera d’nmsón, 

U j'è antrà drunla in bel fazàn anvè. 

I capòn chM l'àn vist, ! àn dfé: Cs'è cliM’è? 

Ch’a t'ven! ansema a noi ant Isl pajón? 

Èt an dlsgrassla, di. d’ u tò padrón? 

Parla, di su, o va fora d’i pè. 

Scntènd a fèsl d’isti coinpiniént , 

L’à dié a verta cera: Col banàn 

Mèi a son sòl il eh* a n’rlspònd mai nénl. 

Anlura na galénna eh’ l’à consi , 

A j'à dama con grassia: Sur fazàn, 

Ch’u m'diga ’n po’er motìv che lu l’è chi ? — 

A tèi a ria voi dì. 

Perchè t’èi rispettusa pu che iur, 

Ch’ ac beslii fénni t’a j sài dèj d’u siùr; 

E par fòli ’r favùr 
Yen fora bela sola a l'aria scuèrla, 

Ch’a rdirò fui, sta pur sicura e certa. 

Ma 'r gali, ch’u stava a l’erta, 

• Per nenia cb u.j succeda dee balladi, , , 

L’à dié, che lu u n* vó meja d’fazanadi; 

E con dii o tre cantadi, % 

L à cria tant, che sta galénna smorta 
IVà gnanca bulà i pè fora d’ra porta; 

E con tna vns forta 
Da fés senti tre mija e pu loutàn , 

L’à sbalurdi e fà scapè 'r fazàn. 

Sta fàvola ra dis: chi vó stlmèsi, 

Ant serti post a bsogna nént fichèsi; 

E pò ra dis: che l’óm quand ch’u j* arriva, 

Fa vni la dona bonna, s'r’è cativa. 

44 
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Par ra Madonà d J ra Concessi 6 n 

Sonìtt. 

Vurréls che cui serpènt (Iss d venta mai 
Quandi ch'l’à tenta Adàm e sò mujé 
Con cui paroli dusi cote Pamé 
Par ch’i mangcissu tutti do! der fruì. 

Ah! se cui pum er Ossa staé pù brut. 

Chi sa, cb’u n’ fissa ancora da stachè? 

Ma Pera bel... Vat’afè buzanchè! 

Tra jùn e l'atra i l'à mangia pò tut. 

Vardè cs’è ch'er vò dì èssi curiùs, 

A dè da ment a cui ch'i n’son né«t giusti 
Dop d*ra vergogna i s'eru fina scus. 

Ma cs’è ch’àn guadagnò parie in pcà d’gura? 

1 àn guadagna la inort par pièsi in gùst, 

E i àn traè i sò fiói Uè an matura! 

E stéissa lèi aneti ra! 

Da culla pianta ctPl'à iucca Adàm, 

U j’è surli ra pesi, ra uerra e fam. 

A Pera in affé gram ! 

Par tutti noi, par tiÒ 1 pecatur, 

S'u n’j a nassiva nènia u nost Signòr; 

Che par fès Redentùr 

E avni ant ist mond, us’è sercà na Marna, 

CbVà butta sutt’ ai pè culla pél grama. 

4790. Dopo i componimenti inèditi surriferiti stimiamo far 
cosa grata allo studioso riproducendo la Canzonetta del Padre 
Agostiniano L. P. A. M. D. in morie d* una gatta j già inserita 
con altri componimenti vernàcoli nella Nuova Micc'eide . Per tal 
modo, aggiungendovi ancora il Sonetto inèdito susseguente del 
Dottor Ferraris, avremo riunito qnanto di èdito ed inèdito è 
giunto a nostra cognizione nel dialetto alessandrino. 

Canzone. 

0 i mè car ver patriot, Voi savi, che o Ritrattista, 

Si id’ cognsi ch’a son sol bon E padróu dra brava Miccia, 

Da fé vers da calissón 0 u’à aussì, clPra foss mai diccia, 

E d’ rioiiè cm'i fan i bò, Ciro só pnèl ra ritratàss» 

Perché mai sii mè ciapòt, E pò a vri vighi adèss ista 

Ch’i son faò a ra carlona, Pr’ina gatta? tu sporcaceli 

E tirò zìi zìi a ra bona Ch’ó n'var guanca io mez qual rèa 

1 m’zerchè? Mi zert ri 1 al so. Ch’meta fora i sò spegàss? 
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A i metrò; dirò., ch’ra gatta, 

Ch’ a s’dfs morta, son tia^mi,' 
E zà slaja a angrassè ar cani , 

R'è ancòr vivjt aot Ut moment, 
Sèi, r’à viva, e mangia, e a s’ gratta, 
E ra zuffa ancór di osé; 

S’ lecca, a s’ lappa, e an zfma al stè 
Ciopa rati aiegra mént. 

Sèi, r’è viva; e con razòo, 

0 »' pò dì : se chi è dottor, 

E ben brav ani n’art , ò n’mór, 

E ó n’ dovrà mal pii mori. 

Ra vlv donca; e viv da bon. 

Se pò 6 s'vnì, che fin d’ Totalità, 
Stampa i àbo, e d' nóv ó s* canta 
Ra so mort per ar Mondvi, 



Sta razòn vai poc, o nenia; 

» £ffafc^Mocia an tanè gattéa 
Vivrà sèmper senza fén, 

; £ vivrà gloriosamépt, w 
Ra zitta r'è ben contenta 
0' vigili spar» pr i sò caotón 
Wla gran genèrasstón 
® d’ con lèni di bei sent. 

[Se pò a Miccia i sinéjo i ( flói f 
An Mondvi ( Tè zert el fgtt), 
0 I sarà pu gatt che rati, 

E marie dagli antQttarei. 
Sarà antòr Tistàss da net. 

Se ra rossa d’ tè gatte#; 

A s’farà ver Lissandrén, , 
Com r'è zà lutt ra zitkà. 



1700. Sullo scorcio del passato sèeolo, avendo il Re dì Sar- 
degna fatti tagliare alcuni boschi in una landa, sulla quale la 
Repùblica genovese pretendeva diritti di proprietà, un poeta 
scrisse un Sonetto in vernàcolo genovese contro questa pretesa 
usurpazione, scagliando basse contumelie al Duca di Savoja. 
In difesa quindi del proprio sovrano, il mèdico alessandrino 
Ferraris dettava il seguente Sonetto colle stesse rime del ge- 
novese, al quale rispondeva: 



Sonetto 

Lassù stè , bèc-fotu, Casa Savoja, 

Buzaronón figon, chi Tà mostra 
Gomitò coi tò vers da dispera? 

S’a sò chi Tèi, a Tfas passè ra voja. 

Mostra ’r mostàss, fió d’na pilana troja, 

Scusa tirò d'scondón Ut tò sassà; 

Sol ch’u nost re o oTIassàs an libertà, 

A Tfaréiva tenne gist emè na foja. 

E cosa a T crédti ? È ’r eh’ Tabi d’i dindin 7 
E inéi dra roba a j’ò, cujonón ghemo. 

Da stretji drent gist emè ani ra fanga i ghin. 
Tèi, e chi fa per tei ttè quané ansemo. 

Sortì pur fora, ch'en far uni a ’r Un, 

Che i fió d’Gajàud i n* tremo ncnt, i n’ (remo ! 
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■Muletto d'Aeqal. 

Non avendo potuto conseguire una versione ben fatta delta 
Paràbola del figlùtòl pròdigo in questo dialetto , nè molto meno 
valerci di quella del Chabrol inserita nella Statistica del Di- 
partimento di Montenottej perchè male parafrasata, e ripiena 
d’errori, ci riputiamo avventurati di poter produrre in Saggio 
del dialetto medésimo i due seguenti Sonetti inèditi deli’ avvo- 
cato Emilio Manara d’ Acqui, nel primo dei quali con molla 
grazia e fluidità di verso descrive i pregi della sua patria; e 
nel secondo tentò voltare nella nativa favella il Sonetto inarri- 
vàbile del Filicaja: 

Italia s Italia j o tUj cui dié la sorte * ec. 



i. 

A s lustra d" Bòrnia, an testa a ’na gran vai, 

Da bel colinne e vigne circonda, 
tJ j*è la sita d'Aicq, la capitai 
D'settantadùl paìs, e d' Tàlli Monfrà. 

A drlccfa dMMstcss fium, a mira eguàl, 

0 s* trova i famós Bagn csé rinoma, 

Per i aque fresche e càude naturai . 

D’ virtù miracolosa speruicntà. 

L’aqua bojenta poi drenta ’l pais , 

Cadèmia, Ornato, bei stradili, teàter. 

Son lite cose da traini Tamis. 

U j’à d’bonìssiuTarla, e d’òttim vln; 

U j’è *1 progress , e pòi ... me nc v'dig àter: 

U j'èM pé gran bel cór ani i Monfrìn. 

II. 

Italia, Italia, o té eli’ l’ài avù ’n suri 

El don sgrassià dia blcssa, eh 1 a t’ procura 
Forlissim guai an quantità, di piira, 

Ch’a V porle scrìò an faccia per gran lori, 

Foste men bela, o avéiste ’l brass pé fori, 
ChTavéiss pé tant da spaventóse, o pura 
T’aiuéiss pé poc chi do lò bel d 1 natura 
£1 par cb’el spasma. e cs’è’IV O r sfida a mori. 
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Clic 7 .ó dai Alpe a strop nò, cITa n’vogréis» 

Calè d'i armade, e tila ansnnguinàja 
Béive Tonda del Po cavai franséis! 

Nè *1 fer cli’o u'è nén tò T saré liùtlàja. 

Nè coi frange per batte coi sò arnéis , 

Per servi semp, o vittoriosa, o sfàja. 

Dialetto di Mondavi. 

Come Saggio del dialetto e delia poesia di Mondovì ci riuscì 
rinvenire i due seguenti Sonetti* il primo dei quali è di Giu- 
seppe Bruno, in morte della gatta d'un pittore di Mondori, e 
tròvasi inserito nella prima Miccèide. Il secondo d* anònimo 
autore fu dettato in occasione di Nozze. 

Sonetto di Ginsrppe Drtmn. 

Lassma *n pò stè a latin e r’italinn; 

S’purranne nén fè i vers an Piemontàis? 

O eh' a si 'n Piemontàis, e già eh* l s’ fàn, 

ITa smìa d’sentìje a scorre; olà sma ’ntàfs. 

Ma mi fè di sonèt? 0 rbrut bagiàn. 

Lo ch’dvané gnun dr me par n' à mai prtàis, 

E mi voro cantè? m’srà 'n pò pi san 
Ch'ispeta ’nt Ma$. ch’alora o srà ’rrac màis. 

Tuli* un, fà nén, tant i vói dì carcòss. 

V* credevo ch’ra mia Musa sea tant fola, 

Ch*a n’sapa nén armànc fè ’n avocà? 

A n 1 somma cosa di? v’pensevo foss, 

Ch'i v'vòja muòve in lóng? ani na parola: 

Gatta pi brava eh' sta *' è mai trova! 



Sonetto per Nozze. 

Uè ear Bunada, sàvu lò ch’i ò faè, 

Pr prsentève dercò mi do flù? 

Sogn ’ndà na nóò a gatagnàu e quàè 
Su ’r bric der Muse sensa fè armò; 

Ma I ai va pàli eh' carcun stàlss ar avàé, 

E eh* u m* queràiss ben ben con ’n terlò. 
Ora fuffa d* nén insi d'ant cui iinpàò, 

I lermoràiva tant, eli’ f ó scu a pié i dru. 
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Manamàn i nT boi lì con tanta gòe 
A scardassò pr drtè e pr travère, 

Ch’an lo d* piè di vluré, i o pia di eòe. 

E cum’èlu ch'u s* paìva fè di ver*? 

Confus au scu... Ma a disru sì ’ntra nòe, 
Fàmaje còse, e tut andrà nén pers. 

Prchè a spieghèvra ’n vere, 
Elena r’è trop bela, e a r*à i oi viv; 

Vóe a v* scàndi, m’ è vis, pur tuÒ e dóe, 
E un po’ d* brò d* eòe u saréa nén cativ. 



Digitized by v^,ooQLe 



CAPO VI. 



Bibliografia dei dialetti pedemontani . 

Gruppo Piemontese. 

Opera jocunda No. D. Iohaunis. Gcorgij Alioni aslensis, metro macharro- 
nico, materno et gallico composita, impressimi Ast per Franciscum de 
Silva, anno Domini, issi. — Noi abbiamo citato quest’ òpera* e le due 
ristampe che se ne fecero nel ieoi e nel 1628, nella Bibliografia dei dia- 
letti lombardi, poicttè in una Farsa si trova il Milanese che vi parla 
un incendilo dialetto lombardo . A compiere quel cenno che qui avrebbe 
avuto un posto meglio approprialo , aggiungeremo * che prima delle due 
ristampe mentovate, altra venne publicata col titolo : Opera molto piace- 
vole di No. M. Giorgio Arione, Astesano, novamenle e con diligenza cor- 
retta e ristampata colla sua tavola. In Venezia y isso, in- 8. Sebbene il 
frontispizio accenni chiaramente Venezia come luogo di publicazione , 
dio. Andrea Jrico+nella sua Storia di Trino afferma , che fu publicata dai 
Gioliti in Trino : Opera molto piacevole di No. M. Gio. Giorgio Alione* 
cosi si esprime , apud lolìtos Tridini edita taso, ut lypi indicant apertis- 
sime, quamvis Veneliis in fronte excusa die* tur. 

Ciò premesso , siccome tutte le edizioni posteriori sono mancanti di 
molli componimenti , e della prima, distrutta per òpera dell’ Inquisizione , 
è quasi un prodigio il rinvenire un esemplare completo, stimiamo oppor- 
tuno offrire ai nostri lettori un Ìndice dei componimenti vernàcoli nella 
medésima contenuti ; i quali sono: 

1. E1 Prologo de Tauclore; 

2 . Comedia de l'homo et de soi cinque sentimenti; 

3. Farsa de Zotian Za vaierò et de Bialrix sua mogliere, et dei 

prete ascoso sotto il grometto; 

4. Farsa de doe vegie repolite, quale volivauo reprender le giovane;. 

6. Farsa de la dona, quale del Franzoso se credi a bavere la robba 

de velulo; 
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6. Farsa sopra al litigio de la robba de Nicolao Spranga Astesano ; 

7 . Farsa del marito e de la mogllcre, quali litigoreno insieme per 

un petto; 

8. Farsa de flue vegie, le quale feceno acconciare la lanterna et 

el soffietto; 

9. Farsa de Sebrina sposa, quale fece el figliolo In capo del meyse; 

io. Farsa del Bracho et del Milaneyso innamorato in Ast; 

i f. Farsa del Francioso allogiato a Tliosleria del Lombardo; 

«2. Sententi» in favore de due sorelle spose contra el fornaro de 
Prumello. 

is. Frotula de le done; 

M. Cantione doc per li frati de Sancto Angustino, contra li disci- 
plinati de Ast; 

18. Uno benedicite dus el uno reficiat. 

Per le ulteriori notizie lèggasi ciò che abbiam detto nella Bibliografia 
milanese , e nei Cenni istorici sulla letteratura pedemontana. 

Comedia pastorale di nuovo composta per M esser Bartholomeo Brayda 
di Summariva, et oltre più versi del medésimo. Mei fine la dolce e lieta 
vita che alle campagne si prova. — In Torino, appo Giovan Maria da 
‘Saluzzo, 1886. — 7Va gli interlocutori della Comedia fu introdotto un 
Villano che parla il dialetto piemontese. 

I Freschi della Villa, dove si contengono barcellclte, canzoni, sdruc- 
cioli; disperate, grotteschi, bischicchi, pedantesche, Indovinelli, Sere- 
nate, sonetti, gratianate, sestine, et un echo molto galante. E tutte cose 
piacevoli composte da Giulio Cesare Croce, aggiuntovi in ultimo l'Egloga 
pastorale di Lilia, di Luchina et sopra il tramutar al San Michele. — To- 
rino, loes, ad istanza di Giovanni Manzolino, in- 12 . — In questo volu- 
metto di 49 pàgine scritto in italiano j la sola Aggiunta è piemontese , e 
comincia a pag. 56, contenendo: La Canzone di Madonna Luchina, la 
Ganson di Disbauchla, Canzone della Ballourla, Canson pr 1 tramuè d' 
San Michel. 

L'Arpa discordata, dove dà ragguaglio di quanto occorse nell’Asse- 
dio 1708, 1706 della città di Torino. — Torino, nella stamperia Fontana 
nel palazzo di città. Con permission, ln-* 2 . — L'autore di quest'opù- 
scolo in versi endecasillabi e settenari rimati piemontesi è D. Francesco 
Antonio Tarizzo prete , cittadino torinése ed autore di un altro Raggua- 
glio Istèrico dell’assedio e liberazione delia città di Torino, in prosa ila- 
liana. Sebbene manchi la data , è nolo èssere stalo publicalo nel 1706. 
Posteriormente se ne fecero due ristampe ; la prima forse in Torino , 
senza data, col titolo: L’Arpa discordata nella prima e seconda venuta 
del signor Duca della Fogliada sotto Torino, fn- 12 . La seconda , pure in 
Torino j senza data , col titolo : L’Arpa scordata nella prima e seconda ve- 
nuta del signor Duca della Fogliada sotto Torino. A quest' ùltima furono 
aggiunti altri componimenti poètici piemontesi j cioè: Canzone sul segreto 
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di togliere il fumo ai cammini, e fa Relazione dell'assedio della città 
d 'Alessandria e blocco della CHladella d’essa fatto dalle truppe di Spagna 
alleate con quelle di Francia, Napoli e Genova, cominciando dalli 6 ot- 
tobre 1740 , sino li «o di marzo 1748. Questo componimento consta di 
872 versi settenari piemontesi , dopo i quali segue una Canzonetta sullo 
slesso proposito. 

Canzonetta nuova sopra la perdita de’Spagnuoli e Frantesi,, ed alle- 
grezza de* Piemontesi — Sopra l’Aria di Tolon. — Foglio volante j senza 
data j die è l'anno usa. Il componimento consta di dódici strofe in versi 
settenari piemontesi. 

Satire, ossia Tragicommedie italiane e piemonlesi. — Torino, presso 
Ignazio Soffietti, in-te. Senza data che dev'èssere l'anno 1777. Que- 
st opera divìde si in tre tornii con frontispizi separati , che sono i seguenti: 
i.° 11 Nolajo onorato. Satira ossia tragicommedia italiana e piemontese 
per musica. Tomo primo. Torino, nella Stamperia d’ Ignazio Soffietti. Ivi 
quattro interlocutori parlano il dialetto piemontese 3 e tre in lingua ita - 
liana. s.° L’Adelasia, Satira ossia tragicommedia italiana e piemontese 
per musica. Tomo secondo. Torino, dalla stamperia d’ignazfo Soffietti. Ivi 
tre interlocutori ed il coro parlano italianamente , e due ora l' italiano 
ed ora il piemontese. 3. u L’Adelaide regina d'Italia e poi imperatrice, 
tragicommedia italiana e piemontese per musica. Tomo terzo. Torino, 
nella stamperia <r Ignazio Soffietti. Selle interlocutori vi parlano l'ita- 
lianOj un personaggio ed il coro,, in dialetto piemontese. 

La Miccetde, ovvero Raccolta di poesie piacevoli di varj autori pie- 
montesi in morie di Miccia, gatta di un pittore di Mondovi. — In Mon- 
dovì, 1781, per li fratelli Rossi. In questo volume in- 8 di pag. 180, tro- 
vasi il Sonetto in dialetto di Mondavi di Giuseppe Bruno di Fr obesa , che 
abbiamo già recalo nei Saggi. 

Saggio di poesie varie di Silvio Balbis. Vercelli, 1782, dalla tipografia 
patria, in-8. Questo volume è diviso in ire partii nella terza delie quali 
trovanti tre Sonetti piemonlesi , e due in piemontese italianizzato. 

A r’occasion d’ na festa d’ bai d* paijsan cb'a s’é dasse a Gvon apres 
r* inocuration dre vajrore a Soe Altezze reai r’ prinsi e ra principessa d* 
Pienfont e ai Duca d’Aosta, d’ Genois e Coni d* Moriana. Canlada ar 
Aslsana. — An Ast, 1783, ant ra Stamparla d* Fransecb Pila. — Questa 
poesia j che è in dialetto rùstico astigiano , viene attribuita dal Fallauri 
(Storia della Poesia in Piemonte) a G. V. Oggari di S^ Damiano d'JstL 

Vocabolario piemontese del medico Maurizio Pipino. — Torino , nella 
reale stamperia, «783, in-8. Quest'opera è divisa in varie parti > cioè : 
i.° Vocabolario domestico con un'Aggiunta; Raccolta di nomi derivati 
da dignità, gradi, uffizii, professioni od arti; 3.° Raccolta dei verbi i più 
famigliar!, avverbj, preposizioni, congiunzioni ed interjezioni; 4.° Sup- 
plì mento al Vocabolario. 

Grammàtica piemontese del mòdico Maurizio Pipino. — Torino, nella 
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reale stamperia, <785. — Questo Grammàtica è divisa in 4 capi , ed i 
seguita da una ràccolta di lèttere piemontesi ed italiane , e da una rac- 
colta ben piu interessante di prove ri) j e modi proverbiali piemontesi. 

Poesìe piemontesi raccolte dal mèdico Maurizio Pipino. — Torino, nella 
reale stamperia, <783. — Questa preziosa raccolto contiene Sonetti, Stanze 
e componimenti di varii autori, fra i quali sédici poesie dell'abate Silvio 
BalbiSj e quìndici Canzoni del Padre ìsler, oltre ad una Nota sull'alfa- 
beto e pronunzia piemontese . Oltre alte suddette òpere j l'Autore lasciò 
morendo varj scritti inèditi in dialetto piemontese , fra i quali trovasi un 
Dizionario universale ragionato di medicina, ed una raccolta di poesie. 

Esponendosi al solito corso del Pàlio nella città d’Asti, per Panno « 783 , 
il Cavallo Barbaro dalla molto Ven. Confraternita della Misericordia, So- 
netti. In Asti. Folio volante. — Quivi tròvansi due Sonetti in dialetto 
astigiano urbano , ed uno in dialetto rùstico. 

La fera d* Moncaié. Ditirambo inserito nell' Almanacco Piemontese 
del <784. Torino, in- 84 . 

11 Conte Pioletto. Commedia piemontese, edizione originale. Torino, IT84, 
presso Gianmichele Briolo, ln-8. — Questo componimento anònimo , come 
appare dalla ristampa che se ne fece più tardi c che riportiamo qui sotto, 
è di Carlo Giambatisla Tana marchese di Entraques, e quindi a torlo 
nel Catalogo dei Libraj Reycends dell'anno <786, venne attribuito a certo 
Leoni, come pure per i sbaglio venne citato dal Ponza nel suo Dizionario 
Piemontese, col titolo di Tragicommedia italiana piemontese. La Commedia 
è scritta in versi per mùsica ; tre interlocutori vi parlano in dialetto pie- 
montese, quattro ira italiano, ed uno alterna l'italiano col piemontese. 

Il Conte Piolelto. Commedia piemontese di Garto Giambatista Tana 
d’ Entraques. — Torino, presso Glammiebele Briolo ( senza dato) in-is. 

La Nuova Micceide, ovvero seconda raccolta di prose e poesie piacevoli 
di varj autori, in morte di Miccia, gatta d*un pittore di Mondovi. — In 
Mondovi, <790, per Giovanni Andrea Rossi, ln-8. — Questo volnmetio di 
pàgine <66 contiene componimenti poètici piemontesi di varj autori, e 
sono: i Sonetto piemontese dell* avvocato Delfino Muletti di Saluszo; 
i Sonetto piemontese di Giambatista Colombo df Mondovi ; < Dialogo pie- 
montese in versi d'un Anònimo; < Sonetto ttalo-piemontese di Donna 
Saluslia Z; Versi martelliate in dialetto astigiano del Priore Stefano Incisa 
d’Asti; i Sonetto piemontese di un fondachlere di Saluzzo; ed una Can- 
zonetta in dialetto alessandrino del Padre Agostiniano L. P. A. M. D. 

Raccolta di alcune poesie eroiche, bernesche, tenere e critiche, la 
maggior parte inèdite delPavvocato Ferdinando Gibertini. — Senza note 
tipogràfiche , tn-8. — Questo libro dev'èssere stalo stampato nel i7%9, o 
tuli* al più nel 1 790 . Contiene due poesìe in dialetto piemontese , cioè, rara 
Sonetto, ed una Sesta rima, intitolato Toni, contro Arpalindo Elicrisio. 

Canzon neuva, su Paria: Dèje ai Nobil, massè i Mobil, e giugn 1799 
(senza indicazione di luogo). Sono 1 * strofe di otto versi ottonari, stam- 
pate in folio volante. 
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Poesie piemontesi del Padre Ignazio Isler, già ministro provinciale dei 
Canònici regolari d’Italia, e celebre poeta nel dialetto piemontese. Prima 
edizione compiuta secondo l’originale dell’Autore. — Torino, «789, presso 
io Stampatore Denasio, in- 12 . — Di quest* òpera che consta di 64 Canzoni 
furono publicate in sèguito in Torino cinque ristampe , quattro delle quali 
da Ila stamperia d* Ignazio Soffietti negli anni «804, I8n, 1821 , «82«, ed 
una dalla tipografia Cantari, nel 1854 Queste ristampe , oltre alle «4 Can- 
zoni della prima edizione , contengono un frammento della 66.* ed una 
notizia biogràfica dell'autore , e sono tutte 

SOr Pompon!, 0 sia ’l Segretari d’ Cumnità. Comedia an Piemonteis. 
— A Turin, i8oe K da Michel Angel Moran. — Questa graziosa commediola 
è tuli' ora anònima. 

Rime piemontesi di Agostino Bosco da Poirino. — Carmagnola, dalla 
Stamperia di Pietro Barbié. — Senza data , che è l'anno 1801 , in- 8. Que- 
sto volume è il TX delle poesìe di quest' autore raccolte in dieci volumi , 
che per altro non hanno un comune frontispizio collettivo. Racchiude ot- 
tanta svariate poesie nel dialetto di Poirino poco dissimile dall' astigiano. 

Follìe religiose. Poema in ottava rima, scritto in lingua piemontese con 
note italiane dell’autore. — Italia, anno IX republicano. — L'anònimo 
autore di questo poema è il mèdico Edoardo Calvo J) il Corifeo dei poeti 
piemontesi, del quale abbiamo parlato a lungo nei Cenni lellerarjj ed 
offerte varie poesìe nei Saggi. Fu stampalo in Torino , nel « 80 t, dalla ti- 
pografia Bianco ; ed è diviso in tre Canti j che insieme sommano «78 ottave. 

A un Scoulè d’ Zenon arsuscilà clTa l’è pa d'vajre. Diatriba, coll'epi- 
grafe : Amor ferisce I cuori e l’Inguinaglie. Senza indicazione tipogràfica , 
in-folio volante. — Sono sette strofe d'ottonarj contro certo Giovanni Hus, 
dello stesso Calvo. 

Al so Amis compare Toni 
Dà ’l bon dì barba Gironi. 

A Castranopoli , all’ insegna di Zenone. — È questa una Canzone in sa 
strofe di versi ottonari del medésimo Calvo contro lo stesso Hus summen- 
tovato, in folio sciolto, stampata pure , come la precedente, in Torino 
nel 1801 . 

Favole morali scritte in tersa rima piemontese da Messer Edoardo Cal- 
vo. Coll'epigrafe: 

lo v'offro i carmi alla stagion del pianto; 

Ma Canta il cigno allor che muor, nè sia 
Chi nieghi al cigno moribondo il canto! 

Deodata Saluzzo. 

L'anno X republicano ( 1 802 ). Senza indicazione di luogo che è Torino, in-S. 

Favole morali scritte in terza rima piemontese da Messer Edoardo Cal- 
vo. — Fascicolo secondo. — L'anno XI republicano (4803), dalla stam- 
peria di Matteo Guaita. Questo fascicolo forma continuazione al prece- 
dente, e sì l'uno che l'altro contiene sei fàvole. 
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Su la vita il’ campagna. Ode picmonteisa (di Edoardo Calvo). — Tu- 
rili, fan XI, stamperia Guaita. — Questo miràbile componimento in versi 
quinarj fu ristampato in Vercelli, anno XIV, èra republieana, da Zanotti 
e Bianco. 

Favole morali scritte in terza rima piemontese da Messcr Edoardo Cal- 
vo. — Torino, ibi 4, presso la vedova Pomba e tigli librnj in principio 
della contrada di Po, in-8. È una ristampa, nella quale trovanti unite 
le 12 fàvole e V ode sulla Vita di Campagna, fatta nella stamperia Gal- 
letti. — Altre ristampe si fecero posteriormente con Aggiunte di altre 
poesie, che sono : 

Poesie scritte in dialetto piemontese da Messer Edoardo Calvo. Quarta 
edizione con aggiunte. — Torino, I8ic, presso la Vedova Pomba e figli, 
in 8.° — Questa edizione , oltre alle 18 Favole, contiene ancora : Stanse 
a Mssc Edouard; La Pctission d'j can; L'Ode su la vita d’ campagna, ed 
in riscontro la parodia della medésima, cioè P Ode su la vita d'silà* del 
mèdico Prunet. — Le posteriori ristampe colle indicate aggiunte furono 
fatte in Torino, nel 1843, Cuna presso Pompeo Magnaghi, V altra presso 
G. B. Binelli. 

La festa d’Ia Pigliata, ossia Amor e Convenienza. Comedia an tre All, 
e ’n vers pieniontcis d' D. Carlo Casalis professor d’ filosofia. — Turin, 
an XII (1804), *nt la stamparla filantropica, in 4. u 

ISel passaggio per Poirino di S. Santità Pio vii addì 12 novembre 1804, 
Poesia Comica di Agostino Bosco. — Carmagnola, dalla stamperìa di Pielro 
Barbié, in 8.° — In questo volumetto di 26 pagine trovatisi 14 scherzi 
poètici detto stesso autore sul medésimo argomento , in dialetto di Poirino. 

Quaresimal sacociabil an vers piemonlcis-italian con raggiunta d’doi 
Poemet d'1 Prof. Carlo Casalis Doulor d’Sacr. fac. prof. etn. d' filosofia, 
Accademich immohil d* Alessandria, e attualment professor d' lingua la- 
tina cfran«eisa ani le scole d* Valenssa. — Alessandria, nella stamparla Bossi, 
1806 , in 8.° — Questo volumetto contiene so Sonetti piemontesi colla ver- 
sione in versi sciolti italiani ; un poemetto in settenari piemontesi sulla 
limosità; un Ricordo in ottave; un Avviso al maiali; un epigrampìa ed 
un Sonetto, in dialetto piemontese. 

Nel passaggio di Pio VII pel Piemonte. Ecloga latina c piemontese. — 
Torino, I80tf, dalla stamperia d' Ignazio Soffietti. — Componimento anò * 
nimo di io pàgine in 8.° 

Paraphrase de la parabole de V enfant prodigue en vers piémontais avec 
une note, par Charles Casalis Docleur en Ihéologie, ancien professeur de 
philosophic, membro de PAcadémic imperiale d’AIexandrie et Professeur 
adjoint aux classes de langue latine à Fècole sccondairc de la ville de 
Turin. — Turin, « 808 , de P imprimenti de J. Giossi, in 8.° — Questa 
paràfrasi in 83 ottave piemontesi fu ristampala nel Parnaso piemontese 
del 1851, colle note francesi, cd in quello del i«32, senza note , ma col - 
l’aggiunta di alcune fàvole inèdite. 
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Parafrasi della parabola del Dgliuol prodigo verseggiata in otlave pie- 
montesi dal sacerdote Raimondo Ferraudi saluzzese, a richiesta del signor 
Sotto-Prefetto del Circondario di Saluzzo. — Cuneo, presso Pietro Rossi 
stampatore della prefettura, 1808, in 4.° 

Dictionnaire portalif piémontais-f ran^ais suivi d'un Vocabulaire frau- 
date des termes usités dans les arts et métiers par ordre alphabélique et 
de matière, avec leur explicatlon, par Louis Capello comte de Sanfranco. 
Turin, de T imprimerle de Vincent Bianco, 1814, Voi. 2 in 8.° — Nel 
primo Volume, oltre al Vocabolario, trovasi un Aper$u de notices étymo- 
logiques du dlalecle pièmontais d'après ses rapports avec le latin, Fita- 
lien, le francate, Fespagnol et l’anglois. 

Disionari piemonteis, italiau, latin e franseis compost dal Preive Casi- 
miro Zalli d’Cher. —Carmagnola, ibis, da la stanparia d’Peder Barbié , 
Voi. a in 8.® — L* Autore fece più tardi nel 1832 una ristampa di que- 
st' òpera , col titolo : 

Dizionario piemontese, italiano, latino e francese compilato dal Sacer- 
dote Casimiro Zalli di Chieri. Edizione seconda riordinata e di nuovi vo- 
caboli arricchita. — Carmagnola, dalla tipografìa di Pietro Barbié. — 
Voi. « in 4 .® — Siccome l'Autore morì dopo avere incominciala appena 
la ristampa del primo Volume , cosi le Aggiunte sono òpera del tipògrafo 
Barbié . 

Il Missionario di Campagna, di Giuseppe Fontanoue. — Torino, 1817, 
in 8.® — In questo volumetto di 20 pàgine tròvansi dódici Sonetti in 
piemontese. 

Rimedi sicurissim con tra le petechie, ossia Novcla inorai piemonteisa 
de Fauride Nicomedan ( Ferraudi Raimondo) de Salusse ex- Ca pian di 
Cavaleger d’1 Re, tra j* Accademici] d’Cher ’I Verace. — Turin, 1817, 
da la stamparia Fontana , in 8.® — Questo componimento in ottava rima 
fu ristampato nel Parnas Piemonteis del 1833. 

Celcbransi ra festa d’ra Madona d’ra Nev, r’ann 1823, ec. Sonct. — 
In Asti, stamperia di Giovanni Battista Massa. — Folio volante. — Que- 
sto Sonetto è in dialetto astigiano rùstico. 

La medicina curativa del signor Le Roy. Poemetto piemontese in due 
Canti, di un borghigiano. — Torino, senza nome di stampatore essenza 
data, che è del 1823. 

Istradamelo al comporre nella lingua italiana, approvato dalla R. 
Direzione delle scuole, e seguito da un Dizionario piemontese-italiano. — 
Torino, 1826 , stamperia della Vedova Ghiringhello e Compagno. Voi . 2 , 
in 12 .® il secondo dei quali contiene il Dizionario, che V Autore dice 
compendiato da quello del Zalli. Il nome dell'Autore, l'abate Michele 
Ponza, trovasi in calce della lèttera dedicatória. Se ne fecero in sèguito 
due ristampe coi titoli seguenti: 

1.® Dizionario piemontese-italiano approvato dalla R. Direzione delle 
scuole. — Edizione seconda. — Torino, 1827, stamperia della Vedova 
Ghiringhello e Compagno, in 12 .° 
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s.° Dizionario piemontese-italiano contenente le voci puramente pie- 
montesi e di uso famigliare e domèstico, del sacerdote Michele Ponza. — 
Terza edizione corretta ed ampliata. — Torino, dalla stamperia Reale, 
1034, in I 2 .° — Per le ulteriori ristampe cd aggiunte fattevi lèggasi 
in sèguito. 

Delle Storie di Chieri del cav. Luigi Cibrario. — Torino, tipografia 
Àlliana, 1827. — Voi. 2 in 3.° Nel Voi. II a pag. 287 trovami in intiero ; 
Gli Statuti sopra l’Ospizio della Società di S. Giorgio del popolo di Chieri, 
ed 11 Giuramento che debbouo prestare i Rettori della detta Società. 

I Fiori dell’ Alpi. — r Torino, presso P. G. Pie librajo, 1827. Questo 
Volume in 8.° che racchiude una raccolta di poesie e lèttere in prosa, 
per la maggior parte del cav, L. Cibrario, contiene altresì un grazioso 
Sonetto piemontese inèdito del conte Bisbaldo Orsini d ' Or bussano , e due 
stupendi Sonetti piemontesi del cav. Borelli. 

Voci e modi toscani raccolti da Vittorio Alfieri, con le corrispondenze 
dei medesimi in lingua francese ed in dialetto piemontese. — Torino, per 
1* Albana, a spese di P. G. Pie librajo della R. Accademia delle Sciente, 
1827. — Veditore di quest* operetta in 8.° di sole, 48 pagine fu il cav . 
Luigi Cibrario, coinè appare dall* Avviso al Lettore. 

Vers picmontcis, ossia quatr’ estri scrit l’aulon d’1 1827 a la campagna 
d’Sìosse da G. A. M. — A Turin, dal stampador Louis Soffiet, in 8.° — 
L'autore pseudònimo di questi camponimenti poètici è Giovanni Antonio 
Moretta . 

Dojra grossa ant l'ambrunì. — Turin, con permission. — Canzone 
satirica di io pagine in 8.° stampata nei 1827. L'anònimo autore è Gio- 
vanni Ignazio Pansoya, autore pure dell' òpera seguente, e di parecchi 
Capricci inseriti nel Parnaso Piemontese colle iniziali P. G. 1 . 

Ricreassion dT Automi. Vcrs piemonleis scrii da un Piemonleis eh* a 
s’dspiemontseria mai, gnanca pr fè d’ tragedie. — Turin, da Carilo Sylva 
slampadour, 1827. — Sono cinque Sàtire anacreòntiche ed un Sonetto 
dello stesso Pansoya, il quale nel isso publicò un altro libricciuolo col 
medesimo tìtolo, e coi tipi de II' Al liana a che fa sèguito al precedente, con- 
tenendo tre Capricci nello stesso metro e forma . 

Dojra grossa vers mesdì, parodia a Dojra grossa ant Pambrunì. Can- 
soun pìemonteisa. Turin, cun permission. — Senza l'anno , eh' è il 1227 . 
L'anònimo autore è Enrico Bussolino , che in varie poesie edite ed inèdite 
si denominò L’Armila d’Cavouret, ora distesamente, ed ora colle sém- 
plici iniziali L. A. D. C,, come si scorge in altri suoi componimenti che 
riferiremo più oltre. 

L* Amis die Muse plemonteise ai Autor die doe poesìe su Dojra grossa. — 
Turin, da Lisander Fontana slampadour, 1827. — Questo canto di so 
Ottave endecasìllabe fu ristampato nel Parnaso piemontese del 18 SS. 

Risposta a V Armila d’Cavouret Amis die Muse piemonleise; Vers a la 
^randa de G. B. Aulour dia poesia inlitoulà; Dojra grossa vers mesdì, 
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parodia a Dojra grossa ant l’ambrunt. — Turin, senza data , che è l'an- 
no 1827. 

Mia Musa giù d* lentia, mancandje un Mecenate, oseia j’ eclissi dl’ow 
e soa etisia moral. — Ode ao risposta a ’n medi eli me amis, cb’a m'in- 
vila a scrive die poesie piemonteise. — Turln 4829, dai libré Speiran e 
Vaccarin, in 12.® A piedi delle so strofe quinarie, onde consta quest' opù- 
scolo , la segnatura L. A. D. C. rivela autore il Bussolino, ossia L'Armila 
d'Cavouret. Al medésimo Autore appartengono i Ire componimenti anò- 
nimi seguenti: 

Poupouri a la Senevra, esplourassion teorico pratica di’ attitudine eh' a 
rha noster dialett a la poeséja, serviends d'j espressioun comunne a le 
personne ben educa. Part prima. — Turln, taso, da la stamparla Botta, 
coun permissioun. — Quest' opùscolo contiene varie poesie in vario me- 
tro. La seconda Parte non venne mai alla luce . 

Ultima espanssion a Dijo d’un Piejnonteis corone! d’Ozar mori a Paris. 
Sonett. In fine : D. P Armila d'Cavouret. — Turin, da la stamparia Botta, 
con permission. In folio volante, senza dola. 

La Consolassion d'j Piemonteis. Cansson. — Da la stamparia Botta. — 
Folio volante, senza luogo ed anno, che sono Torino tesi, avendo per 
oggetto l' avvenimento al Irono del He Carlo Alberto . 

Saggio di poesìe piemontesi di un gènere adatto nuovo. — Torino, dalla 
tipografia Albana, 1829, in 8.° — Sono traduzioni in versi piemontesi 
di varj brani del Dante , del Tasso, del Petrarca, del Melastasio e del - 
l' Alfieri. L'anònimo autore è il conte Luigi Joannini Ceva di S. Michele. 

Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla città ed ai Marchesi di 
Saluzzo raccolte dall'avvocato Delfino Muletti Saluzzese e pubblicate cou 
addizioni e note da Carlo Muletti. — Saluzzo, Lobelti-Bodoni, 1829. — Nel 
Tomo IV a pag . sos tcòvansi le Recomendaciones dei fratelli della Casa 
di disciplina in Saluzzo , nel dialetto locale di quel tempo , traile da un 
Còdice del sècolo XIV, delle quali abbiamo riportalo un Saggio . 

Vocabolario piemontcse-ilaliaoo di Michele Ponza da Cavour. — Torino, 
dalla stamperia reale, 1 830-1833. Voi. a in 8.° — Questo Vocabolario sin 
dal primipio della sua publicazione fu argomento di parecchi scritti crì- 
tici, dei quali noteremo i principali , e sono : Note critiche al prime fa- 
scicolo del Vocabolario piemontese-italiano di Michele Ponza, del prole 
Giuseppe Antonio Ramello da Vercelli. Torino, issi, presso G. B. Para- 
via, in 8.°; Osservazioni di Mastro Si mone Barbiere sopra V Annotatore 
degli errori di lingua. Torino, stamperia Cassone, Marzorati e Verccllot- 
ti, *831, in 8.° Opera del signor Boccili professore di Betlòrica alle 
Càrcare; Di Michele Ponza e suoi Censori. Torino, 1831, presso Mando 
e Speirani. Opera dell'avvocato Nota figlio del cèlebre scritlor di Comèdie ; 
Osseo azioni di Mastro Simone Barbiere, sopra l'opuscolo intitolato: Di 
Michele Ponza e suoi Censori. Torino, 1 83 1 , stamperia Ghiringello, in 8,°; 
Osservazioni di Mastro Leonardo Ciabattino sopra il Vocabolario pieman- 
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tese-italiano di Michele Ponza. Torino, irsi, stamperia Bianco, in 8.°: 
Osservazioni di Mastro Leonardo Ciabattino sopra il Vocabolario piemon- 
tese-italiano j sul B, C, D, di Michele Ponza. Torino, issi, dai tipi di 
Bianco, in 8.° Avvèrtasij che questi due ùltimi opùscoli j non sappiamo 
con qual fondamento j vengono d'ordinario attribuiti al cav. Luigi Cibra - 
rio. Véggasi più avanti l'Appendice. 

I cattivi medici. Poemetto piemontese di N. R. (Norberto Uosa) — Susa, 
dalia stamperia di Gerolamo Gatti. Senza l'anno , che dev'èssere il isso, 
in 8 .° 

Follie piemonteìse d'un Armila Canavsan ( l'avvocato Giuseppe Maria 
Regi*). — Turin, «850, da Masper e Serra. Questo volumetto in 8.® con- 
tiene io epigrammi satirici j gènere di componimento non mai trattato 
per l'inanzi. 

Li sent Evangile de noster Seigneur Gesù Christ, confourma seni Luca et 
sent Giann rendu en lengua Valdesa. — Par Pierre Beri ancien Modérateur 
des Églises Vaudofses et Pasteur de la Tour. — A Londres, de V impri- 
merle de Moyes. Took’s Court, Chancery Lane, isso, in 8.° 

*L Consolator d'eouf eh’ a perdo a la (otaria. Ciornal piemonteis con la 
tarifa d’ie monede pr l’an 1851. — Turin, tipografia Cassone, Marzorati 
e Vercellotti. Questo Giornale in «8.° contiene sette componimenti poètici 
piemontesi. 

Opere piemonteìse d'V. A. Peyron. — Turin, 1830-si . — Voi. 8, in 8.® 
I primi tre Volumi contèngono 1 44 Fàvole j un Pròlogo ed una conclu- 
sione j e furono stampati nella tipografia di Vittorio Picco. Il quarto j 
contiene 144 poesie diverse. Il quinto j /'Arte poètica d'Boileau tradota 
an vers eroich piemonteis, con cl test a front. 1 due ùltimi stampati dalla 
tipografia Mando , Speirani e Compagni. 

La Musica apologetica a la prima part del Poporì a la Senevra, ossia 
Capitol sui Capito!, otave su le otave, e paragon sui paragon, precedu 
da doi Sonet in lode del diale!. Assag poetich d*V. A. Peyron scrii se- 
cond soa neuva ortografia. — Turin, issi , tipografia Picco. 

L’Autoun, o sia i piasi d'Ia campagna. Rime piemonteise scrlte an 
Turin da un Turineis, ch’dop d'avei goudu f piasi d'Ia campagna j’è 
vnu 'I schirlbiss d' seri vie an poesia. — Turin, issi, stamparla d’Ia Vid. 
Ghlringhel e Comp. , in o.® 

Raccolta delle poesie piemontesi del Padre Giuseppe Frioli. — Torino, 
1 8Si , presso Cario Grosso In contrada del Gallo, in 8.® È questa una rac- 
colta di canzoni che vèngono tute ora cantale dai ciarlatani per te vie , 
e che furono anteriormente stampale in fogli volante — Lo stesso stam- 
patore tté publicò una seconda edizione in ie.° nel «858. 

Parnas piemonteis. An prira, «851. — Turin da la stamparla Albana. — 
In quest'anno ebbe principio la publicazione di questo Almanacco, desti- 
nato a contenere una svariata raccolta di componimenti poètici piemontesi 
èditi ed inèditi di ogni autore. Nell'anno successivo «858 , ceduta tu tipo- 
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grafia J Uiana ai Fodratli, questi volle ricominciarne la serie eolia pro- 
pria firma, e la continuò tutti gii anni successivi , sino a noi ; di modo che 
V intera collezione consta di * 4 volumetti in «e, che sotto il titolo bene 
appropriato di Parnas Piemonteis racchiùdono un dovizióso repertòrio 
della maggior parte delle poesie piemontesi sinora comparse alla luce . 

Sostanza de la Storiar Sénta et dar Cataquisme renda en lenga Vatdeae 
par P. Beri. — Londra, «852, in «8.® 

Storia dei Prìncipi di Savojadel ramo di Acaja ( del cav. Pietro Dottai — 
Voi. ft tii-8. — Nel secondo volume, a pag. 887, si legge la già da noi 
riportata Canzone sulla resa di Pancalierl nei «aio. Fu ristampata nella 
Storia della Poesìa in Piemonte, diT. Vallauri. 

Dio prlm* oget d'amor e d’ conselassion, contenenti* guida del Cristian 
e la filosofia del Vangeli. Dedica a r illustrissimi e reverendissimi D. Gioan 
Batista Giraud. — Turin, «858, presso V. A. Peyron a la stamparla po- 
liglotta. 

Appendice al Vocabolario piemontese-italiano di Michele Ponza da Ca- 
vour, nella quale si contengono circa dodici mila tra voci e frasi piemon- 
tesi non più registrate, nè fatte italiane nei precedenti dizionari- — - To- 
rino, stamperia reale, «858, in-8. 

Ultima descuerta ch'as'è tasse dTmond dia luna. — Turin, dal Ubrè 
Gioan Batista Binelli, «ose, in-ie. 

Una bela carota grossa da vende, ch’a rè rubata giù d’ant et mond 
dia luna. — Turin, da Gioan Batista Binelli, isso, in-8. 

Grammatica piemonteisa-italiana (di Enrico Geymet). — Turin, da 
G. Pomba e Compagnia, «857, in-«2. 

L* lliuminassion a gas. Caprlssi d’ G. I. P. (Giovanni Ignazio Pansoya). 
— Turin, da Giusep Ballator, «858, in-8. 

Donato piemontese-italiane, ossia Manuale delta lingua italiana ad uso 
dei maestri e degli scolari piemontesi, di Michele Ponza. — Torino, « 858 , 
tip. Baglione, Melanotte e Pomba, in-8. La seconda parie consta di prose 
e poesie piemontesi di vari autori . 

Notizia intorno ai Còdici manoscritti di cose italiane conservati nello 
Biblioteche del mezzodì delia Francia, del cav. Costanzo Cazzerò. — To- 
rino, stamperia Reale, «858, in-8. Ivi trovasi un Sonetto piemontese di 
Vittorio A l fieri. 

Canzoni Piemontesi. —Lugano, tipografia Ruggia eComp., «858, in-io* 
Questo anònimo volumetto contiene 54 Canzoni è tre poemetti , che sono 
dell'avvocato Angelo Brofferio di Castelnuovo d'Asti . — Fu ristampato 
più volte , con aggiunte, in data d'Italia. 

I Fumeurs. Facessia polemica d’ Fauride Nicomedan, fra j Irrequiet 1 
Verace. — Savigliano, tipografia Daniele (senz'anno), in- « 2 . 

Le Strade ferrate. Sestine piemontesi (di Norberto Uosa). — Torino, 
tip. Chirio e Mina, «840, in-8. 

Storia della poesia in Piemonte di Tommaso Vallauri. — Torino, tipo- 
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f rafia Chirio c Mina, f 84 « , voi. a in-«. — Ivi, fra i molli Saggi & pesai* 
italiane, Ialine e francati prodotti ad illustrazione della stona poètica 
nazionale, se ne trovalo alcuni in dialetto piemontese. 

La Giardiniera. 

Canzonetta aopra le figlie che hanno ricusato di maritarsi nell' «U 
giovane. 

Risposta alla precedente. 

Canzone sui pastori che dalla montagna discendono in pianura. 

Le Comari. Questi ùltimi cinque componimenti appartengono ai nùmero 
indeterminalo di quelle Canzoni anònime, che i cerretani cintano nelle 
pùbliche vie, alcune delle quali divengono popolari per ecceUessza, e si 
diffondono rapidamente nelle Provincie, o pel soggetto d'occasione che in- 
teresso, o pel ritmo musicale che piace ; altre invece scompaiono appena 
nate , e cèdono il posto alle nuove. Oltre che sono tutte oscwre, e di più 
oscuri autori, vengono d'ordinario stampate in folio volante , senza luogo 
ed anno. Negli anni addietro autore di parecchi fra questi componimenti 
si fu il Padre Giuseppe Frioli; vèggasi più sopra al tìtolo: Raccolta della 
poesie piemontesi del P. Giuseppe Frioli. Torino , issi. 

Vocabolario piemonlese-italiapo, ed italiano-piemontese del sacerdote 
Mlehele Pensa. — Torino, tipografia Paravia, igea, In-a, 
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alle precedenti bibliografie dei dialetti 
Lombardi ed Emiliani . 

Sebbene, come abbiamo esplicitamente dichiarato ne1t7/tfro- 
duzione e confermato nel tìtolo di questo libro, nostra inten- 
zione precipua, redigendo il presente lavoro, fosse quella di 
tracciare un piano di ordinamento dei varii elementi che insieme 
costituiscono e detèrminano Y indole speciale e caratteristica dei 
singoli dialetti, onde pòrgere allo studioso la sicura norma per 
la classificazione dei medésimi, e non già quella di riunire una 
compiuta raccolta di notizie e dei materiali a tal uopo indispen- 
sàbili, ciò nulladimeno, avendo nel corso della presente pqbli- 
cazione rinvenuto qua e là alquante notizie bibliogràfiche intorno 
ai dialetti lombardi ed emiliani, che polrèbbero per avventura 
interessare ai coltivatori di sìmili studj , stimiamo opportuno ag- 
giùngerle qui appresso in Appendice alle bibliografìe rispettive. 

Dialetti Lombardi. 

Milanese. 

Consonando di ecbo. — Senza luogo ed anno, in e* — Opùscolo raro, 
stampato probabilmente a Venezia intorno al isso. Dopo le Consonando 
in onore di M . Laura, trovasi un piccolo poema intitolato: Le Pìozjm del 
Zane in vari dialetti, cioè: bergamasco, napolitano, romano, milanese , 
genovese, veneziano , bolognese, ferrarese, romagnolo , piacentino ^ mo • 
fienose e mantovano . 

Disgratie del Zane, narrate in un sonetto di diciasette linguazf..r- 
Senza indicazione tipogràfica. — Opuscolelto forse stampato a Venezia 
intorno al isso, ove sono rappresentati i dialetti mantovano, veneziano, 
. milanese, napolitano, romagnolo, ecc. 1 
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Avvertimenti della lingua sopra II Decauierone, del cav. Liooardo Sal- 
dati. — Venezia, « 884 , * Voi. in 4.° — Alla fine del primo Volturo 
Iròvasi una novella del Boccaccio, tradotta successivamente nei dialetti: 
bergamasco, veneziano, friulano, istriano, .padovano, genovese, manto- 
vano, milanese, bolognese, napolitano, perugino e fiorentino. 

Diporti academici di D. Agostino Lampognani abbate Casinense.^ — Mi- 
lano, ifiBS, appresso Lodovico Monza, in 8.° In fine di quest òpera M 
il diporto decimosesto tratta de» Dialetti overo degli Idiotismi d» alcune 
città d» Italia, ed ivi Iròvansi alcuni Saggi in prosa dei dialetti fiorentino , 
bergamasco j veneziano , milanese , pavese , piacenlinOj bolognese e genovese. 

In occasion del ranstissem matrimoni del sciur D. Franzesch Piazza de 
Pont In Valtellina colla sdora Donna Marianna. Rimai milanes. — Nove- 
ra, 1787, in 8.° 

In morte di S. E. Giovanni Benedetto Borromeo Arese, rime di Dome- 
nico Balestrieri. — Milano, Agnelli, 174«. 

Poesia ai sò nevodinn Marina c Cecca Balestrer che se fann monegb. 
Milano, pel Marelli, «784, in folio. 

Arco trionfale consacrato ai reali sposi 1* Arciduca Ferdinando d* Austria 
e la principessa M. Rieciarda d’Este, da Domenico Balestrieri. — Milano, 

per G. B. Bianchi, «771, in 8® 

La Pioggia d’oro e la Fuggitiva, di Tommaso Grossi. — Milano, per Vin- 
cenzo Ferrano, «szz, in «Z.° 

I donn no han lort. — Milano, pel Borsani, «8Z5, in tz. 

Amor di figlio e avidità dell 1 oro. Novella in ottava rima milanese, di 
Giovanni Ventura. — Milano, pel Brambilla, 18*4, in i*.° 

La Norma resiada. Sestina. — Milan , stamparia -Molatesi* de Carlo 
Tinell e Comp. «85Z. — VolumetU) in 8.° di «e pagine. 

La Ralleide. Poemetto in sesta rima milanese di L. S. Almanacco per 
Panno bisestile « 85 Z. — Milano a spese di Benedetto Bouvier. 

On sogn de Menegbin Peccenna. Cani! due in dialetto milanese, per 
felicitare la ricuperata salute del signor Duca Pompeo Litta, di Carlo 
Cambiaggio. — Milano, per Fusi e Comp., «858, in 8. u 

CarPAmbròs. Versi milanesi di Giovanni Ventura. — Milano, per Gu- 
gUelmini, «840, in 8.° 

In occasione delPEcclisse totale di sole. Sestine di Ambrogio Alberti, 
in dialetto milanese. — Milano, per Chiusi e Comp., «84*, In §•* 
Dicerie e narrazioni sulPEcclIsse dell* 8 luglio «84S. Sestine in dialetto 
milanese. — Milano, per Tamburini e Valdoni, in 8.° 

Viaggio fatto in sogno sulla strada ferrata da Milano a Venezia, ac- 
canii cinque in dialetto milanese di Luigi G lardi. — Milano, per Placido 
M. Visaj, «845, in IZ. 

* Descrizione e ragionamento sulla strada ferrata da Milano a Veneri». 
Rime milanesi. — Milano, per Tamburini e Valdoni, «845, in «t* 

Uno scherzo sulla nuova illuminazione a gas in Milano. Rime vernacolo 
di Leopoldo Berzaghi. — Milano, Tamburini, «848, in e. è 
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Chi cerca trmuva; ossia el progress de la glornada» Sostino. de Prosi i- 
itJano Schieltipa, — Milano, Pi rotto e Comp. 1847* In i.° 

TuU i cqss a soo temp. Sestine di Fortunato Bonelli. — Milano, per 
Eedaelli , 1848, in 8.° 

Raccolta di poesie in dialetto milanese, per Luigi Malvezzi. — Milano, 
Wilmant, 1848, in 8.° 

Vita e teslameiit de romm de Preja, di Giuseppe Clena. — Milano, 
per Chiusi e Comp., 1880 , in s.° 

L'ultima messa celebrata nella chiesa della Rosa in Milano, o sia un 
racconto che fa conoscere cos* erano quei tempi (i4 maggio 1788). Tiri- 
tera In versi milanesi di G. B. Fumagalli. — Milano, per RedaeUi, 1880 . 

Scritti in dialetto milanese di Giuseppe Sommariva. — Su i donn, gi6 
i onien. — Al noeuf or de sira. — A Morivion. — Milano, pel Messaggi, 
1881 , In 8.° 

Meneghin a Roma. Abort d’una Strenna per el 1881 (di Giuseppe Som- 
moriva). Milano, pel Messaggi, in 8.° 

Macchio per Londra. Fantasìa in dialetto milanese di Giuseppe Som- 
mariva. — Milano, Messaggi, 1881 , in 8." 

I misteri de Milan. Scenn de la vita (di Giuseppe Sommariva), — Mi- 
lano, Gio. Messaggi, 1889, in 8.® 

El pover Pili. Versi milanesi di Giovanni Raibertir — Milano, per Giu- 
seppe Bernardoni, 1888, In 8.® 

I Piazz de Milan. Guida slrasordinaria per el 1885, compUada dal ml- 
lanes Giusep Sommariva. — Milan, Messaggi, 1882 , in 8.® 

I Fest de Natal. Versi milanesi di Gio. Baiberti, — Milano, per Giu- 
seppe Bernardoni, 1885, in 8.® 

Bergamasco. 

Comedia nova de Notturno napolitano, intitolata: Gaudio d' Amore. — • 
VJnegia, March. Sessa, issi, in a.° Questa Comedia, divenuta assai rara , 
è scritta in terza rima , ed uno degli interlocutori vi parla il dialetto 
bergamasco. 

Errori Incogniti, Comedia di Pietro Buonfanti da Bibbiena. — Firenze, 
G. Marescotti, 1886 (in fine 1687), in 8 ° Ivi fra gli altri personaggi 
Zoomi vi parta il bergamasco corrotto. 

La Farinetta, comedia di G. C. Croce. — Bologna, per Antonio Pizarri. 
Senz’anno, in is.° 

Gli otto assortiti, Comedla di Giovanni Sinibaldi. — Venezia, per Ales- 
sandro Vecchi, 1608, in 18.° Gli interlocutori vi parlano il dialetto 6cr- 
gamasco ed il veneziano. 

Li diversi linguaggi. Comedia di Verg. Verucci. — Vinegia, per Ales- 
sandro Vecchi, tao», in i8.° Gli interlocutori vi parlano rarj dialetti , 
fra i guati il bergamasca. 
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Il dottor Baccheton; Comedia df Bonavventùra Gióanelll. — Venezia, 

« 619 , in i«. — È scruta in vari dialetti j fra i quali anche H bergamasco . 

Uascaratc et capricci dilettevoli recitativi in Comedie, et da cantarsi 
in ogni sorte d’inslromenti, operete di mollo spaso, di P. Veraldo. — * 
Venezia, per Angelo Salvador! , tose, In i«.** — Nell* avvertimento fau- 
tore annunzia , che gli interlocutori vi pàrlano diversi dialetti j eioèj il 
napolitano j il bolognese > il tedesco italianizzato , il bergamasco , il geno- 
vese j il norcino ed il romano. 

La Rosalba. Comedia di Angelo Scaramuccia. — Velletri, IC 58 , in «8.* 
È scritta in diversi dialetti J fra i quali si trova pure il bergamasco . 

La schernita Cortigiana. Comedia di Giovanni Maria Alessandrini da 
lonzano. — Bologna, per Giovanni Longhi, leso, in «a.* — Un inter- 
locutore vi parla bergamasco. 

II tìtolo non si sa. Opera del dottor Sotlogisnio Manasta. — Milano, 
per Lodovico Monza, IG7S, in ia.° — È scritta nói dialetti bergamasco , 
bolognese 3 veneziano c napolitano. 

Pantalone mercante fallito. Comedia del Simontomadoni. — Venezia, 
per Domenico Lovisa, IG95, in i'8.° — Fra gli interlocutori trovasi il 
bergamasco . 

Trufaldino medico volante. Comedia. — Bologna, pel Longhi. Senza 
l'anno, fn f 8 .® — Tra i vari dialetti vi è parlato pure il bergamasco. 

Pantalon speticr, con la metamorfosi d' Ariechino per amore. Sceniea 
rappresentanza di Gio. Soniceli!. — Venezia, Domenico Louisa. Senz'anno, 
in 12. 0 — Ivi pure è parlalo il bergamasco . 

Trufaldin finto papagaio per amor, filosofo per conVersatione nell’as- 
semblea de’ matti. Comedia di Nicolò Monasenl. — Vcnetia, per Domenici 
Louisa. Senz'anno, in ia.° Vi si parla il dialetto bergamasco. 

L'invidia In corle, o vero le pazzìe del dottor. — Venezia, per Louisa. 
Senz’anno, in fa.® — Fi è pure partalo il dialetto bergamasco. 

Ariechino finto bassa d'Algeri. Opera scenica di Bonav. Gioanelli. — 
Venetia, Domenico Louisa. Senz’anno, in 18.° — Fra gli interlocutori 
trovasi il bergamasco. 

La Fortuna de* pazzi ha cura, ovvero dall’offesa il beneficio. Comedia 
di Fabrizio MannI. — Bologna, pel Longhi, I7ii, in fa.® — Fi si parla 
pure il bergamasco . 

La gelosia schernita et la costanza premiata. Opera scenica di Carlo 
Sigismondo Capeci. — Bologna, pel Longhi, 1714 , in fa.® — Fu scritta 
nei due dialetti bergamasco e bolognese. 

Chiioiiida. Opera da recitarsi dagli alunni del collegio Capranica. — 
Roma, f 7 1 a , in ia.® — Jvi Scudellino parla il dialetto bergamasco. 

Instrumento del dotor Desconzo, in lingua bergamasca, cosa ridiculosa 
con molti secreti. — Senza indicazione tipogràfica. — Quest* opùscolo fu 
tampato Intorno al 1640 . 

Opera nova dove si contiene una caccia amorosa trasmutata alla ber- 



Digitized by v^,ooQLe 



DIALÈTTI RIBMMTANI. 



•67 



game tea, et altre bellissime battaglie, con un blasmo della caccia d'a- 
more, et capitoli bellissimi. — Sansa Indicazione veruna. — Questo raro 
opùscolo racchiude varie poesie licenziose in dialetto bergamasco . La coc- 
cia d’amore è in italiano > ed ogni quartina è seguita dalla parodia nello 
stesso dialetto . Fu probabilmente stampato in Venezia j prima del isso. 

Msridaz, over sennò da fa In maschera a una spose. In lengoa berga- 
masca, ec. — Senza veruna indicazione, in s.° — Quest* opùscolo assai 
probabilmente fu stampato in Venezia , pel Bindoni 3 net isso. 

Sermon da far fn màschera ad una sposa, in lingua bergamasca. Cosa 
molto dilettevole, con due Canzonette in lingua veneziana. — Senza lo* 
dicazione tipografica; ma pare stampato in Venezia 4 intorno all* asma 
isso, in 8.” 

Vanto del Zani , dove loi narra molte segnalate prove che lui a fatte 
nel magnar. — Senza veruna indicazione, in 8.* — Questa poesia in ot» 
tara rima è scritta in bergamasco. 

Capitolo in lode del Bocal , con un sonetto di un viaggio del Zani a 
Venetia. — Senza luogo ed anno, fn e.® — Stampato forse in Venezia 3 
intorno al i sso. 

La piacevole astrologia del Ravanello. — Senza luogo ed anno, in 8.° — 
Questa facezia è seguita dalla Genealogia del Zani , in diaietto bergama- 
sco. Fu stampata nei sècolo XVI. 

Opera nuova nella quale si contiene nn invilo de alcuni ortolani, con 
la risposta; et la Pastorella, con la tramutatione, et alcune slancio In lin- 
gua bergamascha. — Senza luogo ed anno, in 8.® — Le sole Stanze sono 
in dialetto bergamasco j e racchiùdono l’elogio delle taverne // 

Il spasso della villa del Mantovano, con una Caazon tramutata In lin- 
gua bergamasca. — Senza luogo ed anno, In 8.* 

Le piacevoli notti di Gio. Fr. Straparola da Caravaggio. — Vlnegla, 
Comin da Trino, «sso-ès. Voi. i, in 8®v- fu ristampata pure in Ve- 
nezia , nel IS98, da Alessandro De Vecchi, in 4.° La terza Novella , Ber- 
toldo de Valsabfa, della V notte , è scritta in prosa bergamasca. 

Di Sulpizia romana trionfante. Trattenimenti cinque, ec. di Camillo 
Scaligeri dalia Fratta ( Adriano Banchieri ). — Bologna, Giovanni Battista 
Ferro ni , iota, in is.° — A pag. vs e seguenti vi si trova un racconto 
ed una breve poesia in bei'gamasco. 

I secrèc del me Sono, ossia Raccolta di cognizioni ùtili e dilettevoli 
(di Bonfant Pasti). Almanacco per l'anno i84f. — Bergamo, pel Sonze- 
gni, in sa.® 

BreselgRe. 

▲i Glaccobì de la quondam Repubblica Cisalpina. Capito!. — Brescia, 
1799, in a.® 
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Dialetti Emiliani. 

Bolognefle. 

I parenti godevo», opera piacevolissima di G. C, Croce. — Bologna, 
senz'anno, in 8.° — In questa comedia famigliare Graziano e Pedrolmo 
càntano alcune stanze in dialetto bolognese . 

Li diversi linguaggi. Com. di Verg. Verucci. — Vinegia, per Alessandro 
Vecchi, fooo, In ib.° — Fra i vari dialetti parlati dagli interlocutori $i 
trova anche il bolognese. 

Bravata di Babino, parte in lingua romagnola, parte toscana. Opera da 
ridete di G. C. Croce. — Bologna, Bartolommeo Cocchi, ibit, in o.° — 
Questo componimento è scritto in terza rima . 

II doltor Baccheton, Comedia di Bonavventura Gioanelli. — Venezia, 
16(0, in «9.° — In questo componimento in vari dialetti j uu interlocu- 
tore parla il bolognese . 

li Pantalon imbertonao. Comedia di Giovanni Briccio. — Venezia, tesa, 
in i9.° — Graziano vi parla il proprio dialetto . 

Mascarate et capricci dilettevoli recitativi in Comedie, et da cantarsi 
In ogni sorta d’instromenli, operetc di molto spaso, di P. Veraldo. — 
Venezia, per Angelo Salvadori, ( 626 , in 12 .° — Fra < vari dialetti par- 
lali dagli interlocutori j si trova anche il bolognese . 

La Rosalba. Comedia di Angelo Scaramuccia. — Velletri, 16 * 8 , in 12.°— 
Fra gli interlocutori trovasi pure il bolognese. 

’ 11 titolo non si sa. Opera del doltor Sottogisnio Manasta. — Milano, per 
Lodovico Monza, 1675, in 19.° — Un interlocutore parla il dialetto bo- 
lognese . 

Il Fazolelto. Opera scenica del Brignole. — Bologna, per Giovanni Loa- 
ghi, 1685, in 12.° Ivi il doltor Graziano parla il bolognese. 

Pantalone mercante fallito. Comedia del Simontomadoni. — Venezia, 
per Domenico Louisa, ioos, in it.° — Un interlocutore parla il dialetto 
bolognesi. 

La finta Zingara. Comedia di Reginaldo Sgambati. — * Bologna , senz'anno, 
in I2.° 

Pantalon speUer, con le metamorfosi d* Ariechino peramore. Scenica 
rappresentanza di Giovanni Soniceli!. — Venezia , Domenico Louisa, senza 
data, in 12 .° — Fra gli attori trovasi pure il bolognese. 

11 matrimonio in maschera. Comedia di Fabrizio Nanni. — Bologna, 
pel Longhi. Senz'anno, in 12.° 

Trufaldin finto papagaio per amore, filosofo per conversazione nel- 
T assemblea de 1 matti. Comedia di Nicolò Monaseni. — Venetia, Domenico 
Louisa. Senz'anno, in 12.° — È scritta in vari dialetti , tra i quali il 
bolognese. 
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L'Invidia In corte, o vero le panie del dottor. — Veneifa, Domenico 
Louisa. Senz'anno, In if.° — Tra i vari dialetti che vi sono parlati tro- 
vasi pure il bolognese . 

Arlecbino finto bassa d'Àlgieri. Opera scenica di Bonav. Giovanelli. — 
Venetia, Domenico Louisa. Senz’anno, In ts.° — Un attore vi parla il 
dialetto bolognese. 

Lamento di Tugnol da Mnierbi per esserli stata rubbata la borsa, ri- 
dotta a modo di comedia , composta da Francesco Draghetli. — Bologna, 
Girolamo Cocchi. Senz’anno, in a.° — È scritto per intero in bolognese . 

La fortuna dei pazzi ba cura, ovvero dall’offesa il benefizio. Comedia 
di Fabrizio Manni. — Bologna, Longbi, 1711 , in is.° — Fra i diversi 
dialetti ivi parlali trovasi pure il bolognese . 

, La gelosia schernita et la costanza premiata. Opera scènica di Cario 
Sigismondo Capeci. — Bologna, pel Longbi, 1714, fn «f.° — È scritta 
nei due dialetti bolognese e bergamasco. 

Il savio delirante. Comico divertimento per musica. — Bologna, «7te, 
In is.° — È veramente strana un* Opera in dialetto bolognese per musical 

Zanin dagi’istori. Lunari nov per l’ann «soe. — Bulogna, in «e.° — 
Questo lunario, che fu riprodotto diversi anni, contiene in cascun anno 
una comediola in dialetto bolognese. 

Progetto di Ortografia bolognese proposto da un Accademico del Tri- 
tello. — Bologna, dai tipi del Nobili e Comp., «Sfa, in o.° 

Pavese» 

Questa è una farsa recitata a gli excelsi signori di Firenze, nella quale 
si dimostra, che In qualunque grado che l’homo sia, non si può quietare 
et vivere senza pensieri, ec. Senso luogo ed anno, ln-8. — Questa farsa 
è in versij ed è forse stampata a Firenze sullo scorcia del sècolo XV. Ivi 
un interlocutore parla il dialetto pavese 3 ed un altro il piacentino. 

Diporti Acadcmici di D. Agostino Lampognani. — Milano, isiis, presso 
Lodovico Monza, in-8. — Ivi fra i vari Saggi , trovasi un Racconto in 
prosa pavese. 

Gtariaett, Tacque! ardicol, critich e mora! dael sur Giartaett con j 08- 
sarvazion di Paisàn sgond zerti di e stagion dPan, ec. In tla mè zi Uà, 
Pan 1784 pr al «70«. Paer Marcantoni Por. — Questo Almanacco consiste 
in un lungo ed insipido Diàlogo in dialetto pavese j e termina con due 
cattivi Sonetti. Fu ristampato nell* anno «836 col seguente tìtolo: 

lt vecchio Giarlaell del «768. Nuovo Almanacco per Panno bisestile «888. 
Pavia, per Luigi Landoni. 

Alla cara memoria del D. Defendente Bacchi morto ti so dicembre «MS. 
Sestine pavesi (di Giuseppe Bignami). — Pavia, libreria della Minerva 
di Luigi Landoni, I84«. 

I Necrologi!, Imitazione del Fusinato. — Poesia in folio volante di 
G. Bignami. 

II pio orfanotrofio maschile di Pavia. Sestine in dialetto pavese di Giu- 
seppe Bignami. — Pavia, pel Fusi, «849, in-8. 



Digitized by v^,ooQLe 




APPENDICE 



Mentre avevamo sotto il torchio gli ùltimi fogli di questo 
Saggio j il signor Gabriele Rosa, indefesso cultore degli stadj 
linguìstici, e sopra tutto di quanto può giovare all’illustrazione 
della storia patria, c’inviava, con una lèttera erudita, alcuni an- 
tichi monumenti del dialetto bergamasco, da lui rinvenuti fra i 
manoscritti e gli archivii della città di Bergamo, i quali, seb- 
bene svisati da una incerta e capricciosa ortografìa, bàstano 
per avventura a constatare l’ esistenza delle forme caratteristi- 
che di quel dialetto, intorno alla metà del sècolo XIII, prima 
cioè che la lingua àulica generale si venisse sviluppando nella 
nostra penìsola, a soppiantarvi il corrotto latino. A questi mo- 
numenti per molti riguardi preziosi potremmo aggiùngerne altri 
contemporanei propri d’altri dialetti lombardi, emiliani e pede- 
montani, non che vèneti, càmici, campani e sìculi, da noi rac- 
colti allo scopo di tracciare colla scorta dei monumenti le rimote 
orìgini dell’italiana favella. Mentre peraltro ci riserbiamo a coor- 
dinare di propòsito queste importanti reliquie in una pròssima 
publicazione, crediamo far cosa grata ai nostri lettori porgendo 
101*0, a corredo di quanto siam venuti esponendo nel corso del- 
l’ òpera, i componimenti comunicàtici dal signor Rosa insieme 
alla lèttera che li accompagnava. E poiché non abbiamo Sot- 
tocchio i documenti originali dai quali furono tratti, e nella 
malferma ed incerta ortografia colla quale sono espressi, assai 
malagévole toma il determinare con precisione la retta pro- 
nùncia delle sìngole voci; così, per tema di alterarne il valore, 
preferiamo rinunziare al sistema ortogràfico da noi superior- 
mente stabilito, trascrivendoli fedelmente quali si tròvano nel 
rispettivo originale. 
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A compimento poi del presente Saggio, ed a maggiore schia- 
rimento della classificazione generale da noi proposta, e della 
divisione topogràfica delia grande famiglia dei dialetti Gallo-ità- 
lici, abbiamo stimato utile corredare tutta l’opera con una Carta 
topogràfica dell* Italia superiore, nella (piale abbiamo traccialo, 
oltre ai confini generali delle distinte famiglie càrnica, vèneta, 
gallo-itàlica, ligure e toscana, eziandio le principali divisioni e 
suddivisioni dei dialetti gallo-itàlici, indicando specialmente i 
nomi dei luoghi ove sono rispettivamente parlali. 

Per tal modo verrà agevolata V intelligenza di quanto siani 
venuti mano mano esponendo, e lo studioso, abbraciando con un 
solo colpo d’occhio l’estensione e le speciali suddivisioni di tante 
svariate favelle, scorgerà nelle naturali barriere la ragione delle 
medésime, e potrà forse, mercè un diligente raffronto delle di- 
visioni linguìstiche colle molle divisioni etnogràfiche c politiche 
alle quali l’Italia superiore andò col vòlgere dei sècoli soggetta, 
conseguire nuove ed importanti rivelazioni. 

Tale è il fine al quale noi abbiamo dirette le malagévoli e 
coscienziose nostre ricerche. Allo stesso fine ci proponiamo di 
continuarle, coordinando colla scorta dei fatti e coll’assistenza 
che invochiamo degli studiosi tutte le altre famiglie degli itàlici 
dialetti, pienamente convinti, che una Carta linguìstica del- 
l’Italia moderna per tal modo tracciata, corrispondendo in ogni 
sua parte alla Carla polìtico-geogràfica dell’antica , varrà meglio 
d’ogni altra guida ad appuntarci con certezza le prische sedi 
delle itàliche tribù primitive, che se ne disputarono il possesso. 



Carissimo Amico. 

f)a qualche tempo essèndomi posto a rovistare fra’ mnuoscrittf cd 
archi vii di Bergamo, onde raccògliere notizie stòriche e linguìsti- 
che, mi vènnero mostrate dal sig. Stèfano Borsetti, Cancelliere di 
questo archivio Notarile, ed esperto paleògrafo, fra T altre coée, 
due composizioni poètiche volgari , 1* una del 1255, l’altra del 134Ó, 
ignorate sino ad ora , scritte a Bergamo in lingua , che si direbbe 
signorile bergamasca, perchè non è il bergamasco popolare, ma 



Digitized by v^,ooQLe 




AmRMCg 



671 

quello di chi si aiuta colla conoscenza del latino notarile, e del 
parlare de’ colti lombardi, di farsi capire ed ascoltare' piacevolmente 
anche dai non bergamaschi. La composizione del 1153 è anteriore 
di il anni alla nascita di Dante, e di 17 alla poesìa milanese di 
fra Bonvesino da Riva, ed al lamento della donna veneziana che 
ha il marito alle crociate, da voi ridotte a buona lezione, illustrate 
e pubblicate nel fascicolo di novembre 1847 della Rivista Europea. 
Se quelle vanno fra più antichi monumenti di un tentativo di lin- 
gua letteraria italiana con fondo milanese e veneziano, la nostra lo 
è di simile esperimento con prevalenza di elementi bergamaschi» 
mentre con base sìcula ma più pròssima alla lingua colta più co- 
mune, toglievano a formare un volgare illustre Buggerone, Rimeri 
da Palermo, la Nina Folco da Calabria, Guerzoloda Taranto, Man- 
fredo, Enzo, Federico li, Pier delle Vigne, Guido da Messina; con 
materiali toscani, romani, emiliani eletti. Brunetto Latini, Rinaldo 
d'Acquino, il Guinizzelli, Onesto c Guidotto da Bologna, S. Fran- 
cesco d’Assisi, Fabruzzo da Perugia, Mastro Agnolo da Camerino, 
Jacopone da Todi, Guittone d’ Arezzo, Papa Bonifacio Vili, Ricco- 
baldo da Ravenna, la Beata Chiara da Rimini, Virginio Laurenti 
da Cori; mentre a loro si veniano accostando ncH’Itàlia settentrio- 
nale Albertano giùdice da Brescia, Gotto da Màntova, Albertino 
Ciròlogo da Pàdova, Saladino da Pavia, Polo Lombardo, Pietro 
Barsegapè da Milano. ' 

Cosi questa poesia è insieme il più antico documento dèlia Lom- 
bardia di lingua italiana e bergamasca, e mostra come la storia 
delle orìgini della lingua letteraria italiana non possa andare disgiunta 
da quella de’ vernàcoli d’onde esci. Questi monumenti quindi si 
coòrdinnno alla storia sì della lingua italiana che dei dialetti, ed 
acquistano maggiore importanza, e divèntano più ùtili, quando 
sono collegati criticamente cogli altri monumenti. Io più tard^potrò 
coordinarli a studii locali, ma ora non potrei farli conóscere che 
nella loro grettezza isolata, onde verrèbbero giudicati di quelle 
composizioni plebee anatemizzate da Dante. Divisai quindi mandarli 
a voi, coll’iaggiunta di alcune altre cose inèdite, che danno un 
saggio del volgare bergamasco ne’ secoli successivi XV e XVI # 
pensando che, ove vi pajano convenienti, li potete pubblicare in 
appendice al vostro prezioso lavoro sui dialetti gallo-itàlici, ovs 
nel proprio ostello saranno illustrati. 
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II Decàlogo ( 1 253 ). 

Questa composizione era fra Istmo) enti privati legati in un solo volume 
di pergamena del ittfg, scritta coll’idèntico caràttere che parecchi di 
quegli (strumenti , onde se non è anteriore, è almeno loro contemporànea. 

In nomo sia de Crisi ol di present 
Di des comandamel alegramet , 

1 quai dà de pader onnipotent 
A morsis per salvar la zet. 

Chi I des comandament observerà. 

In vita eterna cum Xristo andarà. 

E1 primo comandament ol di honorar, 

8over omnia cossa ama ol creatore 
Cbo lamma e chol cor e cho la met 
E in tu meter tutt ol nostre amore. 

E la rason per que no ol debnem amare. 

Se vo m’ ascolte so voi chuytarave. 

Per zo che a la sua ymagen al na formalo, 

E lo libero arbitro lu sma dato. 

Tute le cose a nostra utilitad 
E del so sang precios al na recomperalo, 

E su la eros al suffrì passione 
Per la nostra rederocione. 

El secondo comandamento de observar, 

E! nomo de deo en va noi tenzonare 
Ni in sperzur, ni in blasfemare, 

Ni in faturi, ni in idoli menare. 

Non cri al indui, eh’ a l’e rasia, 

Ni in vana cossa chi in sto mondo sia. 

8olu che se sperzura biastema ol creatore, 

E queli che lo madise el digo ancora. 

In ydolalri ere i miser pecadore 
Ai ere ai indui el ai incanladore. 

In asse vise se pò deo biaslemare, 
linde ve prego che vei debie guardare. 

In tol vegio testamento se trova scripto, 

Siant ol povel de deo fora d'Egipto, 

El fo un che blasfemava deo benedigio 
E per parola de deo padre ol fo digamos 
E de fora ay lo fi menare, 

E sì lo fi lapidare. 

E po vide San Grigori de deo servente 
Un fanti lo quai avea zinqui ani , 



Digitized by v^,ooQLe 




* APPB>DIG* 



07* 

E1 qual biaslema Xrisl onnipotente; 

01 padre noi castigava de mente 
E blasfemando deo ol padre en braso l'ava , 
01 damon a so dispregio de braso ilo lolava. 

EI terzo comandamento de observare , 

So è la festa de deo ben guardare. 

Andar a la giesia, a li messi, e udì predice, 
El nostro creatore de rcgraciare, 

Con lut ol cor e no co la fè vana, 

De zo che al ne preslad in la setemana. 

A noi se de andar tenasando 
Ma pover e infirmi revesetando , 

E ovra de misericordia faxando. 

Le doni non de al bai andar cantando. 

Ma tirarse la vanilad dal cor e da la testa; 
Atora guadanariano la bela festa. 

Ciascheduna dona che va disonestamente 
Alla offende a Xristo omnipotente 
E fa vergonsa azescando so parente, 

Com fi una, in tot vegio testamento. 

Un bel esempi ve dirò de presente. 

Fiola de Jacob a la era in verilade 
Donzella alora piena de yanitadc 
Novameute a la riva a una zitade. 

Li doni la vilo andar per li goradc , 

Quella donzella fo prisa e vergoniata, 

E duramente la fo lapidata. 

Li so dudes fradei sol ten a desonore, 

E li piò la zitade a gran forore, 

Homeni e femini e fantini ancora 
Per tai de spade li misi al hora. 

Perzò chi a fi oli li castigi per razone 
A so chi no li pechi per vostra casone. 

El quarto comandamento de observare, 

Se tu e padcr ni mader, tu 11 di honorare 
Faie honore e rlverencia quanto tu poxe 
Perchè 11 ta dati la caren, ol sange, 

Li nostri padri che na Inzenerali, 

E li nostri madri che in corpo na portati. 

A se mali noti e di yamo (i) dati 
E del so sange eli na resaziati, 

Eli na acquistati la roba con grade sudore, 
Onde no posemo stare a grande bonore, 

(l) jMrn* par abbiamo. 
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ie non facevo cuoi fa lo re servo» ta 
Che non contesse chi k> serve de mente. 

Cum fi un fiol menescredenle 
01 qnal aviva ol pader vegio certamente , 

01 pader era vegio , zaziva al sole 
Or udì quel que fausa quel re finte: 

01 pader che era vegio si spudava , 

E1 fiol r aviva a schifi e s*Il piava 
Per li caveli dredo sol strascinava 
Fin ad uno loco ch'el pader si parlava. 

Al disse al fiol più no me strascinare. 

Fin chiloga e (f) strascinò ol pie padre. 

Chi bate pader e mader mal gne lenire» 

Così farà U so fioi alor senza falire. 

Chi mal farà per zerto mal convè aviro 
Che Jesu Cristo ni farà pentire. 

Qua de li son vegl de non abir vergonla, 
Tolemo esempio che ne da la zigonia. 

Quand la zigonia è vegi'a e no po volare 
La zigonia zoven se la met a covare. 

E si ie per casa cosse da mangiare. 

Quando un oselo ne da amaestramento 
Inprendime senza demoramento. 

E1 quinto comandamento aisu fa morire. 

Col cor ni cola lengua ne con sentire 
NI coli bonori guarda non falire 
Che a Jesum Xrist farese a despiasi re 
La zobia (a) sancta Crisi in orto disse: 

Chi de agide fere de agide perisce. 

Se la morte de nessun te consentisse 
Tu 1* ulcissi zi cum se tu ferissi. 

Ben che el re Erodes li puer non telasse 
Perchè a li fé morir senlentia de le madre. 
Al deventa levrus a men tenendo 
Et ven en fastudi a sì et altra sente 
E po se despiro scavasse de presente. 

El sesto comandamento non di furare. 

Usura ni ranpina non di fare , 

A lo T altro per forza ed a rebare, 

A lo PaUru el demoni te Uga, 

Et a satisfa ri al io molto gran briga, 



(t) ektic gm dicono lultavia Ialinamente i nostri rustici pqr qtti% * por. eg/t 
(a) oo hi* por giovedì si dico «scora d«i tilliei bresciani. . i 
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Quando l'omo è «malato al ven a confessione, 

El preitole domanda satfafaecione; 
lilora ol damoni ie da tentaptione 
E sì lé dis tu guarire ben a se se a du fare rason. 
Se Pomo mor in quela e no abia renduta. 

Pensa ben sai e salv o perduto. 

El seplitno comandamento non adulterare * 

Volontera ol damoni tei consenl a fare 
Perchè do anime in quel fa pecare 
E da Pamur de Cristo i fa a lui tenero 
Per zo ol damoni ol fa blasfemare. 

Molti na quistà per quel peccato 
Chi in lei via de la luxuria perseverate 
Con sigo ol damoni lo monaraie. 

Se in questo mondo penilencia non ferale 
L’amor de Cristo el tutto perdaraie. 

Per quel peccato bruto e desonesto 
Un bel esempio ve dirò manifesto. 

Al se lese che all'era zinque citade 
Morbi e grazi, pieni de gran vanitati; 

Homen e femioi e zuven in veritade 
Usava luxuria cum grand» carnalità!!. 

Per quei peccato déo li fe ablssare 
Se no tre persone che scampa de lore. 

E Poetavo comandamento, si obediente 
E non fa li falsi sagramenti. 

Tu biaslemi Deo onnipotente 
A voli provar quel che non è mente, 

Como fi quei do in tei vegio testamento. 

In tei vegio testamento se trova 
Quell do vegi Susana scusa 
Per que a no lai volu consentire. 

A là disse che in adulteri la trovàuo, 

E per quel de via fi lapidata. 

Sovra quali deo ie manda sentenza. 

Daniel profeta ven e dis allora 
Questa sentenzia non è lusta senior*. 

Ai Uva accusata falsamente, 

E lapidati tur fo duramente. 

El nono comandamento non desiderare 
L'altrui moier ni fiola ni serore 
Che a Jesum Cristo faresti a despiaslra. 

De David profeta ve voi dire, 

La moier tolse ad un so cavalere, 
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E po ordino* e ficelo morire. 

Deo ie mandò Fanget e ficevol pentire. 

Al fi penitencia de quelo gran peccato, 

E po di so fioli se vitel trebulato. 

Un di li floli lazi va cole sorore 
E li altri fradeli sei ten a desonore. 

A li ulsis Aman ad ira ed a furore, 

E posa contra ol padre se revoltale. 

Quando Cairn olcis Abel, la terra . . . 

E de quel peccato iustitia domandava 
Po un di cavaler quel Axalon ulcis 
Per quel pecad che David si comis. 

E1 decimo comandamento, ubedisel per rason. 

Non desiderar V altrui possession, 

Tera ni vini, ni bosco, ni mesone 
Cavai, ni bò, ne pegra, ni ronzone. 

Per Invidia Cairn ulcis Abel v 
E li fioli de Jacob vendi so fradet 
Per invidia li Zudel alai Cristo belo. 

Per invidia si desia zitad e caste!. 

Per invidia se met guerra e razia 
E molti persimi se met en mala via. 

In altro libro di istrumenti del 1340 irò vasi inserta una narra- 
zione in forma poètica, di cui vi copio solo quelle parti che la de- 
cenza concede publicare. 

Confessando la mia defeta Valtrer a Sanf Agostino 
me requerse d*amor fino ol bon ronco frate Sbereta . 

A quello Sbereta fratre menando molto conceta 
Giie disse ol meo peccato; perdonarne mia fallita. 

Quando vene a far partita xnisse man .... 



De color tuta me mosi 

Credia che santo fosse, e tu sie così villano. 

To penser è fot, e vano Tinimigo chi te tanta 
Se tu trovi che te consenta, da De sia maledeta. 

e via di questa risma. 



46 



Digitized by v^,ooQLe 




678 



APPENDICI 



li Calvi nel Campidoglio de' Guerrieri (Milano, Vigone, 1668) 
a pag. 298, pubblicò questo epitafio di Guiscardo Lanci, morto in 
Bèrgamo del 1382. 

Qui giace l’eccellente cavalieri 
Msser Guiscardo , che de Lanzi nato 
E1 quale di virtù fu tanto ornato 
Che dirlo in breve non saria lezeri. 

Questo de iustitia fo sentieri. 

Prudente, forte fo, e temperato, 

E dell 1 altre sorelle accompagnato 

Onde redi fico suo bel verzieri 

Del nobile MHan , che ozi è il mazore. 

Podestà fo in Cremona, e in Piacenza, 

De Brescia capitano fo e rettore, 

Genova podestà, e sua potenza 
Compagno fo del mllanes signore, 

E consiglier compiacque a sua clemenza. 

Mille trecento con cinquantadua 

Correva de luto il dì secondo 

Che el fè fine , e usci de questo mondo. 

Christo el riceva nelle glorie sue. 

Il sig. Borsetti mi comunicò alcuni fogli di carta lógori, sui quali 
in bei caràtteri è scrìtto un prezioso racconto sacro della passione 
e morte del nostro Signore, che forse si cantava nelle Chiese. Non 
hanno alcuna indicazione di tempo, ma le forme delle lèttere e la 
lingua lo farèbbero crédere del sècolo XIV ; ma 1* èssere sopra 
carta sìmile a quella che s'incominciò ad usare da noi nel 4600 
m'induce a créderlo di quest’època. Eccolo: 



Chi voi odi del nost Slgnior 
Cum el mori cum quant dolor, 
Che ve diro del comenzament 
Cum li Zude fi ol tradiment. 
Nostro Signor volei tradì 
Ma no ga sai trova chi. 

Quant cum li disipoi Chrlst cenava 
Xi fortement lu suspirava: 

Dis un de vo me tradirà, 

Puz a la cena questo sarà. 

Tug I di sci poi a Cbrist guardava, 

E sant Zovan Chris! domandava 



Magister me diri a mi 

Chi serà quelu che ve derà tradì. 

Christo le respos e tei diro: 

Quelu a chi ol pa e sporziro, 

E sant Zovan molto stremi 
In brazo a Christ stramortì. 

El so disipoi falsament 
De sira fi lo tradiment; 

Basand la boca lo tradì 
Tug i disci poi sen parti. 

Juda el vendè quel traditor 
Trenta dener ol so Signor, 
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A modo de un ladro ai lo mena, 
Denanz ad Ana lo acusa. 

Ana respos con gran furor. 

Si lo inquirì per mal fator, 

Tost a Gaifas ol menar! 

Che al dis che a le re di Zude. 

Denanz a Gayfas Crist fo menad 
E si aspiava (fl) Cristo bead; 

E tu quelo che se fa re di Zude, 
Crist ie respos ni l>o ni se. 

E Crisi ie dis xi humelment 
Per que me def questo torment, 

E bo semper parlad palis 
Beat color che me averà intis. 

E un de lor la ma, levava 
Una goltada si ye dava; 

E Crisi ie dis questa reso 
Per que me def senza caso. 

A una cotona ay lo ligava 
Tuta la nog ay lo frustava, 
Peccad no fi ( 2 ) a quei Zude 
Che lo sangue ie ve fina in di pe. 

Quanl la nog. che al fo frustad 
In la doma che al fo menad 
Denanz a Pilad, al fo acusad 
Ana e Gaifas ge la mandad. 

Pilat si dis a quey Zude 
Al re Erodes vo sii menari, 

Cum al vora vo sin fari 
Caso (a) ados a lu noi trovar!. 

E ’1 re Erodes a Cristo guarda, 

Cum grand furor si Io domanda. 
E tu quel che se fa re di Zude: 
Crist no respos ni bo ni se. 

E1 re Erodes comanda 
Vestì lo daves de porpora 
Per fasen bef quei Zude 
Per que a noi vols in lur credi. 



Cum furor ai lo menava, 

Denanz a Pilat ai lo acusava, 
Cescadu crida e fa remor 
Digno a le de mort senza demor. 

Pilat Zude sii fi frusta 
In la doma sii fi mena. 

Caso no so trova a quest doctor, 
Toli baraban ebe le malfeclor. 

E tu comenza a cridà 
Che Cristo faza cruci fica, 

Se tu noi fe justisia 
Denanz a Cesar lam acusa. 

Respos Pilat, i ma men laf ( 4 ) 

De che ol voli re siel dad, 

A dos ye mis una eros 

Per dai torment piu angustios. 

E azi ol fasiva quel Signor 
In terra spes per fai desnor 
E per me la faccia ye spudava 
E de spi pongenli lincoronava. 

E su la eros ay lo drizava 
Li ma e y pe che ay linchiodava; 
De grandi dolori che al senti. 
Poco fo de me che a noi mori. 

E Jesu Cristo cridava fori 
Per li grandi peni de la mort, 

E per li peni ch’el portava 
E molta zent lu si salvava. 

E Jesu Cristo si el angustios , 

Sid ho (a), dis in plana vos, 

Ased e fel ie de i Zude, 

Ma to non vols ol fiol de De. 

Ay pe de la eros i fo xì grandi plur, 
Non ne al mondo cor così dur. 
Che no planzis amarament 
0 Zani Crist fa gran lament. 

San età Maria pris a di : 

0 fiol me lum fe mori 



(l) E così interrogava. 11 verbo spiar per chiedere trovasi ancora io alcuni dialetti pe- 
demontani. 

(a) Non mosse a compassione. Peccato per compassione è usato generalmente nei dialetti 
lombardi e vèneti. 

(3) Caso per colpa ; qnasi dicesse: Cagione di condanna. 

(4) Me ne lavo le mani. 

(5) Ho sete. 
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Quant a te guardi fiol me bel 
01 cor me passa d’un cortei. 

0 fiol me que doye fa (i) 

Piu in questo mondo no voye sta 
Quando tu nassls a malegre 
No vege ben Io dolor me. 

0 santo Zoan dileclo me 
De la facia del fiol me 
Sanguanenta fina in di pe 
Se al fo mai dolor al me. 

O dolor grand tu me fe morì 
L’anima mia tu la fe partì. 
Signor Zude fidnenpiatad 
Dol fiol me tanto tormentad. 

0 erbor formad en eros 
Al me fiol così dolz 
No le da tormenti cossi anguslios 
Ay member cossi doloros. 

E po se volse a san Zovan 
Che stava lì dolent e gram , 

E po ie dls, o Zoan me 
Da mi se part ol spirilo me; 

E po se volsive a le Marie 
Che pianziva tuti tre 
E dis seror que doye fa 
Ch’el cor me se fent. 

Marce te ( 2 ) gram fiol me car 
Zoan e mi que demo far 
Credi va avi de ti confort, 

Per ti fiol voref la mort. 

O fiol me de pietad 

Asse di lo la abandonad 
Sola romagnio dolzo fiol 
Zoan e mi stam in gran dol. 

Pariem fiol me che ten preghi 
Xi cum la glaza mi delegui (s) 
Spesso te guardi cum gran dol 
E de sangue fiol è ol to color. 

Tu me lassas cosi fantina 
Per tua mader e per ancilla 
£ te nudrighe cum gran delect 
Quei may Zude te ma tolet. 

(l) Chedcgg’io fare? 

( 3 ) Tua mercè. 

(.1) Cosi come il ghiaccio iu dileguo. 



Sie vo gram signior Zude, 

Rendim a mi ol fiol me. 

Credi ra a mi la veri t ad 

Che a le Signor del regolo bead. 

E po reguarda ol so fiol, 

0 ius del mondo de te me dol 
Quant a te vego xi stramorlìd 
De grani dolor noy pu morir, 

Po dis 0 dolzo fiol me 
No me lassa viver de dre. 
Consola mi e li seror 
E la Mandalena che ha dolor. 

E Jesu Cristo ie respos, 

Femina, ie dis in plana vos, 

E te do Zoan per to car fiol 
Che te go no posso star cura e sol. 

E tu Zoan la di guarda 
E per mader la di ama. 

Cristo guarda al firmament 
Ciamel so pader de present. 

0 pader me e te recomandl 

01 spirito me che te lo mandi: 
Abassa li ogi e stremortì 
L’anima illora se partì. 

Longino ebreo no demorava 
Cum una lanza l’impiagava. 
Donde sangue e aqua si ne insi. 
La luna el sol si fa scuri. 

Quant a la vfd ol so car fiol 
Che era mori a xi grani dol 
Caziva in tèrra strangossava 
Per che ol fiol la abandonava. 

E illora fo plang angustìos 
Da li do parti de la eros 
La mader crfda 0 fio! me 
Cum gran dolzor e taleve. 

0 fiol me, te vege sta 
Su la eros xì repossa 
Che tu no senti za piu di 
Che romagni cum grand dolor. 

Piu se turba el mar el veni 
E li stelli del firmament 
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E I morg insi de li raollmeng 
Quant ai odi xi gra tormeng. 

E li planziva fortament. 

La Handalena verament, 

E II Marie planz e plora 
La vlrgina sancta e pura. 

0 zente guarded ol me flol 

Se al mondo fo ma dolor ni dol 
Guardo cum 1 sta i ma e i pe 
E '1 lad eh' e ferid dol flol me. 

Quel che fo sanctificad. 

Del Spirito Sancto fo annunciad 
In dol me corp cum gra dolzor, 
Ma non perdi la sua flor. 

0 Gabriel tu ma saludas, 

Mader de Cristo tu me giames 
Tu me benedis ol fruto me, 

Tolet me Pa i fai Zude. 

L'angel respos, tu Salvare 
Mader de Cristo chi tu vore 
Al terzo dì te aparirà 
Quel che tug ne salvarà. 

E san Josep e Kicode 
Tols zo de la eros ol flol de De, 
Quand zos de la eros fo deponud 
I nuol che-ai fo che a lera nud. 

Al moliment Cristo (o portad , 

Li Marie dred ie va plurant, 
Dred i va Sancta Maria 
Che sostenis no se podia. 

Lo secondo di che Cri§to mori 
La Mandalena sii queri ; 

Cum onguent precios 
Da onzes Cristo glorios. 



E era sego in compagnia 
Li Marie che fort planziva 
• E li si ven al moliment 
Ol sabato de doma per temp. 

E molto fort se lamentava 
E li Marie, e la beada 
E li si era oi moliment 
0 fo mes Cristo de present. 

Ol corp de Cristo ande circando 
E elio si è resusilado, 

Torned indred, did a san Peder 
Che al sia fort e alegcr. 

Che in Galilea aparirà 

Al di de Pasqua eh’ il ne dirà 
Alegrament indred torna. 

La Mandalena si lo guarda, 

E si era uno orto illò a pe 
E Jesu Cristo dentro si andè 
La Mandalena si Io guarda, 

E si ye dis, o ortolà 
S’avrestu novella del meyster me; 
No me tocha zo, dis a le 
Guardei al vis sii cognove 
E1 dolzo Cristo si tol da pe. 
Indred torna cum grang dolor 
Iliora dis a li seror 
Lo vezud ol me Signior 
SMi vols tocha cum grand amor. 
Chi voi servi a Jesu Crist 
Di so peccad sia ben contrit 
Prcnza (abito de la caritad 
La eros vermeya el campo bianch. 
: Amen. 



Il dottissimo Barnaba Vaerino nell* òpera Gli scrittori di B èrga - 
tuo, Bèrgamo, Antoine, 1788, mostra che Giovanni Bressano nato 
inBèrgamo nel 1490, compose intorno a settantamila pezzi poètici, 
parte latini, parte italiani, parte bergamaschi, che in grande parte 
andàrono dispersi, ed alcuni vènnero publicati a Brescia sotto il 
titolo di Tumuli da voi citati, altri si unirono in un libro mano- 
scritto, che ai tempi del Vaerino era posseduto dal conte Marco 
Bressani, discendente dello scrittore, e che ora è serbato nella pù- 
blica biblioteca di Bèrgamo. In questo vènnero trascritte eziandio com- 
posizioncelle bergamasche di Pietro Spino e di Fra Benedetto Colleoni 



Digitized by v^,ooQLe 




APPENDICE 



683 

degli Umiliati, il quale aggiungevi anche due sonetti in lingua no- 
varese, che farò seguire a queste notizie. Dice il Vaerino che a* suoi 
tempi, fra le scritture bergamasche si ricordavano la traduzione 
della novella 9.*, giornata l. a , del Boccaccio, fatta da Salviati, e la 
traduzione delle Metamòrfosi d’ Ovidio per D. Colombano Brescia- 
nini Benedettino, e nella biblioteca di Bèrgamo si conserva un ma- 
noscritto col tìtolo: Rime di Giulio Quinziano , sotto il nome di 
Tonello , bergamasche e bresciane e misticate , che sémbrano della 
fine del secolo XVI. 

Questa canzone del Bressano, fra le manoscritte, è importante 
anche per pittura di costumi. 

Per le nozze di Francesco Agosto e Margarita Possi . 

Non com piu voja aspccia ol dì ’natal 
E la vendumia i pug, e per nò ’nda 
A scola, e per avi so ver chef zal 
L’ celava d’ Pasqua, gne coluz chi s’ha 
Prometut e dig si per matrimoni 
AI tep che d’gras no mangia i bo crischià. 

Gne com tai desideri Sant* Antoni 
Per vend beligog , pom , castegni pesti 
Da Poltranga e Su risei speda i doni, (i) 

Gne ai desidra ch’as faghj di festi 
1 Madoni pomposi e balarini, 

Per balà e per mozà 1 su zoii e vestì, 

Gne più speda quel di ’indasmeti 1 spini 
Sui vasei, ch’alor cha da scud I flg 
Olirà i daner, capò, anadróg, gaiini, 

Insomma più ca i oxepi cho scrig 
Chal pasi cornava!, ol bel Ronzi 
Desidra, e quest 1 al l’ha più volti dig, 

Per podi, com’el fava a sbaraii, 

Zuga con quest* e quel, ma specialment 
Con quel so concorrent ches dama Opi, 

Per que za più d’u mis fè *n sagramet 
De no zoga fi c’ha noi fos passat 
Ol dì chi fa tat malezà la zet. 

Es dis de am faghi romagni stropiat 
Sa zugi fina, me e stag in cervel 
E fina ’ncù , sebe le stag einzet. 

(I) Anche oggidì nel giorno di S. Antonio le donne di Sorisole e di Pooteranice ven- 
gono a Bèrgamo a véndere castagne secche e pomi. 
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A le be vir ch'ai ghen va so 'I bade! 

Quand al te met vergi) a ìdgà, e che Iti 
fio pò a so mud manosa quel osdel (f), 

E quei dì eh' e pasat a u per u 
E eh' a da gol tati setmani ac par, 

Dapo eh 1 a quel seonsur as laghe indù 
E stag al ga po es no pog de car 
Ch'ai babi habut da piadeza col zogn. 

Che a tus l'incres, gne stag u bo re par, 

E se diraf coi ulisebi d' pom codogn 
O i brugna, figa, dag u bo cavai 
E fai piani tat eh' al gnis zo 'l mi zogn , 

8* al sa metis ma più sto pis ai spai 

Ixi ac d' ioter come ac ne pareg 

Ch'is uncia quand ai perd pu tri marcheg. 

Questa è del Quinzano. 

Olem, sales, castagn, alberi, nos 
Li rover coi onis , opoi e spi , 

SI com'ie de quest' tep qui fura zos 
Che sui so ram noe cala piu oselì. 

Ixi sto mi per queste vai ascos 
Dal me sol lonz ojde chem fa mori , 

Ma s'ha da vegn quei oter ombrios 
Per que cum quei n'hol mi da reverdì? 

Ch'el me bel sol, de quel cbiar nom vestut 
Che fassa el rossol d'uf prima del gus 
Et ai maleg refresca le bais (a). 

Sto mes che ve l' barò. In so virtut 
Em rivarà j so raz fina sul us 
E resseti em farà broch e rais. 

Se gho per tt crudel vendug i bu, 

El car, el piò, li zapi coi restei 
L'herpeg, la goi, coi oter osane! (s) 

Che sdma nei baito (4) da fa i fag su. 

Ho fat tut quest per fa che dai fag tu 
Haves quei buo piu dolz di brofadei , 

Ma t'he d'ol cur tat dur 1 picanei 
Ch'o trat via tut senza podio poto. 

(I) Ositi e ostie! per utensilio nel 1 5oo era comunemente insto s Bergamo, ora non 
ti serba che nella lingua rùstica suburbana. 

(a) Btis per fàuci, ora ti usa solo per quelle de’ pesci. 

(3) Ostnti per ostiti. 

(4) Btito per cose. 



Digitized by v^,ooQLe 




684 



APPENDICE 



Si che pos tu li braghi, e fa u sachei, 

E fo per i us mo onda cerched dol pa 
Canled col me siglor quest 1 oracio. 

Amur m'ha fat vedi quel giocarel 

Zo chivi al mid goe ni ho del resi servò 
Oler che quest* suglor che sciega buo. 

Questa poesia sa più del bresciano da Quinzano, dove il nostro 
Giulio sembra avere dimorato. Prettamente bergamasca antica ap- 
pare invece la frùttola seguente di Fra Benedetto Colleoni che pare 
scritta intorno il 1600 . 

U de ste dì all* hostaria ze u babió 
A Putsanpeder, pos hora d* compieta, 

A Phoslera agh demag una polpeta 
E cog a rost d’u bis, u balalró (i) 

Cum dag intend ch’ai era u laciet bo: 

Lu mangiò tut, e la nog sol a pietà 
01 vetr agh brontolava, gne trop neta 
La cosa andò, gne sentiva da bo. 

Ch’ai vegn'in rota col marit d 1 Phoslera 
Dighet ch’ai g'hiva dag quac ribalda 
Da mangiò, e biestemmava sant’ Antoni. 

E lu grignet confessò com’al’era 
Cum dì quest: am la fag per bufonà 
E i balatró ch'ai è i lacieg di doni. 

E lu di9, am desponi 
D’ mostra a vostra mojér cola reso 
Ch’ai è più ch'ai lacieg dur i coió. 

Lo stesso Fra Benedetto scrisse in lingua novarese questi Sonetti 
Contro i medici . 

Ar san de guengier uni masa dra sent. 

Che fusen inpiché zti procurò 

E ’n dra gora zeané tug i dotò 

Cha no sentruva un hom da ben in chient. 

Ai tran dra borza i dnè a traviment, 

E s’vuren i riè, i tezton i zeu, 

Sti gran radron, mariù, sti bic morsù 
Fin cha noi masi tug no zon content. 

(I) Bnlatrà p«r rmmmvro. 
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Ar è tri ago e più ch'o pievesava 
Ha dota che perven a mia ceru 
E più cha d’nans ai me r’han ingarbi ava 
E z’m’han pera fu i per a vun a un 
E tan -ho spes or fià, cor e corava. 

Che no crea più d’ bave per in dor cu. 

Racconto d' una lite . 

I ban fa i remò In contrada d’san Vichiu 
Mistro Girem Zchiton marsiagorè 
Contra mistro Zuan-anger Teceré 
Ch'ai s'han dai di peténgb intra tui du, 
Es'a nor gniva tozt or gob brentu 
A intramesa ra ztrava dor pazqué 
Criend artniro, artniro, or zu zté n dre, 
Zuan-anger no portava a cà or cu. 

Ar l'hiva con Zcbiton tant mar parava 
Per quera ghemba cb'ar no po drisà 
Ch’ar fè cor cu d’pagura una fritava. 

E ra cason ch'ai se vuren tant ma 
Ar è ch’ai fen chrustiù sta ita passava. 
Dar temp che ingh comensa a pinchirà. 



fi vostro affezionatissimo 
Gabrieli Rosa. 
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